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CAPITOLO  PRIMO 


STATO  DELLA  SICILIA  E DELLA  GREHA  , CAUSE 
CHE  PRECEDETTERO  LA  GCIRRA  Di  IRTRAMBE 
DOMINATO  de’ SIRACUSANI  IN  SICILIA,  AMOR  DI 
' DOMINIO  DEGLI  ATENIESI  SULLA  SICILIA  E SULLA 
GRECIA  TUTTA. 


r er  ben  comprendere  la  grand*  epoca  della  guerra 
degli  Ateniesi  in  Sicilia,  bisogna  ricbiamare  in  pensiero 
quanto  sul  principio  dell’  epoca  delle  greche  colonie 
divisato  abbiamo  ^ e quinci  risalire  alle  cause  che  accesero 
quella  guerra,  che  viva  per  molti  anni  la  mantennero, 
e che  a fine  la  condussero  . Perciò  sovvenirci  è d’ uopo- 
che  gli  Ateniesi , in  tempi  che  la  Grecia  somma  pace 
godea  , spedirono  molle  colonie  nella  Ionia  ed  in  varie 
isole  , d' onde  ebbero  origine  le  colonie  di  schiatta- 
Calcidica  in  Sicilia  ^ e che  quei  del  Peloponneso,  Dorii 
di  origine , spedito  aveano  le  di  loro  colonie  in  Italia 
ed  in  gran  parte  della  Sicilia  , come  Tucidide  narra  ,i, 
Ifasso , Eubea  , Gallipoli,  Leonzio,  Catana,  Zancle,' 
Mile , Tauromeno  ed  Imera  ( benché  da  Zanclei  e Sira-i 
cnsani  popolata)  alle  colonie  di  origine  calcidica  ^ Sira- 
cusa, Mcgara,  Tapso,  Acri,'Casmene,  Camerina,  Gela, 
Acraganto,  Seiino , e Messene  ( da  che  gancio  fu  dai 
Messinesi  occupata)  alla  stirpe  Dorica  appartennero:  u' 
quinci  altre  colonie  calcidiche  e doriche  derivarono . 


Tucidide lì\%ì..  1.  I.  c.  la  pag.  it  exacdit.  Duieri.  Amst.  ap.  Weilcn, 
et  Cu],  NnitU.  rj34.  - -•  ' < i 


spedizione  di  Serse.  Perciò  avvenne,  che  malgrado  di 
essere  abolita  in  Alene  ed  in  tutte  le  città  della  Grecia 
per  opra  de’ Lacedemoni  la  tirannide,  quella  de’ Tiranni 
di  Sicilia  durò , come  Tucidide  osserva,!,.  Quanto  che 
valessero  le  forze  marittime  di  Sicilia , ravvissato  1’  ab> 
biamo  nelle  guerre  contro  i Tirreriii,  nelle  imprese  di 
Gelone  contro  Cartagine , nell’  offerta  della  di  lui  flotta 
agli  Ateniesi  ed  agli  Spartani  contro  di  Serse , nelle 
guerre  de'  liberi  cittadini  contro  Trasibolo  , e ne’  vicen« 
devoli  contrasti  delle  città  dopo  l’ espulsione  de'  Tiranni . 
Come  ai  pari  le  battaglie  sostenute  e le  vittorie  riportale 
contro  r innumerabile  esercito  terrestre  de’  Punici , la 
generosa  offerta  delle  falangi  di  frombolieri , di  soldati 
di  grave  armatura  e di  cavalleria,  di  viveri  e di  armi 
contro  Serse  j le  guerre  sostenute  contro  Ducezio , av- 
verso Trinacia  ed  Acraganto , ci  presentano  un  imma^ 
gine  delle  forze  di  Sicilia  , e principalmente  di  Siracusa 
per  terra  , tanto  all’  epoca  de’  Tiranni  e de'  Re , quanto 
libere  essendo  le  dllà  . Ma  domentre  formidabili  sem- 
bravano i Sìcelioti  al  di  fuora,  snervavansi  coi  vicen* 
devoli  contrasti  al  di  dentro  . Le  colonie  Doriche  più 
popolose  e più  ricche  sommetter  non  solo  bramavano 
gii  avanzi  de’  barbari , ma  signoreggiare  inoltre  anelavano 
su  le  Calcidicbe  colonie  ; e Siracusa,  la  prima  fra  tutte 
le  greche  città , sommetter  tentava  e Calcidii  e Dori!  e 
Siculi  e quanti  che  abitavan  quest'  Isola  . £ già  Trinacia 
principale  città  de'  Siculi  era  crollata  : già  Acraganto 
emula  di  Siracusa  ricevute  avea  le  condizioni  di  pace: 
già  moltiplicavansi  le  di  lei  forze  per  terra  e per  mare, 
onde  eseguire  le  ideate  imprese . 


,1,  TueiJi'iie  1.  I e.  i4  p.  i3,  Id.  c.  xtu,  xtin  p.  i4*  Nelle  Mticbe me. 
norie  di  Sto.  dùlinli  looo,  come  diremmo,  ì Re  dai  Tinuiai  ■ il  buca  dcloM 
Re,  ed  il  crude  Fiioride  tituao  iii  deooiniiMig, 
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‘ Di  fnlto  vólpemio  it  secondo  anno  deH’Ollmp.fiXXXv,' 
presedendo  Giaucidc  alla  somma  delle  cose  in  Alene , ^ 
e Tito  Quinzio  ed  Agrippo  Furio  essendo  stati  eletti' 
consoli  in  Roma  , i Siractisani  superato  avendo  allóra  > 
gl’  invitti  Trinaci!  e spedite  le  più  ricche  spoglie  in 
Delfo,  a constrnire' intrapresero  delle  triremi,  onde 
accrescere  le  di  loro  forze  marittime  , ad  augumentare 
le  truppe  teneslri,  ed  a raddoppiare  il  numero  della  caval- 
leria; ed  acciò  ritraessero  maggior  copia  di  danaro  all’  uopo 
comanilarono  maggiori  tributi  alle  città  soggette  ; lo  che 
praticarono,  come  Diodoro  osserva , perchè  meditavano 
di  signoreggiare  Sicilia  tutta  ,i,  . ■ ’ 

Destossi  al’ora  in  Grecia  la  guerra  tra  gli  Ateniesi 
e 'gli  Spartani,  in  ap[>arenza  per  difendere  i diritti  di 
quei  di  Corinto  e di  Corcira  su  gli  Fpidamaii  , ma  in 
realtà , perché  rpiei  di  Atene  agognavano  il  primato 
della  Grecia  e di  somiiiettere  Sparta  , la  quale  mante- 
neva l’  equilibrio  fra  le  greche  republiche  , e non  esi- 
geva mica  tributo  dalle  colonie  e dalle  città  confederate  ; 
mentre  gli  Ateniesi  tributarie  rendevano  città  c flotte  ,3,. 
Onde  sembra  di  essere  state  in  quel  tempo  animate 
dallo  stesso  amor  di  dominio  Atene  in  Grecia  e Siracusa 
in  Sicilia  ; e di  avere  adoprato  entrambe  gli  stessi  me^zi 
del  di  loro  ingrandimento  eserciti , flotte,  tributi. 

Tal  era  però  il  sistema  delle  greche  colonie  in  quei  ' 
tempi  , che  Uddovd  la  di  loro  metropoli  era  da  guerra 
o da  altro  disastro  travagliata , uop’  era  che  le  città 
coloniali  , al  pari  delle  città  alleate , soccorressero  come 
tanti  figliuoli  la  Madre , e prendessero  parte  alla  sorte 
propizia  o avversa  della  medesima  ; siccome  le  metropoli 
soccorrer  doveano  le  colonie  e gli  alleati  all'  uopo  . Lo 


t ,1,  Dtodora  Sic.  1.  su  o.  io  pag.  497  eJit»  WejJen,  1746,  Amslet. 
,1,  Tucidide  1.  I c.  ig  p.  16  cap,  xsm  p.  ig  1.  u c.  YUi  p. 
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che  ricavar  si  può  da  tutta  la  storia  dulia  guerra  dei 
Peloponneso  e degli  Ateniesi  da  Tucidide  descritta,  dal- 
r ambascieria  de’  Corcirei  e de’  Corinzi!  agli  Ateniesi , 
dove  quei  di  Corinto  espre^mente  dicono  ; che  se  gli 
Ateniesi  stabilissero-  allianza  con  quei  di  Corcira  , o gli 
ammettessero  aL  diritto  di  colonia  e di  confederazione, 
iiop’  era  che  essi  e tutte  le  città-  confederate  seco  loro 
pugnassero,!',  . Quei,  di  Corcira  all' incontro- reclama- 
vano i diritti  delle  colonie,  e dicevano;  di  essere  giusto 
eh’ essi  ricevuti  fossero  in-  società;,  e se  i Corinzi!  di 
ciò  si  lagnassero ignorar  non  doveano-  che  ogni  colonia 
onorava  la  sua  metropoli , quando  I'  era  benefica , e 
che  se  ne  allontanava  se  mal  le  arrecasse;  giacché  le 
metropoli  non  is|>ediscono  i- coloni  per  servi  di  coloro 
che  se  ne  restano  in  casa,  ma  acciò- fossero  di  uguale 
diritto  ,a,  . 

Olire  r amor  di  dominato  sulla  Grecia  , occupava 
g'i  animi  degli  Ateniesi  la  brama  di  estendere  il  loro 
dominio  in  Sicilia  . Dì  fatto  gli  stessi  Corcirei  fra  le 
Unte  ragioni  che  adduceaho  per  muovere  gli  animi  degli 
.Ateniesi  in  loro  soccorso  , quell’  altra  finalmente  vi  ag- 
giunsero; che  da  Corcira  facile  era  il  passaggio  In  Sicilia 
ed  in  Italia  ,3,  ; onde  ricavasi  , che  i Cordrei  ben  com- 
prendevano quali  erano  le  mire  ambiziose  degli  Ateniesi , 
che  estender  bramavano  la  di  loro  signoria  in  Sicilia 
ed  altrove  . 

Non  lasciarono  i Corinzi!  di  rispondere  in  quel- 
r ambascerìa  alle  ragioni  de’  Corcirei  ; e quando  trattossi 
delle  lagnanze  di  non  essere  state  spedite  le  col  mie  per 
ricevere  ingiurie  dalla  metropoli , risposero  essi  ; che 


,1,  n>.  c.  XXXII  p,  iS  Mq.  c.  XXV  p.  3|. 

,1,  Ib.  c.  XXXIV  p,  3^, 

,3,  Ib.  c.  XXXVI  p.  aS. 
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nfeppure  collocate  aveano  la  colonia  in  Corcira  [>er  essere 
il  bersaglio  de'  loro  oltraggi  e della  di  loro  insolenza  , 
ina  acciò  che  fossero  i loro  Duci , per  ricever  qnel- 
r onore  che  gli  si  conveniva  , e quell’  amore  che  le  altre 
colonie  prestavangli  ,i,  . Ma  non  risposero  mica  a quel- 
r argomento  de’  Corcirel , che  q'iinci  facile  fosse  agli 
Ateniesi  il  passaggio  in  Sicilia  ed  altrove  ; onde  Tucidide 
saviamente  riflette,  che  gli  Ateniesi  perciò  licevcttero 
in  società  quei  di  Corcira  , |ierchè  di  flotta  forniti , 
e perchè  quell'  Isola  era  opportuna  alla  navigazione  in 
Sicilia  ,3,  . 

Mentr’  eranvi  questi  movimenti  in  Grecia  , c mentre 
fiero  nembo  di  guerra  sopraslava  a Sicilia  , non  lascia- 
vano punto  i Sicelioii  di  spedire  secondo  1'  usanza  i 
loro  inviati  alle  ad'inanze  ed  ai  giuochi  ginnici  della 
Grecia,  per  mantenere  i vincoli  necessaiii  tra  la  metro- 
poli e le  colonie . Quindi  nell’  anno  primo  dell'  Olim- 
piade nxxxvm,  essendo  arconte  in  Alene  Diotimo  ed 
essendo  consoli  Io  Roma  C.  Giulio  Procido  e Virginio 
Tiicosto  , gli  Elei  celebrarono  la  ottantesima  ottava 
olimpiade , ed  in  essa  ottenne  la  vittoria  dello  Stadio 
Simmaco  Messenio  da  Sicilia  ,3,  . 

Quando  poscia  aperluincntc  ruppesi  l’ allianza  tra 
gli  Ateniesi  ed  i Lacedemoni  , a causa  delia  strage  fatta 
de'  Tebani  da  quei  di  Platea  , allora  i Lacedemoni , oltre 
le  navi  che  aveano  , altre  ne  ordinarono  alle  città  di 
Italia  e di  Sicilia  , onde  favoleggiare  il  loro  partito  in 
proporzione  della  grandezza  delle  di  loro  città  ^ e quindi 
allestirono  una  flotta  di  cinquanta  navi  , ed  alle  città 
medesime  comaudarono  di  contribuire  una  certa  somma 


,1,  Ib.  c.  xxxvm  p.  io. 

Ib.  c.  XLir  p.  a3. 

,3,  IJ, odimi  l.  XII  c.  49  P-  5ii. 
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di  danaro,  ed  altre  ccse  [ai.i(lcametitc  a)>parercbiassero, 
nè  ricevessero  pui.to  gli  Ateniesi  che  voi  rtbbero  approdarvi, 
se  non  con  una  sola  nave , Gochè  il  tutto  pronto  si 
fosse  all’ uopo  ,1,.  Nè  gli  Ateniesi  neghittosi  se  ne 
sliedcro  all’  aspetto  della  più  terribile  guerra  della  Grecia, 
ma  le  sue  colonie  ed  i suoi  alleati  posero  in  movimento; 
e Gotte  ed  eserciti  ebbero  pronti  all’  uopo , sebbene  gli 
animi  greci  più  propensi  in  prò  de’  Lacedemoni  libera- 
tori , che  degli  Ateniesi  oppressori,  si  fossero, a,  . 

Tucidide  rapporta  questi  avvenimenti  nell’ anno 
secondo  della  guerra  del  Peloponneso  il  primo  ed  il 
secondo  anno  dell’  Olimp.  Lxxotvil  ; onde  sembra  da 
quanto . narralo  abbiamo  che  i coloni  Dorici  derivati  dal 
Pelo))onueso  in  Sicilia  collegati  si  fossero  co’  Lacedemoni 
sin  dal  principio  della  guerra,  e che  ciò  eccitato  avesse 
inoltra  negli  Ateniesi  la  brama  d’ impossessarsi  di  Sicilia  , 
per  esercitare  ad  un  tempo  vendetta  c conquista  . 

Comunque  ciò  siasi  Tucidide  , il  quale  ci  ha  tra- 
mandato l’ambasceria  de’ Lacedemoni  alle  città  di  Sicilia, 
descrivendo  poi  nell’  anno  terzo  dell’  Olimp.  Lxixvii  ,3, 
la  morte  di  Pericle  accenna . n Cb’  egli  opposto  si  era 
all’  intrapresa  degli  Ateniesi  sulla  Sicilia . Dappoiché 
narra  ; che  alla  morte  di  Pericle  gareggiando  molti  sul 
principato  in  Atene , aringavan  solo  per  lusingare  i 
capricci  del  popolo  , onde  diedero  la  repubblica  in  loro 
balìa  j e fra  le  altre  colpe  avvenne  , che  navigarono  in 
Sicilia  per  gran  fallo  d’imprudenza  , non  tanto  a cagion 
di  coloro  contro  cui  portavansi  , quanto  per  motivo  di 
coloro  che  gl’ inviarono  ; non  provvedendo  mica  a coloro 
che  spedivano  ; onde  per  gli  odii  privali  e pei  contrasti 


,1,  Tueiiidt  1.  Il  c.  7 p.  loa. 
.3,  Id.  ib. 

,3,  Id.  ib.  c.  LiT  p.  i4o. 
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sulla  ihaggior'm'za  avvenno,  d.«  fcompigliarooo  gli  ieser« 
citi  della  repubblica,  e maneggiata  infelicemente  la  guerra 
in  Sicilia,  perduto  I’  apparecchio  guerriero  e gran  parte 
della  flotta , travagliati  da  sedizione  al  di  dentro  , ag- 
giunti i Sicelioti  ai  prinrieri  nemici , rivoltatisi  gran 
parte  de’  confederati  , postosi  Ciro  nel  partito  de’  Pelo- 
poimesi , col  somministrar  loro  danaro , benché  gli 
Ateniesi  resistito  avessero  per  tre  anni,  da  private  dis- 
cordie lacerati,  soccombettero  al  fine,  come  la  prudenza 
di  Pericle  preveduto  avea,i,.»  Onde  da  Tucidide  ri- 
cavasi , che  sin  dall'Olimp.  lxxxvii  , e pria  della  morte 
di  Pericle  gli  Ateniesi  posta  aveano  in  deliberazione 
l'intrapresa  di  Sicilia,  la  quale. era  stata  ritardata  dai 
savi!  consigli  di  quel  principe  della  repubblica  , il  quale 
con  senno  gli  distolse,  prevedendo  che  le  forze  degli 
Ateniesi  divise  eran  disuguali  all’  intera  potenza  de’  Si- 
celioti  , ed  a quella  de'  Peloponnesi  che  sommetter 
bramavano  nel  tempo  istcsso  . 

Quanto  Tucidide  narra  è confermato  da  Plutarco 
nella  vita  di  Pericle  , dove  gli  attribuisce  a lode  ; che 
non  condiscese  al  capriccio  ed  alle  brame  de’  cittadini, 
insupeibiti  dalle  proprie  forze  , e da  prosperevole 
fortuna^  dappoiché  molti  invasi  furono  dalla  malnata 
cupidigia  d' invader  Sicilia  , di  cui  arsero  quindi  Alci- 
biade  ed  alcuni  oratori  suoi  pari , mentr  altri  sognavano 
la  conquista  di  Etraria  e di  Cartagine , e già  con  la 
speme  e col  pensiere  occupata  1’ aveano ...  trasportati 
dalla  grandezza  e dal  nome  del  comandante,  a cui 
tutto  prosperevole  e secondo  il  volere  accadeva  ; ma 
Pericle  rattenne  simile  scorridore,  tenne  a freno  ed 
infranse  l’ immodcrata  cupidigia  di  conquista,  e destinò 
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la  massima  ' paHe  delle  truppe  a custodire  il  dominio 
delle  cose  possedute  ; stimando  di  essere  grand’  opera 
e difllcile  T allontanale  i soli  Spartani 

Tal’ era  dunque  lo  stato  politico  della  Sicilia  in 
rapporto  alia  Grecia  in  quell’  epoca.  Essa  conservava  in 
vincoli  di  allianza  le  città  nietropo.i , onde  mentre  Grecia 
tutta  ardeva  pella  gueira  del  Peloponneso  , gli  animi 
de’  Sicelioti  alcuni  al  partito  de*  Lacedemoni , ed  altri 
a quello  degli  Ateniesi  inclinavano  , secondo  che  di 
origine  Dorica  o Calcidica  si  fossero  . Tutti  però  ago- 
gnavano di  conservar  la  libertà  nativa , e solTrivan  di 
mal  animo  il  dominato  di  Siracusa  j onde  le  città  cal- 
cidicbe  riposero  la  loro  fiducia  nel  soccorso  degli  Ate- 
niesi f non  accorgendosi  che  le  mire  di  costoro  eran 
dirette  ad  estendere  il  loro  dominio  su  tutta  la  Grecia 
« su  le  greche  colonie  abitanti  in  Sicilia  od  altrove , e 
portar  quindi  le  di  loro  conquiste  agii  estremi  confini 
della  Libia  . Onde  l’ amor  d*  indipendenza  da  Siracusa, 
e 1’  amor  di  dominio  degli  Ateniesi  furono  le  principali 
sorgenti  della  guerra  di  costoro  in  Sicilia  4 la  quale  va 
necessariamente  collegòta  con  la  guerra  dei  Peloponneso, 
diligentemente  descritta  di  Tucidide^  il  quale  seguire- 
mo , come  che  scrittore  contemporaneo  di  quella  guerra, 
di  cui  fu  parte  ^ e che  scrisse  le  cose  che  vide  o che 
ascoltò:  non  tralasciando  però  di  ricorrere  al  nostro 
Diodoro , a Plutarco , a Giustino  ed  agli  altri  scrittori) 
([uando  il  bisogno  1’  esiga  ^ esponendo  le  loro  aringhe 
e la  di  loro  narrazione , donde  i rapporti  politici  e 
militari  di  Sicilia-  e della  Grecia,  delle  melro|)oli  e delle 
colonie  ed  altri  argomenti  ricaveremo  » Lo  che  se  in- 
crescerà  a taluno , ricordarsi  bisogna  che  noi , non  la  * 
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semplice  storia , ma  la  storia  critica  di  Sicilia  scriviamoi 
la  quale  abbracciar  deve  u^iii  rapporto^  o che  roedilare 
non  rapidamente  percorrere  bisogna  . 


CAPITOLO  SECONDO 


Principio  della  penetra  degli  Ateniesi 
in  Sicilia  . 


ARTICOLO  I.  Diodoro  risalendo  al  principio  di  questa  famosi 

li  guerra  ci  narra  ; « che  nell’  anno  secondo  dell’  Olimp. 

ottengono  soccorso  Lxxxviir,  esscndo  arcoote  in  Atene  Euclide  , ed  in  Rom  i 
Corsia  c^o'dei-  Surrogati  essendo  proconsoli  i tribuni  militari  M.  Manlio, 
r ambaiceria.  La- Q.  Sulpizio  Pretestato  6 Sev.  Comelio  Cosso  , nella  Si- 
^lewnati^condot- ‘ Leontini , Colonia  di  Calcidii  attinenti  agli  Ate- 
lieri.  Olimp.  ds.  nìesi , provocati  fnrono  in  guerra  dai  Siracusani  5 dalla 
34/7  o.C.  gjjj  moie  travagliati  e prevalendo  la  potenza  dei  Siracu- 
sani , ridotti  in  rischio  di  essere  presa  a forza  la  di  loro 
città , sollecitarono  per  via  di  legati  e preghiere  gli 
Ateniesi , acciò  spedito  pronto  soccorso  sottraessero  la 
città  dall' imminente  pericolo  . Capo  di  quell’ ambasceria 
era  Gorgia  , il  quale  io  facondia  gli  oratori  tutti  di  sua 
età  superava,!,.  Da  gran  tempo  occupava  l’ animo  de- 
gli Atepiesi  la  brama  d’ insignorirsi  di  Sicilia  per  la  in- 
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credibile  fertilità  del  suolo  . Quindi  di  buona  voglia  ac* 
colsero  le  persuasive  di  Gorgia , e decretarono  di  spe* 
dire  il  desialo  soccorso  . Era  un  pretesto  I’  attinenza  della 
gentilità  e l' inchiesta  di  troppe  ausiliari  ^ quel  che  ago- 
gnavano si  era  , di  ridurre  1’  Isola  sotto  il  di  loro  do- 
minio . Dappoiché  destatasi  , non  molti  anni  avanti  la 
guerra  tra  i Corinzi!  ed  i Corcirei , ambendo  entrambi' 
la  società  degli  Ateniesi  , il  popolo  decretò  di  dover 
soccorrere  Corcira  j perchè  opportuna  al  passaggio  di 
Sicilia  . La  somma  delle  cose  era  questa , gli  Ateniesi 
occupato  r impero  del  mare  e recate  da  per  tutto  a fine 
gratide  imprese , abbondavano  di  confederati , eran  di 
numerosa  truppa  forniti  , signoreggia van  città  popolose, 
avevano  gran  danaro  in  pronto  ^ e quello  che  dal  co- 
mune erario  della  Grecia  , per  loro  in  Deio  richiamato 
aveano  , eccedeva  la  somma  di  diecimila  talenti  j servi- 
vansi  inoltre  di  grandi  e sperimentati  condottieri  j e 
quindi  insuperbiti , fidavansi  debbellare  gli  Spartani , 
acquistare  il  principato  della  Grecia  e di  Sicilia  ^ onde 
])er  questi  motivi  decretato  il  soccorso  ai  Léontini  , spe- 
dirono cento  navi  in  Sicilia  sotto  la  scorta  di  Lachele 
e di  Carcadè . m 

Diodoro  che  ci  ha  tramandato  questo  racconto  alla 
qnalità  di  storico  riunisce  quella  di  politico*,  tutte  divi* 
sando  le  ragioni  di  guerra  degli  Ateniesi  e del  soccorso 
prestato  ai  Léontini  , al  pati  di  come  noi  da  Tucidide 
e da  Plutarco  ricavalo  abbiamo  • Ed  egli  inoltre  ci  ha 
tramandato  di  essere  stato  capo  dell'  ambasceria  dei  Leon- 
tiui  Gorgia  , il  quale  meutre  cel  descrive  come  il  prin* 
cipc  degli  oratori  di  sua  età  , e tutte  le  sue  invenzioni 
iicirarte  di  aringare  ci  espone  , non  tralascia  di  notarne 
i difetti  , che  portati  alf  eccesso  da’  suoi  discepoli  , la 
bell’  arte  del  dire  snervarono  ; co'ne  noi  favellando  di 
Gor  già  quale  oratore  notato  abbiamo  . Solo  osservar  qui 


AKTirot.O  11. 
Cnuu  ffelia  guerra 
fra  i Leontini  eif  i 
Siracusani  e {iet 
SOI  cx*rit>  fiecrrtnto 
lioglì  Atrniesi.Er' 
r>rr  di  TragoPom» 
peo  st^slinendo  i 
Calaneei  ai  Leon' 
tini . 
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LUogna  che  probahil diente  Gorgia  ani7iae>lrato  aveva  in 
Atene , se  è vero,  quanto  ci  trainaiiduruno  Snida  e Fi- 
lostrato, di  essere  stato  maestro  di  Pericle,  il  quale  es- 
sendo stato  di  contrario  sentimento  sulla  spedizione  ia 
Sicilia  era  g<à  morto  in  quell' epoca  , i , . 

' Comunque  ciò  siasi,  Tucidide  lu  cagione  ci  svela 
della  guerra  che  i Siracusani  coi  Leontini  maneggiavano, 
e del  decretato  soccorso  dagli  Ateniesi . « I Leontini , ei 
dice , erano  dai  Siracusani  «proibiti  dell’  uso  della,  terra 
e-  del  mare  ; » onde  si  vede  che  i Leontini  per  terra  e 
per  mare  commerciavano;  e che  in  quei  tempi  non  era 
la  sola  Siracusa  di  navi  fornita  in  Sicilia  . » Quindi  i 
Leontini  spedirono  ambasciadori  agli  Ateniesi  , i^mto 
perchè  erano  di  origine  Jonica  , qu  into  per  antica  so- 
cietà , e facilmente  gii  persuasero  a sjiedir  loro  le  navi; 
le  quali  inviarono  sotto  pretesto  di  attinenza  , ma  in 
realtà  con  disegno  di  non  trasportarsi  frumento  da  Si- 
cilia nel  Peloponneso , e per  tentare  di  ridurla  sotto  il 
loro  potere  . » Onde  sembra  di  aver  voluto  gli  Ateniesi 
prevenire  ad  impedir , che  da  Sicilia  trasportato  si  fosse 
il  frumento  nel  Peloponneso  , giacché  lo  stesso  Tuci- 
dide afferma  , di  non  aver  le  città  Doriche  di  Sicilia 
ajutato  i Lacedemoni , benché  sin  dal  principio  della 
guerra  state  fossero  nella  di  loro  confederazioni , tnnne 
che  il  frumento  non  dagli  cuviliari , ma  dai  mercadanti 
trasportato  si  fosse  . Che  che  di  ciò  ne  sia  il  soccorso 
in  Atene  fu  decretato,  e spedirono  in  Sicilia  'non  già 
cento,  come  Diodoro  afferma  , ma  ventinovc,  come  ci 
narra  Tucidide  , sotto  la  scorta  di  Laebete  Ggliuolo  di 
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Menalopo  , e di  Cerende  figliuolo  di  Cnfileto  e ciò  nel- 
r estrema  stagione  ,i, . 

Accordandosi  Tucidide  con  Diodoro  nella  somma 
della  narrazione  , prevaler  debbono  a Trogo  Pompeo 
compendiato  da  Giustino , il  quale  alTerina  j « di  essere 
stati  in  contrasto  , non  già  i Leontini  , ma  quei  di  Ca- 
tana coi  Siracusani , e che  diiUdando  delle  proprie  forze 
chiesero  soicoiso  agli  Ateniesi,  i quali  sia  per  amor  di 
più  vasto  impero  , sia  per  tema,  che  la  flotta  poco  fa 
allestita  dai  Siracusani , non  accrescesse  forza  a quella 
dei  Lacedemoni  , spedirono  Lamponio  con  armata  na- 
vale in  Sicilia,  acciò  sotto  aj>paret'za  di  accrescer  soc- 
corso a quei  di  Catana  , tentasse  di  Sicilia  l’  impero  . 
Ed  essendo  slato  prosperevole  il  principio  della  guerra 
per  la  frequente  strage  de’  nemici , tentarono  Sicilia  con 
più  numerosa  fl  tlta  , e con  oste  più  valida,  essendone 
condottieri  Lachete  e Cereade  ,2,  . »>  Kella  quale  narra- 
zione si  vedo  apettainente  , di  essere  un  errore  quello 
di  sostituire  quei  di  ('atana  ai  Leontini  , eh'  erano  in 
contrasto  co’  Siracusani  , come  ancora  che  Lamponio 
fosse  stato  spedito  primamente  ìn  Sicilia  . Ma  che  alle 
altre  cagioni  aggiunta  si  fosse  quella  che  Giustino  arreca, 
di  avere  spedito  gli  Ateniesi  la  flotta  in  Sicilia , per 
tenere  reenpata  quella  de’ Siracusani , onde  non  riunirsi 
con  quella  de'  Lacedemoni  a loro  rianno,  molto  giusta, 
ed  a lagiune  di  guerra  sembrami  conforme  . 

Or  nella  guerra  che  maneggiavano  i Siracusani  coi 
Leontini  tutto  seguiva  il  sistema  colouiale  di  quei  tempi . 


>ii  Pria  de’  olloKre^T’rrc/t/irfe  I.  in  c.  86  p 71t,  La  varietà  de'nnmi 
de’  CoDdijtlieri  ACt-ennali  da  Diodoru  è sinta  ciirretti  dui  Wetsteiiii  e da  altri 
cimeiiiatori . Forse  liiodoro  fra  1*  cento  navi  onnovrrava  icieU  • da  ciirico  • 
Tucidide  ooji  accenna  <^rgia  ira  i Legati  Leuntim  . 

Giu*i/no  da  Trogo  Porapeo  1 Jv  p.  Paris.  i34^  Uub.  Steph* 
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ARTICOLO  m. 

Le  ciiià  Delfiche 
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Le  città  doriche,  tranne  Cainarina,  eransi  confederate 
coi  Siracusani , come  l’ erano  state  coi  Lacedemoni  sin 
dal  [)rinci|)in  della  guerra  del  Peloponneso  5 le  città 
calcidiche  e Carnarina  erano  co’  Leontini  alleate  . I Locrii 
d’  Italia  , Dorii  al  pari  di  origine  , favoreggiavano  i Sira- 
cusani ; ed  i Kegini  , pr  ogenie  calci dica  ed  attinenti  ai 
Leontini,  stavano  dal  loro  partito.  Erano  altresì  con- 
fed-rati  coi  Sir-xùisini  gli  ahitanti  dalle  Isole  Eolie  , 
che  no  stavano  di  rinipetlo  al  cainj)  > Siculo  e di  Messana, 
schiatti  di  Gnidii  ed  attinenti  a Dorici  , i ({iiali  abita- 
rono dapprima  la  più  gran  le  di  quelle  Isolette  che 
Lipara  appellavasi  , e ([iiindi  Didimo  , Strongile  e 
Giera  , dove  il  giorno  fumo  e la  notte  fuoco  eruttar 
vedevasi  ,i,  . Tucidide  tramindandoci  diligentemente 
queste  cose , ci  ha  bene  avvertito  per  ragione  di  quai 
vincoli  le  varie  città  entrarono  in  legi  o de’ Siracusani, 
o «le’  Leontini  , perchè  questi  più  deboli  di  coloro  al 
al  soccorso  di  Atene  loro  metropole  e loro  antica  con- 
federata ricorsero  J come  dappoi  i Siracusani  , super- 
chlati  quasi  dagli  Ateniesi,  al  soccorso  de’ Licedemoni 
furono  astretti  a ricorrere  j e come  gli  uni  ft  gli  altri 
in  fine  , credettero  del  loro  interesse  e della  Grecia  tutta 
il  soccorrere  le  di  loro  colonie  in  Sicilia^  sulla  cui 
origine  su  i cui  progressi  e su  i cui  diritti  abbiamo  noi 
detto  bastantemente,  sin  dal  principio  dell’epoca  delle  gre- 
che colonie  in  Sicilia  . 

Ritornando  ora  a Lachete  e Gareade  , avendo  questi 
ricevuta  la  flotta  degli  Ateniesi , approdarono  a Regio 
nell’  Italia  , e riunitisi  co’  confederati  cominciarono  a 
maneggiare  la  guerra,  come  il  medesinm  Tucidide  naira  5 
il  quale  uieiii’  altro  ilice  , che  così  passò  quella  sUgio- 
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ne,l,.  Ma  Dio^oro  va  Jn.sando,  che  approdate  le 
ceatu  navi  iu  Sicilia  sullo  iu  scuru  di  Lachete  e di 
Carcadè  vi  aggiunsero  altre  cento  navi  loro  consegnate 
da  quei  di  Regio  e da’  coloni  calcidii , e quinci  parlila 
la  flotta  fecero  delle  scorrerie  nelle  isole  di  Lipari  , che 
favoreggiavano  i Siracusani  ,a,  . Tucidide  assegna  al 
principio  deir  inverno  quell’  impresa  . Rincrudelilo  aveva 
allora  in  Atene  la  peste,  che  faceva  strage  a riprese: 
frequenti  tremuoti  scosso  avevano  la  terra  in  Atene  in 
F.tibea  in  Beozia  , e principalmente  in  Orcomeno  città 
de’ Beoti  ^ ed  allora  , gli  Ateniesi  e quei  di  Regio  , che 
erano  in  Sicilia,  portarono  con  trenta  navi  la  guerra  a 
quelle  isole  che  di  Eolo  si  appellano  , come  che  con- 
federate de’  Siracusani  j e gli  Ateniesi  devastato  avendo 
il  loro  campo,  nè  volendo  perciò  arrendersi,  ritorna- 
rono in  Regio  : e così  finì  quell’  inverno  e si  compì 
l’anno  quinto  della  guerra  del  Peloponneso  j cioè  Tan- 
no secondo  dell’ olimp.  Lxvxviit. 

Nella  seguente  stagione  di  primavera , T anno  sesto 
della  guerra  del  Peloponneso  ,3,  , marciando  i Lacede- 
moni contro  T Attica,  rincularono  atteniti  da  frequenti 
tremuoti  che  scuotevano  quel  suolo  . Eubea  da  quei 
tremiti  sconvolta  fu  in  parte  dal  mare  sommersa,  come 
il  fu  un  tempo  A talanta  presso  i Locrii  opunzii , stagnò 
il  mare  nel  Peripato,  crollarono  alquante  case,  parte 
delle  mura  ed  il  Pritaneo  in  Atene . 

Nello  scompiglio  di  tutti  gli  elementi  tanto  gli 
Ateniesi  riuniti  co’  confederati  quanto  i Sicelioti  fra  di 
loro , pugnarono  in  Sicilia . Tucidide  fa  solo  menzione 
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ARTICOLO  Tf. 

Pneia  di  Perii 
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(Ielle  cose  degne  di  rammentarsi,  che  maneggiarono  o 
gli  Ateniesi  coi  confederali  , od  i nemici  contro  gli 
Ateniesi  . Narra  che  Carcadè  condottiere  degli  Ateniesi, 
essendo  stato  ucciso  in  battaglia  da'  Siracosaoi  , Lachete 
prese  di  tutta  la  flotta  l’impero;  ma  non  ci  descrive 
punto  quella  pugna , in  cui  tal  valore  mostrarono  i 
Siracusani  contro  gli  Ateniesi,  che  ne  cadde  morto  il 
loro  condottiere  . Signoreggiando  quindi  Lachete  la 
flotta  , mosse  insieme  co’  confederati  guerra  a Mile  città 
de’  Messenii  ; due  coorti  Messenie  ne  stavano  al  presi* 
dio  : queste  ordito  aveano  insidie  ai  soldati  degli  Ateniesi 
ch’erario  sulle  navi;  ma  gli  Ateniesi  ed  i loro  confe- 
derati gl!  volsero  in  fuga  e molli  ne  uccisero  ; ed  assa- 
lilo avendo  le  fortificazioni , c[uei  di  Mile  si  arresero 
a patti , che  consegnerebbero  la  rocca  agli  Ateniesi , ed 
a forze  unite  contro  Messene  pugnerebbono . Quindi  i 
Messenii  stessi  assalili  dagli  Ateniesi  e dai  confederati 
si  arresero  , dati  loro  ostaggi  ed  altri  pegni  di  fede , i , . 
Quei  di  Zancle,  pria  che  fosse  occupata  da’ Messenii , 
e quei  di  Mile,'  erari  di  origine  calcìdica , perciò  la 
rammentanza  degli  antichi  vincoli  di  origine  potò  con- 
tribuire alla  pronta  di  loro  arresa  ed  allianza  . 

Ardeva  intanto  la  guerra  tra  i Lacedemoni  gli 
Ateniesi  ed  i loro  alleati  in  Grecia , ma  gli  Ateniesi 
non  abbandonavano  perciò  la  Sicilia . La  di  loro  flotta 
costeggiava  intorno  quell’  Isola , e nella  calda  stagione 
navigato  avendo  in  Locride , sortili  a terra  dalle,  navi 
superarono  i Locrii  , che  là  recavan  soccorso  , c pre- 
sero Peripolio , al  fiume  Alece  situato  , a, . DiorJoro 
colloca  nel  medesimo  anno  secondo  dell’  olimp.  x^kxxviii, 
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1.1  scorreria  fatta  dagli  Aleni>*si  in  Lipari  e la  spedizione 
contro  quei  di  Locii  *,  ed  egli  narra  j che  prese  avendo 
pria  gli  Ateniesi  cinque  navi  de’  Locrensi , assediarono 
quindi  un  certo  loro  castello  . Sembra  che  Diodoro  qui 
indicasse  il  PeripoUo  descritto  da  Tucidide  j ma  poscia 
Diodoro  par  che  favelli  di  Mile  dicendo  : « ch^  i con- 
finanti de’  Siculi  venendo  in  soccorso  di  quei  di  Mile 
attaccossi  battaglia  , in  cui  essemln  superiori  gli  Ateniesi, 
atterrarono  più  di  mille  nemici , e sei  cento  vivi  ne 
presero  j e poco  dopo  impadronironsi  della  rocca  espu- 
gnatala a forza  ,t, . Laonde  sembra  di  aver  Diodoro 
confuso  l’espugnazione  di  Mile  e li  presa  di  Peripolio, 
che  sì  diligentemente  Tucidide  distingue  per  l’ epoche 
e per  gli  avvenimenti  ^ ma  dobbiamo  a Diodoro  il 
numero  delie  navi  prese  a’  Locrii  , degli  estinti  e dei 
prigionieri  di  Mile  . 

Nel  vegnente  inverno  gli  Ateniesi  eh*  erano  in  Si- 
cilia ,a,  con  gli  altri  Greci  confederati,  e con  i Siculi  , 
i quali  dal  violento  impero  de’  Siracusani  oppressi  , da 
loro  rivoltatisi , aiutarono  gli  Ateniesi  , assalirono  Nisa 
città  di  Sicilia  , la  di  cui  rocca  i Siracusani  occupavano, 
e non  avendola  potuta  espugnare  sen  partirono  ,3,  . Nel 


,1,  DioJoro  I.  x.i  c.  54  p-  i>5.  V.  Dot.  Waseling. 
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,3,  Nel  tejlo  di  Tucidide  (edil.  cil.)  4 scrino  NyOt»»  • 

Cluverio  Bochirlo  credon  doversi  lejtgere  l'jsjsjxy  della  da  Slrabooe  laiiie  e 
da  Diodoro  Ennesia.  Valla  ba  tradotto  qiiella^parola  per  Nisa  cilli  aaticli's- 
sima  di  Sic.  Trovasi  una  medaglia  de*  Nisei  ioscrilla  NISAIAN  J^ancellvlU 
( Sic,  Num,  t.  XLiv  ).  Egli  erede  che  tosse  stata  li  dove  ora  è Calataniselta , 
|ier  una  lapida  culi  ritrovata . Questa  poteva  esservi  Iraspurtata . Oli  aiiiiclii 
abitatori  di  Nisa  potevano  li  trasportarsi  in  colonia . Dedicar  i>otevaao  quella 
inscrisione  ad  F.sculaplo  ed  al  fìiime  Imera,  per  qualche  beneneio  coli  ricevuta: 
Jì$eulapin  et  Himent  Fluvio  Popiilm  Nittt  lervanliiut , Arezxo  (Chron  Sic  ) 
stima  di  essere  sUitu  Nisa  al  (iuiiie  di  Nisi:  Pluinen  d*  Niue  cnm  oppido  ea- 
dtm  nomine  f fjuod  Phaontm  haiitoiie  po/uni.  Ovidio  fi  dite  a &lTo  coaì, 


22 


ARTirOLO  VII. 
Nuoi>o  Soccorso  dì 
navi  destinato 
dagli  Àtemesi  in 
Sicilia  . Pitodoro 
prende  Sofocle  ed 
Eurimedonteed  i 
battuto  da  Locri* 


ritirarsi , i Siracusani  eh’  erano  nella  rocca  assalirono  i 
confetlerali  degli  Ateniesi , che  chiudevano  le  estreme 
fila  , e fatto  empito  contro  di  loro,  volsero  in  fuga  gran 
parte  dell’  esercito  e non  pochi  ne  uccisero . Poscia 
Lachete  e gli  Ateniesi  approdati  con  le  navi  in  alcuni 
luoghi  della  Locride,  vicino  il  Suine  Caicino  , supera- 
rono in  guerra  circa  trecento  Lorrii  , i quali  occorsi 
erano  con  Proxeno  figliuolo  di  Capatone,  per  respingere 
il  di  loro  assalto  ; e tolte  loro  le  armi  se  ne  partirono  , 
come  Tucidide  narra  . Dalla  cui  narrazione  chiaro 
si  scorge  quanto  sul  principio  di  questa  guerra  ac- 
cennalo abbiamo,  thè  le  superchianze  de’ Siracusani  , 
non  solo  dato  nveano  occasione  di  guerra , ma  in 
jirogresso  facevan  sì  , che  i Siculi  e coloro  stessi  fra 
i Sicelioti , che  dajipriina  coUegaii  si  erano  co’  Sira- 
cusani , da  loro  oppres<ii  rivoltavausi  , ed  a forze  unite 
con  gli  Ateniesi  contro  di  loro  pugnavano . 

Laonde  nell'  inverno  di  quell’  anno  gli  Ateniesi 
eh’  erano  in  Sicilia  , unitamente  co’  Sicelioti,  i quali  dai 
luoghi  mediterranei  erano  entrati  violentemente  negli 
estremi  confini  del  campo  Imereo  fecero  una  sortita 
nel  campo  medesimo  d’ Imera  , e quinci  navigarono 
nelle  Isole  Eolie  . Di  là  ritiratisi  in  Regio  Irovaron 
Pitodoro  figlinolo  d'  Isolocò  condottiere  degli  Ateniesi , 
spedito  per  successor  di  Lachete  al  governo  della  fluita  . 


pel  suo  Paone:  Nane  libi  Sieelides  veniunt,  nova  prada , putllcezs  Quid 
imhi  cum  Lesbo  ? Sicelis  esse  volo  rs  O vos  errortm  tellure  remilt/le  nostrum 
Nisiades  matres,  tieelidesque  nurus . Questo  silo  sembra  pih  accuucio  all'  asse- 
dio, alla  visitala,  all' allacoo  de' Siracusani , ed  a ijuautu  descrive  Tucidide  j 
qiiiudi  mi  sodo  allenulo  alla  versione  di  Valla,  ricavala  forse  da  antico  codice . 
IVessa  Don  lia  giammai  esistito,  loessa  occupata  da' Siracusani  e Ha  quei  del 
Pclopooneso  cacciati  da  Oucezio  da  Oltana,  da  34  auui  addietro  , distante  So 
•■adii  da  Catana,  posta  vicino  Centuripi,  era  loataoa  dal  teatro  di  battaglia, 
V.  Diodoro  1.  Il,  UT.  Strabono  l.vi. 
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Conclossiachè  i conff<lerati  Siceliuti , portatisi  dagli  Ate- 
niesi con  le  navi  , loro  persuasero  di  arrecargli  soccorso 
con  flotta  maggiore  , a cagione  che  i Siracusani  irupa- 
dronivarjsi  del  loro  campo  , superiori  in  forze  per  terra, 
essendo  j>er  mare  da  poche  navi  impediti  j onde  8*i 
scongiuravano  di  allestire  una  flotta  , da  non  esser  te- 
iinla  in  non  cale . Perciò  gli  Ateniesi  (òrnirono  altre 
quaranta  navi  , che  stabilirono  di  spedire  in  Sicilia  , 
tanto  perchè  speravano  di  finir  colà  prestamente  la 
guerra,  quanto  perchè  bramavano  di  esercitare  i suoi 
nelle  balta!{lie  navali  . Laonde  spedironvi  Pilodoro  uno 
de’ condottieri  con  poche  navi,  e decretarono  d’inviarsi 
poscia  Sofocle  figliuolo  di  Sostr.ttide  ed  Eurimedonte 
figlinolo  di  Teocle  con  maggior  numero  di  navi  . Pitodoro 
ricevuto  avendo  la  prefettura  della  flotta  all’  estremo 
dell’inverno  ,i,  portossi  al  castello  de’  Locrii  , che  pria 
Lachete  preso  avea  , e quinci  partissene  vinto  io  guerra 
da’  Locrii  . 

Dalla  quale  ingenua  narrazione  di  Tucidide  ricavasi  , 
che  i primi  tentativi  degli  Ateniesi  e de’  loro  alleali , 
erano  quasi  impotenti  contro  i Siracusani  g e che  tutti 
i loro  sforzi  riducevansi  a saccheggiar  questo  o quel- 
I'  altro  campo  de’  loro  alleati  , fra  i quali  erano  gl’  Ime- 
rei  , che  (Suicidici  e Dorici  in  origine  , erano  io  quei 
tempi  coloni  di  Siracusa  , per  la  nuova  colonia  Siracu- 
sana speditavi  all*  epoca  di  Teroué  , e seco  loro  legati 
erano  in  amicizia  pei  ricevuti  benefici!  da  Gelone . 
Kicavasi  inoltre  da  Tucidide  che  gli  Ateniesi  eran  di- 
suguali alle  forze  de’  Siracusani  per  terra , come  nei 


.1,  pri.ì  di  aprile^  ni  c cxv  |i.  73^.  narrnziore  di 

T«irM  ri  * che  la  >[K.*duiuuc  delle  p;i:ue  navi  uou  uiliv|M>»ava  it 

uuiii.  di 
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vari!  assedii  , e principalmente  in  quello  di  Nisa  spc- 
rimeiitulo  aveano  ^ e che  non  avean  vaglia  dì  i>ii|icraili 
con  la  flotta,  inferiore  a quella  de*  Siracusani , perduto 
avendo  in  un  comballiiaento  navale  il  condoilieie 
Cireade^  e che  nè  tampoco  avevan  potuto  espugnare 
la  piccola  città  <li  Lipara  , nè  l iieiiere  la  conquista  di 
Perijxdio  fra  i Locrii  , alleate  enlranibo  de’  Siracusani; 
onde  tutti  i loro  progressi  ridticevansi  all’  arresa  di  Mite 
e di  Messana  . Quindi  la  nuova  ambasceria  de’  Sicelloti 
in  Atene  , e quindi  la  nuova  flotta  di  quaranta  navigli, 
parte  della  quale  affldarono  a Pitodoro  , che  al  primo 
arrivo  fu  vinto  da’  Locrii  . 

Oiodoro  benché  niente  rapporti  di  quella  amba- 
scerìa , dice  pelò,  che  approdarono  altre  quaranta  ii.ivi 
S|)edite  dagli  Ateniesi  , per  maneggiarsi  più  vigorosamente 
la  guerra  . Non  fa  parola  di  Pitodoro , motteggiato  da 
Aristofane  nelle  Vespe  ,i,.  Dice  bensì,  che  alle  qua- 
ranta navi  piesedevano  Eurimedoute  e Sofocle  ; onde 
ragunate  le  navi  in  un  sol  luogo  , componevano  nna 
flotta  non  ispregevole , come  di  dugentocinquanta  tri- 
remi fornita  . Il  quale  calcolo  supera  di  dieci  navi  quello 
che  da  Diodoro  medesimo  ricavasi  ; giacché  assegna 
cencinquauta  navi  alla  spedizione  di  Lachete  e Carcadè, 
ne  aggiunge  altre  cinquanta  da  Regio  e dalle  città  caU 
cidìche  di  Sicilia  ; alle  quali  aggiugnendo  quest’  altre 
quaranta  navi  sottoposte  al  governo  di  E'irimedonte  e 
di  Sofocle  compiono  il  numero  di  dugentoquaranta  , e 
non  di  duccentociuquanta  navi  ,3,  . Ma  le  sole  dugento 


V.  Lo  Scoliaste  di  AriiiuQine  nelle  Ve«pe  v.  a4o» 

.a.  L.  Vaile  annovera  (io  e tiuu  navi  nellu  Versione  die  fa  di 

Turidide  1.  iii  p.  ^3.  /i  Confuio  ilcresfchh  rtat^nila , ColoiiiJS  Euchir. 
Lei  vicorii.is  • 
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navi  degli  Ateniesi  e degli  alleati  sarebbero  stale  supe- 
riori alla  fluita  de  Siracusani  ^ nè  g'i  Ateniesi  che  bi- 
sognavano pugnare  con  la  flotta  de’  Lacedemoni  e dei 
loro  alleati , o spedir  presidii  in  varie  città  , potevano 
mica  inviare  centoquaranta  triremi  in  Sicilia  . Laonde 
la  narrazione  di  Tucidide  scrittore  coetaneo  a quella 
guerra  , preferibile  sembra  a quella  di  Diodoroy  benché 
scrittore  nazionale  , ma  di  età  posteriore  . 

Ol're  il  flagello  de  la  guerra  che  tormentava  Sicilia) 
un  altro  disastro  nella  primavera  di  quell'  anno  alcune 
contrade  ne  afflisse.  Tucidide  il  quale  nell’epoca  pre- 
cedente descrisse  i tremuoti , le  inondazioni , i distac- 
camenti d(  Ile  isoletle  da'  continemi  in  varie  contrade 
della  Grecia  ed  altrove  , ci  narra  altresì  ; « che  scorse 
in  quella  primavera,!,  un  torrente  di  fuoco  dall' Etna, 
il  più  gran  monte  tli  Sicilia  , come  altre  volte  accadde, 
e devastò  alquanto  il  campo  de’ Catanesi  abitanti  sotto 
r Etrra  ; e dicesi  di  aver  questo  profluvio  sgorgato  il 
cinquantesimo  anno  dopo  un  altro  precedente  ^ ed  al 
più  tre  volle  essere  ciò  accaduto  , da  che  Sicilia  fu  dai 
Greci  abitata  ,a,  . » 

Questa  eruzione  di  fuoco  avvenne  dnnque  1’  anno 
terzo  deirolimp.  lxxxviii  secondo  il  calcolo  stabilito 
da  Tucidide,  o l’anno  secondo  dell’ olimpiade  medesima 
ralcoLndo  su  Diodoro.  L'eruzione  dunque,  che  la 
precedente  di  cinquanl’  anni  , accadde  l’ anno  quarto 
dell’  oliii;p,.  LXXV.  Ed  essendo  venule  le  colonie  greche 
in  Sicilia  r anno  primo  dell’  olimp.  xi,  secondo  la  cro- 
nologia di  Eusebio , quindi  il  primiero  incendio  collocar 
si  deve  dopo  quella  olimpiade  , o rincularsi  alquanto 


,1,  Dopo  il  primo  di  aprile. 

,a,  Tucidide  I.  iii  c.  ii6  p, 
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AKTfCOLO  TIU. 
Erutiome  delt £(• 
na  accaduta  in 
primnpcra^  ed  aU 
tre  eruiioni  mm* 
meniate  da  Tuci- 
dide.  Aevenimen* 
to  de*  f rateili  pii  • 
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'secondo  i marmi  di  Paros.  Prohabilinenle  nel  piiiniero 
i pii  fratelli  Anapio  *d  Atifìnonio  sottrassero  dal  fuoco 
i genitori  su  gli  oineii,  lo  che  a prodigio  divino  fu 
attribuito , onde  la  di  loro  pietà  ed  il  favore  celeste  fu 
■ eternato  con  medaglie  , statue  , mouuraenli  e giuochi  sino 
alla  tarda  posterità,  come  da  Licurgo,  Gio.  Sloben, 
Conune  , Pansania  , Strabone  , Valerio  massimo.  Solino  , 
Seneca  ed  altri  Scrittori , e dalle  inscrizioni  e da’  nummi 
esistenti  ricavasi  ,i,  . Lo  Stobeo  aCerma  di  aver  ricavato 
da  Eliano , che  ciò  accaduto  fosse  nell’  oliinp.  lxxai  ; 
ma  quest’  epoca  sembra  errata  , nè  Tucidide  che  scriveva 
nell’  ulimp.  Lxxxvm  e rammi  nta  1’  eruzione  accaduta 
cinquant’ anni  pila,  tralasciata  avrebbe  questa  che  di 
spavento  e di  prodigi!  fu  colma  . Laonde  sembra  che 
quella  , in  cui  scgnalaronsi  i fratelli  pii,  sia  stata  la  prima 
che  all’epoca  delle  greche  colonie  avvenne,  giacché  ne 
ha  tritìi  i caratteri  di  verosimiglianza  . Nelle  pistole  di 
Falarirle  narrasi  di  essere  scoppiato  il  fuoco  Etneo , e 
di  ‘avervi  gettato  i Catanesi  trenta^  degli  uornini  di  Pala* 
ride  ; ma  si  conviene  , fra  j dotti  che  quelle  lettere 
supposte  siano  ,3,  ^ ciò  non  ostante  è probabile  che 
allora  l’  Etria'  bruciato  avesse  , dappoiché  Licoslcne  e 
Golfrido  Viterbiense  alTermano , che  all’ età  di  Pitagora^ 
il  quale  visse  Dell’epoca  stessa  di  Falaride,  scossa  pria 
dà  òrrendii  tremuoto  Sicilia  , scoppiò  il.  fuoco  dall’  £t- 
rta  ,3,  i Ma.  sebbene  allora  bruciato  avesse  , non  pro- 
ruppe in 'quegli  spaventevoli  torrenti  di  fuoco,  che  al- 

f •'*'  *■ 
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.r,  Lnnctllottn  .Sic.  Nom.  t.  JJiii  n.  t6  seq.  i ■ ' " 

,1,  Lriiir:i  i.‘  di  Fatu'iJe  ai  Cataneti  , in  lÌM.  d«U' ediiicae.  di  DìmIoto 
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]'  epoca  eie*  Fratelli  Pii  la  rittà  ed  i campi  incendiarono  j 
laonde  quella  dell’  età  di  Pitagora  sembra  da  questa  .j 
diversa  . 

Comunque  ciò  siasi  la  seconda  eruzione,  rammentata 
da  Tucidide  , è confermata  da  Cedieno  ed  all’  olim> 
piade  i-XAV  corrisponde  , I,  . Quella  finaluicnte  da  Tuci- 
dide nell’  ulimp.  l.xxxviu  descritta  , è da  Eusebio  e dai 
marmi  di  Arondid  comprovata , a,  ; talnientecliè  dubbio 
non  lesta  di  quel  fumoso  avveoimento  all’epoca  di  Tu-  ^ 
ridide  accaduto , e delle  altre  due  eruzioni  eh’  egli  ac- 
cenna , come  altrove  diviNulo  abbiamo  ,3, . Ed  osser- 
vare è d’  uopo  che  non  disse  'I  ucidide  di  essere  acca-  ’ 
dute  tre  volte  solameute  I'  eruzione  dell’  Etna  , ma  tre , 
volte  da  che  Sicilia  fu  dalle  colonie  greche  abitata,  onde  , 
argomentasi,  di  aver  conosciuto  bene  quel  sapiente  di 
aver  l’ Etna  pria  delle  greche  colonie  eruttalo  fuoco  ^ 
onde  confermasi  quella  descritta  da  Diuduro  all’  età  dei 
Sicani , e quelle  che  tra  le  favole  avvolte  sono,  o nelle 
oscure  epoclie  della  natura  sepolte  , o che  1’  Etna  stessa 
combusta  e sortita  dal  mare  appalesa  } come  noi  nell’  epo- 
che  favolose  dèlia  presente  storia  osservato  abbiamo  . JUetsana,  riroìta- 

Ritornando  ora  dall’ incendio  dell’ Etna  a quello  di 
guerra  , inoltratasi  la  primavera  dell  anno  terzo  o quarto 
dell’olimp.  lxxxvi  l ,4i  , essendo  già  nello  spighe  i OUm/t.  ijxxriu, 
frumenti,  dieci  navi  de’ Siracusani  ed  allrettanli  dei 
Locrii , chiamali  dagli  stessi  abitanti , presero  la  città  ' 


,1,  Giorgio  Crdrmo  Hiu.  voi.  i p.  i45.  Parli  iG45  ijd  Refi. 

,a,  Eusebio  Cliruo  Marmi  di  Arumlel  rp.  un  p.  169  edil,  Oiford  l6j6 
cum  obicrv.  Ljdmli , 

,3,  Storia  cnllca  delle  eruaioni  dell'  Etna  . Diicorio  primo  . Ani  de!l' Acc. 
Gioeoia  voi.  in  i8a8.  Cataaia.  Cola  argomeoiai , die  l'eruzione  de' Irai. -Ili  Pii 
tocca  1’  epoca  Tavoloia  , 

,4,  Dopo  aprile. 
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di  Messana  in  Sicilia  . Rivoltossi  dagli  Aleniesi  princi- 
palmente per  opra  de’  Siracusani , i quali  vedendo  di 
essere  quella  città  op|x>rtuua  ad  invader  Sicilia  , gran- 
demente temevano,  che  gli  Ateniesi  , quinci  partendo, 
non  gli  assalirono  con  maggiori  truppe  , ed  ancora  per 
opera  de’ Locrii , i quali  assediar  bramavano  i malveduti 
Regini  per  terra  e ))er  mare , acciò  non  arrecassero 
aiuto  agli  Ateniesi  in  Messana;  e finalmente  spinti  fu- 
rono dagli  esuli  Regini , i quali  fra  i Lociii  ricoverati 
si  erano  . Conciossiachè  Regio  da  gran  tempo  era  da 
civili  discordie  agitalo , nè  aveva  vaglia  di  respignerc  i 
Locrii  , e quinrii  vieppiù  gl’  incalzavano  ^ onde  i Locrii , 
devastato  avendo  il  campo  de’  Regini  , ritornarono  con 
l’esercito  pedestre  a casa , lasciando  le  navi  al  presidio 
di  Messana , dove  sopraggiugner  doveano  le  altre  che 
fornivansi , per  far  colà  stazione  in  quella  està  e maggior 
guerra  all’  uopo  , i , . 

Intanto  i Peloponnesii  fecero  violente  sortita  nel- 
1’  Attica  , e gli  Ateniesi  ciò  non  ostante  spedirono  in 
Sicilia  le  quaranta  navi  , che  fornite  aveano , con  Euri-  ' 
inedonte  e Sofocle  , giacché  Pitodoro  eh’  era  il  terzo 
condottiere  era  già  partito  |>er  Sicilia  . Comandarono  a 
costoro  gli  Ateniesi  , che  ])rendessero  cura  di  quei  di 
Corcira  , ed  allidaroao  inoltre  a Demostene,  il  quale 
dopo  il  ritorno  di  Acarnania  vita  privata  menava  , acciò 
si  servisse  delle  navi  medesime  intorno  il  Peloponneso  . 
Quindi  per  di  lui  consiglio  approdarono  in  Pilo  , il 
fortificarono , e restatone  al  presidio  con  cinque  navi , 
Euriuiedonte  e Sofocle  col  maggior  numero  della  flotta 
alfreltaroDsi  di  navigare  in  Corcira  e di  là  in  Sicilia  ,3,  . 


,1,  Tucidide  I.  IV  c.  I p-  a38t 
,1,  Id.  ib,  c.  Ili,  T p. 
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Mentre  era  questa  occupata  ancora  ne  contrasti  nattogUa  naval* 
co  Lacedemoni  , i Siracusani  ed  i loro  confederati , de'Siiaeutani  con- 
oltre  le  navi  eh'  erano  al  presidio  di  Messane  , richiar 
male  le  altre  che  apparecchiato  aveano,  maneggiavano  j/reift»,  A" 
di  là  guerra.  Vieppiù  gli  stimolavano , come  dicemmo, 
i Locrii , per  l’odio  che  contro  quei  di  Regio  nudriva-  pria  dclU 
no;  ond’ eglino  con  numerose  truppe,  che  da  ogni  *5®'"®'“’* 
ordine  di  cittadini  raccolte  aveano  , scagliaronsi  ne’ loro 
campi . I Siracusani  poi  tentar  voleano  la  guerra  navale, 

]>erchè  vedevano  il  piccolo  numero  delle  navi  Ateniesi 
eh’  eran  presenti , ed  ascoltato  aveano  che  il  maggior  *' 

‘ numero  delle  medesime , e la  flotta  che  sopravvenir 
dovea  , assediavano  allora  l' isola  Sliicteria  . Dappoiché 
giudicavano  che  se  vinto  avessero  con  la  flotta , asse- 
diato Regio  per  terra  e per  mare , sarebbe  per  cadere 
in  loro  potere  ; e così  le  loro  cose  più  salde  sarebbero  ^ 
giacché  essendo  Regio  promontorio  d' Italia  vicino  Mes> 
sana  di  là  permesso  non  avrebbono  che  gli  Ateniesi 
approdassero  neU’Isola  e s'impadronissero  dello  stretto. 

Questo  stretto  di  mare  che  frapponesi  per  brevissimo 
tratto  fra  Regio  e Messana  è quello , al  dire  di  Tucidide, 
che  appellasi  Cariddi  ( laddove  narrasi  di  aver  passato 
Ulisse^)  il  quale  per  le  angustie  de’ luoghi  e pel  con- 
corso de’  due  ingenti  mari  il  Siculo  ed  il  Tirreno,  che 
scagliansi  nello  stretto  medesimo  , vorticoso  divenendo, 
a ragione  periglioso  e crudo  si  reputa , i , . 

In  questo  spazio  sì  angusto  dunque  i Siracusani 
e(^  i loro  confederati , avendo  poco  più  di  trenta  navi, 
al  dechinar  del  giorno  costretti  furono,  ad  attaccar 


,1,  rtell’ epoca  favniou  si  è (àrellato  a lungo  di  questo  stretto,  de’ saoi 
vortici , e deli’  allegoria  delle  £trole  . 'i'ucidide  si  <sptùae  con  molta  sempliciUi 
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battaglia  navale  con  diciotto  navi  degli  Ateniesi  ed  otto* 
de’  Reguii , aflbllandosi  tutte  intorno  ad  un  naviglio  che 
che  colà  dirigeva  la  navigazione,  ma  vinti  dagli  Ate> 
niesi  prestamente  ritiraronsi  ne’  loro  accampamenti , o 
dove  la  sorte  condussoli  ^ ed  avendo  perduta  una  sola 
nave  tra  Regio  e Messana , sopraggiunta  la  inatte  terminò 
la  battaglia  . Allora  i Locri!  sgombrarono  il  campo  dei 
Regini  ; le  navi  de’ Siracusani  e de’ confederati  raguca- 
tisi  a Peloride  ^ non  lungi  il  campo  di  Messana  , colii 
fecero  stazione,  standole  vicina  la  fanteria  . Gli  Ateniesi 
ed  i Regini  vedute  le  navi  vuote  l’ assalirono  , ma  i 
Siracusani  aggrappata  con  branca  di  ferro  una  di  loro 
nave  l’ aOundarono  ; ed  appena  salvaronsi  gli  uomini 
a nuoto . Quindi  i Siracusani  entrati  nelle  navi , e re- 
migando verso  Messana  , gli  Ateniesi,  fatto  di  l>el  nuovo 
empito  contro  di  loro,  avanzandosi  dal  lido  e dalla 
concava  spiaggia  in  alto  mare  , ed  assalendoli  , perdet- 
tero una  nave.  Così  i Siracusani  non  inferiori  agli 
Ateniesi  nel  navigare  , nella  pugna  navale ,- ritiraronsi 
Bel  porto  di  Messana  . 

Avendo  poscia  gli  Ateniesi  per  via  di  messaggi 
risaputo,  che  Camarina  da  Archia  e da’ suoi  compagni 
abbandonavasi  ai  Siracusani  , colà  navigarono.  Frattanto 
quei  di  Messana  con  tutto  il  popolo  intrapresero  una 
spedizione  per  terra  e per  mare  contro  Nasso  città  cal- 
cidica  loro  eonllnaute  , ed  il  primo  giorno , essendosi 
rinchiusi  quei  di  glasso  entro  le  mura , saccheggiarongli 
il  campo.  Nel  vegnente  giorno  navigando  con  la  flotta 
vicino  il  fìume  Assino , continuarono  a devastar  la 
campagna , ed  accostaronsi  con  tutta  la  fanteria  ad  as- 
salir la  città,!,.'  Frattanto  molti  Siculi  abitatori  dei 


,1,  Quel  Gutne  ASSIDO  non  dettino  è inscritto  in  una  mciJngli*  col 
cupo  del  Gutne.  Lancellotti  Sic  Nani.  t.  lui  o.  8. 
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monti , discesero  ad  arrecar  soccorso  a quei  di  Nasso 
contro  i Messenii  . Lo  che  veduto  avendo  i Nassii , 
ripreso  animo  , scambievolmente  esortandosi  , giudicando 
che  i Leoniini  ed  i Greci  confederati  venissero  a prestar 
loro  soccorso,  impetuosamente  sottendo  dalla  città, 
scagliaronsi  contro  i Messenii,  e voltili  in  fuga  ne  ucci- 
sero più  di  mille,  e gli  altri  ritiraronsi  a stento  j dap- 
poiché i Barbari  , assalendoli  da  per  tutto  , gran  parte 
ne  uccisero  . Allora  le  navi  che  tjccupato  aveauo  Mes- 
saoa,  le  une  dalle  altre  separandosi,  litiraronsi  a casa; 
e di  un  subito  i Leontini  ed  i loro  confederati  eoa 
gli  Ateniesi  purtaronsi  ad  assalir  Messina  indebolita 
dalla  strage,  e gli  Ateniesi,  dal  porlo  colla  flotta  , 
ed  .i  Leontini  colla  fiiuleria  , per  terra  ojrpugnando- 
la,  di  espugnarla  tentavano.  Ma  i Messenii,  ed  al- 
cuni di  Locrii  con  Dcmotele,  i quali  dopo  la  ricevuta 
strage  restati  seti  erano  al  presidio  della  città,  subita- 
mente piombando  SHll’oste,  rivolsero  in  fuga  la  mag- 
gior patte  dell’esercito  de’  Leontini  e molti  nc  uccisero. 
Lo -che  osservato  avendo  gli  Ateniesi,  scesi  a terra  dalle 
navi,  arrecaroti  loro  soccorso,  ed  inseguendo  i' Messenii, 
incapandoli  scompigliati  gli  rinserrarono  entro  le  mura  j 
ed  ivi  eretto  un  trofeo  ritornarono  in  Regio  ^ non  la- 
sciando intanto  i Sicelioti  di  lacerarsi  scambievolmente 
in  guerra  senzat  gU  Ateniesi  ,3,,'  mettendosi  dal  partito 
della  città  calcidiche  i Siculi,  i quali  sdegnavano  il  du- 
ininalo  dei  Siracusani , memori  della  disfatta  di  Trina- 
eia  e del  loro  impèrio , come  dalla  cennata  irruzione 
in  prò  de’  Nassii  ricavasi.  £ se  Nisa  città  Sicilia  fu  da- 
gli Ateniesi  e da’  Sicelioti  calcidici  assediala , ciò  av- 


,1,  TncitliJe  I.  IV  c.  jiJ)  p. 
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Tenne  percliè  era  da’  Siracusani  presidiata,  e questi  sola- 
menle  sortirono  dalla  rocca,  per  assalire  la  rplroguardia, 
dalle  falangi  Ateniesi  e dagli  alleati  calcidici  formala. 

Iritaiito  Sofocle  ed  Eiirimedonle,  partiti  da  Pilo  con 
la  flotta  degli  Ateniesi  per  portarsi  in  Sicilia,  approda- 
rono pria  in  Coreica  , ed  unitisi  co’  Corcirei  mossero 
guerra  a coloro , die  per  sedizione  erano  rifuggiti  nel 
monte  Istone,  ed  essendosi  arresi  a patti,  per  tradimento 
dei  Corcirei  e per  la  barbaria  dei  Condottieri  crinlo  ma- 
cello ne  fecero;  servendogli  di  pretesto,  che  navigar  do- 
vendo in  Sicilia  , arrecar  non  volevan  coloro  che  gli  si 
erano  dati  in  potere  ,i,.  Quindi  Sofocle  ed  Eurime- 
dcnle  giunti  essendo  con  la  flotta  degli  Ateniesi  in  Sici- 
lia, dove  principalmente  diretta  aveano  la  navigazione, 
accolti  da’ confederati  dell’  Isola  a forze  unite  maneggiavau 
guerra  , a,  . 

Nell’ està  dell’anno  quarto  dell’ olirap.  Lxxxvi  i, 
r anno  ottavo  della  guerra  del  Pelonneso  primamente  si  * 
fè  una  tregua  tra  quei  di  Gela  e di  Camarina , la  quale 
benché  dorica  di  origine  e colonia  de’  Siracusani , era 
collegata  con  gli  Ateniesi  e colle  città  calcidiche  di 
Sicilia  ; Gela  all’  incontro  dorica  di  origine  era  con 
Siracusa  e colle  altre  città  doriche  alleata  . Questa  pri- 
ma tregua  fè  sì , che  poco  dopo  tutte  le  città  Siceliote 
spedissero  di  accordo  legati  in  Gela  ; e questi  venuti 
ad  abboccamento  cominciarono  a trattare  in  qual  ma- 
niera ritornar  potessero  in  amicizia  fra  loro  . Ed  essen- 
dosi esposti  molti  e discordanti  pareri  da  questo  e da 


,1,  TueiJide  l.iT  c.  46,  47  p.  >65. 
fi,  Id.  c.  48. 
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quel  partito  , reclamando  ciascuno  I suoi  diritti , Ermo* 
orate  figliuolo  di  Ermione  Siracusano  , al  coniun  bene 
rivolto  prese  ad  esortarli  con  sentimenti  e parole  degne 
di  rammentarsi  come  che  di  gravi  sentenze  e di  utili 
verità  ricolme  ; e che  spesso  alle  menti  de’  Siculi  esser  . 

^ 7 , AtTICOLO  ttll. 

presemi  dovrebbero  • di 

«Sicelioti  ! ei  diceva,  nato  da  quella  città , che  non 

. • , .1  ..  • /•  Il  'l'Ite  Ctllà  Sice- 

è la  piu  piccola  nè  la  piu  travagliala  in  guerra,  iavelur  /ioti . 
debbo  per  manifestarvi  qual  sentimento  ottimo  pel  ben 
comune  di  Sicilia  sembrami  . Quanto  triste  sia  il  far 
guerra  , ed  i mali  che  seco  trascini , uopo  non  è ram- 
mentare con  lungo  discorso  a coloro  che  consapevoli 
ne  sono  ; giacché  nissuiio  è spinto  da  imperizia  ad 
intraprenderla  , nè  da  terrore  è frenato  se  trarne  pro- 
fitto speri  . Accade  però  a costoro , che  sembri  più  il 
lucro  die  il  danno,  ed  a coloro,  ebe  amino  d’  incontrar 
piullo.'to  qualunque  rischio  , che  di  fare  perdita  alcuna  . 

Ma  quando  nè  gli  uni  nè  gli  altri  fanno  ciò  opporlii- 
naiuente,  allora  acconce  sembiannii  le  esortazioni  di  pace: 
lo  che  mollo  apprezzar  si  deve  , se  gli  ottimi  consigli 
secoiidausi . Dappoiché  noi  intrapreso  avendo  la  guerra, 
onde  provvidere  ogii’ uno  al  suo  bene  privato,  franai 
disputando  cerchiamo  di  ritornare  in  amicizia  , e se  con- 
ciliar non  si  può  che  ogiiuuo  il  suo  ottenga  , ritorne- 
remo alle  armi  . 

« Sebbene  ciò  conoscer  conviene  , se  savii  siamo  , 
che  non  solamente  per  provvedere  ai  nostri  privati  In- 
teressi è stata  quest’  adunanza  convocata  ^ ma  ancora 
acciocché  provvediamo  se  la  Sicilia  tutta  , a cui  tendono 
agnati  gli  Ateniesi  , conservare  possiamo  . E bllaiiciaro 
altresì  è di  uopo,  se  gli  Ateniesi  (i  quali  ottenendo  il 
principato  delta  Grecia  , qui  pronti  Sono  con  poche  navi 
spettatoli  de’  nostri  falli  , velando  setto  nome  di  confe- 
derazione l’ innato  rance  re , ed  ascondendo  sotto  speciosi  ^ , 
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nomi  il  loro  disegno)  siano  piuttosto!  pacificatori  delle 
nostre  discordie , che  le  mie  parole  . Conciossiacbè 
ave  ndo  noi  intra])resa  la  guerra  e chiamato  avendo  questi 
uomini  ( i quali  muovono  guerra  anche  a coloro  che 
non  li  chiamano  ) vessandoci  adesso  con  domestici  sti- 
pendi , allorché  adito  gli  offriremo  di  occupar  quest’  im- 
pero , egli  è verisimile  che  trovandoci  afllitti  , saranno 
per  venire  un  giorno  con  flotta  maggiore , e tenteranno 
di  ridur  tulio  in  suo  potere  . 

« Or  se  sapienti  siamo , bisogna  piuttosto  che  cia- 
scheduno di  noi  chiami  a se  confederali  e rischi  im- 
prenda , per  aggiiignere  al  suo  dominio  le  cose  straniere^ 
e non  già  per  mettere  in  ripentaglio  le  proprie  . E 
conviene  riflettere  , che  se  la  sedizinne  è perniciosa  a 
ciascheduna  città  , lo  è principalmente  a Sicilia  , i cui 
abitanti  siam  fatti  segno  delle  trarne  degli  Ateniesi  , e 
travagliali  dalle  scambievoli  dissensioni  delle  città,  siamo 
gli  uni  dagli  altri  divisi . Ifè  deve  saltare  in  mente  ad 
alcuno,  che  noi  Dori  siamo  agli  Ateniesi  nemici  , e 
che  i Calcidì  (ter  Ionica  attinenza  siano  da  pericoli  im- 
muni , giacché  essi  non  muovono  guerra  alla  nostra 
gente  per  odio  di  parlilo  e perchè  in  contrasto  siamo  , 
ma  per  la  cupidigia  de’  beni  che  noi  in  Sicilia  posse- 
diamo : lo  che  or  ora  appalesarono  nell'  adunanza  dei 
Calcidii  , dappoiché  eglino  stessi  volontariamente  pre- 
starono il  diritto  di  confederazione  a coloro , che  giam- 
mai per  allianza  di  società  recaron  loro  soccorso  . Ed 
io  giudico  doversi  concedere  perdono  agli  Ateniesi,  che 
osano  ciò  intraprendere  e provvidamente  eseguire  , e sti- 
mo non  doversi  vituperar  coloro  che  agognano  1’  imperio, 
ma  bensì  coloro  che  propensi  sono  a servire  j giacché 
tale  è la  natura  degli  uomini  , che  sempre  opprimono 
coloro  che  cedono,  e temon  coloro  che  gli  respingono 
e gli  assalgono  aruiali  . Noi  però  noi  tutti  pecchiamo , 
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quanti  che  siamo , che  ciò  comprendendo,  non  ben 
provvediamo  alle  nostre  cose , nè  conosciamo  quell’  an- 
tichissimo principio  : che  il  comune  timore  arreca  la 
comune  salvezza  ^ e che  prestamente  da  quel  rischio  ci 
libereremo  se  fra  noi  saremo  di  accordo  . Dappoiché 
non  ci  assalgono  gli  Ateniesi  parliti  dai  loro  coiilini  , 
ma  quelli  ci  assalgono  , che  dal  loro  campo  qne'  gli 
chiamarono  y onde  facilmente  sederassi  non  già  la  guerra 
con  la  guerra , ma  la  discordia  con  la  pace  j e gli 
Ateniesi  che  invitati  furono  , c che  con  ispecioso  pre- 
testo , ma  con  animo  ostile  seti  vennero*,  a buon  di- 
ritto se  tie  anderanoo  senza  aver  niente  effettuato  . 

« Ridondando  tal  vaotaggio  in  noi , riguardo  agli 
Ateniesi  , se  alle  nostre  cose  provvediamo  ; perchè  poi 
non  dobbiam  tra  noi  far  pace  , la  quale  per  consenti- 
mento comune  sommo  bene  si  reputa  ? Non  giudicate 
farse , sia  che  bene  o mal  vi  abbiate  , non  essere  mi- 
gliore la  pace  che  la  guerra , per  liberar  cosi  1’  uno  e 
r altro  da  quei  mali  che  al  bene  sono  contrari! , come 
ancora  per  conservare  gli  uni  e gli  altri  il  bene  ? e per 
goderne  in  pace  e senza  rischio  onori  dignità  e tutt’ altro 
che  con  lungo  discorso  annoverar  si  potrebbe,  come 
r opposto  dimostrar  potrebbesi  in  guerra  ? Le  quali  cose 
considerando,  non  dovete  tenere  in  non  cale  le  mie 
]'arole  , ma  ciasebedun  di  voi  deve  quindi  provvedere 
alla  propria  salvezza . E se  alcuno , fidatosi  o nella 
giustizia  della  causa  o nella  sua  potenza , concepisca 
certa  speranza  del  successo,  si  guardi  bene,  acciò 
gravemente  non  la  sbagli  contro  sua  speme  ^ riflettendo 
di  esservi  stati  molli  i quali  vendicar  volendo  le  rice- 
vute ingiurie  , ed  altri  che  concepito  avendo  speme  di 
ampliar  con  la  potenza  le  di  loro  facoltà  ^ essere  acca- 
duto a coloro  che  non  solamente  le  proprie  ingiurie 
vendicate  non  avessero , ma  neppure  abbiano  potuto 
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conservare  la  propria  salvezza  5 e a costoro , che  io 
vece  di  arapUncarle , abbiano  le  proprie  cose  perdute. 
Perché  la  giusta  veudelta  non  segue  pronta  l’ingiuiia, 
nè  il  potere  è mai  certef , benché  di  speme  gli  uomini 
ricolmi  ; ma  fortuna  volge  a capriccio  gli  eventi  ^ ed  es- 
sendo la  più  volubile  , la  più  utile  sembra  . 

«Laonde  noi  dall’  uno  e dall’  altro  motivo  o atter- 
rili , cioè  tanto  pel  timore  dell’  incerto  evento  , quanto 
]ier  la  presenza  degli  Ateniesi  che  formidabili  ci  incalzano^ 
ed  altresì  giudicando  che  i deboli  nostri  progetti  attra- 
versali siano  da  tante  dilEcobà  , non  eseguiamo  ciò 
che  ciascheduno  di  noi  progettato  si  avea  di  eseguire  , 
ma  cacciamo  piuttosto  ì soprastanti  nemici  dalle  nostre 
regioni , stabiliamo  fra  noi  eterna  allianza  , od  almeno 
una  lunghissima  tregua  , differite  ad  altro  tempo  le  pri- 
vale discordie.  Conosciamo  in  somma,  che  se  accon- 
sentirete al  mio  parere  , ciascheduno  di  noi  sarà  per 
ottenere  libera  la  sua  città  , ed  essendo  di  proprio  di- 
ritto cd  arbitrio , renderemo  il  dovuto  contraccambiò  a 
coloro,  che  bene  o male-meriti  sono  . Ma  se  non  ac- 
consentirete al  mio  sentimento , e seguiremo  l' altrui 
volere,  non  più  iratterassi  di  vendicarsi  di  alci  no  , 
ma  se  la  cosa  anderà  come  deve  , saremo  per  necessità 
amicissimi  de'  nostri  più  fieri  nemici , e nemici  a chi 
non  conviene  . 

« Ed  essendo  io,  come  dissi,  da  quella  città  nato, 
che  piuttosto  muova  che  respinga  la  guerra  , vi  persuado 
t hè  provvedendo  a noi  stessi  ci  accordiamo  fra  noi  , 
nè  colai  male  arrechiamo  agli  avversarii  che  peggio  in 
noi  ne  ridondi  5 ne  per  folle  amor  di  contesa  giudichia- 
mo di  poter  eseguire  a nostro  volere  i nostri  capricci , 
e di  dominar  la  (brtuna  che  non  va  a dominio  soggetta  . 
lo  per  me  amo  meglio  di  esser  vinto  e cedere  del  mio 
diritto , che  vincere  5 e giudico  di  essere  giusto  che  voi 
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farciate  il  medesimo  spontaneamcnle,  senza  che  spinti 
foste  da’  nemici  a praticarlo  . Giacché  non  è turpe  Tes* 
sere  superati  i domestici  da’  domestici  , un  Dorio  da 
un  Dorico , ed  un  Calcidico  da  taluno  di  propria  gente, 
confinanti  essendo  abitatori  di  una  terra  d’  un'  Isola , 
e col  solo  nome  di  Sicelioti  appellati , i quali  possiamo 
farci  guerra  , e tornare  in  amicizia  , con  un  solo  ab- 
boccamento , quando  bisogna  . Ma  se  noi  savii  siamo 
respingeremo  a forze  unite  gli  stranieri  che  qui  ven- 
gono , e se  ad  alcuno  separatamente  guerra  si  arrechi , 
tutti  incontrar  dobbiamo  gli  stessi  rischi  j nè  da  questo 
momeutu  in  poi  chiameremo  noi  sodi  o conciliatori 
stranieri . Se  ciò  faremo  non  defrauderemo  Sicilia  di 
due  beni  , cioè,  che  Ila  liberata  e dagli  Ateniesi  e dalle 
domestiche  guerre  5 e per  1’  avvenire  1’  abiteremo  noi 
soli,  alle  altrui  insidie  non  esjiosti  ,1,.  m 

' Tale  fu  di  Ermocrale  1’  aringa  , dalla  quale  le  mire 
e le  supercbianze  degli  Ateniesi  ricavansi  ^ e che  questi 
sotto  pretesto  di  alleati  e conciliatori  , agognavano  di 
Sicilia  r impero  , e di  sommettere  quanti  che  1'  abitas- 
sero Dorici  o Calcidici , o di  qualunque  altra  nazione 
si  fossero  . E sebbene  non  abbia  Tucidide  tutte  le  cir- 
costanze di  guerra  di  città  a città  divisate  , pure  dal- 
r orazione  rii  Ermocrate  ricavasi , che  pria  dell’^adunanza 
tenuta  in  Gela  ]ier  la  pace  comune , altra  adunanza 
dalle  calcidiche  città  tenuta  si  era  , in  cui  gli  Ateniesi 
ebbero  parte  j e colà  fu  decretato  di  arrecar  soccorso  i 
iiietlesimi  a tutte  le  calcidiche  città  , sia  che  implorato 
o non  implorato  l’avessero.  Ciò  sarebbe  stato  confor- 
me ai  vicendevoli  diritti  di  colonia  ’e  di  metropoli  « 


,1,  Tucidide  1.  IV  c.  58_64  p-  271—75. 
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quando  giusta  difesa  e uon  amor  di  conquista  animato 
avesse  gli  Ateniesi . Ma  la  loro  ambizione  era  già  pa- 
lese in  Grecia  e non  oscura  io  Sicilia  j dappoiché  le 
città  Sicule  estenuandosi  di  giorno  in  giorno  per  le 
vicendevoli  battaglie  e pel  mantenimento  della  flotta  e 
dell’  oste  degli  Ateniesi , agio  offrivano  alla  di  loro 
conquista  . Lo  che  appalesando  liberamente  Ermocrate, 
persuase  tutti  quanti  i Sicelioti  , i quali  si  accordaron 
fra  loro  a condizione , che  deponessero  le  armi , che 
ciascheduno  trattenesse  ciò  che  possedeva , e che  si 
cedesse  Morganzio  a quei  di  Cainarina , a condizione 
che  questi  pagassero  ai  Siracusani  una  certa  somma  di 
danaro . 

I confederati  degli  Ateniesi  convocati  i di  loro 
condottieri  annunciarono  la  pace  che  stabilirsi  dovea  , 
e che  r allianza  sarebbe  stata  seco  loro  comune  ; Io 
che  avendo  coloro  approvato,  si  stabili  pace  j e le  navi 
degli  Ateniesi  partirono.  Ritornati  ì loro  condottieri  in 
Atene  , il  popolo  degli  Ateniesi  condannò  Pitodoro  e 
Sofocle  all’esilio,  ed  Euriraedonte  ad  una  ammenda^ 
quasi  che  fl  sse  stato  in  loro  potere  il  soggiogar  Sicilia, 
e che  da  doni  corrotti  , partiti  sen  fossero  . Tanto  fida- 
vansi  del  prosperevole  successo  delle  cose , che  niente 
credevano  dover  accadere  fuori  delle  di  loro  aspettazio- 
ne j e che  le  cose  le  più  difficili,  come  se  facilissime 
fossero , ugualmente  recare  ad  effetto  dovessero  , sia  che 
grandi  o piccoli  apparecchi  si  avessero,  e l’inaspettata 
felicità  che  in  molte  cose  accadevaglì , la  loro  speme, 
accresceva  ,i,  . Tale  è l’ ingenuo  sentimento  di  Tucidide 
benché  Ateniese  e guerriero  , il  quale  comprendeva  bene, 
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die  invalide  erano  le  forze  degli  Ateniesi  contro  i Sice- 
lioii  riuniti^  e che  ottimo  consiglio  era  stato  quello  dei 
condottieri  di  arrendersi  ai  voti  comuni  di  pace , di 
cedere  a tempo,  e far  ritorno  in  Atene;  la  quale  in- 
giusta, tanto  verso  i Sicelioti  che  soperchiar  tentava, 
quanto  verso  i condottieri  che  prudentemente  ritirati  si 
erano,  all’esilio  ed  all’ammenda,  da  prosperevole  fortuna 
insuperbita,  dannogli . 

Queste  cose  avvennero  nell’ anno  quarto  dell’ olim-  / 
piade  LXXZTiii  ; talmente  che  da  Tucidide  ricavasi , che  già  ì Catatai 
questa  primi  sfiedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia,  du- 
rata,  fosse  per  lo  spazio  di  tre  anni,  quinto  durarono  rUi 

ì contrasti  fra  le  doriche  e le  calcidiche  città  . Diodoro, 
meno  diligente  in  ciò  di  Tucidide , rapporta  all’  anno  Camaniui-.  qut. 
secondo  dell’ olimp.  lxxxviii  il  principio  ed  il  termine 
della  guerra  ; e tralasciando  le  tante  considerevoli  cir- oump.38,  4. 
costanze  dice  solo  : n che  tirandosi  in  lungo  la  guerra  , 
i Leoritini  per  mezzo  di  legati  composero  gli  affari 
co’  Siracusani  ; e che  perciò  le  triremi  degli  Ateniesi 
rivalicarono  in  Atene . m Ma  ci  avverte  però  di  una 
circostanza  interessante  , che  meglio  diviseremo  in  pro- 
gresso con  Tucidiile,  cioè;  » che  i Siracusani  accolti  i 
Leontini  nella  di  loro  città  il  diritto  di  cittadinanza  gli 
diedero;  e quinci  servironsi  di  Leonzio  come  di  for- 
tezza ,1,  : » lo  che  servì , come  vedremo  , di  occasione 
alla  seconda  spedizione  degli  Ateniesi  in  Sicilia  . 

Giustino,  continuando  nel  suo  errore  , che  quei 
di  Catana  implorato  avessero  soccorso  dagli  Ateniesi  , 
prosegue  a narrare  ; che  quelli  , sia  per  timor  degli 
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Ateniesi , sia  pel  tedio  della  guerra  , fecero  pace  coi 
Siracusani  , rinviati  gli  aiuti  Ateniesi  ,i,  . Ciò  tralascian- 
do , confessar  bisogna , che  i Leontini  mollo  diminuiti 
fossero  per  le  continue  guerre  , quando  si  prese  1’  espe- 
diente consiglio  di  accoglierli  nelle  Siracuse  ; e che  Mor- 
ganzia  città  de’  Morgantini  , originaria  da  Italia  e con- 
giunta ai  Siculi  caduta  fosse  dalla  sua  primiera  gran- 
dezza , e soggiaciuto  avesse  io  guerra  , quando  fu  ceduta 
ai  Catnarinei  nel  trattato  di  pace  ; e che  i Camarinei  , 
obbligandosi  a pagare  una  somma  di  danaro  a quei  di 
Siracusa  per  l’ acquisto  di  Morganzia  , costretti  fossero 
a riconoscere  i diritti  della  sua  metropoli  , da  cui  ri- 
voltati si  erano,  ed  a confessarne  la  superiorità  in  gueira 
ed  in  pace  . Tuttavia  Camarina  città  Siceliota  restò  li- 
bera , Morganzia  barbara  di  origine  soggiacque  a Cama- 
rina j e così  tutte  le  città  di  greca  origine  sommisero 
pian  piano  le  bbarare  città  io  Sicilia  . 


,T,  Giuslino  da  Trogo  Pompro  I.  iv  p.  44- 
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Nuovi  movimenti  in  Sicilia  tra  Siracusani 
Leontini  e Messenii 
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Quanto  rapportato  abbiamo  da  Diodoro  e confermato  SMo'^d^Cre. 
da  Tucidide  . ««  Ci  narra  , che  volgendo  il  secondo  anno  «<>  « SìeHìa 
deir  olimp.  Lxxxtx  , spirale  l' annue  tregue  fra  gli  Ate^ 

Diesi  ed  i Lacedemoni , e ricominciata  la  gnerra , avevao  PthpoHiuio 
gli  Ateniesi  cacciati  i Delii  dall'Isola  : Cleone  di  loro 
condotliere  preso  aveva  Terone  e Galepsoj  e che  im- 
mezzo  a tante  vittorie  stava  loro  a cuore  sempre  la 
conquista  di  Sicilia  . Quindi  nella  primavera  di  quel- 
Tanno  ,i,  Feace  figliuolo  di  Erasistrato  fu  spedito  dagli 
Ateniesi  per  ambasciadore  con  due  colleghi  , e questi 
oltrepassò  con  due  navi  in  Sicilia  , Conciossiachò  sta- 
bilita la  pace , esseadosi  ili  là  partiti  gli  Atéoi^  ^ i 
Leontini  ammiseTO  a diritto  di  cittadinanza  molti  quinci 
e quindi  arrollati,  e la  plebe  aveva  in  animo  di  divi- 
der»! ugua'iuente  t rampi . Ma  quelli  eh’  erano  possenti, 
avendo  ciò  preinteso,  chiamati  i Siracusani  in  soccorso, 
cacciarono  dalla  città  i plebei , Questi  erranti  ricovera- 
ronsi  dove  la  sorte  portogli  \ ina  i possenti , stabilita 
co’  Siracusani  allianza  , devastata  e lasciata  in  abbandono 
la  propria  città  portaronsi  in  Siracusa  , e colà  abitarono 
ricevuto  il  diritto  di  cittadinanza  . Ma  poscia  alcuni  di 
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ARTtrOLO  11. 
Feac*  spedito  da* 
gli  Ateniesi  , per 
sollevare  le  città 
Sìler.iote  cantra  i 
Siracusani  sfatta 
pace  co*  Locri  sen 
ritorna  . 


loro  malcontenti  dalle  circostanze  e pentiti  del  suo 
oprare,  abbandonate  le  Siracuse , occuparono  un  forte 
della  città  Leoniina  appellalo  Focea  e la  Rocca  Biiciu- 
nla  , dove  portaronsi  molti  dell’  esule  plebe , e di  là 
contro  i Siracusani  pugnavano  . 

Lo  cbe  ascoltato  avendo  gli  Ateniesi  spedirono 
Feace , acciò  persuadesse  ai  confederati  ed  agli  altri 
Sicelioti  di  muovere  unitamente  guerra  ai  Siracusani, 
che  al  dominato  innalzavansi  , e liberar  così  il  popolo 
de'  Leontìni . Giunto  colà  Feace  persuase  a quei  di 
Camariua  e di  Acraganto  , ma  non  essendogli  riuscito 
di  persuadere  a quei  di  Gela  , comprendendo  bene  che 
persuaso  non  avrebbe  tutti  gli  altri  , non  portossi  mica 
da  loro . Quindi  facendo  ritorno  in  Catana  per  mezzo 
le  Sicule  città  e passando  per  la  Bricionia , esortati  i 
Leoniini  a star  di  buon  animo,  partissene  . 

Oltrepassando  Feace  in  Sicilia  e quinci  ritornando, 
trattò  con  alcune  città  d’Italia  sullo. stabilire  allìanza  con 
gli  Ateniesi . Incontrassi  ne’  Locrii , i quali  erano  stati 
cacciati  da  Messa na , cioè  in  coloro  i quali  dopo  fatta 
la  pace  fra  i Sicelioti,  essendovi  sedizione  fra  i Messa- 
uii , ed  un  partito  chiamato  avendo  i Locrii  , colà 
portali  si  erano,  ed  abitata  aveanla  ^ ed  essendo  stata 
per  qualche  tempo  in  di  loro  potere,  ne  erano  stali 
quindi  scacciati  . Feace  dunque  scontratosi  in  cosUxro, 
i quali  a case  sen  ritornarono , non  arrecogli  ingiuria 
veruna.  Dappoiché  essi  solamente  fra  i confederati, 
nel  tempo  in  cui  tutti  i Sicelioti  collegati  si  erano  in 
amicizia  , stabilire  non  vollero  con  gli  Ateniesi  allìanza  ^ 
e neppure  allora  stabilita  l’ avrebbero , se  non  fossero 
stati  occupati  nella  guerra  con  gl’  Itonensi  ed  i Melei , e 
coi  suoi  medesimi  conGnanti  coloni . Di  là  Feace 
fe’  ritorno  in  Atene  , i , . » 
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Frullo  dunque  della  spedizione  di  Feace  si  fu  la 
colleganza  co’  Locrii  , e da  Tucidide  ricavasi , che  questi 
non  vollero  pria  entrare  a parie  della  pace  delle  città 
calcidiche  e doriche  di  Sicilia  , stabilita  fra  loro  e con 
gli  Ateniesi  . Ricavansi  inoltre  i tumulti  accaduti  fra 
le  varie  fazioni  di  cittadini  in  Messana  ; la  chiamata  «lei 
Locrii  in  soccorso;  il  loro  possesso  della  città  ^ e che 
gravi 'ad  ambo  i parliti  addivenuti,  ne  lusserò  stali 
quinci  scacciali  ^ cose  tulle  che  Diodoro  si  tace.  E sel>- 
bene  falsa  fosse  l'ambasceria  dei  Catanesi  in  Alene,  per 
implorar  soccorso  conlro  i Siracusani  , come  Giuslino 
dice  , tuttavia  da  quanto  ci  ha  tramandalo  Tucidide 
scorgesi  , che  Catana  era  in  paiticolar  modo  cogli  Ate- 
niesi alleata  ^ giacché  Feace  sembra  di  aver  colà  pri- 
mamente appiedato,  e quindi  litornato  , cammin  facendo 
per  mezzo  le  Sicilie  città  , ed  aigoinenlasi  che  i Siculi 
stessi  continuassero  in  buona  intelligenza  colle  città 
calcidiche,  dando  libero  passaggio  a Feace;  e compren- 
desi  inoltre  che  il  popolo  di  Acragarilo  e di  Camarina 
solfriva  di  malo  animo  il  crescente  dominato  de’  Siracu- 
sani collegati  essendosi  con  gli  Ateniesi  malgrado  che 
Camaiina  colonia  di  Siracusa  , od  Acraganlo  di  origine 
dorica  si  fosse  . Che  all'  incontro  Gela  dorica  di  origine, 
in  cui  il  trattato  di  pace  slabiiho  si  era  , perdurava 
uè'  seniiuienli  di  an.icizia  insinuali  da  Eruiocrale  ; che 
i pochi  [lossenti  Leoniiiii  pentiti  si  erano  di  essersi 
jiorlati  in  Siracusa , dove  mal  solFrend  j la  prepotenza 
de’  cittadini  , avevano  amato  meglio  dì  ritornare  alle 
jiropiie  ahituzioni  distrutte,  di  accogliere  la  plebe  sban- 
dala, pugnare,  diléndeie  le  disfalle  mura  di  Leonzio, 
che  dimorare  io  Siracusa  . In  somma  la  pace  degli 
Ateniesi  co’ Sicelioli  era  ap|>aiciile  , l’allianza  fra  i Si- 
celioti  poco  salda  ; e sussistevano  gli  stessi  motivi  di 
guerra,  ambizione  cioè  degli  Ateniesi  per  cooquistar 
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Sicilia , prepotenza  de’  Siracusani  sopra  i Sicelioti , rd 
i Siculi  , falsa  speme  di  costoro  nel  soccorso  de^jli 
Ateniesi , mire  politiche  degli  Ateniesi  per  distogliere  i 
soccorsi  che  da  Sicilia  spedire  agli  Spartani  potevansi  . 


CAPITOLO  QUARTO 


Seconda  guerra  degli  Ateniesi  in  Sicilia  . 


«RTiroLo  I.  Nel  decimo  sesto  anno  della  guerra  del  Peloponneso, 

essendo  Arconte  in  Atene  Aristomneste , ed  in  luogo 
n//nw!  ocuìt'me  coiisoli  io  Roma  Ì tribuni  de’  soldati  J.  Claudio  , 
>«..<irtup(/#rSpurio  Nauzio  , ed  in  inagislratura  L.  Sestio  e M.  Giulio 
‘-^l^^rossi  presso  gli  Elei  f olimp.  xci  in  cui  ottenne  la 
niimit.  xci  t ili  vittoria  dello  stadio  Essein  lo  Acraganlino , di  cui  favel- 
Hoiim  3jtf.  416  Inferno  in  progresso  . Or  in  quel  tenipo,  come  DIodoro 
narra , destossi  guerra  in  Sicilia  tra  gli  Egestani  ed  i 
Selinunzii , a cagion  de’  confini  . Dappoiché  sebbene  il 
fiume,!,  separasse  i tenitori  delle  discordi  belbgeranti 
città,  tuttavia  i Selinunzii,  oltrepassata  l’opposta  riva 
del  fiume , occupato  avevano  a forza  il  suolo  adjacenle 
a quel  fiume.  Quindi  strappata  non  piccola  parte  dei 
vicini  campi,  aggiungevano  lo  scherno  all’ ingiuria  . 


,1,  Era  lo  Scamandro,  ^"’ocdIc  , l’ Alice,  o il  fiume  Selioulio?  Re- 
ità ciò  incerto , 
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Provocati  da  tale  indegnità  gli  Egestani  tentano  pria  di 
distoglierli  con  parole,  acciò  non  sorpasserò  l’altrui; 
ma  non  prestando  orecchio  alle  di  loro  voci,  armatisi, 
cacciano  a forza  gli  usurpatori  de’  loro  campi  , e riven- 
dicano gli  antichi  diritti . Ciò  destò  allo  incendio  di 
guerra  , ed  arroliati  quinci  e quindi  soldati  stabilirono 
decider  la  lite  con  le  armi  . Schierale  dunque  le  truppe 
attaccasi  fiera  battaglia , in  cui  restando  i Selinunzii 
vincitori , uccidono  gran  numero  degli  Egestani  guerrieri , 
Per  la  quale  strage  molto  debilitate  le  di  loro  forze , 
non  putendo  da  se  resistere  al  nemico  , tentarono  dap- 
prima conciliarsi  gli  animi  de’  Siracusani  e degli  Acra- 
gaiitini  ,1,  . Ma  i Siracusani,  come  scrisse  Tucidide, 
favoreggiavano  allora  i Selinunzii  loro  confederati  , dai 

Aliali  erano  stati  chiamati  in  soccorso,  come  che  dorici 
i origine  ; ed  incalzavano  per  terra  e per  mare  gli 
Egestani  , a,  ; onde  si  vede  che  il  campo  Egesta no  sino 
al  mare  estendevasi  ; e che  probabilmente  eran  di  forze 
marittime  pure  gli  Egestani  forniti.  Elimi  di  origine, 
ai  Troiani  quindi  riuniti , non  appartenevano  per  ragion 
di  metropoli  o di  colonia  a nessuna  delle  greche  o delle 
Siceliule  città;  e quindi  indarno  tentalo  avendo  di 
conciliarsi  i Siracusani  ; non  dalle  Ionie  o dalle  doriche 
città  di  Grecia  , ma  da  Cartagine  implorarono  prima- 
niente  soccorso  , e negandosi  costoro  , cercarono  da  oltre 
mare  società  di  armi  ; nè  mancò  fortuna  al  consiglio  . 

Dappoiché  i Leontiiii  essendo  stati  dalla  sua  città 
altrove  trasportati,  e perduto  avendo  la  patria  ed  i 
campi , quanti  che  esuli  dal  suolo  nativo  sopravvanza- 
Vvino  , riuniti  i sentimenti  e le  forze  , determinarono 
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di  bel  nuovo  unirsi  in  società  con  gli  Ateniesi,  a ca- 
gione della  gentilizia  attinenza  . Esaminato  perciò  I’  af- 
fare nel  pubblico  congresso  delle  città  calcidiche , per 
comune  decreto  spedirono  legati  in  Atene,  onde  implorar 
soccorso  alle  città  ingiustamente  oppresse  , e promette* 
la  di  loro  opera  , onde  gli  Ateniesi  disponessero  in  loro 
vantaggio  le  cose  di  Sicilia . E giunti  in  un  tempo 
stesso  io  Atene  gli  ambasciudori  de’  Leontini  e degli 
Egestani  , esponendo  ì Leontini  1’  antica  attinenza  e U 
primiera  società  di  guerra , e promettendo  gli  Egestani 
gran  copia  di  danaro  per  la  spesa  di  giierra,  e tutto 
il  loro  valore  contro  i Siracusani  , ])iac<|ue  al  popolo  di 
Atene  spedir  colà  cittadini  di  sperimentala  virtù  e pru- 
denza , i quali  esplorassero  . le  circostanze  dell’  Isola  e 
degli  Egestani,!,. 

E qnì  Tucidide  schiettamente  confessa  ^ che  sotto' 
r onorato  pretesto  di  ^arrecar  soccorso  ai  Calcìdii  loro 
attinenti  ed  antichi  confederati  , portaronsi  gli  Ateniesi 
a questa  guerra  con  tutto  l' impeto  dell’animo,  bramando 
d’impadronirsi  dell’impero  di  Sicilia,  che  ne  era  la 
verissima  cagione . Afferma  poi , che  principalmente  a 
ciò  gli  spinsero  i Legati  Egestani  , eh’  erano  presenti  e 
che  ne  imploravano  il  soccorso,  e loro  atlribuisce  Tu- 
cidide quello  che  Diodoro  ai  Leontini  ascrive  , ciré  j 
che  gli  Egestani  richiamavano  in  memoria  agli  Ateniesi 
la  società  contratta  con  Lachete  nel  tempo  dell'  ante- 
cedente guerra  de’ Leontini  ^ onde  gli  scongiuravano, 
acciò  spedita  la  flotta  gli  soccorressero  . E fra  le  oltre 
cose,  le  più  considerevoli  dicevano  ; che  se  gli  Ateniesi 
impunemente  soffrissero  , che  i Siracusani  cacciassero 
dalle  loro  sedi  i Leontini , indebolissero  gli  altri  cpn* 
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federali , e riducessero  II  potere  di  tutta  Sicilia  nel  di 
loro  dominio,  pericolo  vi  sarebbe,  che  i Oorii  arrecando 
gran  soccorso  ai  Dorici,  a cagione  della  comune  cogni* 
EÌone , ed  i coloni  di  Sicilia  ai  Peloponnesii  d’  onde 
derivavano,  atterrerebbero  ancora  l’imperio  degli  Ate« 
niesij  ond’  era  prudenza  1’  opporsi  insieme  con  gli  altri 
soci!  ai  Siracusani , principalmente  conferendo  i Sege- 
stani  bastevole  danaro  alla  guerra  . Lo  che  più.  volle 
ascoltato  avendo  in  conclone  gli  Ateniesi  , tanto  per 
bocca  degli  stessi  Egestani , quanto  da’  loro  favoreggia- 
tori , determinarono  , spediti  ambasciadori  in  Egesia , 
di  esplorare  se  avessero  nell’  erario  e ne’  templi  tanto 
danaro  quanto  ne  spacciassero,  e per  conoscere  insieme  ■ 
io  quale  stato  si  fosse  la  guerra  che  con  ì Selinuntint 
maneggiavano  j onde  spediti  furono  Legati  dagli  Ateniesi 
in  Sicilia  , i , . 

Nissuno  meglio  che  Tucidide  espor  poteva  la  vera' 
cagione , che  spingeva  gli  Ateniesi  a soccorrere  i con- 
federati in  Sicilia  , ma  ragionevole  pur  sembra  quanto 
Diodoro  narra , che  qoii  solo  gli  ambasciadori  degli 
Egestani  , ma  ancora  quelli  de’  Leonlinl  portali  si  fos- 
sero in  Atene  , a sollecitare  gli  aiuti  promessi  da  Feace  j 
e.  che  quella  ambascerìa  deliberata  si  fosse  secondo  il 
costume  de’  Greci , nel  consesso  delle  Calcidiche  città 
di  Sicilia  . I Leontiiii  pochi  di  numero , smantellata  la 
patria , mal  riunita  la  plebe , durar  non  potevano  a 
fronte  della  potenza  de’  Siracusani . se  pronto  soccorso 
loro  non  sopravvenisse  . Quindi  1’  antica  lega  delie  città, 
calcidiche  con  Atene , e la  comune  origine , riunita 
all’  amor  di  dominato  ed  alla  tema  della  colleganza  dei 
Dorici  con  quei  del  Peloponneso , esposta  dagli  amba- 
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sciadori  Leontioi  j e l’ offerta  delle  forze  e delle  ricchezze 
degli  Egesiani , sembra  che  determinato  avessero  gli 
Ateniesi  ad  arrecar  soccorso  a quei  di  Egesta  ; i quali 
nella  primiera  guerra  s erano  loro  collegati , come 
Tucidide  narra  . 

Giuslino  parla  di  questa  seconda  ambasceria  dei 
Leoniini,  ma  sempre  sotto  l'equivocato  nome  di  Cata- 
nesl , e dice  j c<  che  scorso  alcuu  tempo  da  che  gii 
Ateniesi  abbandonaron  Sicilia , non  serbandosi  dai  Si- 
racusani la  fede  del  trattato  , spedirono  di  bel  nuovo 
legali  in  Atene,  i quali  con  sordida  veste,  con  c.-q>elli 
e barba  lunga  ed  in  portamento  squallido  , acconcio  a 
destar  pietà , così  sfigurali  nell’  adunanza  del  popolo 
presenlaronsi  ^ ed  aggiungendo  lagrime  e preghiere  così 
da  supplichevoli  mossero  il  popolo , che  condannati 
fossero  quei  condottieri  , i quali  da  loro  sottrassero  il 
soccorso,  e determinata  fosse  numerosissima  flotta  ,i,  . » 
Or  che  che  ne  sia  della  indecore  narrazione  e del- 
r equivoco  di  Giustino,  egli  è certo  da  Tucidide  e ila 
Diodoro,  che  spediti  furono  primamente  in  Sicilia  uomini 
di  sperimentala  virtù  e prudenza , per  vedere  se  gli 
Egestani  avessero  le  millantate  ricchezze,  ed  in  che 
stalo  trovavaosi  le  circostanze  politiche  e di  guerra  in 
Sicilia  . 

Partitisi  costoro  per  Egesta , gli  Egestani , come 
Diodoro  narra  , loro  ostentarono  gran  copia  di  danaro, 
presa  tanto  dall’  erario , quanto  in  prestanza  dai  vici- 
ni ,a,j  lo  che  è distintamente  da  Polieno  confermato. 
Questi  fra  gl’  ingegnosi  stratagemmi  di  guerra  rammen- 
ta j che  gli  Egestani  per  ottenere  il  chiesto  soccorso  dagli 
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Ateniesi , protneltevangli  ingenti  ricchezze  ^ e che  questi 
inviando  Legati  ad  iiiclagai'«  l’ apparalo  di  tanta  dovizia, 
gli  Egestani  prestato  avendosi  dalle  città  vicine  oro  ed 
argento  , splendidissimamente  i templi  degli  Dei  e gli 
edificii  de'  privati  ornato  avessero,!,.  Lo  che  osservato 
avendo  gli  Amliasciaduri  , ritornarono  da  Sicilia  sul 
principio  di  primavera  ,a,  , c seco  loro  fecero  ritorno 
gli  Egestani , portando  seco  trenta  talenti  di  argento 
non  monetato , onde  s(i[>endiare  per  un  mese  le  sessanta 
navi , che  pregavano  di  spedirsi  . Gli  Ateniesi  convo- 
cata adunanza  ed  ascoltati  gli  Egestani  ed  i loro  Legati  , 
che  dicevano  molte  cose  acconcie  a persuadere , e molte 
menzogne  cumulavano  sull’  ingente  apparecbiato  danaro 
nell'erario  e ne’  templi,  determinarono  di  spedirsi  le 
sessanta  navi  in  Sicilia  co’ condottieri  Alcibiade  figlinolo 
di  Clinia  , Micia  figliuolo  di  Micerato,  e Laoiaco  figliuolo 
di  Xenofane , di  somma  facullà  forniti  , onde  arrecare 
ajnlo  ai  Segestatii , restituire  nel  proprio  dominio  i 
Leontini , e se  le  cose  prosperevoli  riuscissero , eseguire 
in  Sicilia  quanto  che  giudicassero  conveniente  alla  re- 
pubblica . Scorso  il  quinto  giorno  di  bel  nuovo  convo- 
cossi  adunanza  , onde  allestirsi  prontamente  la  flotta  , 
e decretare  quanto  fosse  d’  uopo  ai  Condottieri  per  la 
partenza  . 

Micia  il  quale  era  staio  malvolentieri  scelto , giu- 
dicando di  non  aver  la  città  rettamente  decretato  , ma 
per  lieve  ed  apparente  cagione  voler  usurpare  l’impero 
di  Sicilia , cose  io  verità  mollo  difficile , avanzatosi 
iomezzo  1'  adunanza  del  popolo , tentò  distogliere  gli 
Ateniesi  dall’  impresa  e dissuaderli  con  tali  parole . 
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« Quesi’ adunanza  è stala  convocala  alceito  pelio 
apparecchio  della  nostra  fluita , onde  navigare  in  Sicilia  , 
quando  che  a uie  sembra  doversi  di  bel  nuovo  delihe- 
raie  , se  convenghi  o no  spedire  la  flotta  j ed  intra])ren- 
dere  una  guerra  che  a noi  non  si  appartiene^  do|)o 
breve  deliberazione  su  cose  cotanto  grandi  , e sulla  fede 
di  uomini  stranieri . Per  me  alcerto  sommo  onor  ne 
licevo  e ])oco  al  mio  corpo  temo  , sebbene  giudichi  di 
esser  proprio  di  buon  cittadino  il  provvedere  a se  stesso 
ed  alle  sue  fortune , bramando  cbè  la  repubblica  |)er 
sua  opera  salva  fosse  . Or  siccome  per  lo  addietro,  per 
ampliar  la  mia  diguilà  , non  ho  altrimenti  favellato  di 
come  jiensai , così  uè  pure  adesso  favellerò  altiimeuti 
di  quaulo  ottimo  giudico  . E sebbene  il  mio  discorso 
sarà  per  avere  poco  peso  presso  di  voi , jiersuadendovi 
di  conservar  le  cose  presenti  e non  mettere  in  ripenla- 
glio  le  certe  per  le  incerte , tuttavia  appaleserovvi  di 
non  affrettarvi  inlcmpeslivamente  , e df  non  potersi  fa- 
cilmente ottenere  quanto  di  |tossedere  agognale  . Dap- 
];oichè  giudico  che  colà  tragittando,  lasciati  qui 
molti  nemici  , bramate  voi  di  attirarne  di  là  un 
maggior  numero.  Forse  giu'licate  che  le  stabilite  allianze 
saranno  |>er  essere  salde  ^ ed  io  vi  dico  , che  saranno 
quelle  allianze  di  parole , finché  non  moveremo  un 
passo  , giacché  così  stabilirono  alcuni  de’  nostri  e degli 
avversarii  ^ ma  se  il  nostro  esercito  riceverà  sconfìtta, 
proulamenle  ci  assaliranno  da  nemici.  Primamente  perchè 
fecero  con  noi  pace  noti  ]>ei'  volontà  , ma  per  necessità, 
spinti  da  avversa  fòrlnna  e con  maggiore  vergogna  di 
noi ^ ed  in  secondo  luogo,  perchè  noi  abbiamo  iiiolii 
contrasti  a cagione  di  questa  medesima  allianza  . Inoltre 
vi  sono  coloro  che  non  intervennero  in  questi  ])alti , 
e non  sono  essi  i più  deboli , cd  altri  di  loro  maneg- 
giano apertamente  gueiia , altri  cessano  dalle  ostilità , 
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perchè  i Lacedemoni  , a caglon  della  tregoa  di  dieci 
giorni  f se  ne  stanno  in  riposo  . Ma  se  ascolteranno  che 
le  nostre  forze  sono  divise  , Io  che  ci  aifretliam  dì  fare  , 
di  un  subito  ci  assaliranno  insieme  co’  Siceliuti  , la  cui 
società  da  gran  tempo  credono  loro  giovevole  . Perciò 
queste  cose  da  noi  bilanciar  sì  debbono , nè  oprar  in 
guisa  , che  andassimo  incontro  a rischio  , essendo  in- 
certe le  cose  della  nostra  repubblica  , agognando  un 
nuovo  impero , pria  di  rassodare  quello  che  abbiamo . 
Conciossiachò  non  abbiamo  ancora  sotto  il  nostro  domì- 
nio ridotto  i riibelli  Calcidii  di  Tracia , ed  altri  collo- 
cati in  varie  parli  del  continente  , i quali  di  mal  animo 
ci  ubbidiscono.  I^oi  precifiitosamente  soccortiamn  gli 
Egestani  confederati,  perchè  hanno  ingiuria  sofferto  ^ ed 
indugiamo  di  vendicarci  di  coloro  , che  ci  hanno  arre- 
cato ingiuria  , rivoltandosi  . 

n Se  ridurremo  costoro  in  nostro  potere , facilmente 
tratteneili  potremo j ma  a stento  comandar  potremo  a 
Ci  loro,  benché  soggiogati  gli  ave'simo,  e perchè  mul- 
tissimi , e perchè  lungo  distanti  sono  . Sarà  dunque 
follia  muover  guerra  a coloro , i quali,  se  vincerai,  non 
potrai  trattenerli  in  potere,  e se  perderai  non  avrai  più 
la  facoltà  di  assalii  li  . Dajtpoichè  i Sicelioti  , come  or 
sono  , senibranini  poco  formidab  li,  e mollo  meno  lornii- 
dabili  ci  saranno,  se  ne  occuperanno  i Siracusani  l’impero, 
sotto  il  quale  aspetto  gli  Egestani  ci  atterriscono.  Ora  forse 
vcrmnno  in  poco  numero,  per  conciliarsi  il  favore  de’Lace- 
demoiii,  ma  possedendo  eglino  1’  impero  , non  è credibile 
che  vogliati  essi  pugnare,  per  rassodar  l’alimi  dominio  sulle 
nostre  rovine  . Giacché  creder  debbono  , che  nell’  istess, 
maniera  che  uniti  ai  Pelopnnnesii  avranno  il  nostro  irnper. 
rovesciato  , sarà  per  essere  il  loro  impero  da’  Peloponnesii 
atterrato.  Ceitamente  i Greci  che  sono  in  Sicilia  multo 
ci  temeranno  , te  colà  non  tragitteremo , e ci  temeranno 
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ancora,  se  loro  oslenlate  le  nostre  forze,  qiiìncì  parti- 
remo^ ma  se  qualche  disfatta  riceveremo  , quelli  subi- 
tamente spregiandoci  , con  tutti  questi  altri  Greci  che 
qui  sono  ci  assaliranno  rlappoichè  la  fama  delle  cose 
lontane  sorprende  e la  presenza  le  sminuisce  . Lo  che 
poco  fa  avvenne  a voi  Ateniesi  verso  i Lacedemoni , 
ed  i loro  alliati , che  avendoli  oltre  ogni  aspettazione 
superati , temendoli  pria  in  guerra  , or  gli  spregiate  , 
e tenendoli  in  non  cale  agognate  inoltre  Sicilia . Perciò 
non  bisogna  insuperbirsi  per  1’  avversa  fortuna  de’  ne- 
mici , ma  confidar  frenandovi e pensare;  che  i Lace- 
demoni nienl’ altro  vanno  speculando,  che  la  maniera 
di  togliere  all’  istante,  se  possano  la  di  loro  ignominia, 
debilitate  le  nostre  forze  ; c ciò  con  tanto  maggior  ar- 
dore con  quanto  maggior  empito  appetiscono  la  gloria 
del  valore  . Quindi  se  savii  siamo  accorger  ci  dobbiamo  , 
di  non  aver  contrasto  per  gli  Egestani  uomini  barbari 
che  sono  in  Sicilia  ,i,  , ma  prontamente  schifar  dobbiamo 
coloro , i quali  tramano  insidie  al  governo  popolare 
della  nostra  repubblica  , per  introdurre  1’  Oligarchia  . » 
A queste  aggiunse  Nicia  altre  parole,  che  morde- 
vano Alcibiade,  il  quale  con  molti  cittadini  accelerava 
quella  spedizione , amministrar  bramava  la,  repubblica  , 
essere  scelto  per  comandante  conquistar  Sicilia  e Carta- 
gine, crescere  in  gloria  ed  in  dovizia  , alimentar  più 
cavalli  e più  lusso;  cose  tutte  che  Nicia  liberamente 
annunciò  al  popolo  dicendo  : « Di  non  dover  permettere 
che  costui  s’ innalzasse  a rischio  della  città  ; che  da  tali 
uomini  le  cose  pubbliche  si  ledono , e si  scialacquano 
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le  private  ; e che  impresa  era  quella  dì  Sicilia  si  grande  , 
che  precipitosamente  tentar  non  doveasi  , nè  sa  di  ciò 
consultare  giovani  inesperti  , o vecchi  favoreggiatori 
doveansi.  £ trattandosi  del  sommo  rischio /della  patria 
ei  proponeva  di  rivocare  i sentimenti,  e decretar  T op> 
posto  di  quanto  stabilito  si  era,  cioè  : che  i Sioelioti 
avessero  gli  stessi  confini , che  avuti  aveano , e su  cui 
non  vi  era  querela  di  sorta  , cioè  quelli  del  seno  Ionico, 
se  alcuno  navigando  radesse  la  terra  , e dei  mare  Siculo, 
se  in  alto  mare  si  trasportasse  . £ che  si  rispondesse  a 
quei  di  £gesta  , che  avendo  intrapresa  la  guerra  contro 
i Selìnunzii  senza  gli  Ateniesi , senza  gli  Ateniesi  la 
terminassero;  e che  da  quell’istante  si  stabilisse,  di 
non  contrarre  società  con  coloro  i <]uali  siamo  stati 
soliti  ajutare , essendo  da  calamità  oppressi  , e da’  quali 
ricevuto  non  abbiamo  soccorso  abbisognandone,!,.» 

Alcibiade  vedendosi  particolarmente  punto  da  liciti,  AlcUiade  rispòndé 
surse  all' incontro  per  favellare.  Sul  bel  principio  ao- * 
niincio , cb  egli  meritava  di  essere  Imperatore , e che  jo  la  $f>tdiuon* 
n’  era  degno  pella  sua  celebrità  , che  gloria  a se  ed  alla 
sua  prosapia , ed  utile  alla  patria  arrecava . Rammentò  ^Eg€ita^“rich^ 
i sette  cocchi  apportati  in  Olimpia,  le  corone  riportate,  "»»><>  al  loro  già- 
l’alta  opinione  che  di  se  e di  Atene  aveva  perciò  sta» 
bilita  , la  pugna  intrapresa  contro  tutte  le  forze  àfì  none  ù conferma, 
cedeinoni  presso  Mantinea,  onde  ne  fu  indebolito  T or» 
goglio  ; che  perciò  egli  era  benemerito  della  patria  e 
fatto  segno  d’invidia  di  molti;  e che  quell’ opere  di 
facondia  e di  fortezza  di  sua  gioventù , non  facean 
mica  dubitare  di  sua  età , o di  sua  imperizia . 
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«Or  giacché,  continuò  a dire,  cresco  in  età  per 
■ ia  carri! ra  della  gloria,  e Nicia  a voi  sembra  di  ben 
maneggiare  la  repuiibliea  , adoprate  eoUambo  all’  uopo, 
e non  revocate  il  vostro  sentimento  sulla  spedizione 
• delia  Sicilia , come  se  pugnar  dovessimo  contro  una 
potenza  formidabile  . Dappoiché  quelle  città  sono  di 
uomini  stranieri  popolose  , che  facilmente  cambiano 
.governo,  nè  perciò  prende  alcuno  le  armi  per  dif< nder 
la  patria  ed  i cittadini  , né  scende  in  guerra  del  luces* 
sario  apparato  fornito  . Ciascheduno  imprende  ciò  che 
spera  ottener  persuadendo  , o desta  sedizione  per  rapir 
dall’erario  quanto  che  brama;  e se  infelicemente  l'in- 
trapresa riesce  , per  maneggiar  le  cose  a talento  . Quindi 
non  è verisimile  che  sì  fatta  turba  unanimamenle  ascolti 
le  parole  di  chi  retto  avverte,  e che  di  accordo  si  \-olga 
alla  impresa  . Perciò  se  da  noi  cosa  loro  grata  -nni.n- 
cicrassi , presttimenle  ciascun  popolo  di  Sicilia  a noi  si 
arrenderà  , principalmente  se  regna  come  si  annuncia  , 
sedizione  fra  loro  . ISé  sono  tanti  di  numero , nè  cosi 
in  guerra  armati  , come  porta  la  fama  , giacché  noi 
apeiiinrntaio  abbiamo  di  non  essere  stati  tali  e tanti  gli 
altri  Greci,  quanto  millantavansi  . Or  che  la  Gncla  sia 
solita  mentire  nell’ accrescere  il  numero  de’ combattenti , 
la  guerra  or  ora  maneggiata  nella  quale  fu  appena  essa 
armata  , lo  a|>palesa  ; e tali  anzi  più  facili  saranno  per 
essere  colà  le  cose , a quel  eh’  io  ne  peuso , e da  c ò 
che  ascoltai  . Giacché  avremo  colà  meili  Barbari , i 
quali  a forze  unite  muoveranno  guerra  ai  mah  eduli  Si- 
racusani, nè  ciò  impedirà  le  nostre  cose  ilumesticlie, 
per  l>en  ])rovvcdere  . Conciossiacbè  , sebbene  i nostri 
maggiori  si  avessero  questi  medesimi  nostri  nemici  do- 
mestici ( i quali  tuttavia  di  navigar  ci  permettono  ) ed 
inoltre  i Medi,  pure  ci  acquistarono  questo  impero, 
non  di  altro  che  di  numetosa  flotta  forniti  j e noa  per 
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alleo  quei  del  Peloponneso  or  disperano  di  poterci  de- 
bellare , benché  oltre • p osseiui  siino.  Or  benché  noi 
sojirasscdiamo  di  navigare  in  Sicilia , possono  eglino 
fare  un  irruzione' nelle  nostre  terre,  ma  nuocerci  con  la 
flotta  non  possono^  giacché  quella  che  qui  sen  resta, 
la  loro  flotta  agguaglia  . Bisogna  dunque  che  si  dica 
qualche  cosa  di  più  verisimile , o che  ci  rincresca  di 
andare , o che  tergiversiamo  di  arrecare  ai  confederati 
di  Sicilia  quel  soccorso  che  loro  dobbianao  , e che  noi 
con  giuramento  promesso  abbiamo,  e non  addurre  il 
pretesto  eli’  eglino  non  ci  abbiano  arrecato  ajuto  giain-- 
inai.  Ma  nói  non  perciò  apportiamo  loro  ajuto,  per 
arrecarci  all’  incontro  soccorso,  mi  acciocché  colà  spie* 
gala  guena  ai  nemici  nostri , gli  proibischiamo  di  venir 
qui  contro  di  noi . 

n Così  abbiamo  noi  acquistato  il  supremo  dominio , 
instancabilmente  soccorrendo  coloro  dai  quali  eravamo 
implorati  Barbari  o Greci  si  fossero  . . . Considerando 
dunque  che  saremo  per  accrescere  le  nostre  còse,  quando 
incontro  alle  medesime  andremo  , intraprendiamo  questa’ 
navale  spedizione  per  deprimer  vieppiù  1’  orgoglio  dei' 
Peloponriesii  , vedendoci  passare  in  Sicilia  , tenendo  in 
non  cale  i medesimi  ed  il  presente  rijioso  . Nel  tempo 
stesso  , od  otterremo  l’ impero  di  tutta  la  Grecia , com’  è 
credibile , ridotta  Sicilia  in  nostro  potere  ^ od  almeno 
tal  male  arrecheremo  ai  Siracusani , che  bene  in  noi  e 
ne’  nostri  confederali  ridondi . Le  nostre  navi  ci  oflri- 
ranno  la  facoltà  di  poter  colà  sicuramente  dimorare,  se 
jirosperevole  riesce  l’ impresa  , e di  partire  all’  uopo  , 
se  pure  lutti  i Sìcelioti  ci  si  opponessero.  Nò  ve  na 
distolga  1’  orazione  di  Nicia  , che  v’  insinua  la  quiete, 
e sparge  la  discordia  tra  giovani  e vecchi  , ma  la  solita 
modestia  vi  incoraggisca  ad  amplificar  la  repubblica, 
come  i nostri  maggiori  in  questo  stato  elevaronla , con- 


art:colo  V, 
Nfcia  tenta  »c»mg~ 
giarli  colia  gran» 
tletza  fleir  apf»a^ 
rata  guerrìerM^  e 
Mie  fonf  de'  St~ 
celioti , Ciò  nnn 
oUante  si  tirerrta 
la  guerra  • TV»!- 
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niesi per  la  mr- 
desima . 


56 

sultando  insieme  e giovani  e vecchi  ; giudicando  che  la 
gioventù  e la  veccliiaj.i  niente  possano  T una  senza 
dell'  altra  . 

Dette  Ale  ibiaile  queste  ed  altre  cose  , che  al 
lusinghiero  ingrandimento  della  repubblica  di  Atene 
appartenevano , avendole  gli  Ateniesi  con  piacere  ascoi-  ' 
tate,  ed  usciti  essendo. in  mezzo  l’adunanza  gli  Egestani 
ed  i Leonliui,!,  che  supplichevoli  gli  scongiuravano, 
di  arrecar  loro  ajuto,  richiamandogli  in  pensiere  il  dato 
giuramento,  con  maggiore  impeto  di  pria  a quella  spe- 
dizione gli  Ateniesi  trasportaronsi . 

Nicia  vedendo  inutile  ogni  ragione  , tentò  di  sco- 
raggiarli colla  grandezza  dell'  apparecchio  guerriero  , cosi  * 
dicendo  : 

«Giacché  vi  veggo,  o Ateniesi,  a questa  impresa 
animati,  voglia  il  cielo  che  abbia  quell’esito  che  bra- 
miamo , ma  ascondervi  non  voglio  il  mio  sentimento 
sull’  esecuzione  di  si  grande  progetto  . A quel  eh’  io  so, 
saremo  per  andar  noi  contro  grandi  città,  che  non  ubbi- 
discono all'  altrui  impero  , nè  bramano  alcun  cambia- 
mento , onde  alcuna  di  loro  dalla  dura  schiavitù  a mi- 
gliore condizione  passi  ^ e che  verisimilmente  commutar 
non  voglia  la  sua  libertà  col  nostro  servaggio  ^ e queste 
sono  molte  e greche  città  in  un’  Isola  . Dappoiché  oltre 
^^asso  e Catana  , le  quali  per  la  cognizione  de’  Leontini 
spero  dover  passare  al  nostro  partito  , vi  sono  altre  sette 
città  di  tutte  le  cose , al  pari  del  nostro  esercito , beu 
fornite  , e principalinente  Selinunte  e Siracusa  , contro 
le  quali  andiamo , dove  molti  soldati  di  grave  armatura 
e saggittarii  e frombolieri  vi  sono , ed  inoltre  triremi  ed 


,1,  Cooiérmui  da  ctò  ebe  i Leootiai  erano  io  ambaiccrìt  cou  gli  F^tani* 
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uomini  da  ricolmarle  ; nè  manca  loro  il  danaro  o pub- 
blico o privato  o che  ne’  templi  conservasi  , i , . Dap- 
poiché , oltre  di  quello  che  posseggono  i Selinuntini , 
pagausi  ivi  ancora  tributi  ai  Siracusani  , da  alcuni  Bar- 
bari. E ciò,  in  cui  principalmente  ci  superano,  forniti 
sono  di  cavalleria  , e non  servousi  di  frumento  straniero, 
ma  di  quello  che  in  copia  1’  Isola  produce . Contro  sì 
gran  potenza  dunque , non  solamente  abbisogna  la  flotta 
ed  un  esercito  non  debole  , ma  che  accora  oltrepassi 
gran  copia  di  fanteria  , se  Cose  degne  deli’  impresa 
eseguir  vogliamo  , e non  essere  da  terra  dalla  cavalleria 
nemica  respinti  \ principalmente  se  le  città  , per  timore 
di  noi , fra  di  loro  conspirino  , e se  i soli  Egestani  fra 
i nostri  amici  ci  somministrino  la  cavalleria  , onde  re- 
sistere a quella  de*  nemici  ^ dappoiché  è sconcio  il  par- 
tirne dalla  forza  respinti  , od  il  richiamar  nuove  trup|>e , 
intrapresa  avendo  con  poca  accortezza  la  guerra  . Ed  è 
cosa  migliore  T andare  contro  il  nemico  con  giusto  ap- 
parato ^ consapevoli  di  dover  navigare  lungi  da  casa , 
piantare  gli  accampamenti  io  luoghi  svantaggiosi , non 
dover  passare  per  luoghi  a noi  soggetti  , dov'  ò facile 
r andare  ed  il  richiamare  le  cose  bisognevoli  da’  campi 
amici , ma  dover  sempre  marciare  in  terra  straniera,  e 
così  lontana  , che  appena  può  giugnerci  di  là  messaggio 
fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  d’  inverno  . 

n Giudico  dunque  dover  condurre  con  noi  molti 
soldati  di  grave  armatura , tanto  de’  nostri  cittadini 


it,  Dt  q «alo  qui  afiermati,  dall'  eiploraiione  de’  Legali  Ateaieii  veden 
che  serbarj-i  il  daniro  oe’lempli.  Le  ciltìi  barbariche  io  Sicilia  pagarano  il 
tributo  ai  SIraeusaai,  Questo  fu  raddoppiato  per  moltiplicare  la  flotta  e gli 
eiei'ciii,  come  narra  Oiodoro. 
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quanto  de'  nostri  cotifedcrali  e delle  città  a noi  soggette, 
e se  pure  dal  Peloponneso  assoldar  ne  possiamo  o con 
belle  parole  o con  mercede;  ed  inoltre  molti  saggiitarii 
e iiombolieri  , per  resìstere  alla  cavallerìa  nemica. 
Similmente  stimo  dover  soprabbondare  di  navi  da  carico, 
per  trasportar  facilmente  colà  la  vittuaglia  il  frun>ento 
l’orzo  abbrustolito;  ed  ancor  giudico  dover  là  condurre 
i mugnai  prezzolali  ed  obbligati  a tuacinare,  acciò  1' eser- 
cito non  manchi  d'  He  cose  necessarie  se  arrestati  dalle  tem- 
peste valicar  non  polrassi  ; giacche  non  ogni  città  potrà 
accogliere  sì  ingente  esercito.  Finalmente  preparar  si  deb- 
bono (ulte  le  altre  cose,  per  quanto  è possibile;  nè 
collocare  il  nostro  presidio  nell'  altrui  s<jccorso  ; e più 
di  ogni  altro  , bisogna  arrecar  gran  copia  di  danaro  , 
giacché  quella  che  spacciasi  in  pronto  dagli  Egestani  , 
immaginate  di  essere  in  pronto  con  parole  . 

« Conciossiacbè  se  noi  non  partiremo  con  un  esercito, 
tion  solo  uguale  a quello  del  nemico  , oltre  le  falangi 
Egestane  , ma  ancora  vieppiù  fornito  dall’  esercito  ostile 
ridur  non  potremo  Sicilia  in  nostro  potere  , o molto 
meno  conservarle;  giacché  considerar  sì  deve,  die  noi 
jiartiarao  a stranieri  a nemici  ; e che  al  primo  appro- 
dare io  Sicilia , bisogna  prender  terra  , e se  ciò  non 
accada  ci  sarà  tutto  avverso  . Lo  che  temeudo  e coiu- 
prendemlo  bene  dover  noi  spesso  e rettamente  delibe- 
rare , onde  maneggiar  fellceiiieule  l' impresa  ( lo  che  è 
dilTicile  che  ad  uomo  avvenga)  partir  voglio  a quesiti 
spedizione  delle  cose  oppoilune  beu  fornito,  poco  alla 
fortuna  afEdandomi . Ciò  sarà  per  essere  sicurissimo  a 
tutta  la  repubblica  ; e salutevole  a noi  che  partiamo  . 
Se  ad  altri  sembra  meglio  l' opposto  gli  cedoilcomau- 
do  ,1,  . » 


,1,  Tuo.’didt  I.  VI  c.  ao  »e<l.  391, 
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Nicia  favellare  da  sperimentato  condottìere,  ed  i 
di  lui  seiitimenti  nel  consesso  degli  Ateniesi  esser  do- 
veano  conformi  alle  parole  di  Tuiidide  . E quindi  noi 
coni  prendiamo  quali  erano  le  forze  di  terra  e di  mare 
de’  £>iraoosani  , de’  Seliuunzii  e delle  altre  città  iloriche 
e caU'idiche  in  Sicilia^  lo  che  dagl*  (sploratori  Inviaci 
in  Sicilia,  od  altronde  certamente  Nicia  risapeva,  giac- 
ché quanto  egli  predisse  sa  le  di  loro  forze  , e sulle 
dilEcoltà  da  snijerare  , avveraronsi  . Nè  solamente  Nicia 
delia  potenza  di  Sicilia  e della  difficile  intrapresa  degli 
Ateniesi  cosi  la  pensava^  ma  Peiicle  non  nllrimeiiti 
giudicalo  ne  avea  . E lo  stesso  Tucidide  taccia  di  scon- 
sigliali gli  Ateniesi  nel  decretare  la  guerra  contro  Sicilii  , 
K come  che  ignari  la  maggior  parte  della  grandezza  del- 
r Isola , della  moltitudine  degli  abiiaoli  sì  greci  che 
barbari , i quali  Tucidide  va  divisando  , con  risalire  alle 
di  loro  origini  y e che  in  certa  maniera  quella  guerra 
non  era  di  minor  |>oso  di  quella  de' Peloponnesii ...  ed 
essendo  Sicilia  tale  e tanta  da  tali  nazioni,  sì  barbare 
che  greche,  abitata,  gli  Ateniesi  lusiugavansì  In  vano 
di  [toterla  occupare  dalla  cupidigia  del  dominio  ani- 
mati ,1,  .M 

Le  parole  di  Tucidide  e le  aringhe  di  Nicia  e di 
Alcibiade  sono  da  Diodoro  confermate , giacché  egli 
pure  brevemente  ci  narra  : che  ritornali  gli  Anibasciadori 
da  Sicilia  , ed  arrecando  la  notizia  della  fìnta  opulenza 
degli  Egestani , chiamato  il  popolo  iu  conciane  , e pro- 
postosi il  sentimento  di  spedire  le  armate  in  SicUia  , 
Nicia  fìgliuolo  di  Niceralo  , la  cui  virtù  riscosso  avea 


,1,  Id.  c.  I p.  377  c.  r p.  38i. 
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ammirazione  fra  i Cittadini  prudentemente  aringà  dì 
non  doversi  tentare  la  guerra  di  Sicilia  j dappoiché  non  ' 
conveniva  nel  tempo  stesso  pugnar  contro  i Lacedemoni , 
e spedire  numerose  truppe  di  là  del  mare.  E che  non 
avendo  (inora  potuto  conseguire  il  principato  della  Gre- 
cia , vanamente  liisingavansi  di  ridurre  sotto  il  di  loro 
potere  la  più  grande  Isola  dell’  Universo . Che  se  i 
Cartaginesi  , di  tutte  le  forze  del  loro  imperio  armati  , 
non  aveano  avuta  vaglia  dopo  multe  e frequenti  spedi- 
zioni di  conquistarla , lusingar  potevansi  gli  Ateniesi , 
inferiori  di  forze  ai  Punici  , di  poter  domare  con  le 
armi  quell’isola  potentissima  ? 

^è  esagerate  queste  frequenti  spedizioni  de'  Punici 
in  Sicilia  , ma  confermate  sono  da  quelle  che  divisato 
abbiamo  all’  epoca  di  Mazzeo  , di  Amilcare  e degli  altri 
condottieri , e principalmente  • da  Strabono  , il  quale 
espressamente  dice  ^ che  non  tralasciavano  i Punici  di 
tentar  continuamente  quell’  Isola , e che  dai  Sicelioti 
respinti  ne  erano  ,3,.  Quindi  è probabile,  che  fra-  le 
altre  ragioni  arrecate  da  Nicia  , per  distoglier  gli  Ate- 
niesi dall’  impresa  di  Sicilia  , i vani  tentativi  de’  possenti 
Cartaginesi  addotto  avesse  . Ma  avendo  egli  arrecato 
questi  e molti  altri  argomenti  , come  Diodoro  dice , 
Alcibiade  il  più  illustre  fi  a gli  Ateniesi , di  somma 
facondia  dotato , celebre  per  lo  splendore  degli  avi , 
per  r ampiezza  delle  facoltà , e per  la  perizia  militare, 
patrocinando  il  contrario  parere  , mosse  gli  Ateniesi  ad 
intraprender  la  guerra  ,3, . 


,t,  Diodoro  I.  xit  c.  8S  icq.  p.  stq. 
,1,  Strabont  1.  vi. 

,3,  Diodoro  ib.  c,  84  p.  538. 
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Quindi  è certo  , presso  chi  restata  fosse  la  vittoria 
deir  aringa  e della  |>erìiuasione  mentre  Tucidide  afferma 
che  la  vittoria  fu  dalla  parte  di  Nicia  , all’  opposto  di 
quanto  egli  bramava  j giacché  sembrò  al  popolo  di  bea 
persuadere , e che  così  l' Impresa  sarebbe  per  essere 
sicura  ; onde  dalla  brama  della  conquista  non  desistet- 
tero , nè  scoraggiati  furono  dalla  dilEcolU  dell’  apparec- 
chio guerriero,  ma  con  maggiore  sforzo  vi  s’ impiega- 
rorvo  ,1,  . All’  incontro  Plutarco  asserisce  che  Nicia  fa 
superato  dalla  forza  del  dire  di  Alcibiade  , che  valida- 
mente gli  si  oppose , quando  i Legali  degli  Egestani  e 
de’  Leontini  vennero  in  Atene,  per  sollecitare  i cittadini 
’a  spedire  gli  eserciti , onde  impossessarsi  di  Sicilia  ; 
dappoiché  quegli  favellando  nell’adunanza  del  popolo., 
colmato  aveva  d'  ingente  speme  gli  animi , e quasi  come 
di  contaggio  infetti  aveali  ; onde  le  parole  di  Alcibiade 
più  di  buon  aninto  ascoltaronsi  da  tutta  la  città , la 
quale  di  tal  cupidigia  dì  guerra  bruciava  , come  se  ia 
mano  tenesse  la  vittoria  ,3,  j ma  la  prudenza  di  IMicia 
fu  come  divinazione  . 

, Comunque  ciò  siasi  tanto  Tucidide , quanto  Plutarco 
e Diodoro  , ci  descrivono  i vecchi  seilenti  ne’  teatri  e 
nelle  palestre , esortanti  la  gioventù  a quella  spedizione, 
accendendo  i loro  animi  cogli  esempli  de’  loro  maggiori, 
i quali  con  grandi  imprese  lasciata  aveano  amplissima 
giuria  ai  posteri  ,3,,  e nient’ altro  avendo  essi  in  bocca 
che  Sicilia  , delineandone  la  figura , il  sito  , la  natura 
del  alare  che  cingevala  , i porti , le  riviere , e princi- 


,1,  Tucidide  1.  VI  c.  i4  P*  3^* 

,3,  Plutarco  Vili  di  Alcibiade  c di  I9ÌcÌi* 
,3,  Id.  V.  Alcibiadii. 
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palmenle  quelle  ohe  mirano  Libia}  dappoìchò  non  giu- 
dicavano dover  essere  solamente  Sicilia  premio  della, 
vittoria  , ma  che  esse  aprir  1'  adito  ad  nlteriori  imprese 
dovesse,  a muover  guerra,  cioè,  ai -Cartaginesi } vinti 
1 quali  speravano  d’impossessarsi  non  solo  di  Libia, 
d Italia  e del  Peloponneso,  ma  ancora  del  mare  che 
sino  alle  colonne  di  Eicule  estendevasi  ,i,.  Onde  giovani 
e vecchi  bramavano  di  navigare  in  Sicilia  o per  conquistarla 
o per  acquistare  grandi  facoltà , se  niente  di  sinistro  ac- 
cadesse. I giovani  perchè  godevano  di  mirar  con  gli  occhi 
soggiogar  con  la  mano  una  terra  straniera  , fidandosi  di 
dover  restare  sani  e salvi  ; i soldati  per  la  mercede 
presente  e per  la  speranza  di  ampliare  l’ imperio  degli 
Ateniesi , onde  loro  un  perpetuo  stipendio  somministrato 
tjsse.  Quindi  avveniva,  per  universale  cupidigia,  che 
’ se  alcuno  altrimenti  pensasse , tecnendo  questi  che  col- 
r opporsi  sembrasse  di  contrariare  l’utile  pubblico,  se 
ne  stava  in  silenzio  ,a,  . I ricchi  ed  i potenti  amavano 
• in  vero  ozio  e pace , ma  non  osavano  ciò  proferire  per 
timore  d’  infamia  , per  non  semhcar  di  preferire  il  van- 
^ laggio  privato  alla  pubblica'  gloria;  e che  consigliassero 
pace , più  per  ischifare  la'  spesa  di  guerra  che  per  utile 
iRTicoio  y..'  della  repubblica  ,3,  . 

Dncriiiont  tirile  Fermo  Nicia  in  pensiero  , e contro  voglia  , in  vece 
more  di  scoraggiare  gli  Ateniesi  colla  grandezza  deH’apparec- 

tenìeù . Oracoli,  rbio  militare  , persuasi  avendoli  > ad  approntarlo  ; nè 
lanciando  perciò  di  addurre  pretesti  ed  indogii , surse 
med etimo , finalmente  on  certo  Ateniese  ed  appressatosi  » Nicia 


,1,  H.  ib.  V.  Nici«e . • ; 
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e^rtollo  , a Qon  pii  tergiversare  ed  iodtiggiare , ma  al 
cospetto  di  tutti  manifestare  qual  flotta  volesse  die  gU 
Ateniesi  decretassero  . Micia  di  mal  animo  rispose , che 
sarebbe  per  risolvere  ciò  maturamente  < coi  collegbi^ 
tuttavia  , per  quanto  sembravagli , non  doversi  navigare 
con  minor  numero  di  cento  triremi , e questa  Attiche, 
dove  trasportali  fossero  gli  Ateniesi  stessi  armati , e che 
altre  navi  sociali  richiamassero , nelle  quali  il  numero 
tanto  degli  Ateniesi  quanto  de’  confederati . minor  non 
fosse  di  cinquemila  uomini  di  grave  armatura  , e piò 
ancora  se  possibile  fosse  ^ ed  inoltre  saggittarìi  e from* 
bolieri  quinci  e da  Creta , e tutto  il  restante  dell’  ap» 
parecchio  guerriero  doversi  preparare  e condurre.  Lo 
che  udito  avendo  gli  Ateniesi , di  un  snbilo  con  un 
decreto  diedero  la  somma  potestà  ai  comandanti  acciò 
a loro  arbitrio  disponessero  sul  numero  delle  truppe, 
e sulla  oavigazione , come  loro  più  utile  sembrasse  io 
prò  della  Repubblica  . Quindi  recossi  ad  effetto  quel- 
1’  a|iparecchiu  guurriero , spedissi  «i  confederali , si  fe’ 
la  couscriz'one  de’  cittadini . Atene  respirava  allora  dalUt 
peste  e dalla  guerra  , abbandonava  di  uomini  e di  da» 
nato,  onde  lutto  fu  somministrato  facilmente , mito  fa 
pronto  all’  uopo  •.  Dappoiché  , come  Oiodoro  narra, 
altri  de’  ricchi  cittadini,  per  far  cosa  grata  alla  plebe., 
armarono  a proprie  spese  delle  triremi , altri  promisero 
danaro  per  lo  slifiendio  e per  la  vettovaglia , molti  della 
plebe  de'  confederati  e degli  esteri  S])ontaneamenle  affol-' 
lavansi  da’  Pretori,  per  essere  ascritti  lira  i soldati^ 
talmente  gli  anluii  di  tutti  erano  incoraggiati  dalla  spe* 
ranza  d’ impadronirsi  della  Sicilia,  e dividerla  a sorte  ,a,  . 


Tucidide  1.  VI  c.  a5  p. 

,3,  Diodoro  I.  liti  c.  3 p.  543. 


Mentre  il  lutto  a (ine  recavasi , due  sommi  nomini, 
Socrate  il  filosofo  e Metone  astrologo , non  lasciarono 
di  manifestare  il  loro  sentimento  al  comune  parere  op- 
posto . Socrate  del  suo  genio  inspirato,  e Melone  o 
da  vaticinio  o da  ragione  spinto  , atterrivano  i cittadini 
e gli  ammonirono  di  astenersi  da  guerra  sì  perigliosa 
e funesta  . Anzi  si  narra  che  Metone  allor  magistrato  , 
sollecito  pel  pericolo  del  figliuolo  , già  pronto  a partir 
per  la  guerra  , presagendo  quasi  il  futuro  disastro , 
bruciata  a bella  posta  di  notte  tempo  la  propria  casa , 
portatosi  in  concione  , per  deplorar  la  sua  sciagura , 
abbia  così  mosso  a compassione  il  popolo , che  avendo 
a sue  spese  fornita  una  trireme,  ne  ottenesse  l'esen- 
zione della  milizia  pel  figliuolo  ,i,  . I Sacerdoti  e gli 
Aruspici  opponevansì  alla  spedizione , e vaticinavano 
tutto  crudelmente  sinistro  . Alcibiade  all*  incontro  vati- 
cinar faceva  a’  suoi  privati  vaticiiiaton  , di  aver  risa- 
puto da  antichissimi  monumenti  , che  prediccvasi  dover 
provenire  grandissima  gloria  agli  Aiteniesi  da  Sicilia  . 
Opposti  prodigii  all’  incontro  accadevano , che  manife- 
stare per  timor  non  osavano,  come  Plutarco  racconta  ,3,  . 
£d  egli  è vero  che  nè  Tucidide  nè  Diodoro  facciano 
di  questi  prodigii  parola  , ma  Plutarco  afferma  di  aver 
ciò  da  gravi  scrittori  ricavato  ^ e mette  io  non  cale 
Timeo , il  quale  , per  contrariar  Tucidide  , ricorre  a 
cose  ridicole  e leggiere,  come  sul  bene  augurato  cognome 
di  Nicia  ,3,  ^ su  i Demoni  che  vaticinarono  dover  sof- 
frire gli  Ateniesi  gravi  disastri  da  Ermocrate  fìgliuolo  di 
Ermione  a cagione  delie  tronche  statue  di  Mercurio  j 


,1,  Plutarco  V.  Alcibiadii . 
,1,  Id.  V.  Niciae  . 

,3,  NIKH  Victoria,  Vince. 
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che  Ercole  esser  doveva  propizio  al  Siracusani , a ca- 
pione  di  Proserpiua  , pel  cui  soccorso  incatenò  egli 
Cerbero,  e nemico  agli  Ateniesi  esser  dovea  perchè 
ajutato  aveano  gli  Egestani  originarli  da  Troja,  eh’  egli 
rovesciato  aveva, i,  . E non  è diUkile  a credersi,  che 
essendovi  diversi  pareri , ia  sì  grande  impresa  abbiano 
fatto  intervenire  la  superstizione  in  loro  soccorso , ab- 
biano fatto  favellare  gli  oracoli  e gli  auguri  secondo  i 
loro  varii  sentimenti  -,  e che  la  prudenza  di  Socrate  e 
di  Melone,  al  pari  di  quella  di  Pericle,  di  Nicia  e di 
altri  savi!  Ateniesi  , fosse  stata  come  un  vaticinio  del 
funesto  avvenire,  senza  ricorrere  al  Demone,  all’ Astro- 
loghia  , agli  oracoli  j giacché  la  prudenza  è vaticino, a, . 

Ma  se  queste  cose,  al  dire  di  Plutarco  , in  parte 
occulte  erano,  occultarsi  non  potevano  mica  o dissimu- 
lare quelle  che  aggiravansi^  innanzi  gli  occhi  di  tutti  . 
Un  nomo  ignudo , subitamente  saltando  sull’  ara  nel 
tempio  de’ dodici  Dei,  con  una  selce  lacerossi  le  membra 
pudende . Stava  in  Delfo  1’  aureo  simulacro  di  Pallade 
soprapposto  ad  una  palma  di  bronzea,  che  consacrato 
aveano  gli  Ateniesi  per  la  vittoria  riportata  do’  Medi  j 
molti  corvi  sopravvolandovi  . per  più  giorni  , tentarono 
di  lacerarla  col  rostro  e colle  ugne  j ed  in  parte  divo- 
rarono , in  parte  scarmigliarono  e gettarono  a terra  i 
fruiti  di  oro  della  palma  . Ma  gli  Ateniesi  afiermavano, 
di  essere  queste  cose  inventate  da  quei  di  Delfo  , spinti 
dal  favore  verso  i Siracusani . Ld  avendo  l’ oracolo 
comandato  di  far  venire  da  Clagomene  la  Sacerdotessa 


,1,  Gli  EgeiUoi  Elia!  di  or'g'ne  ebbero  quindi  uoa  colonia  da’ Tre  jtui. 
,a,  Pradeoliam  eate  quandam  d.riuatioiieni.  Cicerone  e Cornelio  Ai//ote, 
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di  Pallade , per  nome  Esìchia  , die'  quiete  e^primef  di 
un  subito  quinci  ricliiamaronla  j non  comprendendo  il 
sentimento  dell’  oracolo  , che  comandava  quiete  alla  città, 
e di  essere  del  presente  stalo  di  pace  contenta  . 
iBTiroLo  VII  ostante' quei  sinistri  preludii , che  Plutarco 

Z.r/<-ne (/<  Crn.  sull’ autorità  di  accreditati  scrittori  riferisce,  tutto  era 
uaij'^^L'Emein  •PP^f^ccliiato  alla  guerra  , e la  flotta  era  a veleggiare 
Atene  atterrate . / dal  Pireo  già  pronta  , quando  nuova  superstizione  invase 
Tnifu^'dTAÌ  riferir  del  medesimo  Plutarco  e di  Aristofane  . 

cihladt }““ indugi  Le  feste  di  Cerere  Adonia , che  allor  celebravansi  , 
alla  imrtema:  <>  orrendi  presagi  auguravano.  Le  Matrone  collocavano 

decretata  . Pm-  * , . , , ° ....  , . , 

getti  degli  ette-  tutta  la  Città  immagini  di  cadaveri  che  trasporta- 
«<>»/ 11. //a fonym- va nsi  al  rogo,^e  prostavansi  innanzi  F umé  con  gran 
nadiòtctlui,  imitando  le  Prefiche  dolenti  ,a, . Oltre  ciò  in 

una  sola  notte  atterrate  e sfregiate  furono  nel  volto 
tutte  F erme  di  Mercurio  , che  stavano  ne’  vestiboli  dei 
templi  e delle  case , tranne  quella  di  Àndocide . Igno- 
ravasi  di  sì  esecrando  attentato  F autore  ; ricercavasi  con 
premii  a nome  publlico  ^ si  sparse  fama  , di  essersi  ciò 
latto  da'  Corluzii , in  grazia  de’  Siracusani , per  cosi 
ritardare  od  allontanare  la  guerra  ,3,  ; gli  Ateniesi  stessi 
non  credevano  di  essersi  praticalo  ciò  dai  Corinzi!^  e 
che  questo  misfatto  piò  atroce  di  quanto  sembravasi 
fosse  ^ giacché  oltre  il  sinislre  augurio  della  spedizione^ 

• argomento  offriva  di  congiura  « di  rovesciamento  dello 
stato  popolare  ,4,  . Alcuni  abitatori  di  Atene  ed  alcuni 
servi  diuuociaroiio  , uon  già  sulle  statue  di  Mercurio, 


,1,  Plutarco  V.  Nicie  . 

,2,  Id  V.  Alcibiadii.=ytm/n^nc  Le  Vespe  . 

,3,  Plutarco  V.  Alcibi>dis.=Corne/io  fii/iote  tl>. 
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ma  su  di  alcune  altre  staine  per  ischerno  e per  ebbrietà 

da  alcuni  giovinastri , atterrate  ; ed  inoltre  che  per  di- 
Iegi(  ne  imitavano  in  casa  i sacri  arcani  di  Cerere,  al  pari 
degl’  Istrioni  in  iscene  j il  siapremo  sacerdote  de’  quali 
era  Alcilriade  . Onde  argomentavano  di  non  essersi  potu- 
to intraprendere  sì  gran  misfatto  senza  Alcibiade  , come 
appalesatalo  la  sfrenatezza  della  trascorsa  vita  , il  pre- 
sente lenor  di  vivere , e la  coltura  lontana  dal  patrio 
e dal  popolare  instituto  . Gli  emuli  di  Alcibiade  solle- 
citavano accoglievano  queste  ed  altre  querele  , che 
Plutarco  Diodoro  e Tucidide  van  divisando  , onde 
eccitargli  corUro  popolare  invidia  Ma  Alcibiade  purga- 
vasi  de’  sospetti  , pregava  i giudici  di  esaminar  la  causa 
]>ria  della  partenza,  onde  fosse  liberalo  e scelto  per 
«luce  innocente , o reo  di  si  gran  delitto  spedito  non 
fosse  da  condotticre , e scongiuravali  di  non  accoglier 
din  lincia  di  alcu  n delitto  essendo  lontano  , ma  che  pre- 
sente a pena  capitale  il  condannassero  , se  reo  si  fosse  . 

1 suoi  nemici  vedendo  , che  se  allora  contrastato  si 
fosse  in  giudizio , gli  sarebbe  stato  l’esercito  favorevole; 
che  la  plebe  meno  concitata  sarebbe  contro  di  lui , a 
cagion  che  gli  Argivi  i Mantinei  e tutti  i soldati  ausi- 
liari affermavano  di  essersi  collegati  in  guerra  , per  se- 
guire lui  so'o  e verna’  altro  comandanfe , sommessi 
tinti  oratori  del  loro  partito , persuasero  al  popolo  di 
non  doversi  ritardare  la  spedizione  , dicendo  : eh’  era 
indegno  della  prudenza  degli  Ateniesi  l’ aver  pronta 
una  flotta  numerosa  , 1*  armare  un’  immensa  molti- 
tndide  di  trdppe  urbane  e confederate  per  una  guerra 
la  più  grave  che  avesse  giammai  intrapresa  la  repubblica, 
e nel  tempo  medesimo  constiluirsi  reo  ed  iutraltcnersi 
in  giudizio  il  condoltiere  di  sì  grande  esercito;  ed  il 
popolo  di  Atene  , che  concepito  aveva  il  progetto  di 
conquistar  Europa  ed  Africa  , perdere  il  tempo  iiiulil- 


ARTICOLO  VIH. 
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mente  in  ascoltare  accuse  ; onde  èsser  conveniente  il 
navigare,  e difFerire  io  altro  tempo  il  giudizio  . Recata 
poi  felicemente  a fine  la  guerra,  potendo  Alcibiade 
nell'  ozio  attendere  alla  sua  causa  , che  allora  stabilissero 
il  giudizio,  r esaminassero  in  tempo  opportuno  alla 
repubblica,  e proferissero  secando  le  leggi  sentenza  ,i,  . 

Sotto  tale  pretesto  cumular  voleano  più  atroce 
invidia  sul  di  lui  capo  , essendo  lontano,  quinci  richia- 
marlo ed  asirignerlo  a contendere  in  giudizio . Mè  queste 
trame  sfuggirono  ad  Alcibiade^  pure  dopo  lunga  con- 
tesa , per  non  più  intrattenere  l'esercito  e la  flotta, 
per  volere  del  popolo  partir  fu  d'  uopo  • Ma  pria  , come 
ci  narra  Diodoro , i tre  condottieri  ^'icia  , Lamaco  ed 
Alcibiade  trattarono  in  segreto  consiglio  col  Senato  sul- 
1'  amministrar  le  cose  della  Sicilia , quando  che  impa- 
droniti si  fossero  dell’  Isola  . E sembrò  loro  finalmente  , 
che  ridotte  in  servitù  le  Siracuse  ed  i Selinunzii  , im- 
ponessero agli  altri,  di  pagare  un  tributo  agli  Ateniesi  ,a,  . 

11  domani  di  quel  giorno  i prefetti  co'  soldati  scesero 
nel  Pereo  per  partire  e la  flotta  prese  la  mossa  dai 
porto  per  veleggiare  in  Sicilia  nel  mezzo  dell’ està  come 
Tucidide  narra  ,Ì,  . Era  stato  pria  ordinato  a molti 
confederati  ed  alle  navi  da  carico,  le  quali  trasportar 
doveano  la  VitUiaglia  a’  minori  navigli  ed  a lutto  1’  ap- 
parecclùo  che  accompagnavala , che  si  adunassero  io 


,t,  Plutarco  Vita  Atcibiadis.— ck. 

,a,  Diodoro  1.  xin  c.  3,  3 p.  543. 

,3,  Olimp.  ici  a.  i.  Anno  di  Honu  SSg,  dopo  li  S giogno.  Diodoro  vi 
asiogaa  l’anno  secondo  dell’ oli  mp.  xei,  essendo  Arconte  Cabila,  e oonsoli  ia 
Koma  i Ire  Tribuni  militari  L.  Sergio,  M.  Papirio  , e M.  Servilio  con  con- 
soline poletlà  . Ma  allora  Iraltavasi  gib  la  causa  dell’  Etme  , come  dice  Filo» 
Curo , oomeulando  Arutoiàoe . Avei  r.  767- 
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Gsrctra  j acciò  qoloci  oltrepassassero  tatti  il  mare  Jonio 
ed  approdassero  al  promontorio  Giapigio.  Gli  Ateniesi 
cogli  altri  confederati  , essendo  scesi  in  quel  giorno  nel 
Pireo  cominciarono  sull’  alba  a montar  le  navi , per 
essere  in  alto  mare  trasportati  . Seco  loro  discesero  quasi 
tutta  la  turba  de’  cittadini  e degli  stranieri  eh’  era  in 
città;  gli  abitanti  dell’  Attica  per  accompagnare  i figliuoli 
i corigionti  gli  amici,  e tra  la  speme  ed  il  duolo  ac< 
compagnavanli  . Tra  la  speme  perchè  lusingavausi  di 
ridur  Sicilia  in  di  loro  potere , e tra  il  duolo , perchè 
dubitavano  se  rivederli  dovessero  giammai , pensando 
quanto  lungi  .dai  loro  confini  dipartivaasi  . £d  allora 
tornavaa  loro  in  mente  quei  pericoli , ai  quali  non 
pensavano  decretando  la  spedizione.  Tuttavia  all’aspetto 
di  tanta  |)otenza , e di  si  moltiplice  apparalo , rincora- 
vansi . Gii  stranieri  e tutta  la  moltitudine  occorrevano 
a quello  spettacolo  degno  di  vedersi  ed  oltre  ogni  espec> 
tazioue  ; giacché  questo  si  fu  il  più  magnifìco  e dispen- 
dioso apparecchio  che  uscì  fuora  da  nna  sola  Greca  città 
sino  a quel  giorno . Dappoiché  sebbene  1’  apparato 
guerriero  che  {Mirti  con  Pericle  per  Epidanro , e quello 
che  fu  spedito  con  Agnooe  a Potidea  , non  sia  stato 
inferiore  per  flotta  per  cavalieri  per  fanti  per 'cittadini 
per  confederati , tuttavia  Pericle  ed  Agnone  partirono 
per  una  breve  spedizione  ; ma  questa  che  di  lunga  du- 
rata esser  dovea  , nell’  una  e nell’  altra  guisa , di  flotta 
e di  esercito  , come  che  abbisognevole  di  entrambo , 
era  fornita  ,i,  . 

La  flotta  era  stata  laboriosamente  allestita  dai 
Trierarchi  e della  Repubblica , dappoiché  la  rep.  dava 
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giornalmente  ima  dramma  ad  ogni  barcajnolo  y e som- 
ministrate aveva  sessanta  veloci  navi  «note,  ed  altre 
quaranta,  onde  trasportare  i soldati  di  grave  armatura. 
1 Trierarchi  preposto  aveano  alle  medesime  eccellenti 
piloti , ed  oltre  del  pubblico  davano  del  proprio  ono 
straordinario  stipendio  ai  piloti  ed  a que’  barcaiuoli 
che  Tranite  appellavansi  ,!«  7 ed  inoltre  ciascheduno 
studiosamente  fornite  di  dipinture  e di  oinaroenti  pre- 
ziosi avealej  onde  superar  la  sua  nave  ogni  altra  in  velocità 
ed  eleganza  . La  fanteria  era  stata  con  somma  diligenza 
scelta  , e gareggiavan  fra  loro  nell'  eleganza  del  vestire 
o nelle  armi;  e gareggiando  ciascheduno  in  quel  genere 
che  appartenevagli  , sembrava  presso  gli  altri  Greci  un 
ostentazione  di  potenza  e di  riccliezza  , piuttosto  che 
'un  apparecchio  guerriero.  Dappoiché  se  calcolar  si  volesse 
la  pubblica  e la  privala  spesa  , che  la  città  aveva  pria 
'erogato,  quella  che  dava  a' condottieri  i quali  spediva, 
per  seco  trasportarla , e quella  che  cUscheduu  cittadino 
impiegava  nell'  ornato  del  corpo , cd  il  Trierarco  nella 
'Sua  nave  , e ciò  che  sarebbe  per  impiegar  nell’  avvenire , 
'oltre  di  quanto  ciascheduno  preparato  aveasi  pel-viaggio, 
ed  oltre  il  pubblico  stipendio  per  andare  ad  una  dure- 
vole guerra  ; e quanto  che  il  soldato  ed  il  mercadante 
seco  a motivo  di  negoziare  arrecava  , vedrassi  di  essersi 
trasportata  da  Alene  la  somma  d’ innumerevoli  talenti . 
Questa  spedizione  dunque , a dir  breve  con  Tucidide, 
fu  celebre  non  meno  per  1’  audacia  dell’  impresa  , lo 
splendor  dell’  apparato  , e la  grandezza  dell'  oste  per 


« 

,i>  1 Tricrarciù  eran  capitani  di  aave , ì Traoiti  quelli  che  inaoeggiaraDo 
i piit  lunghi  remi. 
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ooi  «nsi  irttrapresi  la  navigazione , quanto  per  la  lon« 
tananza  de*  contìni  domestici , prefiggendosi  una  speme 
di  dominio  maggiore  deile  proprie  forze  . 

Era  a le  navi  già  di  nomini  ripiene  , e sopprapposto 
vi  si  era  quanto  trasportare  dovessi  , i , j ed  egli  era 
sorprendente  spettacolo  , come  cel  descrive  Diodoro,  il 
veder  le  triremi  che  tutto  il  porto  coprivano  , le  navi 
con  prore  dipinte  , di  macchine  e di  lucidi  arme  gaer> 
iiite  ^ il  margine  tutto  del  porto  intorno  intorno  di  tazze 
di  argento  e di  profumieri  cinto  ; e presi  in  mano  i 
nappi  di  oro  offrir  agli  Dei  sacrifizii  e preghiere  pel 
felice  evento  della  spedizione  ,a,  . Questi  voti , come 
Tucidide  attesta  , non  facevansi  pariitamente  in  ogni 
nave,  ma  da  tutti  insieme  alla  voce  di  un  banditore, 
e promiscuamente  infondendo  de’ licori  in  tazze  di  oro 
e di  argento  ^ libando  tanto  i condottieri  quanto  i piloti, 
e tutu  la  moltitudine  eh*  era  nelle  navi  o sulla  riva  , 
così  pei  cittadini  come  per  coloro  che  benevoli  gli  erano . 
Compite  le  libazioni  e cantato  il  Peana  ,3,  spiegarono 
io  alto  le  vele.  Primamente  navigando  in  Inng’ ordine, 
come  gareggiando  , dirizza vono  la  navigazione  verso 
Egina  , quinci  piegarono  ver  Corcira  , dove  il  restante 
deir  esercito  confederato  adunavasi . , 

Si  recavano  intanto  in  Siracusa  messaggi  da  vari! 
luoghi  fiuir  ostile  arrivo  di  tanta  flotta  , e per  lungo 
tempo  non  si  prestò  loro  credenza  ,4,  j onde  ricavasi 
la  falsità  de’  sospetti , che  1’  Erme  erano  state  sfregiate 


,1,  TueUùte  1.  eil. 

DioJoro  I.  oi(. 

,3,  Inno  in  onore  di  Apolline . 
,4,  Tufùùdt'l.  VI  c.  3a  p.  3^. 
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ed  atterrate  in  Alene  da’ Corinzi!  , per  instigazione  dei 
Siracusani  j e che  i sinistri  auguri!  ed  oracoli  per  opra 
loro  sporgcvaiisi  nel  vulgo  , per  allontanar  quella  spe- 
dizione ^ la  quale  ignoravano  sino  al  tempo  delia  par- 
tenza . Anzi  alFcrma  Tucidide,  eh’ essendosi  a tal  uopo 
convocata  adunanza  in  Siracusa  , chi  la  credeva  e chi 
non  credevala  mica  ^ Gnchè  Ermocrate  Ggliuolo  di  Er- 
niione  , avanzatosi  in  mezzo  1’  adunanza  , persuaso  e 
consapevole  della  fama  di  quella  impresa  favellò  io  tale 
maniera  . 

cc  Sembrerà  forse  eh’  io  vi  dica  delle  cose  incredibili , 
sull’  indubitabile  arrivo  della  flotta  ostile  j e so  bene , 
che ‘coloro  i quali  annunciano  cose  che  superano  la 
credenza  , non  solo  non  persuadano  , ma  folli  sembrino  j 
tuttavia  soprastando  grave  pericolo  alla  repubblica  , non 
perciò  sbigottito  mi  asterrò  mica  , persuaso  che  dirò 
cose  più  certe  di  quanti  altri  fìn’  ora  arrecate  ve  ne 
abbia  . Dappoiché  gli  Ateniesi  vengono  contro  di  noi 
con  ingente  esercito  navale  e pedestre , sotto  pretesto 
di  arrecare  ajuto  ai  confederati  Egestaiii , e di  restituire 
i Leontini  ne’  proprii  lari , ma  in  fatti  per  cupidigia  di 
Sicilia  e principalmente  della  nostra  città  ; giudicando 
che  occupata  questa  saranno  per  invader  facilmente 
Sicilia  . Giacché  dunque  fra  breve  dovranno  qui  appro- 
dare j badate  in  qual  maniera  con  tutte  le  nostre  forze 
convenientemente  respignerli  possiamo  ^ e guardatevi 
acciò , non  ispreggiando  il  nemico  , foste  sprovveduta- 
mente  oppressi  j e trascurate  la  somma  delle  cose  , non 
prestando  fede  ai  messaggi  . Che  se  a taluno  sembrerà 
credibile  la  cosa  , non  perciò  tema  la  di  loro  potenza 
ed  audacia  , giacché  potranno  essi  vieppiù  ricevere  che 
arrecar  danno . Nè  ci  sarà  inutile  che  vengono  con  una 
gran  flotta , anzi  ciò  sarà  meglio  per  noi  presso  tutti  i 
Sicelioli  3 dappoiché  atterriti , irorranno  più  facilmente 
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■eco  noi  collegani . E se  per  sorte  gK  soggiogheremo 
o gli  respingeremo  , defraudate  le  di  loro  speranze 
( giacché  non  temo  che  conseguiscano  le  loro  brame  ) 
acquisteremo  noi , come  spero  , di  grande  impresa  la 
gloria  'f  giacché  poche  tra  le  grandi  flotte  de'  Greci  e 
de’  Barbari , langi  da  casa  portatisi , maneggiarono  feli- 
cemente guerra . Conciossiacbè  non  vengono  superiori 
in  numero  degli  abitanti  e de’  popoli  convicini  ^ i quali 
tutti  compresi  da  timore  collegheransi  ^ e se  per  difetto 
delle  cose  necessarie  maneggeranuo  male  in  un  suolo 
straniero  la  guerra  , sebbene  essi  medesimi  abbiano  di 
se  (atta  strage  , tuttavia  lasceranno  la  fama  della  vittoria 
a coloro , cui  tramarono  insidie . £d  in  qual  maniera 
questi  medesimi  Ateniesi  crebbero  in  gloria  ? Se  non  , 
perchè  spesso  vinsero  il  Medo  , il  quale  domar  la  sola 
Atene  bramava  j e sperar  dobbiamo  che  lo  stesso  accada 
a noi  ed  a loro . 

nCon  fidanza  dunque  prepariamoci  in  questo  luogo 
stesso.  S*  inviino  messaggi  ai  Siculi,  onde  rassodarli,  e 
tentiamo  di  contrarre  amicizia  e società  con  tutti  gli 
altri  . Spediamo  Legali  in  tutte  le  parli  di  Sicilia  , ap- 
palesando di  essere  comune  il  rischio^  ed  iù  Italia, 
acciò  si  uniscano  in  società  con  noi,  e non  accolgano 
gli  Ateniesi  . Anzi  stimo  opportuno  spedir  Legati  ai 
Cartaginesi  , e non  dubito  punto  che  saran  per  soccor- 
rerci, giacché  vivono  in  continua  tema,  che  gli  Ateniesi 
alla  Un  line  non  piombino  sopra  di  loro  . Laonde  giu- 
dicando, che  se  trascureranno  le  nostre  cose,  saranno 
per  essere  eglino  in  rischio  , o palesamente  o di  nascosto 
od  in  qualunque  maniera  vorranuo  soccorrerci  , ed  il 
potranno  più  di  ogni  altro  se  il  vorranno  , giacché 
posseggono  gran  copia  di  oro  e di  argento  , con  cui  la 
guerra  e tuli’  altro  amministrasi  . Spcdiam  pure  messaggi 
in  Lacedeiiioue  ed  in  Corinto,  scongiuianduli  icciò 


74  . 

prestamente  qui  noìmcfino  soccorsi , e muovano  gaerra 
ad  Alene.  Dirovvi  inoltre  eiò  che  vieppiù  opportuno 
giudico  , e che  voi  per  la  solita  infiiigardagine  non  ' 
approverete  , cioè  ; che  se  tutti  , o la  maggior  parte 
de’  Sicelloti , trasportar  vorremmo  questa  nostra  flotta 
con  la  vittuvaglìa  di  due  mesi , e farci  incontro  agli 
Ateniesi  a Taranto,  o [iresso  Giapigla,  ed  appalesare  , 
che  non  dovran  pria  contrastar  per  Sicilia , ma  pel 
passaggio  dei  mar  Ionio  , gli  arrecheremo  terrore  alcerio, 
e gli  astrigneremo  a considerare  , che  noi  difensori  della 
nostra  regione  parliamo  verso  amiche  sponde  , giacché 
ci  accoglierà  Taranto  ; e che  da  loro  oltrepassar  si  deve 
immenso  mare,  con  tutto  il  loro  apparecchio  navale, 
in  cui  è dilllcile  veleggiar  con  ordine  ; e che  è facile 
a noi  l’assalir  la  di  loro  sparsa  disordinata  flotta  . Che 
se  ci  assaliranno  con  la  parte  più  veloce  con  navi 
scariche  e squadrona'te , e serviransi  di  remi,  saremo 
i primi  ad  assalirli  , essendo  quelli  del  remigar  già 
stanchi } e se  schifarli  vorremmo  , sicuramente  ricoverar 
c!  potremo  in  Taranto . Quelli  però  se  avranno  passato 
il  mare  con  poca  vettovaglia  , come  se  asciti  fossero  a 
guerra  navale , saranno  da  bisogno  in  luoghi  deserti 
travagliati  , e colà  restandosene  , o saranno  assediati , o 
tentando  di  oltrepassare  , abbandoneranno  parte  del  loro 
apparecchio  guerriero,  ed  incerti  se  mai  saranno  da 
alcuna  città  accolli  , fiano  costernati . Laonde  giudico 
ch'eglino,  almeno  a tal  ripentaglio  pensando,  o non 
saranno  per  muoversi  da  Corcira  , ma  deliberando  , ed 
inviando  ad  esplorare  il  numero  ed  i luoghi,  scorrerà 
la  stagione  sino  all'  inverno  j o sorpresi  della  inopinata 
nostra  intrapresa  , saranno  per  abbandonare  la  naviga- 
zione . E principalmente,  che  per  quanto  mi  è noto, 
il  loro  peritissimo  condottiere  mal  volentieri  conduca 
r esercito,  e di  buona  voglia  sarà  per  preuderne'l’ oc- 


Digitized  by  Googic 


caslone  , se  ugnai  forza  a resistere  da  no!  appaleserassi . 
Di  certo  si  è)  che  divulgberassi  fama  di  nostre  forze 
maggiore  di  quant’  esse  sono  ^ e quali  sono  i numeri 
che  divulgansi  tali  sono  le  opinioni  degli  uomini  ^ e più 
' temano  coloro  che  assalgano , che  coloro  che  son  pronti 
a difendersi , pensando  che  quelli  rischio  non  paventino  . 
l«o  che  accaderà  agli  Ateniesi  , i quali  vengono  ad  assa* 
lire! , credendo  di  non  doverli  respingere  , e meritamente 
lo  credono , perchè  uniti  non  ci  siamo  co’  Lacedemoni 
})er  disperderli . Ma  se  vedranno  osar  noi  contro  la  di 
loro  as|>ettazione , saranno  più  atterriti  dal  nostro  ino- 
pinato tentativo,  che  dall’ apparato  di  nostra  possanza  . 
Acconsentitemi  dunque  , principalmente  osando  ciò  , od 
almeno  ad  apparecchiar  subitamente  le  cose  necessarie 
alla  guerra  . Ed  ognuno  pensar  deve  di  dover  appalesare 
disfireggio  del  nemico  nell’  ardor  della  pugna  , e che  ci 
sarà  di  grandissima  utilità , pria  eh’  egli  approdi , di 
ordinar  con  tema  sicurissimi  apparecchi  ^ giudicando  gli 
Ateniesi  pericolosi  nemici , che  da  nemici  contro  noi 
sen  vengano , che  sono  già  in  viaggio  , e che  solo  pre- 
senti non  sono  ,1,  • » 

Quest’  aringa  che  Tucidide  mette  in  bocca  ad  Ermo- 
Grate  non  disconviene  dalla  maniera  di  trattare  i negozi! 
nell’  adunanza  di  Siracusa  , dall’  eloquenza  adoprata  in 
simili  aringhe  , dalla  politica  e dalla  scienza  militare  di 
Ermocrate  ^ ond’  io  non  dubito  punto  , che  tali  siano 
stali  i senlinieiiti  se  non  le  parole  di  quel  savio  e forte 
cittadino  . £ s’  egli  è vero  che  tentato  avesse  di  scon- 
certar le  mire  degli  Ateniesi  sul  nascere , s’  è induhila- 
bile^ch’  egli  spiasse  e risapesse  tulli  i loro  movimenti , 


,1,  Tucididt  !•  VI  c,  33  p. 


se  tentava  d*  impegnar  nella  guerra  II  Corinzio  per 
ragion  di  metropoli.  Io  Spartano  per  T interesse  di 
soperchiare  Atene  , il  Punico  per  la  tema  di  non  venir 
1’  Ateniese  da  nemico  in  Africa  , i Sicelioti  per  non  ca« 
dere  nella  schiavitù  , i Siculi  per  la  speme  di  miglior 
' fortuna  ; e s'  egli  attaccar  meglio  voleva  il  nemico  che 
esserne  attaccalo , negar  non  si  può  di  essere  stato 
Ermocrate  il  più  savio  politico  in  Siracusa  , che  i di 
lui  sentimenti  siano  stati  i migliori^  e eh’  egli  era  degno 
di  paragonarsi  a Pericle  nella  facondia  , ed  a Nìcia  nella 
perizia  delle  cose  militari;  ss  non  che  vinceva  entrambo 
nel  coraggio  e nel  valore  . E da  questa  aringa  final- 
mente ricavasi , che  i Siracusani  uniti  non  si  erano  coi 
Lacedemoni , per  disperder  gli  Ateniesi . 


àRTlCOLO  %, 
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SfmeuMni  dopo 
C aringa  di  Ef- 
mocrate  * jiringa 
\li  Atenagora  per 
assopire  i Strucu^ 
saniy  dfMar  odio 
contro  Ermocrate^ 
e tumulti  in  Si-^ 
racuia  . Staio  po» 
liitco  di  Sirae. 


Avendo  cosi  favellato  Ermocrate  nacque  grave 
contrasto  fra  i Siracusani  , dicendo  alcuni  , che  gli 
Ateniesi  non  sarebbero  per  venire  , e eh'  era  falso  quanto 
detto  aveva  Ermocrate  . Altri  dicevano  ; se  pur  verranno 
qual  male  potranno  arrecarci  , ch'eglino  maggior  non 
riportassero?  Altri  volgevano  in  dispreggio  ed  in  riso 
il  tutto  4 Pochi  prestavau  fede  ad  Ermocrate , non  cu- 
rando il  male  che  loro  soprastava  . Atenagora  poi  capo 


Un  Afagistraio  im- plebe,  cd  alla  medesima  carissimo  per  la  sua 
popolare  facuudia , avanzatosi  in  mezzo  1’ adunanza, 
tura  </w/a guerra,  disse  : n clie  era  timido  o poco  amico  alla  Repubblica 
chi  non  bramerebbe , che  gli  Ateniesi  fosser  sì  folli  da 


lartir  da  Alene  , per  cadere  in  mano  de’  Siracusani  . 
^d  egli  Dou  maravigliarsi  dell’  audacia  di  coloro  , che 


simili  cose  avvisando  , grave  timore  spargessero  , ma 
bensì  dell’  imprudenza  , quasi  che  non  si  manifestassero 
i loro  occulti  disegni . Que’  rumori  essere  a bella  [rosta 
iiiveuiali  da  cotali , che  sempre  macchinavano  de’  mo- 
vimenti; onde  i Siracusani  deliberar  doveano,  non  da 
ciò  che  spacciavasi  , ma  da  ciò  che  fatto  avrebbono  gli 
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Ateniesi  nomini  prùdenti  e sperióienlati  ; e che  non  era 
credibile  eh’  eglino , lasciati  i Pelopoonesii  armati  in 
campo,  venissero  a maneggiare  un  altra  guerra  ; stimar 
dovendosi  fortunati , se  avendo  i Sicelioti  tanti  e si 
grandi  città , non  gli  movessero  contro  le  armi  . 

« Che  se  pur  venissero  , come  spacciavasi , la  Sicilia 
perchè  di  ogni  cosa  abbondevole  avrà  più  forze  a de- 
bellarli , che  il  Peloponneso  . Anzi  bastava  la  nostra 
sola  città , come  che  fornita  del  doppio  dell'  esercito , 
che  seco  loro  conducono,  come  si  spaccia,  gli  Ateniesi , 
dappoiché  non  potranno  condar  seco  la  cavalleria , nò 
qui  procacciarsene , tranne  un  piccolo  numero  degU 
EgestanI;  nè  recar  possono  sulle  navi  un  numero  di 
soldati  di  grave  armatura  uguale  al  nostro  j ed  ardua 
cosa  ella  sarebbe  1’  intraprendere  sì  lunga  navigazione 
con  batelli  , e lo  arrecare  tale  e tanto  apparato , quanto 
ne  abbisognerebbe  contro  si  grande  città  • Laonde  io 
tanto  discordo  dall’ opposto  parere,  quanto  che  se  gli 
Ateniesi  ottenessero  in  Sicilia  una  città  sì  grande  quanto 
sono  le  Siracuse  , o presso  a poco  uguale  ^ e quinci  contro 
noi  movessero  guerra , campare  appena  potrebbero  la 
strage  di  tutto  1’  esercito  ; e quiudi  molto  meno  arrecar 
paura  ci  possano , essendogli  nemica  Sicilia  . Il  loro 
esercito  presidierassi  nelle  navi,  quivi  tratterrassi , ed  i 
soldati  non  guari  lungi  vagando  , sarao  dai  nostri  cava- 
lieri sorpresi  . In  somma  io  giudico  neppure  essi  dover 
prender  terra , tanto  stimo  il  nostro  bellico  apparato 
superiore  all'  ostile  ,i, . » 

Questo  Demagogo  per  vaghezza  di  cianciare  e di 
contrapporsi  ad  Ermocrate  assopiva  i Siracusani,  ed 
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acciò  travolgesse  la  plebe  con  parole  tumultaoSe  inai- 
naava  j che  coloro  i quali  bramavano  di  armar  la  mol- 
titudine, e di  esserne  capi  nienl’ altro  agognavano  , che 
cambiare  lo  stato  popolare  e reiiJersi  dispoti  . E giova 
il  contemplar  sotto  questo  rap|K>rto  il  restante  dell’  aringa 
: di  Àntenagora,  la  quale  de’  vari!  partiti , de'  tumulti  che 
-destavansi , della  maniera  di  aringar  do’  Damagogi  , e dei 
pubblici  e privati  interessi  di  quell*  epoca  rende  ragione  . 
, . « Gli  Ateniesi  ( proseguì  a declamare  ) perchè  co- 

noscono la  nostra  potenza  ed  il  loro  rischio , conservan 
.bene,  come  so,  le  cose  loro}  ed  all’ incontro  alcuni 

nomini  di  questa  città  inventano  ciò  che  non  è , nè 

.sarà  giammai  . E questi  non  ora,  ma  da  gran  tempo 

conosco  che  con  tali  e più  perniciosi  rumori,  o con 

làlti , inspirar  vogliono  terrore  alla  moltitudine  } ed  im- 
padronirsi dell’  impero  della  città } ed  io  temo  che  spesso 
tentandolo  sei  conseguiranno  alla  line . INui  però  sì  co- 
dardi siamo , che  non  li  premuniamo  contro  le  Iqro 
insidie  pria  di  esserne  oppressi , e scopertele  non  ne 
prendiamo  vendetta  . Perciò  la  nostra  città  sta  raramente 
io  pace,  spesso  è fra  sedizioni  avvolta  , e pugna  vieppiù 
contro  i suoi  medesimi  cittadini,  che  contro  i nemici} 

( che  anzi  talora  tirannide  od  ingiusto  dominato  soOTre  . 
Delle  quali  cose  tutte  , se  il  mio  sentimento  seguir 
vorreste  , io  non  permetterò  di  eseguirsene  alcune  a mia 
età  , trascinando  nel  mio  parere  la  moltitudine  , facendo 
pagare  il  fio  a coloro  che  ciò  macchinano , o sorpresi 
nel  misfatto , lo  che  è difGcile , o impotentemente  at- 
tentandolo} giacché,  punir  si  deve  il  nemico  pel  delitto 
non  solo,  ma  ancora  pel  disegno  di  eseguirlo,  se  schi- 
fare si  possa  pria  di  esserne  oppresso . Or  parte  casti- 
gandone, perchè  sorpresi  in  fallo,  parte  spiandone,  e 
parte  ammaestrandone  avverrà , a mio  parere , che  da 
simile  misfatto  si  atterriscano  t Dappoiché^  cosa  volete 
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mai,  ò giovanotti?  Forse  ìot^dronirvi, delia  ràmnia  degK 
alTari  ? Ciò  non  è permesso  dalla  legge  ^ la  quale  è 
promulgata  non  già  per  arrecarvi  ingiuria  , abili  essendo 
ad  indossarli,  ina  perchè  non. credo  opportuno  che  i 
giovinastri  maneggiassero  le  magistrature  . Forse  volete 
voi  non  essere  di  ugual  diritto  con  la  Plebe?  ma  come 
esser  può  giusto , che  cittadini  uguali  non  abbiano , 
uguali  diritti  ? » 

Nelle  quali  parole  di  Atenagora  c!  ha  sapientement» 
tramandato  Tucidide  , che  i giovanetti  conseguir  non 
potevano  le  magistrature  in  Siracusa,  e che  allora 
legge  uguale  regolava  tutti  i cittadiui , onde  1’  aristo> 
crazia  primiera  forma  di  governo  in  Siracusa  , dato 
aveva  quasi  luogo  alla  democrazia  ; e 
i potenti  richiamar  quella  tentavano  , 
tumulti , come  nel  governo  popolare 
destati  si  erano  in  Siracusa , dei  quali 
danza  alcuna  non  ci  ha  conservato  . 

E qui  Atenagora  Bsicar  volendo  sulla  democrazia 
ci  ha  lasciato  un  monumento  perenne  dello  stato  popolare' 
di  Siracusa  ; dappoiché  egli  cosi  continua  a favellare  . 

« Dirà  taluno,  che  la  democrazia  non  è moderata 
nè  savia , e che  i ritx'hi  son  ottimi  per  ottiorainente 
governare  j ed  io  vi  rispondo  primamente  , che  la 
democrazia  abbraccia  tutto  il  popolo  , I*  oligarchia  i 
pochi  possenti  . Poscia  vi  dico  di  essere  i ricchi 
ottimi  custodi  del  danaro , gli  uomini  prudenti  eccel- 
lentissiini  consultori  } la  moltitudine , com|>rendendo 
bene  le  cose  proposte , esserne  ottimo  giudice  . Questi 
diversi  ordini  di  cittadini  partitamente  ed  insieme  godere 
uguali  diritti  nella  democrazia  , ma  il  dominio  de’  pochi 
lascia  tutti  i pericoli  alla  ir.oltitndine  e tutti  i vantaggi  ne 
usurpa  . Or  ciò  agognano  di  ottenere  que’  che  fra  voi 
giovani  sono  e -polenti  , ma  noi  potranno  mica  in  ampia 


che  i nobili  ed 
onde  parliti  e 
accader  suole  , 
la  storia  ricor- 
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città  . E siete  i più  sciocchi  di  tutti , se  non  vi  accoff^ 
gete  di  agognar  voi  cosa  pericolosissima , od  i più  im«’ 
periti  ed  i più  ingiusti  fra  Greci , eh’  io  conosco  siete 
voi , se  sapendolo  , tentarla-  osate  . 

<c  Ma  da  me  avvertiti , o cambiate  da  per  voi  stessi 
parere,  o sforzatevi  di  accrescere  quanto  che  all’utile  della 
repubblica  appartiene , sperando,  che  quelli  i quali  buoni 
sono  fra  voi  pari  vantaggio,  e maggior  della  moltitudine, 
ne  ottengano  . Che  se  voi  altre  cose  tenterete,  correte  ri> 
echio  di  perder  tutto  . Perciò  licenziate  questi  messaggi, 
penetrati  già  essendo  i vostri  disegni  , giacché  non  per- 
metteremo giammai  di  recarsi  ad  effetto  . Conciossiacbè 
questa  città  , se  pur  vengano  gii  Ateniesi , gii  respingerà 
colla  sua  propria  dignità , avendo  noi  condottieri  che 
ciò  cureranno  . Che  se  tutto  ù falso  , com’  io  sospetto , 
non  imporrassi  da  se  stessa  il  giogo , sceltivi  per  Duci , 
da’  vostri  messaggi  atterrita  ^ ma  essa  da  per  se  delibe- 
rando, giudicherà  su  i rumori  che  spargete,  che  tanto 
vagliono  quanto  i fatti  ; nè  perderà  la  libertà  di  cui 
gode  pei  rumori  che  ascolta , ma  conserveralla  , preca- 
vendosi  di  mal’  affidare  le  cose  da  maneggiarsi  . » 

Ciò  detto  Atenagora  , alzatosi  nno  de’  Magistrati  , 
non  permise  che  altri  aringasse , ma  egli  così  favellò 
al  proposito . « Non  è prudenza  il  dire  ed  ascoltar 
rampogne  ma  piuttosto  per  1’  inifmrtanza  delle  cose  che 
si  annunciano  vedere  in  qual  maniera  in  pubblico  ed 
. in  privato  dignitosamente  ci  apparecchiamo  a rispinger 
coloro  che  ad  assalir  ci  vengono . £ se  per  a caso  non 
sarà  d’  uopo  di  meuar  le  mani , non  si  farà  alcutta 
perdita  , se  la  Repubblica  si  fornisca  di  cavalieri  di 
armi  e di  altre  cose  che  abbisognano  in  guerra  . Cure- 
remo noi  queste  cose  , ed  invieremo  alle  città  messaggi  , 
esploratori  ai  nemici , ed  ordineremo  quanto  $arà  spe- 
diente  : abbiamo  già  prese  delle  precauzioni  ; vi.rappo(- 
teremo  quindi  i nostri  sentimenti . » 
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Avendo  ciò  detto  quel  savio  Magistrato  , i Siracusani 
partiroQsi  dali’adunanza  ,i, . Onde  si  vede  di  aver  applau- 
dito a colui  che  per  amor  del  vero  e dell’  utile  favellava 
tenendo  in  non  cale  il  declamatore  Alenagora  , il  quale 
per  vaghezza  di  cicalare,  per  rendere  odiosi  i giovani 
1 ricchi  1 polenti , e così  conciliarsi  la  moltitudine,  con 
vane  e pericolose  baje  intrattenevali . 

Gli  Ateniesi  ed  i loro  confederali  erano  intanto 
presso  Corcira  : i condottieri  annoverarono  di  bel  nuovo 
le  truppe,  stabilirono  l’ordine  della  navigazione,  di 
prender  porto  e di  piantar  gli  accampamenti  ,a,  . Colà 
probabilmente  ebbe  luogo  quella  varietà  di  opinioni  tra 
1 condottieri , che  ci  ha  tramandalo  Plutarco  , cioè  : che 
Camaco  penava  di  volgere  direttamente  la  navigazione 
a Siracusa  ed  assalir  con  tutte  le  forze  la  città  . Alcibiade 
all  incontro  giudicava  di  sollecitar  pria  le  città  confinanti, 
spingerle  all  arresa  , e finalmente  assalir  Siracusa  . Nicia 
opposto  ad  entrambi  opinava , doversi  percorrere  colle 
navi  intorno  intorno  Sicilia,  appalesare  ai  nemici  1’ ap- 
parecchio dell’oste  c della  flotta,  e quindi , dopo  a v^ 
fatto  provare  agli  Egcstani  li  di  loro  potenza  , ritoruare 
in  Atene  ,3  . Era  ottimo  consiglio  quello  di  Lamaco, 
^ ingagliardiva  il  coraggio  degli  Ateniesi , quello  di 
^icia  all  incontro  scoraggiava  l’ esercito  : stava  fra  i 
due  il  parere  di  Alcibiade  , e secondalo  da  Lamaco  fu 
applaudito.  Entrambe  eran  pieni  di  feroce  bollore,  e 
sebbene  Lamaco  fosse  in  età  provetto , pure  egli  era 
audace  ne  pencoli  di  guerra  ,4,5  onde  gli  Ateniesi,  per 


ISTtCOLO  Jl. 

Gl‘  /henitii  a 
Coreira,  /"'a'ietà 
di  pareri  de'Con- 
diUten,  Fa  scptii~ 
ta  quella  di  dici . 
biade  di  lolleri- 
tar  le  citià  di  S:e. 
e parlarti  in  Si- 
racusa. Si  tripar- 
tisce la  Jl'jlta. 


,1,  Tucidide  I.  vi  c.  4i  p.  4oi. 
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,3,  Plutarco  V.  Nici»t. 
i4i  I<lt  V,  Alcibiadit. 
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temprare  il  fuoco  di  entrambo , scelsero  per  condottiere 
il  moderatissimo  Nicia . Ma  l’ eloquenza  di  Alcibiade 
riportandolo  su  di  entrambo  distribnirono  in  tre  parti 
la  flotta  , e la  divisero  a sorte  , acciochc  navigando  in 
alto  mare  disagio  non  soffrisse  di  acqua  di  porti  e 
delle  cose  necessarie  al  vitto  là  dove  approdassero  , ed 
acciocitè  meglio  guidare  e regger  si  potesse  da  ciascheduu 
Duce  in  triplice  schiera  divisa  . Quindi,  secondo  l’ av- 
viso di  Alcibiade  , premisero  in  Italia  e Sicilia  tre  navi  , 
per  esplorare  quali  città  sarebbero  per  accoglierli  , 
comandando  loro  di  farsi  incontro  alla  flotta  , acciò  i 
condottieri , fatti  da  loro  consapevoli , sapessero  dove 
approdar  dovrebbero  ,i,  . 

Dopo  ciò  gli  Ateniesi , partendo  da  Corcira  con 
tutto  r apparecchio  guerriero  , cominciarono  a tragittare 
in  Sicilia  con  centotrentaquattro  triremi , e due  navi 
Rodie  a cinquanta  remi  . Cento  delle  triremi  erano 
attiche , sessanta  eran  leggiere , le  altre  trasportavano  t 
soldati,  il  restante  della  flotta  era  di  quei  da  Scio  e degli 
altri  confederati  . Tutti  i soldati  di  grave  armatura  erau 
cinquemila  e cento  ; mille  e cinquecento  soldati  legio- 
narii , fra,  costoro  eranvi  degli  Ateniesi  ; ed  erauvi  sette- 
cento servi  e difensori  , atti  a servire  e difendere  . Gli 
altri  confederati  parte  erano  de’ popoli  loro  soggetti, 
cinquecento  degli  Argivi  , duecentocinqnanta  Mantinei 
c mercenari! , quattrocentottanta  arcieri  , ottanta  de'  quali 
Cretensi  , settecento  fromholieri  Rudi!  , centoventi  esuli 
da  Mcgara  armati  alla  leggiera , e trenta  di  cavalleria 
trasportati  in  una  Jppagine  • 
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I.  Tale  si  fa  il  primo  apparecchio  guerriero,  che 
traghettò  in  Sicilia . Seguivano  costoro  trenta  navi  da 
carico  , che  arrecavano  i fornaj , i fabbri  e gii  strumenti 
necessari!  alle  fortificazioni . Altri  cento  navigli  seguiano 
per  necessità  le  navi  da  carico  j altri  navìgli  ed  altre 
navi  da  carico  spontaneamente  seguivan  T oste , per 
esercitarvi  mercatura  j le  quali  tutte  da  Corcira  si  mos- 
sero verso  il  Ionio  mare  ,i,  . 

Grande  apparecchio  al  certo  , se  riguardasi  special- 
mente  r epoca  e lo  spazio  di  tempo , in  cui  fu  intra- 
preso ed  eseguito  ^ tal  che  Tucidide  stesso  con  maraviglia 
il  rammenta  . Diodoro  poco  da  Tucidide  differisce  nar- 
rando ; che  le  triremi  degli  Ateniesi  eran  centoquaranta, 
che  ingente  era  il  numero  delle  navi  da  carico , da 
trasportare  i destrieri,  i frumenti  e tutto  il  necessario 
apparecchio  guerriero  j e che  gli  uomini  armati  i from- 
bulieri  ed  i confederati  , oltre  i sodi  navali , ascende- 
vano al  numero  di  settemila  . Plutarco  fa  ascendere  le 
triremi  al  di  là  dì  centoquaranta  , e conviene  sul  restante 
delle  macchine  e dell’  apparecchio  guerriero  j ma  bisogna 
dire  vh’  egli  abbia  errato  o corrotto  sia  il  testo  della 
vita  di  Alcibiade  , dove  esagera  sino  a centocinquemila 
il  numero  della  fanteria  ,3,  . 

Tutto  queir  apparecchio , approdato  in  parte  aj 
promontorio  Giapigio  , in  parte  a Taranto  o dove  ap- 
prodar potette,  oltrepassava  radendo  le  spiagge  d' Italia, 

n 


,1,  Id.  c.  xtm  p.  4oi> 

,a,  Xraoue  die  legger  ti  dovesse  cioque  mila  e cento,  riuaendo  enlrsmbo 
ì numeri , comunque  a diritto  o rovescio  scritti  fossero  ; dallocbè  ritrovaosi 
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e le  città  neppure  ammettevano  gli  Ateniesi  alla  mer- 
catura f nè  dentro  le  mura  accoglievanli  , ma  solo  acqua 
e stazione  conceclevangli . Quei  di  Taranto  ed  i Locrii 
negarongli  (|uest*  isiesso  ; fìiichè  giunsero  a Reggio,  ove 
tutti  adunatisi  piantarono  gli  accampamenti  vicino  il 
tempio  di  Diana  fuori  le  mura  , non  accogliendoli  dentro, 
dove  di  mercantar  gli  permiseio  , ed  ivi  ricoverate  le 
navi  riposaronsi . Parlarono  pnbblicamente  ai  Reggini , 
acciò  recassero  ajuto  ai  Leoutini  calcidii  di  origine  al 
pari  di  loro  j ed  eglino  risposero  di  non  ajutare  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  , ma  che  sarebbero  per  fare  ciò  che 
agli  altri  Italioti  piacesse  ,i,  . Gli  Ateniesi  volsero  allora 
1’  animo  tutto  alle  cose  di  Sicilia , meditando  come 
riuscir  nell'  impresa  ; ed  aspettando  da  Egesta  le  navi 

Erecorritrici , per  saper  se  colà  eravi  il  danaro  che  i 
legati  divulgato  aveano  in  Atene . 

Frattanto  ai  Siracusani  da  ogni  dove  e dai  propri! 
esploratori  avvisavasi , che  le  navi  nemiche  erano  in 
Reggio,  e quindi  ardentemente  preparavansi  alla  guerra, 
spedivano  da  per  tutto  a’  Sicoli  ^ ed  a quegli  presidii  , 
a questi  ambascerie  inviavano  j fortificavano  i castelli 
all’,  intorno,  indagavano  se  ben  forniti  fossero  quelli  di 
città,  annoveranno  le  armi  ed  i destrieri  j ed  il  tutto 
ordinavano  per  la  guerra  già  presente  . 

AKTiroLo jm.  Diodoro  ci  ha  traniandato  inoltre  i tre  condottieri 

I Siracusani  pre-  jggjjj  Ja’  Siracusani  Ermocrate , Sicano , ed  Craclide  di 

fturun$f  alia  gurr^ 
ra  . Krftuicrale  y 
Sitano  eti  AVac/i* 

de  ijonilittiieri  in^  . 

vwno  f.rgnti  aìU 
ctnà  di  Sicilia  , 
parie  seco  loro  ti 

lo/Irgaiio.  cr  Italioti  eraoo  gli  tbilantl  d'Italia,  darivati  dalle  grecite  colonie, 

conte  lo  erano  i Sicelioli;  a diffétenia  di  que*  nativi  die  Siculi  ed  Itali  dice- 
Vauii.  Questi  vocaboli  »ono,  per  cod  dire,  consacrati  priucipalmente  da  Tu- 
cidide, e talvolta,  da  Diodvro  e Plutarco  . 
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somma  potestà  forniti  ; o questi  avvedutamente  fatta  la 
conscrizione  de’  soldati,  sollecitano  e pregano  per  via  di 
ambasciadori  le  città  di  Sicilia , acciò  per  la  comune 
salvezza  pugnassero  j giacche  gli  Ateniesi  coi  bel  pretesto 
di  mover  guerra  ai  Siracusani  soggiogar  tutta  l’ Isola 
bran)avano . A tali  ambascerie  gli  Acragantiui  e quei  di 
Nasso  risposero  , che  sarebbero  per  restare  nella  società 
degli  Ateniesi  . Quei  di  Camarina  ed  i Messenii  prole* 
staronsi  di  astenersi  allora  dalla  guerra  , e che  sarebbero 
quindi  per  deliberare  sulla  confederazione  delle  armi . 

Quei  d’  Imera  , di  Selinunte , di  Gela  e di  Catana  prò* 
misero  soccorsi-.  Le  città  Sicilie  sebbene  abbracciata  la 
pace  inclinassero  per  benevolenza  al  partito  de’ Siracusani, 
tuttavia  incerti  aspettavano  l’ esito  di  sì  gran  mole  di 
guerra  ,i,  . 

Intanto  le  tre  navi  precorritrici  , ritornando  da  . 

-,  I*  t * • • 1-  " nuornan  le  navi 

Lgesta  rapportarono  agli  Ateniesi  j di  non  esservi  tutto  </a  , rap- 

ii danaro  promesso  dagli  Egestani , ma  non  altro  che  po'^odìnon  et- 
, . . . . . lervi  piu  dt  trenta 

trenta  talenti.  Allora  i condottieri  cominciarono  ad  (atdui.  Cii  «eoo- 

esitare , essendogli  sul  principio  ciò  fuora  di  ogni  aspet* 

tazione  accaduto  ; ed  inoltre  che  i Reggini  primamente  * toce!^nr'^,l^ 

ricusato  avessero  di  combatter  seco  loro  uniti,  quando 

•che  facile  sembravangli , comechè  attinenti  e favoreggia- 

tori  de’ Leontini.  Non  restò  però  Nicia  sorpreso,  perchè e .v*- 

r affare  de’  Segestani  era  accaduto  , come  sei  pensava, 

ma  gli  altri  condottieri  non  se  1 aspettavano  mica  , Gli  la.  rticMade  la 

Egestani , come  dicemmo , macchinato  aveano  quella 

froda,  allorquando  i Legati  degli  Ateniesi  vennero  &d  ne  là  di  loro  lega. 

esplorare  la  di  loro  dovizia  j dappoiché  condottili  nei 
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tempio  di  Venere  Ericina  gli  appalesarono- i donarli , 
le  fiale , le  anfore  , i turiboli  ed  altre  supellettili , che 
essendo  di  lamelle  di  argento  offerivano  1’  aspetto  di 
più  solida  do\izia  . Ed  indire  quei  cilladini,  che  ospi- 
talmente accolto  avevan  coloro  che  con  le  triremi  ap- 
prodalo aveano  , presi  in  prestito  sì  da  Egesta  , come 
dalle  città  vicine  fenicie  e greche  nappi  di  oro  e di 
argento  , servivansene  ne’  conviti , come  domestica  su- 
pellellile  . £ tutti  gli  ospiti  servendosi  a lungo  di  quei 
vasi  , gli  Ateniesi  che  approdato  vi  aveano , vedendone 
molti  e da  perlutto,  restati  se  n’ erano  da  stupore  sor- 
presi. Quindi  ritornati  in  Atene,  divulgalo  aveano  di 
aver  vedute  ingenii  ricchezze  ; e tanto  quelli  che  ingan- 
nati si  eraro,  quanto  quelli  a cui  persuaso  aveano 
r inganno,  sparsosi  il  rumore,  che  non  eravi  in  Egesta 
il  millantato  danaro,  erari  dai  soldati  gravemente  incol- 
pati ; ed  i condottieri  cominciarono  sulle  circostanze  a 
deliberare  . 

JMicia  pensava  di  navigare  con  tutta  l’ oste  contro 
Selinunte , avverso  il  quale  si  era  inlrapresa  la  spedi- 
zione j e se  gli  Egcstani  somministrassero  le  spese  a 
tutto  r esercito,  in  proporzione  del  danaro,  si  eseguisse 
r impresa  ; altrimenti  si  chiedesse  da  loro , di  sommi- 
nistrarsi le  vettovaglie  alle  sessanta  navi  che  chiesto 
avessero  , ed  ivi  restassero  finche  conciliato  loro  avreb- 
bero o a forza  od  a patti  i Selinunzii  j e quindi  tra- 
scorse tutte  le  altre  città,  ed  appalesata  La  potenza 
della  repubblica  Ateniese,  ed  il  di  loro  favore  verso 
gli  amici  ed  i confederati , ritornarsene  a casa  : salvo 
che  in  breve  ed  inopinatamente  l’occasione  si  offerisse 
di  ajutare  i Leontini , o di  trarre  in  alleanza  alcuna 
città,  senza  metter  le  proprie  e le  facoltà  della  repub-  • 
blica  in  rischio . 

Alcibiade  all’  incontro  diceva  ; di  non  esser  con- 
yeniente , che  spediti  essendo  con  tanta  truppa , vergo- 
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gnosamente,  abbandonata  l'impresa  , se  ne  ritornassero  ^ 

ma  tranne  Selinunte  e Siracusa  , dover  inviare  legati  a 
tutte  le  città  , onde  sollecitar  parte  de’ Siculi  alla  rivolta, 
e parte  alla  di  loro  allianza , acciò  truppa  e vettovaglia 
somministrassero . £ primamente  dover  trarre  al  partito 
quei  di  Messana , come  che  situata  all’opportuno  tra- 
gitto in  Sicilia  , e di  porto  e di  stazione  per  le  truppe 
commodamente  fornita  . Tratta  poi  le  città  in  amici- 
zia e riconosciuti  i confederati  , dover  assalire  Siracusa 
e Selinunte,*  ove  questi  non  si  accordassero  con  gli 
Egeslani  , e quelli  non  permettessero  che  i Leontini 
nelle  proprie  mura  facessero  ritorno  . Lamaco  aperta- 
mente replicava  , doversi  navigare  contro  Siracusa  , e 
subitamente  assalir  la  città,  mentre  ancdra  sguernita  e 
spaventata  fosse  . Dappoiché  ogni  esercito  ostile  arreca 
terrore  all'istante,  ma  se  indugia  , rinvenendo  gli  uomini 
dalla  paura  , mirandolo  da  vicino  il  tengono  in  non 
cale  . Che  se  repentinamente  assalito  avessero  gli  atter- 
riti Siracusani  , sarebbero  per  essere  facilmente  vinci- 
tori 5 e che  di  spavento  sarebbero  per  colmarli , tanto 
coll’aspetto  quanto  col  timor  della  strage  imminente, 
e col  ])ericolo  subitaneo  della  battaglia  . Esser  verisimile 
inoltre  di  sorprenderne  molti  ne’  campi , non  credendo 
che  sarebbe  per  sopravvenire  1’  esercito  j i quali  se  dal 
campo  in  città  cu’  loro  averi  si  titirassero  , 1’  oste  non 
mancherebbe  di  facoltà  alcuna  , benché  1’  esercito  vin- 
citore ponesse  assedio  alla  città . Oltre  di  ciò , cosi 
facilmente  gli  altri  Sicelioli  sarebbero  per  abbandonare 
la  di  loro  società , e senza  indugio  passar  dal  partito 
degli  Ateniesi , Incerti  se  gli  uni  o gli  altri  sarebbero 
per  essere  viocitoii  . E sia  ch’eglino  assalile  o ritirar 
si  volessero  , trovato  avrebbono  una  sicura  stazione  in 
Megara  , la  quale  deserta  , lungi  da  Siracusa  per  terra 
o per  mare  uon  era  . 


Articolo  t. 

Vii  AunUù  accol- 
ti in  Pfam,  riget- 
taU  in  Catana,  si 
svricinaiìo  a Si- 
racusa, annuncia- 
no tU  soler  resti- 
tuire ìLeontini  in 
patria,  tornano 
in  Catana . 
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Or  sebbene  Lamaco  avesse  cosi  rettamente  favellato, 
tuttavia  passò  nel  sentimento  di  Alcibiade  j onde  questi 
oltrepassalo  avendo  con  la  sua  nave  in  Messana  , e 
favellalo  avendo  presso  i Messenii , per  istabilir  seco 
loro  società  , nè  avendoli  potuto  persuadere , avendogli 
quelli  risposto , che  non  sarebbero  per  accoglierli  in 
città  , ma  che  solo  permesso  gli  avrebbero  di  comprare 
i viveri  nel  Foro , riiornossene  in  Regio . 


CAPITOLO  QUARTO 


Approdamento  degli  /Ateniesi  in  Sicilia  , e loro 
primieri  tentativi , Partema  di  Alcibiade 


Allora  i condottieri  colmate  subitamente  di  nomini 
sessanta  navi  e prese  le  cose  necessarie , lasciato  uno 
de’  Colleghi  ed  il  rimanente  dell’  esercito  a Reggio , ver 
Nasso  navigarono  . Ed  avendoli  i Nassii  accolli  in  città, 
radendo  la  spiaggia , navigarono  verso  Catana  . Ma  i 
Catanesi  non  avendoli  accolli  ; dappoiché  alcuni  favo- 
reggiavano il  partito  de'  Siracusani , tra  sporta  ronsi  al 
fiume  Teria  ,1,  . Colà  pernottato  avendo  , nel  vegnente 
giorno  navigarono  ver  Siracusa , e schiarata  in  buon 


,1,  Ciò  conferma  cb'cravi  coIA  U itazione  per  le  ottì,  * 
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ordine  1’  armata  navale  , premessero  dieci  navi  nel  gran 
porto  di  Siracnsa , I acciò  navigando  esplorassero,  se 
t fosse  in  mare  la  flotta  Siracusana  ; ed  avvicinando  alle 
•mura  annunciassero  dalle  navi  colla  voce  del  banditore; 

;che  gli  Ateniesi  eran  venuti , acciò  per  diritto  di  società 
.e  dj  attinenza  restituissero  i -Leontini  nell’  antica  loro 
.sede  ; e perciò  quanti  de’  Leontini  fossero  in  Siracusa 
^passar  potessero. agli  Ateniesi , come  ad  amici  benemeriti . 

Ciò  proclamato  , e contemplato  avendo  il  silo  della  città 
del  pollo  e delia  regione  all'  intorno  , donde  muovergli 
assalto  dovessero,  ritornarono  in  Catana  ,2,  . 

Il  restante  delle  navi  come  Tucidide  narra,  erano  E'^pritaunanat^a 
ancorate  in  Regio,  sebbene  Oioduro  dica  apertamente,  lU' Sir,icu>am  che 
die  i condottieri  Ateniesi  mossero  da  Regio  verso  Nasso 
con  tutta  la  flotta  ,3,  . Plutarco  però  conferma  quanto  c/>' emn  a//'ar. 
Tucidide  narra , e vi  aggiugue  ; che  gli  animi  Siracnsani  Teù/ncu“t'r/di 
sorpresi  furono  abbastanza , quando  videro  sessanta  navi  Catana  ; gii  ^te- 
schierate  nell’  imboccatura  del  porto,  e che  dieci  delle"'".'. 
medesime  entrate  vi  erano  per  esplorarlo,  ed  intimar  a/t('a»>a ; coiàap- 
enerra  ai  Siracusani , se  proibissero  i Leontini  di  ritornar 
ne  proprii  ianv  (^uiocti  Plutarco  segue  a narrare,  che  innano  in  Camari- 
da  costoro  fu  presa  una  nave  Siracusana , la  quale  ^simc^sanà 
venendo  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  , che  dista  buon 
tratto  dalle  Siracuse , arrecava  le  tavole  in  cui  erano 
inscritti  i nomi  de’ cittadini  alti  a portare  le  armi. 

Essendo  quelle  da  qualche  tempo  scritte  , e nel  tempio 
di  Giove  olimpico  riposte  , i Siracusani  comandato  ave- 
vano allora  di  spedirglisi,  acciò  indagar  potessero  e 


,T,  SlrtcoM  ha  due  porti . 

,3,  Tucidide  1.  VI  c.  5o.  p.  4**^ 
,i,  Diodaro  1.  sui  e.  4 P-  ^44' 
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scegliere  il  Damerò  di  coloro  cbe  acconci  fossero  a 
custodir  la  città . Prese  queste  tavole , arrecate  ai  con- 
dottieri degli  Ateniesi , e divulgatesi , le  menti  degli 
Aruspici  e de’  vati  ne  furono  turbate  ; perdiè  già  avve- 
rato sembrava  1'  antico  oracolo  , che  vaticinava  agli 
Ateniesi,  dover  prender  in  un  giorno  tutti  i Siracusani  . 

Or  tralasciando  la  superstione  degli  Ateniesi,  che 
tanto  influiva  sa  gli  animi  loro , e su  quello  di  Plutarco 
medesimo  ( il  quale  credette  di  essersi  |>iuttosto  avverato 
quel  vaticinio  in  persona  di  Calippo  Ateniese  , che 
impadronissi  delle  Siracuse,  ucciso  Dione),  dall’  istoria  di 
Plutarco  ricavasi  il  lodevole  costume  de’ Siciliani,  di  regi> 
strare  i nomi  de’cittadini , onde  ricavare  ad  un  tratto  chi 
atto  fosse  a portare  le  armi  ^ ed  un  tal  costume  risalisce 
all’  orìgine  de’  primieri  coloni  , i cui  nomi  a perpetua 
ricordanza , e per  appalesare  i vincoli  colla  metro|joli , 
registravansi  . * ' 

Ritornati  i condottieri  e le  truppe  in  Catana , i 
Catenesi  chiamata  adunanza  non  accolsero  entro  le  mura 
1’  Oste , ma  introdotti  i condottieri  permisero  loro  di 
esporre  quanto  bramassero  . Allor  perorando  Alcibiade 
io  teatro  ( come  ci  ha  tramandato  Frontino  ,3,  ) , essendo 
i cittadini  intenti  ali'  aringa  , i soldati  Ateuiesi  trovata 
una  porticeiuola  non  bene  murata  , pian  piano  diroccati 
i sassi  del  mal  construtto  edificio , 1’  aprirono , e co- 
minciarono a mercantare  entro  la  città  . I cittadini  che 
erano  del  partito  de’  Siracusani  , come  che  pochi  , ve- 
dendo r esercito  entro  le  mura  , colpiti  da  terrore  na- 
scosamente sen  fuggirono  . Gli  altri  decretarono  doversi 


,1,  Plutarco  V.  Nieic. 

,1,  Frontino  Surauig.  j il  quale  per  errore  dice  nel  Katro  di  Aeraganta , 
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staLilire  sociflà  con  gli  Ateniesi,  e comandarono  di  far 
venire  il  restante  dell’  esercito  da  Regio . Allora  gli 
Ateniesi  ritornando  a Regio  , o di  là  movendo  con  tutte 
le  triqipe , approdarono  in  Catana , e colà  stabilirono 
gli  accampamenti,!,  . 

Intanto  recavansi  messaggi  da  alcuni  di  Camarina, 
che  se  colà  portati  si  fossero  gli  Ateniesi  , i Camarinei 
sarebbonsi  arresi  , e che  i Siracusani  già  fornivan  la 
flotta  . Portaronsi  perciò  dapprima  con  tutta  la  flotta  con- 
tro le  Siracuse,  e non  avendo  là  ritrovata  alcuna  armata 
□avale , radendo  la  spiaggia  remigarono  verso  Camarina, 
ed  approdali  al  lido  spedirono  un  Caduceatore  , Ala  • 
quei  di  Camarina  non  1’  accolsero  mica  , dicendo  ; di 
essere  obbligali  con  giurareento , di  non  accoglier  gli 
Ateniesi  che  là  approdassero,  se  non  con  una  navej 
tranne  che  essi  medesimi  molte  chiamate  non  ne  aves- 
sero : laonde  gli  Ateniesi , niente  eflettuato , partirono . 

£d*  avendo  poi  fatta  una  discesa  nel  campo  Siracusano, 
menandone  la  preda,  occorsivi  i cavalieri  Siracusani , 
uccisi  alquanti  soldati  Ateniesi  di  lieve  armatura  , gli  ' 
altri  sen  rifuggirono  in  Catana . iimcoLo  «n. 

f Colà  ritrovarono  una  nave  Salaminia  , spedita  dagli  ■dlcibiade,  r;chia. 
Ateniesi,  per  richiamare  Alcibiade  e.  gli,  altri  di  lui 
sodi  j.cli’empiamente  profanalo  aveano  i misteri,  e vio-/“«s«"^^,«/o/««- 
lale  le  statue  di  Mercurio  ,2,  ondo  rispondere  ai  deliui 
che  gli  s’ imputavano  . Tucidide  e Plutarcó  estesamente 
iiarrano  le  calunnie  orditegli  contro  nella  di  lui  Ionia- 
nanza  , ed  il  timore  sparso  negli  animi  di  tutti,  di  ^o-  uanii  i prigwnìt- 
ler  occupare  Alcibiade  la  liranuide  . Gravi  sospetti  ’^o’n"poU  rglu- 

tpugiiare  la  pic- 
cola Itila  Gaitotté 


,1,  Tucidide  1.  VI  c.  5i  p.  4i®‘ 
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ledevano  sopra  di  lui  , e gli  Ateniesi  , pereliè  il  to-^ 

Ivano  condannare  a morie  , spedirono  quella  nave,  per 
ricliiamarlo  in  giudizio  , ma  non  già  per  catturarlo  , 
temendo  che  i soldati  , i quali  erano  in  Sicilia  , non 
destassero  tumulto  , o che  i nemici  profittandone  noa 
assalissero  gli  accampamenti  ; bramando  principalmente 
gli  Ateniesi  , che  i Mantinui  e gli  Argivi  , i quali  per 
opra  di  Alcibiade  collegati  si  erano  in  guerra  , fermi  ia 
quella  spedizione  restassero  . Montato  dunque  Alcibiade 
nella  sua  propria  nave  , con  tutti  gli  altri  eh'  erauo 
stati  incolpali  , dalla  nave  Salamina  scortati,  partirono' 
da  Sicilia  , ed  approdali  fra  i Turii  non  più  la  segui- 
rono , ma  usciti  dalla  aave  svanirono  , non  osando  pre- 
sentarsi in  giudizio  da  si  gravi  delitti  incolpati  . Quei 
di  Salamina  cercato  invano  Alcibiade  ed  i di  lui  coinpa* 
gni  , sea  tornano  scornati  . Alcibiade  esule  , dai  TuriU 
])ortossi  nel  Pelopontieso  , e gli  Ateniesi , come  disertor 
del  giudizio,  a pena  capitale  il  dannarono  ,l,  . ' * 

Partito  Alcibiade  , il  supremo  dominio  dell'  esercito 
restò  presso  Nicia,,a,  , dappoiché  sebbene  Lamaeo  per 
giustizia  e per  fortezza  di  animo  valesse , tuttavia  mal 
cauto  io  guerra  , e fra  i disastri  di  avversa  fortuna  ri» 
putavasi  ; e cosi  povero  egli  era  , che  quante  volte  il 
popolo  Ateniese  per  comandante  jseeglievalo , abbiso- 
gnava decretargli  qualche  danaro , onde  comprarsi  le 
pianelle  ed  il  pallio  . Nicia  all'  incontro  era  di  somma 
autorità  presso  l'esercito,  tanto  por  la  copia  delle  ric- 
chezze ,3,  , quanto  per  la  gloria  delle  cose  maneggiate, 


,1,  Id.  c.  1.XI  p.  Plutarco  V.  Alcrbiidis. 

.1,  Oliiiip.  »ri  a.  ' 

,3,  Egli  i>'isj(.deva  sia  aocbc  delle  miaierc . i’/atarv»  V.  Kiciae. 
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perciò  essendo  Lamaco  non  già  qnal  collega  ma  qual 
suddito  di  Nicla  , cominciò  questi  a tirare  a lungo  ed 
a maneggiare  indolentemente  la  guerra  ; e dimenandosi 
di  quà  e di  là  intorno  Sicilia  , lungi  dai  nemici  , ne 
accrebbe  il  coraggio  e 1'  ardire . Tucidide  non  molto 
discorda  da  Plutarco  intorno  Nicia  e Lamaco  ; dappoiché 
sebbene  egli  racconti  , che  alla  partenza  di  Alcibiade . 
gli  altri  due  condottieri  diviso  avessero  l’esercito,  pre- 
sane ciascheduno  a sorte  sua  parte , tuttavia  si  scorge , 
che  eseguivansi  i divisamenti  di  Nicia  , e lungi  da  Si- 
racnsa  la  guerra  trasportavasi  . ' 

' Quindi  sappiamo  che  primamente  navigarono  eoa 
tutte  le  truppe  verso  Egesta  e Selinunte , per  sapere  se  ' 
gli  Egestani  darebbero  il  promesso  danaro  j e per  esplo- 
rare le  circostanze  de’  Selinunzii  e le  di  loro  controversie 
con  gli  Egestani . Radendo  poscia  la  spiaggia  di  Sicilia 
da  parte  sinistra  , laddove  il  mar  Tirreno  verge  , ap-' 
predarono  in  Imera  , sola  greca  città  In  questa  parte  di 
Sicilia  , e non  accoltili  gl’  Imerei , oltrepassarono . Oltre-  ' 
passando  , presero  Icara  città  marittima  ed  al  certo  Si-*^ 
canica  , ma  nemica  agli  Egestani,!,;  ed  avéndo  tra- 
sportato i cittadini  in  servitù , saccheggiata  la  città  , 

' dieronla  in  preda  agli  Egestani,  la  cui  cavalleria  era 
io  quella  presa  intervenuta  ; ed  eglino  marciarono  colla  * 


,j,  È appeHou  ’Tk**(>OV  Tiixap»,  »«">>  <Jeri»«i  da'pe«>  E'xk»s 
«d  Cluverio  Sic.  .tilt.  1.  ii  e.  a.  Slrphcoi  Intcrprelres,  Tucid.  el  Dind. 

adiiolaU  Ora  quel  itito  appellali  Cariai , Liiia  fa  raromentania  di  Senofonls 
Icaresc,  làilo  morire  dai  (rema  Tiranni  , per  non  aver  faUo  perite  alcuno  degli 
~ Atenicii.  Se  queiti  lu  uno  de’ prigionieri  fu  iommameiile  virluoio.  Lilia  Ora- 
zioue  XII  contro  AzuriIo.  Nella  mrdeiima  orazione  li  fa  parola  di  cotale  preso 
da  Lamico  e coodaonato  a iDvrire  sotto  le  battiture , perché  nella  Sicilia  Diceva 
arguì  eo'  fuochi  ai  nemici . 


sa. 


fanteria  pei  campi  de’ Siculi,  finché  giunseit}  in  Catana } 
e le  navi  che  trasportavano  i prigionieri  girarono  intorno 
costeggiando  pel  mare  . 

Nicia  da  Iccari  subitamente  portatosi  in  Egesta  , 
trattato  avendo  con  gli  Ege^^tani  su  gli  affari  di  guerra  , 
e ricevuto  da  loro  avendo  trenta  talenti  , ritornato  allo 
esercito  , vendette  i prigionieri , da  cui  ne  ritrasse  cento* 
venti  talenti . Quindi  Nicia  e Lainaco  trasporlaronsi  per 
mare  ai  cofederati  Siculi  gli  ordinarono  d’  inviare  le  di 
loro  truppe,  ed  eglino  con  metà  dell’ esercito  partirono 
contro  Ibla  Galeote  città  ostile , ma  non  T espugnarono 
HTicoLo  Diicaj  e cosi  trascorse  quell'està  al  riferir  di  Tucidide  ,i,  . 
lòia  li arrrndr.  ffi-  Plularco  Conferma  che  Nicia  non  potette  espugnar 
eia  fmi pngiome  QQn  1’ esercito  la  piccola  città  d’ Ibla  , ma  che  dappoi 
‘u  Zif" /'^(^"'^persoase  gli  Abitanti  all’ arresa  chiamatili  in  abboccameli- 
Suaùiaria.  to  j c che  perciò  tanto  de'^suoi  quanto  de’nemici  cominciò 
a cadere  in  ispregio.  Ed  intorno  al  saccheggio  d’ Iccara  ci 
ha.  tramandalo  , che  quinci  Nicia  fra  gli  altri  prigionieri 
trasportò  Laide  allora  fanciulla , e che  poscia  portata 
nel  Pelopponneso  , la  più  bella  e la  più  celebre  fra  le 
meretrici  addivenne  , tal  che  alcune  città  di  Sicilia  e 
dglla  Grecia  disputavansi  a gara  di  averla  prodotta  . 

Timeo  altresì  nel  libro  decimoterzo  delle  sue  storie 
lasciò  scritto  di  esser  Laide  nativa  da  Iccari  città  di 
Sicilia  , d’  onde  prigioniera  fu  trasportata  in  Corioto  ^ lo 
che  confermano  Poleraone  nel  libro  sesto  delle  cose  che 
egli  scrisse  a Timeo , e Ninfodoro  Siracusano  nel  libro 
delle  cose  mirabili  appartenenti  a Sicilia  . Pausania 


,1,  TuciiliJe  I.  VI  c.  63  p 4'7>  DioJon  L un  c<  6.  p.  ^5.  Egli  «iSuna 
di  etieni  ritraiti  cento  talenti  da  prigionieri  . 


Digitized  bv  Cinnglt. 


mentre  ci  narra  di  essere  stata  presa  fanciulla  dai  soldati 
di  Nicia  ' in  Iccari  di  Sicilia  , alTerroa  che  fu  dap|X)i 
trasportata  dal  compradore  io  Corinto , dove  salì  in 
tanta  ammirazione  , che  sino  alla  di  lui  età  i Corinzi! 
d'  esser  quinci  nativa  disputassero . Quindi  Slratti , seri* 
vendo  le  cose  della  Macedonia,  alTerma  ne' suoi  versi) 
di  essere  stata  Laide  corinzia  e di  Corinto  decoro.  £ 


tanto  Pausania  quanto  Ateneo  le  di  lei  belle  forme  ne 
descrivono^  tal  che  narrano  di  aver  superato  in  belleztSa 
tutte  le  donne  di  sua  elà^  e che  sì  beila  eli' era,  che 
i pittori  le  si  avvicinavano  per  riirarne  le  mammelle  ed< 
il  petto . Narra  inoltre  Ateneo,  che  apparvele  io  sogno 
Venere  Melenia,  la  quale  in  Corinto  adoravasi , aqnun- 
ciandole  che  sarebbero  corsi  da  lei  ricchi  amanti  io  gran 
numero  ^ dello  che  fè  menzione  Iperide  nell’ aringa  contro 
Atenagora . Vistala- Apelle , vergine  ancora,  e che 
trasportava  1’  acqua  da  Pirene , ammiratane  la  beltà , 
seco  la  condusse  nel  convito  degli  amici , e predisse  . 
loro  che  più  bella  arrecata  l'  avrebbe  di  là  a tre  anni. 
Socrate  aditane  la  fama  da  Teodoro  che  bellissima , a 
sopra  di  ogni  aftra  cosa  il  petto  celebravano,  disse j 
che  bisognava  andare  a vederla  , e giudicarne , noa  - 
dalla  fama  , ma  dall'  aspetto  Demostene  1'  oratore , 
Diogene  soprannominato  il  cane  ed  Aristippo  furono  di 
lei  perduti  amanti . E questi  in  ogni  anno , nel  tempo 
delle  feste  di  Nettuno  , dimorava  presso  di  lei  per  due 
mesi , spendendo  molto  argento , mentre  Diogene  il 
cinico  senza  veruna  spesa  godevasela  . Ateneo  ci  rapporta 
gli  scherzevoli  motteggi  tra  Aristippo  di  lei  domestico 
e Diogene . Aveva  tale  turba  di  amanti  e ricchi  e poveri 
e protervi  da  ingelosirne  Frine , giacché  uissuno  esclu- 
deva, scroccava  molto  danaro  da  loro  e principalmente 
dai  pexegrini , i quali  di  un  subito  panivansi , onde 


Digitized  by  Google 


9^  . . . ^ 

scure  secondo  Eliano  fu  detta  . Ma  ciò  vieppiù 

, avverossi  nella  di  lei  vecchiaja  , come  cantò  di  lei  Epicrate 
nell’ Ami ->  Laide , dove  e trecona  e vorace  e scroccona  ^ 
facile  a vedersi  a conquistarsi  eil  sputarsi  la  descrive  , 
' quando  cbe  giovinetta  formava  il  desiderio  di  lutti  i 
giovinastri  e de’  Re  . Ma  se  la  declamazione  di  Epicrate 
, è spinta  sino  alla  bile,  egli  è raggionevole,  ed  Anaxaiidride 
■cel  conferma,  cbe  le  grazie  eran  fuggite  insieme  colla 
;gioventù  da  Laide  ,3,  . Pausania  confenna  la  di  lei 
avidità  descrivendo  il  di  lei  sepolcro  nel  cranio  , su  cui 
scolpita  stava  una  Lionessa  , cbe  attrapato  aveva  co’  piedi 
'.dinanzi  un  lepre  ,3,  . Ateneo  rapporta  la  di  lei  morte, 
tramandata  da  Polemone  , il  quale  lasciò  scritto  di  essere 
^tata  ucdsa  per  invidia  e gelosia  da  alcune  donne  Tes- 
saldV  con  iscanni  di. legno,  là  in  Tessaglia,  dov’ era 
dal  ’Rssalo  Pausania  amata  , e di  essere  stata  uccisa 
nel  sacello  di  Venere , cbe  poscia  fu  dell’  empia  Venere 
denominato. . Colà  si  addita  il  di  lei  sepolcro  presso  il 
Peneo,  cbe  su  nn  vase  porta  porta  scolpilo  : « La  Grecia 
invitta  fu  donaa  da  la  bella  Laide,  generata  da  Cu- 
pido , alimentata  dalle  Grazie  in  Corinto , or  pos- 
seduta dall’  inclita  Tessaglia  . m Onde  concbiuse  Ateneo 
che  imperitamente  dicono  di  essere  stata  sepolta  io  Co- 
rinto nel  Cranio  ,4,  . Ma  non  è diiUcile  a capirsi , che 
i Corinzii , i quali  di  averle  data  orìgine  vanlavansi , 
eretto  pur  le  abbiano  un  Cenoiafio  dove  l' emblema 
della  di  lei  avidità  io  predare  , scolpita  ne  stesse  ,5, . 


,1,  Eliano  Var.  Lect.  1.  xn  c.  5 p.  3o3  !•  xi«  e.  35  p.  4i8.  «dit.  Lagd. 
rCog.  Cl.  Larjort. 

,3,  Ateneo  1.  xni  c.  io  p.  715. 

,3,  Pausania  Corinth.  1.  u c.  3 p.  Ii5. 

,4i  Ateneo  1.  xiil  c.  20  p.  749-  ‘ - 

,5,  Cenothaphium  è il  vuole  avello,  eretto  io  memoria.  , 


• Coniunqae  ciò  siasi  è grande  elogio  per  Laide,  l’ aver 
domalo  con  la  sua  bellezza  la  Grecia  invitta  , il  cinico 
Diogene,  l’eloquente  Demostene  , il  possente  Farnabazo, 
il  voluttuoso  Atislippo  , il  saj)iente  Socrate,  il  sovrano 
pittore  Apeliej  e di  aver  servito  di  modello  del  sublime 
grado  di  bellezza  ai  pittori  della  Grecia  . Di  qual  pregio 
riputala  si  fosse  la  bellezza  in  Grecia  argomentar  si  può 
dal  celebre  elogio  di  Elena  attribuito  ad  Isocrate  . Le 
donne  di  Sicilia  slimavansi  come  una  delle  cose  più 
perfette  nel  mondo  ,i,  . Laide  era  una  maraviglia  di 
beltà  in  Sicilia  stessa,  come  Mimfodoro  attesta;  e la 
preda  fattane  da  Nicia  fra  le  di  lui  più  belle  imprese 
si  annovera  . Che  se  a ciò  aggiungi  di  essere  stata  con- 
sacrata a Venere  in  Corinto  , al  pari  delle  donne  veneree 
dedicate  in  Erice  di  Sicilia  , e di  aver  essa  , col  lucro 
della  sua  bellezza  , eretta  parte  delle  mura  della  città 
di  Corinto , merla  non  solo  di  essere  fra  le  bellissime 
donne  Sicule  annoverata  , ma  ancora  benemerite  della 
Grecia  fra  le  donne  sacre;  onde  a ragione  ci  siamo  di 
lei  alquanto  occupati  . 

Ritornando  ora  da  Laide  , e dalle  città  che  se  ne 
disputarono  la  patria , agli  Ateniesi  che  la  predarono 
in  Iccara  , nel  seguente  inverno  dell’  anno  secondo 
dell’  olimpiade  xci  cominciarono  eglino  subitamente  a 
prepararsi  per  invader  Siracusa,  ed  i Siracusani  al- 
r opposto  meditavano  di  assalirli  . Dappoiché  sicco- 
me gli  Ateniesi  assaliti  non  li  aveano  al  primo  ar- 
rivo , quando  ansanti  pel  terrore  ne  stavano  , di  giorno 
in  giorno  incoraggiavansi  ; e siccome  costeggiando  altre 
spiagge,  senabrava  di  essersi  lungi  parliti,  ed  assediala 


,1,  Giuitiao  da  Trogo  Pompeo.  ' ; m ' .■» 
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/ Siracusani  avan- 
zando ver  Catana 
rampognano  gli  A. 
unirsi . Questi  al- 
lontanatili da  Si- 
racusa occupano 
C Olimpico  . Ri- 
tornati i Siracusa- 
ni , gli  Ateniesi 
non  gli  escono  con- 
tro, e quelli  si  ac- 
campano al  di  li 
delta  via  Elorina, 
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Ihla  , con  aVcanla  pòluU  espognaré,  tominciaroa  perciò 
a teoerli  io  non  cale  , come  Tucidide  stesso  narra 
Quindi  i soldati  audacemente  fidandosi  pregavano  i 
condottieri , che  gli  guidassero  avverso  loro  iu  Catana, 
giacché  eglino  contro  di  loro  non  venissero  . Che  anzi 
i cavalieri  siracusani , i quali  giornalmente  avanzavanst 
a specolare  insino  agli  accampamenti  degli  Ateniesi , fra 
le  altre  ingioi  ie  rampogna  varigli  ^ se  mai  venuti  fossero 
]>i uttosto  ad  abitar  seco  loro  in  terra  straniera  , od  A 
riporre  i Leontini  nelle  proprie  sedi  ? 

Lo  che  a sdegno  ascoltando  i condottieri  degli 
Ateniesi , e volendo  allontanar  da  Siracusa  1’  esercito 
ed  il  po|x>lo^  ond’ essi  di  notte  tempo  avanzandosi  colla  '' 
flotta  , occupar  potessero  un  luogo  acconcio  agli  accam» 
pamenti  , senza  ciré  il  nemico  distoglierli  potesse  ( giaccbò 
accorgevansi  di  non  potersi  ciò  avverare,  se  fossero 
andati  con  le  navi  contro  nemici  ben  preparali  , o con 
marcia  terrestre  , in  cu!  privi  essendo  di  cavalleria  , i 
cavalieri  siracusani  gran  danno  all'  esercito  ed  ai  soldati 
armati  alla  leggiera  arrecar  potessero)  pensarono  di  oc- 
cupale un  sito , in  cui  considerevole  danno  dalla  ca- 
valleria non  rice\«ssero  . Escogitarono  dunque  di  occu- 
pare il  posto  vantaggioso  dell'Olimpico,  come  additato 
gli  aveaii  gli  esuli  siracusani  che  li  seguivano  , onde  A 
tal  uopo  iuveotàroflo  tale  stratagemma  > Spedirongli  un 
uomo  di  ^oerimentata  fede,  e che  loro  amico  i condet-» 
fieri  siracusani  riputavano  . Egli  era  da  Catana  , dice» 
vasi  spedito  da  alcuni  Galanesi,  che  conoscevano  per 
nome  e che  sa|ievano  di  favoreggiare  il  loro  partito  * 
Diceva  , che  gli  Ateniesi  pernottavano  nella  città  lungi 
gli  accampamenti  ^ onde  se  eglino  in  un  certo  giorno 
sul  far  dell'alba  venir  volessero  con  tutto  il  popolo  a 
sorprender  V esercito  , quei  di  Catana  sarebbero  per 
escluder  o fare  in  ][>ezzi  coloro  che  presso  loro  dimora- 
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V8DO  e brnciar  le  Bavi;  • se  i SIracasam  assalita  aves- 
sero il  valle  , facilmente  sarebbero  per  sor(weDder  1’  eser- 
cito ^ giacché  molti  de’  Catanesi  sarebbero  per  soccorrerli, 
essendo  apparecchiati  all’  uopo  coloro  che  spedilo 
avcvaolo . 

I condottieri  de*  Siracosani  , c ome  cbe  ai  fidanza 
pieni  e deliberati  essendo , anche  senza  tale  messaggio, 
di  portarsi  con  tutto  il  loro  apparecchio  guerriero  in 
Catana  , prestandogli  inconsideratamente  fede  , e stabilito 
il  giorno  in  cui  esser  doveano  in  Catana  , rjnviaronlo . 
Disaero  quindi  ài  Siracusani  ai  Selinunzii  "ed  %gli  altri 


confederati  che  erano  presenti  , acciò  tutti , senza  alcuna 
scelta  , fossero  pronti  alla  marcia  , Ed  avendo  preparato 
te  cose  necessarie  alla  spedizione  , ed  avvicinandosi  il 
giorno  stabilito  alla  sorpresa  , postisi  in  marcia  verso 
Catana  , piantarono  gii  accampamenti  vicino  il  fiume 
Simeto  nel  campo  Leoniino . Gli  Ateniesi  compreso 
avendo  eh’  eglino  avvicinavansi  , prese  tutte  le  truppe 
de'  suoi  de’  Siculi  e di  quanti  ivi  irovavansi  ^ o che 
seco  loro  accoppiar  si  volessero , ed  imbarcatili  di  notte 
tempo  , partirono  ver  Siracusa  , ed  allo  spuntar  del 
giorno  occuparono  nii  silo  opportuno  vicino  l’Olimpico, 
per  piantarvi  gli  accampamenti.  1 cavalieri  siracusani, 
che  i primi  accostaronsi  a Catana,  conosciuto  cbe  tutto 
r esercito  imbarcato  si  era  e partito , tornati  indietro 
annnaciarono  1’  evento , onde  ritornando  precipitosamente 
accorsero  a difender  la  città  . Intanto  gli  Ateniesi , es- 
sendo lungo  II  cammino  che  far  doveano  I Siracusani  ,i, 
piantarono  a loro  bell’  agio  gli  accampamenti  in  luogo 
opportuno , dove  pugnar  potessero  all*  uopo  e non 


,1,  Seconda  rilioerario  di  Antoniiio  « Bomuo  paui...M4 
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essere  infestati  dalla  cavalleria  stractisana , pria  o nel- 
r istante  della  battaglia  . Dappoiché  da  una  parte  proi- 
hlvanla  le  munizioni  gli  edifìci , gli  alberi  ed  uno  stagno, 
-djll’  altra  luoghi  scoscesi . Troncati  gli  alberi  vicini  e 
trasportatili  in  mare,  (ìssarongli  vicino  il  Vall^  Oascone^ 
e da  quella  parte  , che  offeriva  facHe  acb'to  ai  nemici  , 
ere  sero  prontamente  una  fortificazione  di  sassi  e di 
legna  construtta,  e disfecero  il  ponte  sull’  Anapo  . Mentre 
facevansi  tali  fortificazioni  non  usci  alcuno  dalle  città 
per  impedirla  , ma  primamente  i cavalieri  siracusani 
accorsero  per  arrecare  soccorso  a’  suoi  j quindi  soprav- 
venne tutta  la  fanteria^  ed  allora  avvicinaronsi  agli 
accampamenti  degli  Ateniesi , e questi  non  uscendogli' 
contro  , tornando  indietro  , piantarono  gli  accampamenti 
al  di  là  della  via  EJorina  ,l,  . 

Degno  alcerto  di  lode  e da  sperimentato  condotliere 
riputar  si  deve  lo  stratagemma  di  Nicia  , e Plutarco 
ragionevolmente  afferma  , che  fu  questa  la  più  grande 
di  lui  impresa  in  Sicilia  talmente  che  invano  Frontino 
e Polieno  ad  Alcibiade  , che  partito  sen’  era , 1’  attri- 
buiscono ,2, . Sebbene  Plutarco  dipartendosi  da  Tuci- 
-dìde  narri , che  al  partirsi  de’  Siracusani  verso  Catana, 
abbia  Nioia  epedita  la  flotta  per  assediare  il  porto  , ed 
egli  con  marcia  pedestre  portato  si  fosse  io  Siracusa  j 
cd  occupata  la  regione  intorno,  piantato  avesse  in  Inogo 
sicuro  gli  accampamenti , perfezionati  i quali , ritornando 
i Siracusani  a casa  con  esercito  in  buon  ordine  schierato. 
Micia  uscite  dal  campo  le  truppe  ed  attaccata  Sera 
•battaglia  vicino  la  città  riportata  avesse  sicura  vittoria , 


, I , Tucidide  !•  e.  63-G6  f . 4 
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occisi  poeti  nemici  ^ dappoiché  la  cavalleria , op|ionen- 
dosi  ai  vincitori , vietato  gli  avesse  d’  inseguire  l' eser- 
cito fuggitivo  ,1,  . Diodoro  conviene  con  Tucidide  sulla 
partenza  di  tutto  1’  esercito  Ateniese  sopra  le  uavi,  sol 
tacito  approdamento  nel  gran  porto , sull’  occupazione 
della  regione  vicina  all’  Olimpico , e su  la  fortiQcazioue 
degli  accampamenti . Ma  poi  dice  al  pari  di  Plutarco , 
che  subitamente  ritornati  i Siracusani  assalirono  il  campo 
oeniico , che  gli  usci  contro  1’  esercito  Ateniese , ondo 
attaccossi  fiera  battaglia  , uccisi  furono  quattrocento  '> 
de’  Siracusani  e gli  altri  io  fuga  rivolti^  ina  che  poi 
vedendo  i condottieri  degli  Ateniesi  prevalere  il  nemico 
in  cavalleria  , onde  meglio  fortificarsi  per  l’assedio, 
tornasserne  in  Catana,  e spediti  messaggi  in  Atene  chiese 
instantemente , acciò  di  cavalleria  e di  danaro  il  fornis- 
sero persuasi  della  lunghezza  dell’ assedio  ,3,  . Gu'^°n^tr'ttc<h- 

Ma  Tucidide  diligentemente  segue  a narrare  5 che  no  in  campo  M 
avendo  i Siracusani  piantati  gli  accampamenti , il  dimane 
gli  Ateniesi  ed  i loro  confederati,  schierarono  in  ordine  eoniro:5<  comSoit* 
di  battaglia  l’esercito:  gli  Argivi  ed  i Mantinei  o^^^upavano 
il  corno  destro,  i confederati  il  sinistro,  e gli  Ateniesi  nVo/n /n/«ga; 
il  centro . Metà  dell’  esercito  era  così  ordinato  che 
stessero  di  fronte  ad  otto  ad  otto  i soldati;  Y ihTSi^jorUfi^noeO- 
vaelk  che  era  vicino  le  tende  in  egual  ordine  era  dispo- 
sta  ; ma  in  maniera  che  la  longitudine  la  latitudine  su- 
perasse; ed  a costoro  era  stato  comandalo,  che  stando 
intenti , si  portassero  là  dove  travagliasse  1’  esercito  ; e 
posero  i saccardi  fra  i soldati  sussidiarii . I Siracusani  ^ 

«U’  incontro  schierarono  i soldati  di  grave  armatura  sì  '« 


,1,  Plmtano  V.  Nicix. 
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cktadiai  che  confederati  di  ogni  ordine  e di  ogni  età , 
in  guisa  che  stessero  a sedici  a sedici  di  fronte , e loro 
dapprima  arrecarono  a)uto  i cavalieri  selinuntini,  e 
quindi  quei  di  Gela  in  tutto  al  nummo  di  dugento  , a 
cui  si  aggiunsero  venti  altri  cavalieri  da  Camarina  e circa 
cinquanta  saggiltarii  . Quindi  collocarono  i Siracusani 
nel  destro  corno  non  meno  di  mille  e dugento  cavalieri  , 
SL'liierarono  vicino  i medesimi  i lanciatori  j e dovendo  gli 
Ateniesi  i pimi  attaccar  battaglia  ^ Nicia  cosi  ciascheduno 
'di  ogni  nazione  e tutti  insieme  incoraggiava. 

« A che  bisogna  esortarvi  con  molte  parole,  dovendo 
tatti  combattere  nella  medesima  pugna  ! Vale  più  ad 
inspirarvi  coraggio  quest' ajipareccbio  guerriero,  che  la 
]iarola  scevra  della  forza  delle  falangi  . Essentlo  noi 
Argivi,  Mantiuei , Ateniesi  ed  i precipui  fra  gli  abitanti 
di  quest’  Isola,  come  con  tali  e tanti  confederati  non 
concepire  sjieranza  di  vittoria?  Principalmente  pugnar 
dovendo  contro  truppe  di  ogni  ordine  e di  ogni  età 
tneuiltuariamente  raccolte , e non  già  contro  scelti  guer> 
rieri  quali  noi  siamo  e contro  Sicelioti  che  ci  dispre» 
giano  , ma  che  resister  non  sanno  , come  che  più  au-> 
daci  che  fòrti  . Sovvengavi  però  che  pugniamo  in  un 
salolo  dalla  patria  lontano,  ed  in  nessun  conto  amico, 
se  non  quanto  ce  lo  acquistiamo  colla  forza  . £d  io 
altrimenti  v'  incoraggio  di  come  scambievolmente  esor> 
tansi  i nemici . Quelli  si  esortano  a pugivar  per  la  patria, 
ed  io  perciiò  dalla  patria  siete  lontani  ; onde  Insogna 
o ritornar  vincitori  , o punto  non  ritornare  . Memori 
dunque  della,  vostra  dignità  assalile  1 nemici , e pensate, 
che  1'  invincibile  necessità  di  pugnare  e vincere  è piu 
terribile  del  nemico  stesso  . » 

Così  Nicia  esortali  avendoli , subitamente  condesse 
le  truppe  cóntro  il  nemico  . 1 Siracusani  non  aspetla- 
vausi  di  dover  combattere  , onde  alcuni  portati  si  erano 
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nella  città,  altri  frettolosi ma  tardi  accorrevano,  ad 
ajutare  i suoi , e coliocavansi  in  quelle  file  dove  abbat- 
tevansi  , non  cedendo  in  audacia  ed  alacrità  di  combat- 
tere al  nemico,  nè  in  valore  agli  Ateniesi,  per  quanto 
la  loro  scienza  militare  il  comportava  mancando  questa 
cedevano  a stento  . £ non  ostante  che  non  giudicavano 
dover  venire  gii  Ateniesi  i primi  contro  di  loro  , e che 
fossero  costretti  subitamente  a respignerlì , tuttavia  prese 
le  armi  ratti  gli  andarono  incontro . Gli  armati  alla 
leggiera  dell’  uno  e dell'  altro  esercito  , i lanciatoci  di 
sassi  , i frombolieri  ed  i saggitarii  diedero  principio  alla 
battaglia , e gli  uni  mettevano  io  fuga  scambievolmente 
gli  altri , come  fra  i soldati  di  lieve  armatura  avviene  ,i, . 

Quindi  gli  Aruspici  annunciata  ; secondo  1'  usanza, 
propizia  le  vittima , e dato  il  segno  i tronibadori  inci- 
tarongli  alla  battaglia  , onde  le  falangi  si  avanzarono 
intrepide  . I Siracusani  onde  combattere  per  la  patria 
per  la  propria  salvezza  j per  la  futura  libertà  ^ gli  Ate« 
niesi  occupar  I’  altrui,  e non  restar  vittima  de’  nemici, 
gli  Argivi  ed  i liberi  coufederati  per  ajular  gli  Ateniesi 
e ritornare  in  patria  vincitori  ; i conlèderati  all’  altrui 
impero  soggetti  alacri  pugnavano  per  la  presente  salvezza 
di  cui  disperavano  perditori  ^ 'e  perchè  dover  men  aspro 
sodtire  il  governo  degli  Ateniesi  speravano  . i 


,1,  L’ uio  di  comluttrre  co’ uui  che  offi'e  la  natura  , che  fu  il  prima 
come  da’  libri  aanli  ed  omerici  e da  PaiKaiiia  ricavati  , diirh  fino  a’  tempi  ia 
cui  I'  arte  della  guerra  peireiioooasi  ; ed  eranvi  nelle  schiere  i lancialori  di 
•atti  Culle  mani  , ed  i frurabolieri  che  tatti  e gbiiude  di  piomito  lanciavano  . 
Indubitatamente  apparteogono  a' guerrieri  Ateuieti  rd  alle  guerre  maneggiate  ia 
Sicilia  le  gliiaude  colà  ritrovate  ed  micritte  A0IÌNAIOC  NIKI!  f'ictoHa 
j4ihrnit . I-a  mia  lettera  tulle  Ghiande  intcritte  trovate  io  Sicilia . Palermo 
itiiS  e gli  Scrittori  clataici  colà  arrecali  —,  De  re  milit  — f’.trbr/o* 
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Azzufifatisi  gli  uni  gli  altri , per  molte  ore  resi- 
stettero . Quando  ad  nn  tratto  tuoni  folgori  e grave 
pioggia  destaronsi . Quei  che  giammai  combattuto  aveano 
furono  da  nuovo  terrore  colpiti  . I veterani  comprende- 
vano che  ciò  accadeva  per  la  stagione  dell’ anno,  i,, 
ma  terror  concepirono,  perchè  gli  avversarli  non 
ciò  vinti  fossero  . Ma  avendo  gli  Argivi  i primi  spinto 
in  fuga  il  corno  sinistro  de’  Siracusani , e quindi  gli 
Ateniesi  superato  avendo  le  opposte  falangi  , rotto  allora 
r esercito  diedesi  alla  fuga  . Gli  Ateniesi  però  non  po- 
tevano lungi  inseguirli  , dappoiché  i cavalieri  Siracusani  , 
molti  ed  invincibili , proibivanli , e fatto  empito  contro 
l soldati  di  grave  armatura  rinluzzavan  coloro  che  lungi 
ad  inseguire  inoltravansi  j ma  quelli  fra  loro  serratisi , 
perseguitatili  finché  con  sicurezza  il  potettero,  retrocesse  o, 
ed  innalzaroD  trofeo  di  vittoria  . 1 Siracusani  adunatisi 
nella  via  Elorina  , riordinalo  alla  meglio  l’esercito  fecero 
marciare  un  presidio  all’Olimpico,  temendo  che  gii 
Ateniesi  non  ne  involassero  le  • ricchezze,  e gii  altri  ritira- 
ronsi  nella  città  . Gli  Ateniesi  non  andarono  al  tempio, 
ma  raccolti  i loro  cadaveri  , e bruciatili  nel  rogo , colà 
pernottarono  . Nel  vegnente  giorno  gli  Ateniesi  restitui- 
rono ai  Siracusani  con  pubblica  fede  i loro  cadaveri, 
) quali  tra  cittadini  e confederati  ascendevano  al  numero 
di  dugentosessaula  , mentre  degli  Ateniesi  e de’  confe- 
derati ne  eran  solamente  caduti  cinquanta  , raccolte  le 
ossa  de’  quali  e le  spoglie  ostili  y navigarono  verso 
Catana  ,a, . 


,1,  E»  il  m«te  di  novembfe. 

,1,  Tucutide  1.  VI  c.  Lxvii_Lxxi  p.  4><>> 
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‘Quest’ al  certo  è la  primiera  battaglia  e la  primiera 
vittoria  riportata  dagli  Ateniesi  contro  i Siracusani , la  già  il  lem/HO  di 
quale  Tucidide  ordinatamente  descrive  , divi^ndo  pa» 
ardor  di  combattere  e pari  valore  in  ambo  gli  eserciti  i ma  contro  la  ca- 
coraggio  da  reaisUre  all' impalo  de' soldati  veterani  ^ 
alla  burasca  del  cielo  nel  nerbo  de  soldati  ^ perizia  Tuddi- 

ngoala  ne' condottieri  nell' ordinar  le  faUogi , »6»al  * ^ 
genere  di  armi,  auguru , Irobadon,  allocuzioni  in  «n- 
trambo  gli  eserciti  j e se  i soldati  Ateniesi  di  grave 
armatura,  sperimentati  in  guerra}, là  vincevano  sulla 
torba  de’  cittadini  siracusani , la  falange  della  cavalleria 
di  costoro  era  invincibile  : talmente  ebe  a difetto  imputar 
solamente  ai  Siracusani  si  deve,  ohe  spensierati  di  aver 
a fronte  le  formidabili  falangi  degli  Ateniesi , ritirati  iQ  ^ 

parte  si  erano  j c che  ciò  i condottieri  permesso  aves- 
sero . All’  incontro  Plutarco  imputa  a colpa  a Nicia  , che 
essendo  i Siracusani  colpiti  da  terrore  dall’  avversa  bat- 
taglia , egli  non  abbia  saputo  proGuare  della  prosperevole 
vittoria,  e dopo  pochi  giorni  siasi  portato  altrove  col- 

esercito  ad  isvernare  • Dalla  narrazione  di  Tucidide 
altresì  ricavasi  che  1’  Ohmpieo  era  un  luogo  vicino  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  dov’ eravi  un  presidio  dei 
Siracusani  , il  quale  rinforzarono  dopo  questa  sconGua  , 
e che  Nicia  non  tentò  alcerto  di  espugnarlo,  dicendo 
Tucidide  i che  gli  Ateniesi  dopo  la  vittoria  non  porta- 
ronsi  al  tempio . Plutarco  più  distintamente  narra,  che 
i soldati  Ateniesi  agognavano  di  saccheggiare  il  tempio 
di  Giove  Olimpico  famoso  per  grandi  ricchezze  , come 
portava  la  fama  \ ma  Kicia  sotto  varii  pretesti  tentò 
proibirne  il  saccheggio  ; temendo  che  se  i soldati  predato 
ne  avrebbero  1’  oro  e 1’  argento  , poca  utilità  nella  re« 


Plutarco  V.  Niciae.  " 
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pubblica  derivata  ne  sarebbe , ed  in  lui  teiu  l’ infamia 
deir  attentato  ne  ridonderebbe  : lo  che  rettissìmamente 
previde  ,i,  . 

Io  non  so  , se  la  cavalleria  siracusana  abbia  tentato 
di  assalir  Nicia  ne*  pochi  giorni  che  dimorò  intorno  T O- 
liropico  y e se  Nicia  allora  abbia  adoprato  quello  stra- 
tagemma che  ci  ha  Polieno  tramandato . Dappoiché  egli 
narra  ; che  essendosi  gli  Ateniesi  accampati  intorno 
r Olimpico  f Nicia  comandò  di  spargersi  di  spine  la 
pianura  dinanzi  gli  accampamenti . Il  domani  Ecfanto 
condoltiere  della  cavalleria  siracusana  , avanzandosi  coi 
cavalieri , furono  a vergognosa  fuga  ridotti , infingendosi 
le  spine  ne*  piedi  de’  cavalli  j talmente  che  molti  di  loro 
neppure  avanzarsi  potevano , ed  erano  nccisi  dai  soldati 
di  grave  armatura;  di  solidi  calzari  forniti  ,3,  . 

Or  che  che  ne  sia  dello  stratagemma  rapportato  da 
Polieno , dell*  epoca  in  cui  avvenne , e degli  svariati 
sentimenti  di  Tucidide  e di  Plutarco , egli  è certo  che 
Nicia  navigò  verso  Catana  e ver  Nasso  per  isvernare, 
con  animo  di  ritornar  più  vigoroso  alla  pugna  . E parmi 
che  Tucidide  non  disapprovi  il  consiglio  di  Nicia  seguendo 
a narrarci  : tt  eh’  era  già  l’ inverno , e sembrava  di  non 
potersi  quivi  maneggiare  la  guerra  pria  di  richiamare  i 
cavalieri  da  Alene,  ed  altri  adunarne  da’ confederati 
di  quella  regione , per  non  essere  superebiati  dalla 


,1,  IJ.  >b. 

,3,  Ciò  «rgomentn  ci  porge  che  dod  femransi  i raralli  nella  pianta  del 
piede  con  cliiodi  iniiccati  nelle  ogne . Mi  ricordo  di  quelle  parole  di  Sveto- 
uio  : loJuciis  ungolis  solcit  argenieis;  ma  erier  potevano  una  ipecie  di  caliari 
elle  qual  lanaelia  al  piè  de'  dealrieri  legavansi  e tcioglievansi , come  nel  muieo 
del  ptiocipc  di  Discari  un  pajo  di  ferro  se  ne  conaerrano  . XuKaviè  in  potere 
del  sig.  Girlo  r.agliani  cooservavasi  una  medaglia  di  argento  col  Pegaso , un 
uomo  col  martella  alla  mano  , else  par  ebe  inchiodi  il  ferro  al  piede  del 
eavallo,  ’ 
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cavalleria  oemlca  ; ed  acciò  danaro  da  Sicilia  si  racco- 
gliesse, o si  arrecasse  da  Atene  j sperando  che  dopo 
quella  vittoria  altre  città  loro  faciloientc  si  colleghereb» 
boro  od  al  loro  impero  ubbidienti  renderebbonsi  3 e ciò 
eh*  è da  più  , preparar  potessero  la  vittuaglia  , e quanto 
necessario  al  nuovo  assalto  in  primavera  si  fosse. 

I Siracusani  all’  incontro  data  sepoltura  agli  estinti.  . a 

adunaronsi  m conclone,  ed  avanzarousi  ira  loro  Jc.rmo- AiWa pa  in 
crale  figliuolo  di  Ermione,  uomo  a nuli’ altro  secondo, 
si  nelle  altre  cose,  come  nella  prudenza  nella  fortezza 
nella  perizia  e nell’  esercizio  di  guerra  , cominciò  ad  co- 

iQCoraggiarliy  acciò  per  lo  accaduto  disastro  noa  si  abbat*  unta  di  prentUr 
tessero.  Diceva  loro:  di  non  essere  stati  superati  in  co-  ^^fmntpertmdi- 
raggio , ma  essergli  stata  di  nocumento  la  confusione  ,yfia,a  ne  anta 


delle  schiere;  nè  essere  stati  vinti  in  guisa  che  non  po- 
tessero superare  , combattendo  uomini  volgari  cd  arte- 
fici principalmente,  i quali  non  multo  periti  nelle  cose 
militari  fra  i .Greci  riputavansi.  Aver  loro  Inoltre  recato 
molto  nocumento  la  moUiludiue  di  quindici  condot- 
tieri, e la  turba  disordinata  de’  combattenti , non  sog- 
getta all*  imperio  di  alcuno.  Cbe  se  pochi  e periti  i co- 
mandanti si  fossero  , e preparassero  in  quell’  inverno  i 
soldati  di  grave  armatura,  e sommistràssero  le  armi  op- 
portune, OD«le  il  loro  numero  accrescer  se  ne  potesse , 
e ad  esercitarsi  gli  astringessero,  egli  affermava,  che  sa- 
rebbero per  essere  agli  avversari!  superiori:  giacché  alla 


la  tramai  /Sira- 
cusani eleggono 
tre  comandanti, 
curan  questi  la 
guerra , spedisco- 
no ambasciado- 
ri  in  Corinto  ed 
in  /.acedemone , 
construiscono  un 
muro  al  Temeni- 
te,  danno  il  gua- 
sto al  campo  di 
Catana  edagU  ac- 
campamenti Ate- 
niesi . 


di  loro  fortezza  aggiunto  l’ ordine  vi  sarebbe.  Queste 
cose  riunite  molto  vantàggio  arrecherebbero  , e giacche 
l’ordine  gli  manterrebbe  saldi  fra’ pericoli,  e la  fortez- 


za, riunita  alla  fiducia  della  scienza  militare,  più  corag- 


gio ed  intrepidezza  acquisterebbe . Doversi  quindi  sce- 
gliere pochi  per  comandanti,  di  somma  potestà  forniti, 
e prometter  loro  con  inviolabile  giuramento,  che  il  po- 
polo permettesse  di  comandare  secondo  la  scienza  mili- 
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tare  . Cosi  facilmente  celar  si  potrebbe  ciò  che  celar 
conviene,  e preparar  tutto  rettamente  con  ordine  e sen- 
za tergiversare  , i , . 

A queste  parole  aggiunto  avendo  Ermocrate  , che 
Nicia  col  troncare  i ponti  e col  partirsene  , di  sfuggir 
r occasione  di  combattere  sembrasse  ,3,  , i Siracnsaoi 
decretarono  secondo  il  di  lui  sentimento,  e crearon  con- 
dottieri lo  stesso  Ermocrate,  Eroclide  figlinolo  dì  Lisi- 
maco, e Sicano  figliuolo  di  Essecesto  ,3, , dando  loro 
libera  potestà;  obbligati  avendoli  con  giuramento  a de- 
porre il  comando  terminata  la  guerra  ,4,*  Questi  su- 
bitamente spediron  Legati  in  Corinto  ed  in  Lacedemo- 
ne, acciò  gì’  inviassero  alcun  soccorso,  ed  acciò  persua- 
dessero ai  Lacedemoni  di  maneggiare  con  ogni  sforzo 
palesamento  la  guerre  contro  gli  Ateniesi , onde  da  Sicilie 
gli  distornassero  , e spedir  non  vi  potessero  altre  truppe 
in  soccorso . • 

Intanto  la  flotta  degli ' Ateniesi  , ch’era  presso 
Catana , subitamente  navigò  ver  Messane , sperando  di 
poterla  a tradimento  sorprendere  , ma  le  loro  trame 
andarono  a vuoto;  dappoiché  Alcibiade  richiamato  in 
Atene,  deposto  avendo  l’impero,  sicuro  dell’ esilio  > 
avelò  agli  amici  de’  Siracusani  eh’  erano  in  Messane  la 
futura  tradizione  della  città  , di  cui  egli  era  consapevole  . 
Svelato  il  tradimento , uccisi  i traditori , stando  sulle 
armi  onde  sedizione  non  accadesse  , ottennero  quanto 


,1,  Tucìdidt  I.  Yt  c.  73  p.  {a3.  Sembra  dalle  parole  di  Tacidide  , ebe 
talli  i cittadiai  eserciuti  si  fossero  nelle  armi , sebbene  subordinati  a perfetta 
disciplina  militare  non  fossero;  e che  gli  arcani  di  guerra , comandando  molti, 
o molti  p^lrandoli  in  un  goreroo  popolare,  divulgati  si  foasero  : lo  CLC  ai 
militare  sistema  è contrario  . 

,a,  Pluiano  V.  Niciae. 

,3,  Tucìdidt  ib.  c.  j3  p.  4>4> 

,4,  Potlarco  ih, 


y 
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bramavano,  cbè  gli  Ateniesi  asciti  non  foswro  entra 
le  mura  . Gli  Ateniesi  stazionatisi  là  per  tredici  giorni , 
essendo  dalla  tempesta  agitati  o privi  di  vettovaglia  , nè 
le  cose  a loro  grado  accadendo  , ritornati  in  Masso , e 
fortificau  la  flotu  con  vallo,  colà  svernarono j spedita 
avendo  una  trireme  in  Atene  , onde  in  primavera  pronta 
avessero  la  cavalleria  ed  il  danaro  « ^ ^ 

I Siracusani  altresì  construirono  nn  moro  vicino 
la  città  là  dove  mira  l’ Epipole , incluso  avendovi  il 
Temenite  ,i,  , acciocché  circonvallati  non  fossero  pel- 
r angusto  ambito  della  città  , se  qualche  disfatta  loro 
accadesse.  Spedirono  un  presidio  in  Megara , un  altro 
nell’  Olimpico  ne  collocarono  ; e dovunque  facile  era  la 
discesa  delle  navi  a terra  , e precluso  il  mare  con  un 
vallo  , fortificaronlo . Sapendo  che  gli  Ateniesi  sverna- 
vano intorno  Masso , intrapresero  con  numerosa  scelta 
Uuppa  di  ogni  ordine  , una  spedizione  contro  CaUna , 
e devastalo  quel  campo  , bruciati  gli  accampamenti 
e le  tende  degli  Ateniesi , poste  non  lungi  dalla  città  j 
ritornarono  a casa  . 


■ t •-  . 


ji.  Là  do»’  w*  *1  tempio  di  Apollo  Ttmemite,  o ili  fooditoK  i 
\ ,a,  Tucidide  L ti  c.  ;4  P*  "V.  Nkjì». 
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. CAPITOLO  QUINTO 


■ Ambasocria  de^li  Ateniesi  e dei  Siracurani 
ai  ■•Camarinei . 


ARTICOLO  i.  1 Siracnsan!,  Inteso  avendo  che  gli  Ateniesi  spe* 

£rmocrate  spedi-  avBsno  Legati  in  Camarina,  per  ragion  di  allian- 
dare  ai  Canari-  Za  Stabilita  con  quel  Cittadini,  allorquando  Lacnele  ven- 
Vrìn°agu'd^sua  Sicilia,  Onde  in  società  unir  se  li  potessero;  an- 

eto dalla  società  cor  eglino  colà  Spedirono  i Legali.  Conciossiachè  so- 
^o7/o^*  nól"ro//M  ^ Camarinei  approntassero  agli  Ateniesi 

svelando  '“u  mire  quei  soccorsi  chc  inviato  loro  aveano  nelle  precedenti 
degli /Ueniesi  battaglie  1 e che  quindi  ricusassero  di  recare  aiuto  ai 

i doveri  dt  CQlontn  r».  . j j 

siracusani  - vedendo  prosperevoli  gli  Ateniesi  ui  guer- 
. re  ; onde  piuttosto  seco  loro  si  collegassero  ricordevoli 
dell’  antica  attinenza  . Essendo  giunti  perciò  da  Si- 
racusa in  Camarina,  Ermocrate  nell’  adunanza  dei  Ca- 
marinei,  volendo  gettar  odio  contro  gli  Ateniesi,  favel- 
lò in  tale  maniera. 

>j  Non  venghiamo  da  voi  per  amhasciadori,  o Ca- 
marinei, a cagion  che  temiamo,  chè  non  foste  atterriti 
dal'e  truppe  Ateniesi,  ma  piiiuoslo  acciò*  persuasi  non 
foste  dalle  di  loro  parole  pria  di  noi  favellare;  giacché 
vengon  essi  in  Sicilia  sotto  i pretesti  che  ascoltati  ave- 
te, ma  infatti  con  quella  volontà  che  tutti  Sospettiamo. 
Dappoiché  sembrami  non  già  di  voler  restituire  i Leon- 
tini  nelle  proprie  mura  , ma  piuttosto  di  scacciar  noi 
dalla  nostra  sede  ; giacebè  ragìonevol  cosa  non  parmi, 
eh’  eglino  rovesciassero  quelle  città  chc  là  in  Grecia 
sono,  e quelle  chc  qui  son  rovesciate  edificassero,  e po- 
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pelate  rendessero,  ristitoiti  i cittadini  ndle  proprie  se- 
dij  o che  fossero  per  diritto  di  cognizione  solleciti  pei 
Xicontioi  che  calcidi  sono  , ed  opj^riaiessefo  poi  colla 
servitù  i Calcidici  che  sono  in  Euhea,  e di  cui  coloni 
fon  questi.^  Ma  come  occuparono  le  cose  di  coloro,  co- 
sì quelle  di  costoro  (xcupar  tentano.  Conciossiachè  aven* 
do  ed  i Jonii,  e gli  altri  confederati  loro  coloni,  spon- 
taneamente deferito  a*  medesimi  l’ impero  , acciò  del 
Medo  si  vendicassero,  in  servitù  gli  ridussero  j impu- 
tando ad  alcuni  di  aver  abbandonato  la  milizia  , altri 
accusarido,  perchè  facevansi  guerra  scambievolmente,  o 
ad  altri  questa  o quell’  altra  speciosa  colpa  attribuendo. 
Dunque  nè  gli  Ateniesi  per  conservar  la  libertà  dei 
Greci,  nè  gli  altri  Greci  per  mantenere  la  loro  propria 
libertà  resistettero  al  Medo;  ma  gli  Ateniesi  per  ridur- 
re in  loro  poterei  Greci,  sottraendoli  dal  Modo,  ed  i 
Greci , per  cambiar  costui  in  un  despota  più  perito  e 
più  scaltro,  pugnarono... 

^ M Quantunque  non  venghiamo  noi  per  instituire 
tin’  accusa  contro  la  città  di  Atene  , sebbene  copia  di 
delitti^  non  ci  manchi  , ma  piuttosto  per  accusar  nm 
medesimi,  che  avendo  innanzi  gli  occhi  gli  esempli  dei 
Greci  colà  ridotti  in  servitù,  perchè  gli  uni  gli  altri 
soccorso  non  si  abbiano  , e vedendo  gli  speciosi  loro 
ritrovati  contro  di  noi,  cioè  la  restituzione  de  Leonti- 
ni  loro  attinenti  nella  projiria  città  ed  il  soccorso  loro 
implorato  dai  confederati  Egestani,  non  vogliamo  con- 
spirare  insieme,  ed  appalesar  loro  che  non  siamo  nè 
lonii,  nè  Ellesponliaci,  nè  abitatori  delle  Isole,  che  cam- 
biando di  dominio  sempre  servono,  ma  Dorici  del  li- 
bero Peloponneso,  liberi  abitatori  di  Sicilia.  Aspettiamo 
forse  finché  partitamente  in  ogni  città  fossimo  presi  , 
sapendo  noi  di  poter  essere  con  questo  solo  mezzo  im- 
paniati, cd  accorgendoci  di  aver  eglino  volto  1’  animo 
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« questo  artìGcio,  acciò  separino  altri  con  ìspeciose  arin- 
ghe, eccitino  altri  alla  scambievole  guerra  con  la  spe- 
ranza della  società, 'ed  altri  finalmente  acciò  nocamen* 
to  in  qualunque  maniera  ci  arrechino,  ciascuno  blan- 
damente lusingando?  £ giudicheremo  noi  che  se  il  vi- 
cino od  il  lontano  perisca  il  primo,  uguale  sciagura  non 
sia  per  sorprendere  ciascheduno  di  noi  ^ e chè  là  sarà 
per  arrestarsi,  dove  il  primo,  infelicemente  sia  colto  ? 

« Che  se  ad  alcuno  cada  in  pensiero  di  non  esser 
egli , no , ma  il  Siracusano  degli  Ateniesi  nemicò , ed 
aspro  giudichi  l’esporsi  a rischio  per  la  mia  patria,  ei 
pensi  di  non  dover  meno  combattere  per  la  mia,  quanto 
per  la  sua  medesima  patria^  e con  tanta  maggiore  sicu- 
rezza , eh*  ei  dovrà  combattere  non  per  me  già  atterralo , 
ma  avendomi  per  compagno , e non  privo  di  forza . 
£ ripensi  che  l’ Ateniese  vendicar  non  vuole  le  nimi- 
cizie  de’  Siracusani , ma  «otto  quel  pretesto  rassodarsi 
nella  vostra  amicizia . Che  se  alcuno  ci  invidia  o ci 
teme , come  de’  possenti  accader  suole , e perciò  brami 
a*  Siracusani  il  danno , ond’  essere  piò  moderati , e 
tuttavia  di  non  essere  sterminati  per  la  propria  salvezza 
ei  brami , concepisce  questi  una  speranza  al  di  là  delle 
umane  cose  ^ dappoiché  accader  non  può , che  uomo 
al  pari  della  fortuna  e del  suo  volere  arbitro  sia  . Che 
se  altrimenti  di  come  sperava  gli  avvenga  , deplorando 
allora  la  sua  sciagura , vorrà  forse  invidiar  di  bel  nuovo 
al  mio  bene  ^ ma  ciò  sarà  allora  impossibile  al  diserto- 
re , a colui  che  ricusò  d’ intraprender  periglio,  ed  intra- 
prenderlo non  già , colle  parole  ma  con  le  opere  ^ giacché 
colui  che  ci  difenderà,  difenderà  col  nome  la  nostra 
potenza , ma  in  realtà  garantirà  la  sua  medesima  salvezza  . 
£d  al  certo  conveniva  principalmente  a voi , Camarinei, 
che  siete  nostri  confinanti  , e che  correte  il  prossimo 
pericolo  il  provvedere  ai  mali  che  ci  sovrastano , nà 
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esser  lenti  a soccoircrci , ma  spontaneamente  venir  da 
noi  , esortarci  palesamente  a non  iscoraggiarci  j e pro- 
porci quelle  cose  medesime,  che  proposto  ci  avreste 
abbisognevoli  del  nostro  soccorso , se  gli  Ateniesi  pri- 
mamente il  campo  di  Camarina  invaso  avessero  j e pure 
nè  voi  nè  gli  altri  a ciò  volgeste  il  pensiero . 

« Forse  per  vostra  ignoranza , tanto  verso  di  noi 
quanto  verso  coloro  che  ci  assalgono  , coltivate  nna  certa 
equità , dicendo  j di  aver  contralto  società  con  gli 
Ateniesi  j ma  voi  contratta  1’  avete  non  contro  gli  amici , 
ma  contro  i nemici , quando  che  venissero  avverso  di 
voi , e promesso  avete  di  soccorrere  gli  Ateniesi , quan- 
di altri  ingiuria  loro  arrecasse , non  quando  eglino  ad 
altri',  come  ora  T arrechino  . I Kegini  stessi  che  sono 
Calcidii  non  si  uniscono  con  gli  Ateniesi  per  restituire 
nelle  loro  sedi  i Leontini , che  Calcidici  sono.  Or  è cosa 
indegna  , che  riputando  coloro  sospetta  1’  intrapresa  pei 
Leontini  , velata  con  la  speciosa  apparenza  di  onesto , 
saviamente  contro  1’  apparenza  di  ragione  si  maneggino, 
e voi  che  avete  un’  occasione  conforme  alla  ragione 
ajutar  vogliate  coloro  che  sono  per  natura  nemici  , e 
collegati  con  oste  sì  fiero  stermiuar  vogliate  coloro,  che  in- 
timatneole  congiunti  per  natura  vi  sono . Ciò  non  è giu- 
sto : giusto  è però  il  soccorrerci  e non  temer  le  sue  forze  . 
Egli  non  è formidabile  se  tutti  ci  uniamo,  ma  lo  è, 
se  ci  dividiamo,  come  dividerci  tenta  . Dappoiché  seb- 
bene gli  Ateniesi  pugnato  abbiano  contro  noi  soli , e 
superiori  in  campo  siano  restati  , tuttavia  temendo  per 
loro  , non  eseguirono  le  loro  brame,  ma  veloci  partirono  . 

« Perciò  se  tutti  ci  uniremo  , preso  coraggio , an- 
dremo tutti  insieme  lieti  in  campo  di  battaglia,  e vieppiù, 
aspettando  dal  Peloponneso  il  soccorso  ad  uomini  valo- 
rosi in  guerra  . Nè  favor  si  è quello  che  per  noi  è 
ingiusto  e per  voi  sicuro  j cioè , di  non  arrecare  ajuto 
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ad  alcuno , perchè  siete  confederati  di  entrambo  ; dap- 
poiché siccome  non  è giusto  il  difendere  la  vostra  causa 
con  parole,  così  è ingiusto  il  ricusarci  il  vostro  soccorso  : 
giacché  se  ]3cr  vostra  colpa  , che  di  ajutarci  sdegnate  , 
sarà  sterminato  colui  che  sarà  assalito , e trionferà  chi 


es])ugnato  avrallo , che  altro  farete  voi , se  non  che 
per  r assenza  del  vostro  soccorso,  ajnto  non  recherete 
all’  uno  onde  serbarsi , e non  proibirete  1’  altro  dal  mal 
oprare  ? Or  è più  onesto  , uniti  a coloro  che  superebiati 
sono  e che  son  vostri  cóngionti , il  difender  1*  utile 
comune  di  Sicilia , e non  permettere  che  gli'  Ateniesi 
vostri  amici  peccassero . 

»£  per  abbracciare  il  tutto  in  pochi  detti,  noi 
Siracusani  diciamo  , di  esser  facile  1’  ammonir  voi  e gli 
■ altri  sull'  utile  che  conoscete  ; che  se  a ciò  persuadervi 
non  potremo , noi  vel  preghiamo  ed  attestiamo  che  in- 
sidiati siamo  da’ Jonii  nostri  perpetui  nemici  ^ e che  noi 
Dorii  siamo  da  voi  Borii  traditi  . Se  gli  Ateniesi  ci 
vinceranno  ci  soggiogheranno , ne  avrete  voi  la  colpa  , 
ed  essi  r onore  ne  avranno  , ed  altro  premio  non  ne 
otterrete  che  quello  che  attender  vi  dovete  dalla  di  loro 
ABiicoLo  H.  vittoria.  Che  se  all’incontro  sarà  per  noi  la  viitoiia, 


con  arte  voi , coinc  autori  <lc’  nostri  pericoli  ne  pagherete  il  fio  . 
suo%li‘Jfo'^rCa-  Perciò  bilanciale  e scegliete  o la  servitù  priva  di  rischio, 
mnrtuft  i Svfla  q la  nostra  società  onde  vincere,  non  servire  vergogno- 
“6**  Ateniesi , e schifare  la  nostra  durevole 

rliiione  e tutta  la  nimicizìa  , I , . M 
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nìinovare  la  primiera  società  ; ed  a seconda  cbe  1’  Orator 
Siracusano  provocato  avealo,  ci  favellò  dapprima  del  giusto 
«lominato  degli  Ateniesi , prendendone  occasione  dalle 
|>arole  di  Ermocrate , che  detto  aveva  , di  essere  1 Jonii 
sempre  a’  Dorii  nemici . Quindi  aflermò  che  a ragione 
^li  Ateniesi  Jonii  di  origine  mirato  aveano  a non  servire 
■ti  Peloponnesii  dorici  : che  dopo  la  guerra  del  Medo , 
isoltralti  si  erano  con  la  flotta  dal  loro  dominato,  perchè 
giusto  non  era  che  gli  uni  gli  altri  servissero  : cbe  eletti 
coudottieri  di  quei  Greci  che  al  Re  servivano  ammini- 
strassero il  loro  governo , onde  resi  possenti  non  soggia- 
cessero al  dominio  de’  Peloponnesii  : che  un  giusto  im- 
pero ottenevano  su  i Jonii  e sulle  Isole  ridotte  io  loro 
potere , sebbene  il  Siracusano  detto  avesse , di  essere 
in  servitù  que'  dotti  congionli  ridotti  ^ dappoiché  non 
solo  rivoltati  non  si  erano  dal  Medo,  ma  col  Medo  stesso 
contro  Atene  e contro  la  di  loro  Metropoli  eran  venuti, 
tollerando  il  servaggio  per  ridurre  la  Grecia  in  servitù^ 
conveniva  agli  Ateniesi  l’imperio  , perchè  degni  ne  erano, 
perchè  di  gran  flotta  forniti , perchè  favoreggiato  aveano 
ì Greci  j e siccome  coloro  servito  aveano  a danno  degli 
Ateniesi  il  Medo,  così  ora  servir  doveano  alla  potenza 
degli  Ateniesi  contro  i Peloponnesii  ^ giacché  i soli 
Ateniesi  fugato  aveano  il  Barbaro,  incontrando  ogni 
rischio  per  la  propria  o per  la  salvezza  di  tutta  la  Grecia  ^ 
oude  nissuno  detrar  loro  dovesse,  se  la  propria  salvezza 
cercassero  . 

<(  Or  perciò  , continuo  a dire  , siamo  ancor  qui 
venuti  a motivò  di  presidio  e di  salvezza  ^ giacché 
quanto  i Siracusani  invidiosamente  ci  oppongono , sem- 
brami che  a voi  sia  di  giovamento . Ed  è facile  a di- 
mostrarlo tanto  da  ciò  che  altri  ci  imputa , quanto  da 
ciò  principalniente  che  con  timor  sospettate  . Dappoiché 
sappiamo  bene , che  coloro  i quali  per  gran  timore 
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cadono  in  sospetlo , tantosto  adescano  ' co’ vezzi  del 
discorso  coloro  presso  coi  ■ in  sospetto  caddero , ma 
quando  vengono  alle  opere  fanno  ciò  cbe  loro  a grado 
ritorna  . Or  noi  detto  abbiamo  di  occupar  colà  1’  im- 
perio- a -cagioD  del  timore , e pel  timore  medesimo  vi 
diciamo  di  essere  qui  venuti , acciò  stabiliamo  le'  cose 
co’  nostri  amici  con  sicurezza  , e non  già  per  ridurvi 
in  servitù  , ma  per  impedire  cbe  altri  in  servitù  vi 
riduca  . 

n Nè  alcuno  giudichi  di  essere  di  voi  solleciti , come 
di  uomini  a' noi  non  attinenti,  essendo  manifesto , cbe 
essendo  voi  salvi , e di  forze  atte  a resistere  ai  Siracu- 
sani forniti , noi  da  minor  molestia  dover  essere  trava- 
gliati , perchè  allora  i Siracusani , di  vostre  forze  temendo, 
spediranno  meno  truppe  ai  Peloponnesii  ^ onde  per 
questo  motivo  appunto  voi  siete  con  noi  in  massima 
attinenza  legati  j e jierciò  ancora  è giusto  che  fossero 
da  noi  ! Leontini  nelle  proprie  sedi  restituiti , non  già 
per  essere  al  nostro  impero  soggetti  , corpe  lo  sono  i 
loro  congionti  abitatori  di  Eubea,  ma  acciò  resi  possenti  , 
e confinando  co’  Siracusani , siano  loro  , in  nostra  vece, 
infesti  . CoDciossiachè  in  quanto  alle  domestiche  guerre 
appartiene  abbiamo  noi  soli  bastanti  forze  per  respingere 
il  nemico  . 11  Calcidico  di  Eubea  , cbe  Ermocrate  dice, 
di  essere  irragionevolmente  . da  noi  soggiogato , onde 
argomento  prenda  d’  infingerci , di  esser  qui  venuti  per 
restituire  i Calciiiici  in  libertà  , ci  è utile  , perchè  privo 
essendo  di  truppa  ci  somministri  il  danaro^  ma  le  cose 
di  Sicilia  ed  i Leontini  c gli  altri  amici  utili  ci  sono  , 
quando  di  somma  libertà  godano  . 

» Ottenendo  un  uomo  il  dominio  , od  una  città 
il  principato,  niente  di  ciò  eh’ è utile,  è alla  ragione 
avverso  j niente  è amico,  se  non  ciò  eh’ è fido  . Or  in 
ogni  cosa  da  maneggiarsi  conviene  formarsi  1’  amico  pd 


il  nemico  opportunamente  . £ questo  è qui  il  nostro 
•vantaggio  , non  già  di  far  male  agli  amici,  ma  di  render 
deboli  i nemici  col  poter  degli  amici . Quindi  dubitare 
di  nostra  fede  non  puossi , giacché  noi  comandiamo  ai 
confederati  che  *5000  altrove,  in  proporzione  che  utili 
•ci  SODO  . A quei  di  Scio  ed  a’ Melininei  per  somministrarci 
,la  flotta  e viver  liberi  j a molli  per  esiger  da  loro  un 
tributo  j fiermutiamo  ad  altri  che  con  somma  libertà  ci 
ajutino  in  guerre,  sebbene  abitando  le  Isole , in  luoghi 
opportuni  alla  con(|uista  intorno  il  PelojionDeso  flcil- 
mente  soggiogar  si  potrebbero  ^ onde  è ragionevole  , che 
noi  stabiliamo  qui  le  cose  in  maniera  che  ci  giovino, 
per  la  tema  che  i Siracusani  ci  arrecano  e che  noi 
accennato  abbiamo.  Agognano  su  di  voi  T impero,  e 
coi  sospetti  che  contro  noi  spargono  sollecitar  vi  vogliono 
a stabilir  seco  loro  società , acciò  o per  forza  od  a ca- 
gione di  vostra  solitudine , partendo  noi  senza  niente 
efiettuare,  ottengati  essi  di  Sicilia  il  principato  : lo  che 
necessariamente  accaderà  , se  vi  unirete  seco  loro  j giac- 
ché nè  noi  potremo  quindi  adunar  tanta  truppa  e qui 
facilmente  trasportarla,  uè  i Siracusani  alla  nostra  par- 
tenza saranno  deboli  contro  di  voi. 

« Che  se  alcuno  altrimenti  la  pensi,  la  cosa  stes- 
sa lo  smentisce;  dappoiché  voi  piiiuaiuente  ci  richiama- 
maste,  non  ispirandoci  'altro  timore  che  rjocllo,  che  se  per 
nostra  negligenza  permesso  avessimo  di  cader  voi  in 
potere  dei  Siracusani , saremmo  ancor  noi  in  rischio. 
Laonde  noti  è giusto  di  non  prestare  or  voi  fede  a quella 
ragione,  con  che  ci  voleste  allora  persuadere.  Nè  in  sospet- 
to cader  vi  dobbiamo  perchè  con  tanta  truppa  venuti 
siamo  contro  la  di  loro  potenza;  anzi  raggionevole  egli 
è di  non  fidarvi  alle  di  loro  parole  ; dappoiché  qui  noi 
stanziarci  non  possiamo  se  non  con  voi.  Che  se  resi 
perfidi  soggiogheremo  Sicilia,  trattener  non  la  possia- 
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mo  per  la  lunghezza  della  navigazione  » e per  la  d^» 
ficoltà  di  custodire  grandi  cillày  che  di  numerose  trup> 
pe  mediterranee  abbisognano . Ma  questi  Siracusani , 
che  abitano  non  già  negli  accampameuti,  ma  in  una  ci^ 
tà  finitima,  il  cui  popolo  è maggiore  delle  nostre  schie> 
re,  assiduamente  vi  insidiano,  ed  alla  prima  occasione 
vi  sorprendono:  lo  che  contro  molli  altri , e contro  i 
Xeontini  appalesarono.  £ pure  osan  essi,  come  se  stu- 
pidi foste,  esortarvi  ora  contro  coloro  che  ciò  impedi- 
scono, e che  sin  ora  sostengono  Sicilia , acciò  sotto  il 
loro  potere  non  cada.  Noi  all’  incontro  ad  una  più  cer- 
ta salvezza  vi  .esortiamo,  scongiurandovi  a nou  tradire  la 
comune  salute,  allo  scambievole  ajuto  appoggiata^  riflet- 
tendo di  aver  r-glino  sempre  aperto  l' adito  di  assalirvi 
senza  coolederati  a engion  della  loro  moltitudine;  e che 
voi  nou  avrete  sempre  la  facoltà  di  respingerli  con  tan- 
te truppe  ausiliari.  Le  quali  se  per  sospetto  o per  iscon- 
fitta  permettete  scostarsene  senza  niente  efiettuare , 
bramerete  un  tempo  di  vederne  almeno  una  piccolissima 
parte , quando  il  loro  arrivo  non  potrà  mica  giovarvi  . 

re  Nè  voi , o Camarinei , nè  gli  altri  da  loro  accuse 
esser  commossi  dovrete  ; giacché  manifestata  già  vi  ab- 
biamo la  verità  , ond’  essere  sospetti  non  possiamo  , ed 
ora  in  bre%'e  ve  la  rlcbiamiamo  in  memoria  , onde  alle 
nostre  Inchieste  friegarvi . Comandiamo  in  patria  , per 
non  soggiacere  all’  altrui  impero  : venghiamo  qui  a re- 
stituirvi in  libertà  , per  non  essere  da’  Siracusani  ofiesi  : 
siamo  costretti  a far  molte  cose , perchè  molte  schifar 
ne  dobbiamo  : siain  venuti  da  confederati  ed  ora  e 
pria  , non  isponlaneamento  ma  invitati , per  arrecar 
soccorso  a coloro  fra  voi,  che  sono  qui  superchiati  . 
Laonde  voi  non  fallì  giudici  nè  censori  di  nostre  imprese, 
ma  come  parte  delle  nostre  mire , onde  le  tante  e varie 
cose  imprendiamo , in  quanto  a voi  giovar  possano , 
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-abbracciatele  , giudìcaado  che  se  a pochi  nuocciano,  al 
più  de’  Greci  giovino  . Dappoiché  qualunque  il  quale 
in  ogni  regione  (ed  ancor  là  dove  noi  non  bignoreggiamo) 
è ]K)Sto , e che  o ingiuria  teme  , o che  insidie  trama , 
(.vedendo  pronta  speranza  in  noi  riposta  , accaderà,  che 
quegli  sperandone  soccorso  , e questi  temendone  peri- 
colo , costretti  saranno  entrambe,  l’uno  a frenarsi  dal- 
r ingiuria  , e 1’  altro  ad  ottener  senza  fatica  salvezza  . 
Pioo  rigettale  dunque  questo  presidio  di  salute , comune 
a tutti  coloro  che  ne  abbisognano , e che  è a voi  pre- 
sente ma  ciò  oprando  che  gli  altri  uomini  oprar  so- 
gliono , non  solo  schifate  le  insidie  de’  Siracusani , ma 
loro  a rincontro  incominciate  a tendere  aguati . » 

Così  favellato  avendo  Eufemo , i Camarinei  furono 
da  contrarli  sentimenti  agitati . Eraii  benevoli  agli  Ate- 
niesi , se  non  che  sospettavano  di  esser  venuti  a soggio- 
gare Sicilia:  etano  sempre  nemici  ai  Siracusani,  perle 
controversie  che  fra  popoli  conGnanli  accader  sogliono . 
Temendo  però  che  i Siracusani  non  restassero  superiori 
senza  il  loro  soccorso , avendogli  pria  spedito  pochi 
.cavalieri,  determinarono  di  meglio  ajutarli  in  avvenire, 
ma  quanto  }>iù  ristrettamente  potessero . Pe'r  non  sembrar 
però  meno  benevoglienti  agli  Ateniesi  , e vie  più  che 
vestati  erano  superiori  in  battaglia  , diedero  allora  uguale 
risposta  ad  eulrarobo . k Che  maneggiandosi  guerra  fra 
coloro  eh’ era n gli  al  pati  confederati , giusto  sembrava- 
■ gli  di  non  arrecar  soccorso  ad  alcuno  : u e così  parti- 
ronsi  gli  ainbasciadori . 

1 Siracusani  apparecebiavansi  intanto  alla  guerra  . 
Gli  Ateniesi  che  stavano  accampati  in  Kasso  adopravansi 
ili  guisa  presso  i Siculi  , che  molti  ne  passassero  al  di 
loro  partito  . Alcuni  de’  Siculi  , che  principalmente 
abitavano  i luoghi  campestri  e che  ubbidivano  all’  im- 
pero de’  Siracusani , io  maggior  parte  dalla  società  degli 
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fedo  di  sicurtà,  era  stato  cliiamato . Quindi  avvenne 
che  nell’  adunanza  degli  Spartani  ed  i Coi  iiizii  , ed  ì 
Siractisani  ed  Alcibiade  chiedendo  le  stesse  cose , per- 
siiadcssero  i Lacedemoni  . £d.  avendo  in  pensiere  gli 
KfoiI  di  spedir  Legali  a Siracusa  , per  impedire  di 
pacilicarsi  con  gli  Ateniesi,  nè  volto  l’animo  avcrdo 
ad  inviarvi  pronto  soccorso , Alcibiade  , avanzatosi  in 
mezzo  l’ adunanza  , aizzò  gli  animi  de’  Lacedemoni 
Colle  sue  parole  , 

DIscol|)atosi  pria  artificiosamente  per  le  guerre 
maneggiale  contro  di  loro,  onde  non  chiuder  le  orecchie 
alla  pubblica  causa  degli  stranieri  pei  mal  concepiti 
sospetti  di  Ini  , conciliatisi  gli  animi  , cfi'ercrtdosi  pronto 
ad  ogni  rischio  contro  gli  Ateniesi  cd  in  prò  de’  Lace- 
demoni , onde  se  nociuto  gli  avesse  nemico , giovar 
loro  amico  potesse  , cosi  continuò  ad  aiingare  _sulla 
Sicilia  . . , . . 

« Or  su  quanto  deliberare  ad  agir  dovete  , da  me, 
che  meglio  il  so  , conoscetelo  . Oltrepassammo  noi  in 
Sicilia  con  animo,  di  lidnr  primamente  i Sicelioii  in 
nostro  potere , quindi  gl’  Italioti , e poscia  per  tentar 
coloro  che  sommessi  sono  all'  impero  de’  Cartaginesi  e 
finalmente  Cartagine  stessa  . Lo  che  se  accaduto  sarebbe 
avevamo  in  animo  di  assalir  (ul,to  o la  maggior  parte 
del  Peloponneso  con  tutte  le  truppe  de’  Greci  colà 
riunite  , prezzolati  molti  Barbari  ed  Iberi  , che  fuor  di 
dubbio  i |>iù  bellicosi  di  tutti  i Barbari  che  abitano 
quelle  regioni  si  reputano  ^ di  edificare  inoltre  moltissime 
triremi  , soraministrar  potendoci  Italia  copia  di  materia 
all’  uopo  , e con  queste  assediando  il  Peloponneso  al- 
r intorno  , ed  assalendolo  con  gli  eserciti  per  terra  , 
prese  quindi  altre  città  per  forza  ed  altre  assediatene, 
speravamo  di  facilmente  debellarlo  e d’ impadronirci 
deli’ imperio  della  Grecia  j e per  recar  ciò  ad  efltito, 

itì 
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«lire  i provenli  di  queste  contrade  , danaro  « vefUova^pt 
le  città  di  quelle  regioni  fiommlnistrar  ci  doveano  . 

« Ascoltaste , o Lacedemoni  , quali  erano  i nostri 
disegni  sulla  Uolta  spedita  in  Sicilia , da  un  uomo  che 
sa  certissimanienle  queste  cose , le  quali  i coiiduitieri 
che  là  restarono  recheranno  ad  effetto  se  il  ijMJSSoito  ! 
Or  sappiale  che  i Sicelioti  essere  salvi  non  possono, 
se  Aoi  non  gli  soccorriate  ^ dappoiché  soa  essi  imperiti 
regli  afl'ari  di  guerra  , ma  tuttavia  se  si  uniscono 
]>ien  numero  potranno  salvarsi  ancora  . Ma  i soli  Sira- 
cusani suj>erati  in  battaglia  , alla  quale  numerose  lrup[je 
ammassate  di  ogni  ordine  e di  ogni  età,  condotto  aveaoo, 
e dalla  flotta  insieme  incalzati  , non  potranno  a luogo 
resistere  alle  forKe  degli  Ateniesi  che  là  sono  . Se  questa 
città  sarà  presa,  Sicilia  tutta  e quindi  Italia  cadrà;  e 
quel  pericolo  che  di  soprnstarvi  predissi,  non  guan 
dopo  piomberà  su  di  voi  . Laonde  nissuno  giudichi  di 
qui  deliberarsi  soUaiUo  sulla  Sicilia  , ina  sul  Pelopon- 
neso ancora  , se  prontamente  ciò  che  vi  consiglio  non 
«seguirete . Spedirete  là  tal’  esercito  sulle  navi , che  i 
remiganti  stessi  saranno  guerrieri  ; e ciò  che  estima 
vieppiù  utile  deU’  esercito  medesimo  sceglierete  per  coii- 
douiere  uno  Spartano  , acciò  tenghi  a freno  coloro  che 
sotto  del  nostro  partito  , e sforzi  quanti  mai  lo  ricusino  . 
Cosi  gli  amici  avranno  maggiore  fidanza , ed  i timidi 
maggiurmeuLe  a voi  si  uniranno. 

cc  Ld  in  quanto  appartiene  ai  luoghi  di  questa 
regione  bisogna  che  al  tempo  stesso  facciate  ajierta  guerra 
agli  Ateniesi,  acciò  i Siracusani  giudicando  di  esser  voi 
solleciti  della  di  loro  salvezza,  vieinmaggiurineiiie  resistes- 
sero agli  Ateniesi  ; e che  questi  non  sarebbero  per  ispe- 
dire  in  Sicilia  alcun  altro  soccorso  ai  suoi  ...  Quindi 
quel  che  chiedo  iustantementc  da  voi  si  è,  clic  delibe- 
tandosi  di  cose  di  massima  importanza,  im>u  vi  riuctesca 
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iotraprettdér  pTonlatfwnta . la  spedlsione  ^dlà  Sicilia 
e dell'  Àulca  ^ onde  portandovi  colà  con  piccola  triip|)a, 
conserviate  lo  grandi  cose  che  là  avete , rovesciate  la 
presente  e la  futura  potenza  degli  Ateniesi,  abitiate  per 
V avvenire  sicuramente  nelle  vostre  sedi , ed  oitcnghiate 
il  volontario  impero  concessovi  da  tiiUa  la  Grecia  . » 

A queste  ]>aroIe  di  Alcibiade  gli  Spartani  che 
pensavano  pria  di  nnoover  guerra  agli  Ateniesi,  cd  indi  gj- 
giavano  ancora,  l’ occasione  aspettandole , furono  vicp- 
‘j»iù  incoraggiali,  in  udir  tali  cose  da  colui  che  peifel- 
tamonte  conoscevale  . Slabiliron  quindi  di  fortificar 
Decelea  , e s|>ediie  snhita  mente  (pialclic  soccorso  iu 
Sicilia  . Ed  avendo  scelto  |>cr  coodottierc  de’  Siracusani 
Gilippo  figliuolo  di  Cleamlrida  , comandarono  eh’  egli 
deliberasse  con  loro  e co’  Gorlnzii  , onrle  si  s|)edisca  al 
più  presto  qualche  grande  soccorso  m Sicelioli  . Quegli 
romaudò  ai  Corìnzi! , che  gli  spedissero  due  navi  al 
fiume  Asine  ,i,  , e preparassero  le  altre  clic  destinate 
aVrebl>ero  , onde  apparecchiale  fossero  all’  uopo  ^ ciò 
Stabilito  partì  da  Lacedemone  . La  trireme  degli  Ateniesi,- 
che  i condottieri  spedito  aveano  da  Sicilia,  per  solleci- 
tare il  danaro  ed  i cavalieri,  giunse  altresì  in  Alene  j 
e gli  Ateniesi,  ascoltate  avendo  le  inchieste  de’  Duci, 
deliberarono  di  spedire  la  vettovaglia  e La  cavaUeria  al-  *i,TiroLo  t. 
r esercito  . (f-$rrrafimi  full* 

K qui  giova  brevemente  riflettere,  che  tiell*  aringa 
di  Alcibiade  apertamente  svelansi  le  mire  rlegli  Ateniesi  ra-,/,ju//<.co/uni« 
sulla  Sicilia,  die  quindi  alla  conquista  d’ Italia  di  Car- 
tagine  del  Peloponneso  di  Creda  tutta  cran' rivolle  . 

Nè  akro  abbis^nò  per  determinare  i Lacedemoni 
eseguire  il  consiglio  di  Alcibiade  onde  muover  guerra'^ 


,t,  Fwimc  vitÀD«  'Rauo-,  ÌKMtiito  \SSLVO  tttll*  nicJ.igUf. 
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nell’  A llica”  e '«occórrere  i Dòrici  di  Sicilia  contro  gl£ 
Ateniesi  . E come  gli  Ateniesi  portato  aveano  la  guerra 
in  Sicilia  , per  ])rivar  di  soccoriù  i Lacedemoni  ed  at- 
terrare il  loro  impero  , così  i Lacedemoni  attaccarono 
gli  Ateniesi  e nell’  Attica  ed  in  Sicilia  , per  renderli  al 
dominato  impotenti.  Dall’ ambasceria  de’ Siracusani' ai 
Corinzi!  conlermansi  i dii  itti  delle  colonie  verso  la  me- 
tropoli , cioè  d’ implorar  soccorso  ed  esserne  ajntate 
all’  no|)0  . D^lla  spedizione  comune  de’  Corinzi!  co’  Sira- 
cusani in  Lacedemone  quei  vincoli-  stessi  originarli  di 
meirojioli  e di  colonie  conlermansi  ; dapjiolcliè  i Corinzii 
rraii  colonia  de’  Peloponnesii  . Il  decreto  altresì  degli 
Sjiuriani  di  dar  Gilipjio  per  comandante  ai  Siracusani 
appalesa  il  nativo  diritto  della  metropoli  sulle  colonie, 
di  dar  loro  il  supremo  duce  nelle  diffìcili  guerre^  lo 
che  dopo  di  aver  noi  generalmente  all’  epoca  delle  co- 
lonie accennalo  , giova  ravvisarlo  in  Sicilia  , per  ben 
capire  il  sistema  publico  delle  colonie  greche  in  questa 
Isola  , e die  i vincoli  delle  colonie  colla  metropoli 
duravano  . 

S]>arta  più  generosa  bramava  soccorrere  non  sog- 
giogar Sicilia  , ed  ottenere  il  dolce  impero  della  bene- 
volenza e della  gratitudine  . Atene  più  avida  soggiogar 
vrdea  tutta  I’  Isola  , per  servir  quindi  alle  sue  ambiziose 
mire,  c ridurle  in  servaggio  la  Grecia.  Ciò  dal  prin- 
t àpio  e dal  pregresso  di  loro  spedizione  , tanto  dall’  in- 
genua aringa  di  Alcibiade,  quanto  dalla  robusta  decla- 
tnazione  di  Ermociate  e dall'  artificioso  discorso  di 
Kulemo  ricavasi.  Eufemo  avvolgeva  in  ispeciose  parole 
1’  allo  mire  degli  Ateniesi  , che  non  a tulli  dì  scanda- 
gliare era  dato  , e sotto  pretesto  di  conservare  la  libei tà 
de’  Camnrlnei  e degli  altri  abitatori  di  S ciila  , tramava 
alla  di  loro  liberlà  insidie  j onde  saviamente  riffelievd 
’Jacllu  ^ che  tulli  coloro  i quali  biaman  ridurre  gli 
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nòmini  in  servitù,  lo  specioso  nome  di  libertà  ndoprano.' 
£ quel  discorso  più  seducente  sembrava  , in  quanto  che 
altri  speciosi  tìtoli  veraci  alle  occulte  trame  mesceva  , 
quali  erano  quelli  di  premunirsi  gli  Ateniesi  contro  le 
supercliianze  de’  Lacedemoni  , di  allontanare  i Siracu- 
sani  dai  soccorrere  Sparta  , di  dover  essi  temere  la 
prepotenza  de’  Siracusani , di  dover  rammentarsi  della 
stabilita  aliianza  , c specchiarsi  nelle  altre  colonie  che 
a nii>ura  de’  loro  ulTicii  verso  o contro  la  repubblica 
erano  sommessi  o liberi  ^ e che  aspirando  di  opporsi 
alla  tirannide  straniera  , soccorrevano  all'  uopo  le  greche 
colonie  j il  quale  soccorso  non  sarebbero  per  avere  così 
pronto  giammai,  come  Io  era,  e che  invano  un  giorno 
il  chiederebbono  Ma  i Camirinei  attraverso  le  di  lui 
])arole  conoscevano  le  ambiziose  mire  degli  Ateniesi, 
onde  con  belle  parole  congedavano  gli  ambasciadori . 

Le  ragioni  all’ incontri»  del  prode  Erinocrate , con- 
vinto aveano  l’ animo  de’ Camarinei  ^ e sebbene  persuasi 
fossero  che  i Siracusani  con  pari  politica  degli  Ateniesi 
sommelter  bramassero  tutte  le  città  di  Sicilia  , senza 
eccettuarne  le  proprie  colonie  qnal  eraCamarina,  pure 
il  timore  di  poter  essi  vincere  gli  Ateniesi  e vendicarsi 
del  negato  soccorso  che  per  ragion  di  colonia  Camarina 
doveagli,'  detei  minogli  a spedire  ai  Siracusani  soccorso, 
ma  sì  tenne  , da  non  potere  influire  alla  di  loro  vittoria 
c da  non  isflancare  le  patrie  forze  ^ e sebbene  tentato 
avessero  di  lusingare  cnlrambo,  rendersi  enlrambo  amici , 
o neutiali  ad  entrambi  , pure  la  di  loro  fiolitica  non 
occulta  ai  Siracusani,  fu  al  fine  a Camarina  funesta. 
Gli  Ateniesi  dal  loro  canto  mentre  con  belle  parole 
ostentavano  libertà  e soccorso  , di  fallo  conquistatori 
appalcsavansi  . Iccari  era  stala  presa  e posta  u so(|qua> 
dru , i cittadini  ridoni  in  servitù  erano  stali  veduti  ed 
il  loro  prezzo  a soggiogare  le  altre  città  impiegavasi  . 


Foraavan  essi  le  città  SJcale  all*  arresa  y o Jebellarf# 
osavano  ^ onde  il  loro  artificio  esser  poteva  agli  stopidi 
ed  agl'  ignavi  occulto,  ma  non  già  ad  Ernaocrate,  ai  proda 
Siracnsani  a’Sicelioli  più  scaltri.  Quindi  gli  Ateniesi  all'  a^ 
salto,  con  gl’in|ilorali  soccorsi  da  Atene  dagl  Italioti  da  Si- 
culi-, ed  i Siracusani  alla  difesa  , co’  soccorsi  di  Corinto  di 
Lacedemone  e de’  Sicclioii  disponevansi  ; e già  era  al 
termine  l’  inverno  dell’  anno  secondo  dell’  olimp.  ici  ^ 
anno  decimoscttimo  della  guerra  del  Peloponneso  , terzo, 
della  guerra  degli  Ateniesi  in  Sicilia  . 


CAPITOLO  SESTO 

CU  Ateniesi  accingonsi  con  più  vigore 
alla  pugna  . 


Allora  gli  Ateniesi  mossi  gE  accampamenti  da  Cataro  ' 
foni, rfrifl,  n navigarono  contro  Megara  , i di.  cui  cittadini  essendo 
CMtari/»», rfonno  scacciati  da  Gelone,  n&  era  il  campo  posseduto 
Ìr/nf«ar»r/tC*,  da’  Siracusani  . Scesi  dalle  navi  il  devastarono  e portatisi 
ritorhano  in  Co*  nn  forte  de’  Siracusani , non  avendolo  potuto  ospu- 
gnare , di  I>el  nnpvn  , e con  marcia  pedestre  e con  Ifr 

‘'“"“  navi  , rilrovaroasi  al  liiune  Tcria  j ascesi  di  là  ne  uiogui 
TV  $//fiìilJ  <in  /Ite  • 

ae  . Centariftì  li  • 

yurm<t« . ' ' "■ 

,1,  Satr  iprila.. 
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campestri  lì  devastarono  , incendiandone  il  fi  umenlo  ; 
e scontratisi  in  un  piccolo  stuolo  di  Siracusani  , uccisi 
avendone  parte  , eretto  un  trofeo  ritornarono  alla  flotta  . 
Scortatisi  quindi  in  Catana  e presa  la  vettovaglia  neces- 
saria , marciarono  con  tutta  l’ oste  contro  Centnrlpi 
città  de’  Sicoli  , che  « certe  condizioni  si  arrese  ^ e ri- 
dotta avendola  io  loro  potere  tornarono  verso  Catana, 
bruciando  le  biade  di  quei  d’ Io  essa  e d’ Ibla  ,i,  . 
Bitumati  in  Catana  ritrovarono  duecentodnquanta  cava- 
lieri senza  cavalli  , ma  co’  loro  soli  ornamenti , stimando 
che  Sicilia  somministrar  loro  dovesse  i cavalli,  ed  inoltre 
trenta  saggiltarii  equestri,  e trecento  talenti  di  argento, 
«pediti  da  Atene, 

I Siracusani  compreso  avendo  di  essere  sopraggiunti 
i cavalieri  agli  Ateniesi  , giudicando  che.  sarebbero  per 
venire  contro  di  loro,  e che  se  gli  Ateniesi  occupato 
don  avessero  rE])i|ioli,  luogo  scosceso  e soprastante 
alla  città  , non  (àcdineuie  potrebbero  essere  vallati  al- 
r intorno,  ancorché  superati  fossero  in  guerra,  stabili- 
rono di  custodir  1’  adito  eh’  era  all’  Epipoli , acciocché 
furtivamente  non  vi  ascendessero , giudicando  di  non 
potervisi  per  altra  via  salire  ^ giacché  le  (>arti  esterne 
di  quel  collo  elevato  , nell’  interno  sino  alla  città  declivi 
« da  ogni  dove  aperte  sono  ^ onde  quel  luogo , perchè 
'SO])rasta«ite  ad  ogni  altro  fu  delta  Epijioli  da’  Siracusani . 
Quiudi  Erruocrate  c gli  altri  due  condouieri , ai  iar 


•yVy  Dalla  marcù  Atenieti  Tieav«»ì  die  Tnesta  ed  IMa  invano  tra 

^Gvnturipi  e Cauaa . PrubLbiliueiile  ne  slava  luessa  in  S.  Marta  di  Licodia^ 
dorè  Idolciti  e monele  di  Eiua  riirovaie  furono  , dappoidtc  gli  abitanti  di 
Catana  y che  ijiiivì  porUronsi  djnoinìiiaronU  Eloa . L' Ibla  curris{>uude  alU 
di  Palernò<y  dove  avausi  di  anticliilà  e T ara  votiva  inscrìtta  F entri 
irii^rici  ILUnn  , LanceUuUo  Vei.  lascri|>t.  I protiuvii  dell*  £tn« 

i«oa(ralaUo  ^ue'  iuugbi  ^ 


i«TICt>Ld  K* 

/ Siracusani  ite- 
btlitcono  di  tutta* 
dir  C Epipoli,  ma 
Nicia  partito  da 
Catana  li  pretta* 
ne  « attacca 
huttaglia , cadona 
3oo  da'Siraca^ 

«ìMUv 
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del  giorno  , avanzntis!  con  tulle  le  Irappe  vicino  il  fiume 
Anapo  , annoverarono  1’  esercito  y e primamente  scelsero 
fra  tulli  sellecciilo  uomini  di  grave  armatura  e di  ma* 
schio  valore,  ai  quali  preposero  Oiomilo  esule  di  Aiidria  , 
acciò  fossero  di  presidio  all’  Epipole  , e se  uopo  fosse 
d’altro  intraprendere  subitamente  occorressero. 

11  domani  di  quella  notte  gli  Ateniesi  falla  la 
rassegna  dell’  esercito  , e partitisi  con  tutte  le  truppe  da 
Catana  di  soppiatto  arrivarono  ad  un  luogo  denominalo 
Leonte  , sei  o sette  sladii  lungi  dall'  Epipole  , colà  sbar- 
carono la  fanteria  e con  la  flotta  soltenlrarono  Tapso, 
di'  è una  penisola  prominente  in  mare  , per  un  angu- 
sto limite  di  terra  , nè  multo  da  Siracusa  sia  per  terra 

0 per  mare  distante,  ed  il  resto  dell’esercito  navale 
degli  Ateniesi  i iposussi  là  , vallato  ibdl’  angusto  limite 
della  terra  bagnata  dal  mare,i,.  Ma  la  ianteria  con 
rapido  corso  |>orlussi  all’  Epipole , e velccemcnie  per 
1’  Eurielo  vi  ascese  , pria  che  i Siracusani  dal  campo  , 
dove  fàcevasi  la  rassegna , prevenir  la  potessero  , benché 
sen  fossero  accorti  . Occorressero  tuttavia  molli  ed  i set- 
tecento comandati  da  Diomilo  colia  massima  celerità  a 
•occorrer  1’  Epipole  . Frapponevasi  tra  Ì1  campo  ed  il 
Itu^o  in  cui  vennero  alle  mani  uno  spazio  non  minore 
di  venticinque  sladii , cd  avendo  i Siracusani  scompi- 
gliati fatto  empito  contro  gli  Ateniesi,  vinti  da  costoro 
in  battaglia  vicino  1’  Epipole  ritornarono  in  città , ca- 
duti essendone  in  guerra  trecento  collo  stesso  Diomilo  . 
Gli  Ateniesi  eretto  il  trofeo  , e resi  con  pubblica  lède 

1 cadaveii  al  Siracusani,  scesero  il  dimani  verso  la  città 
medesima , e non  essendo  loro  usciti  contro  i Siracu- 


• ,1 , Qiiesi’  ì la  praisola  or  à«iu  Sfognitif  di  coi  >i  ì hTclUto  nel  rolu- 

m*  primo  parte  lecoodi. 
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sani , ritornali  indietro  consirnirono  vicino  il  Labdalo 
un  castello  in  cima  all’ Epipole  ver  Megara  rivolto  j 
dove  ripor  potessero  le  armi  gli  strumenti  bellici  ed  il 
danaro  quante  volte  a pugnare  od  a construire  fortifi- 
cazione alcuna  sortissero  , i , . 

Questa  intrapresa , al  dire  di  Plutarco , fu  con 
tanta  diligenza  e prontezza  da  Mela  eseguita,  che  avendo 
stabilito  di  portarsi  dai  quartieri  d’ inverno  a Siracusa  , 
con  tanta  celerità  tirò  in  mare  e ricolmò  di  soldati  le 
navi  , che  essendo  state  sorprese  lettere  sulla  di  lui 
partenza  , superò  col  suo  arrivo  la  fama  ; ed  assalito 
avendo  improvvisamente  le  truppe  ostili  le  rivolse  in 
fuga  , occupò  trecento  soldati  dei  medesimi  , ruppe 
la  cavalleria  de’  nemici,  che  insuperabile  sembrava,  on- 
de per  l’ avvenire  inutile  la  rese  , ed  in  breve  tempo 
circondò  le  Siracuse  con  muro  ,3, . 

La  pronta  sorpresa  , descritta  da  Plutarco  , alla 
narrazione  di  Tucidice  è conforme^  ma  esagerata  sembra- 
mi la  rolla  dei  Siracusani,  e bisogna  attenerci  a Tucidide, 
da  cui  poco  o nulla  Diodoro  discorda,  il  quale  dopo  aver 
brevemente  descritta  l'ambasceria  spedita  dai  Siracusaniin 
Corinto  ed  io  Lacedemone  per  chieder  soccorso  (decre- 
tato loro  col  patrocinio  di  Alcibiade  ) la  scelta  del  cou- 
dottiere  Gilippo,  e le  due  triremi  subitamente  aggiun- 
te dai  Corinzi  sotto  la  scorta  di  Pila,  ci  narra^  che  Ni- 
cia  e Lamaco  ( giunti  essendo  dall’  Àttica  in  Catana 
dugenlocinquanta  cavalieri  e trecento  talenti,  ) veleg- 
giarono con  la  flotta  verso  Siracusa,  e di  notte  tempo 
approdati  alla  città,  senza  accorgersene  i Siracusani,  oc- 
cuparono 1’  Epipole:  lo  che  veduto  avendo  subitamen- 


,t,  Tucidide  1.  vr  c.  g4— *97  p.  4^9  **?• 
,2,  Piutarco  V.  Nici*. 
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le  corsero  a scacciameli,  ma  perduti  trecento  soldati 
furono  entro  le  mura  respinti  ,i,. 

Segue  Tucidide  a narrarci,  die  sopra ggiunsero  agli 
Ateniesi  trecento  cavalieri  da  Egesta  , cento  dai  Siculi 
da’  fi’assii  e dagli  altri  alleati,  i quali  riuniti  ai  dugen- 
tocinquanta  Ateniesi  , che  ricevuto  g<à  aveano  i caval- 
li degli  Egestani  e dai  Catanesi  o che  compri  aveancliy 
compivano  il  numero  di  seicentocinquanta  cavalieri.  Ed 
avendo  gli  Ateniesi  collocato  il  presidio  nel  Labdalo , 
marciarono  contro  Tiche,  dove  fermandosi,  prestamente 
edificarono  un  cinto  di  mura,  e con  quel  pronto  edi- 
fìcio terrore  ai  Siracusani  inpirarono.  Perciò  avanzatisi 
contro  il  nemico,  pugnar  bramavano  e non  trascurar  le  sue 
cose.  Ma  quinci  e quindi  schierandosi  a fronte  gli  eser- 
citi, i condottieri  Siracusani  accorgendosi  di  essere  il 
loro  esercito  sparpagliato,  nè  facilmente  potersi  ordina- 
re, il  ricondussero  io  città  , tranne  parte  della  cavalle- 
ria, che  restò  per  impedire  acciò  gli  Ateniesi  non  arre- 
cassero sassi,  nè  più  lungi  trascorressero.  Ma  una  coor- 
te Ateniese  di  grave  armatura  , unita  alla  cavalleria  , 
fatto  empito  contro  a’  cavalieri  Siracusani , gli  volse 
in  fuga,  ne  uccise  alcuni,  ed  innalzò  il  trofeo  delleque- 
stra  vittoria  ,a,  . 

Diodoro  fa  ascendere  il  numero  della  cavalleria 
sjiedita  agli  Ateniesi  dai  Siculi  a lingentocinquanta  , 
la  quale  riunita  ai  trecento  cavalieri  di  Egesta,  ed  ai 
dugentocinquanta  da  Atene  campivano  il  numero  di 
ottocento^  ed  egli  la  fortificazione  del  Labdalo,  1’  inter- 
chiosion^  della  città,  il  tentativo  dei  Siracusani  per  di- 
stoglierli dall’  edificare  , il  terror  dei  Siracusaui  , la  di 


,1,  Diodoro  1 XIII  c.  •}  p.546. 
,1,  Tucidide  ib,  c.98. 
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loro  fuga  nella  battaglia  equestre  con  la  perdita  di  mol- 
ti cavalieri  va  divisando^  e quindi  narra  che  gli  Ate- 
niesi con  parte  della  truppa  occuparono  un  luogo  so- 
prastante al  porto,  e fortificata  Poliene  racchiusero  nel 
muro  medesimo  il  tempio  di  Giove,  onde  assediar  dal- 
r una  e dall' altra  parte  le  Siracuse  potessero,!,, 

Tucidide  però  con  maggior  diligenza  a narrar  pro- 
siegue,  che  il  dimani  della  vittoria  equestre  altri  degli 
Ateniesi  fabricavano  il  cinto  del  muro  che  ver  Borea 
mira,  altri  arrecavano  sassi  e legni,  e gli  disponevano 
là  ve  il  Trogilo  appellasi,  in  quella  parte  cioè,  in  cui 
dal  gran  porto  sino  al  mare , che  dalla  parte  opposta 
bagna  la  spiaggia,  1’  edificazione  del  muro  era  per  loro 
brevissima.  I Siracusani  intanto  per  consiglio  di  Errao- 
crale,  non  volevano  più  combattere  con  tutte  le  forze 
del  popolo  contro  gli  Ateniesi,  e sperimentare  la  fortu- 
na della  guerra;  ma  sembrò  loro  miglior  consiglio  con- 
struire  un  muro  là  dove  tirar  dovevano  gli  Ateniesi  <il 
suo,  tal  che,  se  prevenuto  avessero  il  nemico,  sperava- 
no poterlo  disgiungere,  e se  venuti  fossero  gli  Ateniesi, 
spedito  avrebl)ero  contro  i medesimi  parte  dell’  esercito 
preoccupati  avrebbero  e fortificati  prontamente  gli  aditi 
con  valle.  Che  se  i nemici  volle  loro  avrebbero  contro 
tutte  le  truppe  , giudicavano  che  in  tale  maniera  dalla 
opera  cessato  avrebbero.  Usciti  dunque  fuora  della  cit- 
tà cominciarono  ad  edificare  il  muro,  principiando  dal- 
la città  medesima,  e tirandolo  a traverso  dell’  ambilo  del 
maro  che  construivano  gli  Ateniesi,  troncati  avendo  gli 
ulivi  del  tempio  per  edificare  le  torri  di  legno.  Ciò 


IRTiroLO  m. 
Gli  Altnieti forti- 
ficano Polirne  , 
tirano  un  muro 
dalC una  aW  altra 
spiaggia;  i Sira- 
cusani tirano  un 
muro  a rincontro; 
mal  custoililo  e 
atterrato  dogli  A- 
teniesi  , 
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praticar  potevano  perché  non  ancora  la  flotta  degli  Ate* 
niesi  erasi  trasportata  da  Tapso  nel  gran  porto  , ed  i 
Siracusani  ottenevano  T impero  del  mare^  e gli  Ateniesi 
da  Tapso  arrecavano  negli  accampamenti  le  cose  ne- 
cessarie per  via  di  terra. 

Sembrando  ai  Siracusani  salda  abbastanza  la  co- 
struzione del  valle  e del  muro,  nè  venuti  essendo  gli 
Ateniesi  a distoglierli , giudicando  questi  che  i Siracit- 
sani  facilmente  avrebbero  potuto  assalirli,  divisi  essen- 
do in  due  parti  ; lasciata  costoro  una  coorte  a difesa 
dell’ edificio  ritornarono  in  città.  Gli  Ateniesi  intanto 
troncarono  i canali  dei  loro  acquidotti,  i quali  per  vie 
sotterranee,  conducevano  l'acqua  potabile  in  città,  i,, 
Ed  osservato  avendo  che  i Siracusani  in  parte,  nelle 
ore  njeridiane,  trattenevansi  nelle  tende,  in  parte  ritor- 
navano in  città,  e quelli  eh*  erano  entro  il  valle  negli- 
gentemente custodivaiilo  ,a,  , spedirono  innanzi  trecento 
scelti  guerrieri  ed  alquanti  armati  alla  leggiera,  acciò  con 
repentino  corso  alla  sottoposta  munizione  de*  nemici  si 
portassero.  Diviso  il  restante  dell’esercito,  parte  con 
uno  de' condottieri  portossi  alla  città,  per  far  fronte  ai 
Siracusani,  occorrendo  in  soccorso,  e l’altra  con  altro 
Duce  portossi  al  valle  vicino  la  porticciola  del  medesimo  . 
I trecento  assalito  il  valle  il  prendono  : i custodì  ab- 
bandonatolo rifuggono  nell’  esteriore  fortificazione  della 
città  nel  Temeniie  : quelli  che  1’  inseguivano  colà  furio- 
samente entrando  scacciati  furono  a forza  da' Siracusani , 
e non  molti  degli  Argivi  e degli  Ateniesi  uccisi  furono  . 
Ma  colà  ritornando  tutta  la  truppa  degli  Ateniesi  atter- 


ri, Questi  troDcaroeoli  ancor  U li  additano  ne' canali  che  da  Caisiliili 
potlauu  le  ar.iiue  in  Siracusa. 

Uall'Epipole  luogo  toprattante  alla  citta  era  facile  tcoprire  ogni  cosa . 
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rarono  la  fortificazione  ^ svelsero  il  valle , ne  trasporta- 
rono le  palizzate , ed  eressero  il  trofeo  . 

Gli  Ateniesi  il  dimane , dal  cinto  del  muro  che 
compito  aveano , cominciarono  a fortificare  la  rupe  so- 
prastante alla  palude , la  quale  da  questa  parte  del- 
r Epipole  diverge  verso  il  gran  porto  j e dove  brevissimo 
esser  doveva  il  cinto' del  moro,  scendendo  per  la  pia- 
nura e per  la  palude  nel  porto . Frattanto  i Siracusani 
usciti  fiiora  , di  bel  nuovo  principiarono  a tirare  il  muro 
dalla  città,  per  mezzo  la  palude  a traverso  l’intrapreso 
valle,  ed  una  fossa  vicino  il  valle  cavarono , onde  non 
potessero  gli  Ateniesi  prolungare  il  muro  insino  alla 
spiaggia  . Questi  jicrò  perfezionata  T intrapresa  fortifica- 
zione sulla  rupe  dell’ Epipole,  stabilirono  di  assalir  di 
bel  nuovo  11  fossa  ed  il  valle  j comandato  avendo  di 
trasportarsi  la  flotta  da  Tapso  nel  gran  porto  de’  Sira- 
cusani ^ ed  eglino  in  sull'aurora  sceso  avendo  dall’ Epi- 
pole nel  piano,  e passato  avendo  sopra  tavole  e travi- 
celli per  mezzo  la  palude  , là  dov’  era  il  fango  più 
solido,  sul  far  del  giorno  prendono  il  valle,  tranne 
piccola  parte  e la  fossa  ^ e quindi  di  questa  parte  ancora 
s’impossessano.  Colà  attaccata  battaglia,  gli  Ateniesi  la 
vinsero  : i Siracusani  , che  pugnavano  nell'  ala  destra  , 
io  città,  e quei  dell’eia  sinistra  , al  fiume  sen  fuggirono. 
Volendo  i trecento  scelti  Ateniesi  chiuder  loro  il  pas'ag- 
gio  corsero  veloci  al  ponte  . Lo  che  temendo  i Siracu- 
Satii , avendo  in  soccorso  gran  parte  delia  cavalleria  si 
azzuffarono  co’ trecento,  gli  volsero  in  fuga,  e scaglia- 
.ronsi  nell’  ala  destra  degli  Ateniesi  , onde  la  pri- 
ma coorte  ne  fu  atterrita  . Ciò  vedendo  Lamaco  occor- 
sevi in  ajuto  con  alquanti  saggittarii  e con  gli  Argivi  , 
ed  oltrepassalo  avendo  una  fossa  con  pochi  de’  suoi , 
abbandonalo  dagli  altri , colà  con  cinque  o sci  commi- 
litoni peri.  I Siracusani  presi  subitamente  costoro , tra- 


iBTtCOLO  ir. 

C/l  Ateniesi  for* 
tificano  V Epipo- 
le . 1 Siracusani 
riconstruiseano  il 
muro  • Si  attacca 
battaglia  con  dub- 
bio e%^nto.  Cado 
Eamaco . L*  E pi- 
pale è assalita  dai 
Siracusani^  è sai-- 
rata  da  Siria  • 
Varitlà  di  Scrit^ 
tori  • 
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sportaronll  al  di  là  del  fiumo  in  luogo  aicoro  y ma  ao- 
praggiungendo  contro  loro  il  reatante  deli'  esercito  degli 
Ateniesi  partirono  . 

Frattanto  quei  Siracusani , che  da  principio  rifug- 
giti eransi  in  città  , vedendo  ciò  oprarsi , ripreso  corag- 
gio , uscirono  dalle  mura  ad  esercito  schierato  contro 
gli  Ateniesi  , e spedirono  parte  de’  suoi  al  circuito  del 
muro,  che  cingeva  1’  Epipole  , giudicando  di  poterlo 
sorprendere  deserto  . Quelli  che  spedili  furono  presero 
e saccheggiarono  dieci  jugeri  dell’ esteriore  fortificazione,' 
ma  Nicia  impedì  , che  non  occupassero  tutto  1’  ambito 
del  moro.  Egli  se  n'  era  là  rimasto  egroto,  c vedendo 
non  esservi  altro  scampo  alla  salvezza  in  quella  solitu- 
dine,' comandò  ai  pochi  servi  ed  ai  ministri  che  colà 
trovavansi  di  bruciare  le  macchine  ed  il  legname  che 
stava  innanzi  il  muro  , e così  avvenne  come  pensato 
avea  j dappoiché  i S racusani  all’  aspetto  dell’  incendio 
non  osarono  inoltrarsi  e retrocessero . E già  tornava 
da’  luoghi  inferiori  al  cinto  del  muro  il  sussidio  degli 
Ateniesi , che  inseguito  aveva  i Siracusani  ^ e la  flotta 
degli  Ateniesi  che  veleggiava  da  Tapso  soltentrava  nel 
gran  porto,  lo  che  vedendo  i Siracusani,  eh’ erano  in 
quel  sito  eminente  , ritornarono  con  tutto  1’  esercito  in 
città  , giudicando  di  non  avere  /orze  bastanti  , onde 
prolungare  sino  alla  spiaggia  il  muro  ,i,. 

Lo  stratagemma  di  Nicia , degno  del  più  valoroso 
e sperimentato  condottiere  , fu  di  salvezza  agli  Ateniesi , 

• contestato  essendo  da  Tucidide  non  solo  , ma  ancora 
da  Plutarco  nella  vita  di  Nicla  , luogo  non  lascia  a 
dubitare  j di  aver  questi  coraggiosamente  fatto  bruciare 
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« le  macchine  e Io  arrecato  legname , onde  atterrir  col- 
r incendio  i nemici , e salvar  se  stesso  gli  accampa- 
menti il  bagaglio  le  mura  T esercito  . Polieno  conferma 
altresì  lo  stratagemma  di  Nicia , dicendo  che  restato 
sen*  era  nel  cinto  delle  mura  con  pochi  soldati , essendo 
il  restante  della  truppa  in  Tapso;  ed  avendo  i Siracu- 
sani occupata  una  fortezza  esteriore  nel  circuito  delle 
mura,  dove  gran  copia  di  legname  vi  era , non  poten- 
dosi altrimenti  difendere,  incendiò  le  legna,  e la  fiam- 
ma rapidamente  estendendosi  respinse  il  nemico,  mentre 
r esercito  ritornando  da  Tapso  arrecogli  ajuto  . £ di  là 
credo  derivalo  l’altro  stratagemma,  che  il  medesimo 
Polieno  attribuisce  ad  Alcibiade  , dicendo  : di  aver  questi 
bruciato  il  campo  delle  felci  , che  frappouevasi  tra 
r esercito  Siracusano  ed  Ateniese  , spirando  opposto  ai 
nemici  il  vento  , onde  offuscali  i loro  occhi  dal  fumo 
ne  fe’  macello  ,i,  . Ma  Alcibiade  non  pugnò  contro  i 
Siracusani , e la  gloria  di  sì  nuovo  stratagemma  al  solo 
^icia  è dovuta  , ed  è tanto  più  ammirevole , quanto 
che  sebbene  da  frenitide  travagliato,  non  abbia  egli 
allora , nè  giammai  tralasciato  di  adempire  i doveri  di 
coraggioso  ed  iutraprendente  condottiere  j onde  a ragione 
£uripide  disse  : che  otto  volte  gli  Ateniesi  trionfarono 
de’  Siracusani , finché  gli  Dei  propizi!  gli  furono  . 

Ma  tralasciar  non  si  deve  quanto  diligentemente 
Plutarco  ci  narra  sulla  morte  di  Lamaco,  la  quale 
Tucidide  accenna  . Egli  inseguendo  di  troppo  i Siracu- 
sani fuggitivi  incespicò  nella  cavalleria  Siracusana  : ne 
era  condottiere  Callicrate  di  grand’  animo  e di  sommo 
valor  militare  : precedeva  1’  esercito  : provocò  a singoiar 
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contrasto  Lamaco:  venuti  alle  mani,  Lamaco , ferito 
■a  morte,  ripercosse  con  pari  ferita  Callicrate  e caddero 
.-morti  entrambo  ,i,.  Questa  morte  funesta  ad  ambidue, 
■ad  ambidue  gloriosa,  appalesa  ugual  coraggio,  ugual 
perizia  militare  ne’  condottieri  ed  ugnale  ardor  di  com- 
battere j tal  che  non  mancava  ai  Siracusani , che  sol- 
datesca più  esercitata  , per  potersi  contrabilanciare  agli 
Ateniesi , che  agguerriti  ne’  campi  della  Grecia  e contro 
ì forti  Lacedemoni,  a pugnar  venivano  contro  i Siracu- 
sani dall’  ozio  anneghititi , od  in  piccole  guerre  con  gli 
Isolani  esercitati  . E sebbene  Tucidide  estenui  il  numero 
'degli  estinti  /Ateniesi  in  i{uella  pugna  , pure  Diodoro 
descrivendo  la  caduta  di  Lamaco  , alTerma  j che  molti 
quinci  e quindi  caddero  , sebbene  la  vittoria  finalmente 
agli  Ateniesi  attribuisca.  In  ciò  però  va  egli  con  Giu- 
stino errato , che  la  morte  di  Lamaco  all’  arrivo  di 
Gilippo  diOerisce  ,3,  . 

AnTtcoio  V.  Gli  Ateniesi  dunque  , restati  vincitori  in  campo  di 

C/j  Afem«i  eressero  un  trofeo,  restituirono  con  pubblica 

dono  con  muro  • • • •' 

Siracusani.  Co-  lede  i morti  a Siracusani , riacquistarono  i corpi  di 
snincian  qutsU  a Lamaco  6 de’  di  lui  Compagni  come  ci  narra  Tucidide  . 

/me  avendo  tutto  l’esercito  navale  e pedestre  chiusero 

ni, Ru/una  un «er-con  doppio  iiiuro  i Siracusani  : e dall’  Epipole  pei  luoghi 
Siracusa , arriva  sco^cesi  iiisino  al  mare  il  prolungarono  , arrecandosi  la 
in  tempo  che  vi  la  viltuvaglia  all’  esercito  da  Italia.  Nicia  restato  allora 
Vitc^rìnt^''^cte  Condottiero  dell’  esercito  continuò  con  grandi  spe- 
i Siracusani  sta-  tatize  c Con  gran  coraggio  la  guerra  ,3,  . Molti  fra  i 
^***^"”  P'''®  sull’aspettazione  indecisi  ne  stavano, 

si  aggiunsero  per  confederali  agli  Ateniesi  ; sopraggiun- 
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«ero  loro  ire  navi  da  Etruria  , clasclieJuna  delle  quali 
era  da  cinquanta  remi  fiancheggiata , e tutto  cosi  loro 
propizio  accadeva  , che  accrescevano  le  speranze.  I Si- 
racusini  air  incontro  disperavano  di  poter  riuscire  suiie- 
riori  in  guerra,  non  giungendo  loro  alcun  soccorso  dal 
l^eloponneso . Quindi  cominciarono  a trattar  di  pice 
con  JVicia , ma  niente  conchiudevasi  ; e come  suole 
avvenire  fra  uomini  scevri  di  consiglio,  e da  duro 
assedio  cinti , molte  cose  presso  Nicia  e vieppiù  in  città 
da  biraciisani  proponevansi  . I mali  presenti  destavaii 
Ira  loro  scambievole  sospetta  . Quindi  tolsero  l’imperio 
ai  Condottieri  , quasi  che  per  loro  infelicità  o tradi- 
mento  ricevute  avessero  quelle  disfatte  j e loro  sostimi- 
rono  Erachde  , Eucla  e Tedia  . 

Frattanto  il  lacone  Gilijipo  e le  navi  Corinzie  ap- 
prodato aveano  in  Leiicadia  , con  animo  di  tragittar 
prestamente  in  Sicilia  ed  apportar  soccorso  ai  Siracusa- 
III  . Ma  arrecandosi  atroci  e concordi  messaggi  di  essere 
del  lutto  cinte  di  valle  le  Siraciise  , perdette  Gilippo 
Ja  speme  di  conservar  Sicilia  . Bramando  però  di  ser- 
bare Italia  , egli  e Pile  da  Corinto  , con  due  navi  Spar- 
tane ed  altrettante  Corinzie,  oltrepassato  velocissimamente 
Il  mar  Jooio , giunsero  in  Taranto.  Quei  di  Corinto 
però  oltre  le  sue  dieci  , fornite  due  navi  Leucadie  e tre 
Ambraciote,  stabilito  aveano  di  tragettare  in  Sicilia  . 
Cihppo  primamente  partitosi  da  Taranto  verso  il  campo 
Turio  qual  ambasdadore  , rammentato  pria  il  diritto  di 
cittadinanza  , onde  il  di  lui  padre  era  stato  da'  Tu  rii 
onato  , tentò  di  seco  loro  cidlegarsi  j ciò  non  avendo 
potuto  effettuare  , di  là  partendosi  radeva  la  spiaggia 
d Italia,  e trasportato  dal  sento  opposto  a Borea,  che 
ia  forte  spira  , nel  seno  Teriuto  ed  in  alto  mare  da  fiera 
tempesta  quinci  e quindi  slialzato  , di  bel  nuovo  in 
Taranto  ajiproda  , e colà  lira  a terra  e ristora  le  cou- 
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quassate  navi . Nicla  udendo  eh’  egli  veniva  in  SicU 
lia  , tenne  in  non  cale  il  poco  numero  delle  navi  che 
seco  recava , come  fecero  altresì  i Turi!  j giacché  sem- 
brava di  navigare  a guisa  di  corsale  ; e quindi  Nicia 
precauzione  alcuna  non  prese  « 

1 Lacedemoni  intanto  facean  sortile  e guasto  là  nel 
campo  degli  Argivi  , e gii  Ateniesi  con  trenta  navi  ar- 
recarono aiuto  agli  Argivi;  e fu  questo  come  il  segnale 
della  rotta  allianza  e della  nuova  guerra  , la  quale  in- 
fluiva dall'  una  e dall'  altra  parte  sulle  cose  di  Sicilia  ) 
sugli  alleati  de’  Lacedemoni  e degli  Ateniesi , e princi- 
palmente sull'  esercito  degli  Ateniesi  , che  in  Sicilia 
guerreggiava  , i , . 

Cilippo  e Pite  ristorate  le  navi , da  Taranto  verso 
i Locrii  epiziferii  navigarono  , e fatti  consapevoli  che  le 
Siracuse  nou  erano  del  tutto  circondate  da  vallo  , ma 
che  possihir  era  di  poter  entrare  per  1’  Epipole  giungen- 
dovi coir  esercito  f cominciarono  a deliberare,  se  navi- 
gaudo  dal  destro  lato  di  Sicilia  , tentar  dovessero  l’ in- 
gresso in  città  , o pure  veleggiando  presso  il  lato  sini- 
stro primamente  approdare  in  Imera  , e con  gl’  Imerei 
stessi  e con  altre  truppe,  che  a quella  spedizione  indar 
si  volessero  , marciare  verso  le  Siracuse  per  terra  . 
Piacque  Loro  di  portarsi  in  Imera  , principalmente  perchè 
non  ancora  erano  approdate  in  Regio  le  quattro  navi 
. Attici’»* . le  quali  Nicia  spedite  avea  per  esplorare  il  di 
loro  arrivo , saputo  avendo  di  esser  eglino  pressi  i Lo- 
crii . Gilippo  e Pile  ne  prevennero  1’  arrivo  e le  insidie, 
oltrepassarono  lo  stretto , approdarono  in  Regio  , di  là 
in  Messaoa  , e quinci  in  Imera  . Colà  giunti  persuasero 
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agVImeret  di  Besuirli  ia  campo  di  battaglia,  di  sommi» 
nistrare  ai  loro  barcajuoli  le  armi  di  cui  abbisognavano, 
tirate  avendo  le  navi  a terra  . Comandarono  ai  Selinun» 
tini  , per  via  di  Legati  , di  venir  loro  incontro  , con 
tutte  le  truppe  . Promisero  inoltre  i Gelo!  di  spedir  loro 
poche  falangi  j ed  alcuni  dei  Sicoli  apparecchiaronsi  più 
lieti  di  pria  a seguire  la  di  loro  società  , sì  perchè  poco 
prima  era  morto  Arconide  molto  possente  amico  degli 
Ateniesi  , il  quale  in  quella  parte  di  Sicilia  signoreg- 
giava , come  ancora  perchè  sembrava  loro  di  esser  ve- 
nuto Gilippo  da  Sparta  pieno  di  fidanza.  Gilippo  presi 
allora  settecento  soldati  nautici  de’  suoi  barcajuoli,  che 
armati  avea , mille  promiscuamente  degl'  finerei  di  lieve 
e di  grave  armatura , cento  cavalien  , alquanti  dei  Se- 
linuuzii  di  grave  armatura,  pochi  cavalieri  Gelo!  e mille 
soldati  dai  Siculi  che  in  tutto  ammontavano  a due  mille 
ed  ottocento , marciò  verso  le  Siracuse  , come  Tucidide 
narra  : ma  Diodoro  fa  ascendere  I'  esercito  di  Gilippo 
composto  de'  suoi  degl’  Imerei  de’  Geloi  de'  Selinunzii  e 
de’  Sicani  al  numero  di  tremila  fanti  e di  dugento  ca- 
valieri . Io  preferisco  a Diodoro  Tucidide  , il  quale  sì 
diligentemente  descrive  le  forze  di  Gilippo  , ed  anno- 
vera i Siculi  e non  già  i Sicaui  tra  i di  lui  confederati: 
dappoiché  i Siculi  e non  già  i Sicani  , in  quell’  epoca 
ed  in  quella  guerra  , figuravano  or  di  alleati  de’  Sira- 
cusani ed  ora  degli  Ateniesi  y ed  essi  e non  già  i Si- 
cani  formavano  allora  un  avanzo  di  na'zione  distinta  e 
valorosa  in  Sicilia  j mentre  i Sicani  a poco  numero  ed 
in  piccole  città  eran  ridotti  j se  non  che  Diodoro  per 
Sicani  i Siculi  intenda, i,  . 
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Mentre  Gilippo  da  Imera  marciava  verso  le  Sìracnse, 
ì Corinzi!  sciolte  le  altre  navi  da  Leucadia , con  la 
maggiore  celerità  che  potettero , vennero  ad  arrecar 
soccorso  ai  Siracusani  ; e Gongilo  uno  de’  condottieri 
Corinzi!  che  1’  ultimo  colla  sua  nave  era  partito , ap> 
prodò  il  primo  e poco  pria  di  Gilippo  in  Siracusa . 
Colà  trovò  i Siracusani  in  conciona  per  deliberar  suU 
r accordo  con  gii  Ateniesi , onde  terminar  la  guerra  . 

Nicla,  a crederne  Plutarco,  da  prosperevoli  suc- 
cessi animato  , erasì  più  audace  reso  di  quanto  la  sua 
natura  ed  i suoi  costumi  comportavano.  Accrescevangli 
coraggio  gli  occulti  colloqui!  cui  messaggieri  Siracusani, 
che  di  giorno  in  giorno  piu  frequenti  rendevansi  , e 
proineltevangli  di  dargli  in  mano  la  città , con  certe 
condizioni  . Quindi  troppo  fìdandosi  curato  non  avea  , 
nè  di  fortificar  con  guardie  ogni  adito,  nò  di  opporre 
presidi!  contro  Gilippo,  spregevole  e di  nino  valore 
stimandolo  . Gilippo  passato  avea  lo  stretto  , senza  quasi 
accorgersene  i nemici , e lungi  da  Siracusa  augnmeotato 
aveva  1*  esercito  , senza  che  mica  i Siracusani  il  sospet- 
tassero y e quindi  avevano  questi  chiamato  il  popolo  a 
parlamento  , per  deliberare  sotto  quali  condizioni  chieder 
si  dovesse  da  Nicia  la  pace  . £ primamente  giudicato 
aveano  , doverglisi  spedire  messaggi , per  ottenere  una 
iregua , pria  che  del  tutto  vallati  fossero  dagli  Ateniesi; 
dappoiché  poco  mancava  al  compimento  dell’opera,  ed 
in  breve  jierfezionar  potevasi  essendo  pronta  la  materia 
all’  uopo . Trovaudosi  in  tale  deliberazione  , approdò 
Gongilo  con  la  sua  trireme  , intorno  a cui  tutto  il  po- 
polo affollandosi  , e del  suo  arrivo  la  cagione  chiedeu- 
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dogli,  disse:  di  essere  stato  spedito  da  Gilippo,  per 
annunciargli , eh’  ci  fra  breve  sarebbe  per  sopravvenire 
con  molte  truppe  in  ajulo.  Ciò  ascoltato  avendo  con 
lieto  atiimo  , e non  interamente  fidandosi  ancora  alle 
sue  parole  , sopravvenne  un  messaggio  spedito  da  Gilipixj 
stesso , che  imponeva  loro  di  occorrergli  all’  incontro 
armati  ,i,.  Quindi  rassodati  i loro  animi  subitamente 
uscirono  con  tutte  le  truppe  incontro  Gilippo  . Questi 
avendo  di  passaggio  presa  Jera  fortezza  de’  Siculi  ,a,  , 
marciando  ad  esercito  schierato  , come  se  pugnar  dovesse, 
portossi  all’  Epipolo  } ed  asceso  avendo  per  lo  Eurielo, 
passò  là  ve  gli  Ateniesi  pria  asceso  aveano,  unitosi  coi 
Siracusani  marciò  contro  la  fortificazione  degli  Ateniesi. 
Ei  venne  per  sorte  in  quel  tempo,  in  cui  il  doppio 
muro  di  sette  ad  otto  stadii  era  stato  dagli  Ateniesi 
perfezionato  insiuo  al  gran  porto  , tranne  piccola  parte 
che  mirava  il^mare  , la  quale  già  constrnivasi . Dall’  al- 
tra  parte  però  , verso  il  Trogilo  nell’  opposto  mare  dove 
I ambito  era  maggiore  , giacevano  i trasportati  sassi  a 
terra}  e l’opera  era  altrove  semiperfeiU  , ed  altrove 

del  tutto  perfezionata . A tale  rischio  erano  i Siracusani 
ridotti , 
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Prosperevole  cambiamento  delle  cose  de'  Siracusani 
all’  arrivo  di  Gilippo , varie  ambascerìe^ 
varii  alleati y varie  battaglie  con  vario 
evento^  i Siracusani  vincono  per  mare  . 


" iincoLo  i. 

TQìlifipo  intima  la 
parttnxa  agli  A- 
lenitsi.  Si  schic' 
ranno  gli  tserci- 
ti.  Gilippo  pren- 
de il  Labdalo'f  è 
presa  una  trireme 
Ateniese.  Varietà 
di  Scritteri  tulle 
battaglie  e la  per- 
sona eli  Gilippo. 


AI  repentioo  arrivo  di  Gilippo  e de’  Siracusani 
furon  dapprima  turbati  gli  Ateniesi  , tuttavia  schieraron 
r esercito.  Gilippo  ordinate  vicino  coloro  le  sue  falangi  , 
premesse  un  Cadiiccatore  per  dire  j che  se  fra  cinque 
giorni  partir  volessero  da  Sicilia  , prese  le  sue  cose  , 
egli  era  pronto  a stabilire  seco  loro  alila nza  . Gli  Ate- 
niesi , stimandolo  da  poco,  rinviarono  senza  rendergli 
risposta  r Araldo  . Quindi  gli  uni  e gli  altri  schierarono 
le  opposte  falangi  alla  pugna  . Gili|>po  però  accorgen- 
dosi , che  i Siracusani  scompigliava nsi , e che  facilmente 
ridursi  in  posto  non  potevano  , condusse  1'  esercito  in 
luogo  più  aperto.  Nicia  non  portossi  co’  suoi  contro  il 
nemico , ma  si  trattenne  vicino  la  sua  fortificazione  . 
Gilippo  non  vedendoli  venir  contro  trasportò  1’  esercito  • 
in  cima  al  Ternenite,  e là,  piantati  gli  accampamenti, 
pernottarono  . Il  domani  condusse  la  maggior  parte  della 
troppa  ad  esercito  schierato  alle  mura  degli  Ateniesi  , 
acciocché  non  si  portassero  altrove  ad  arrecare  ajuto 
a’  suoi;  e spedita  altra  parte  della  truppa  al  Labdalo 
il  prese , uccisi  quanti  colà  trovaronsi  , dappoiché  quel 
luogo  non  vedere,  nè  quindi  soccorrere  dagli  Ateniesi 
potevasi . Nel  medesimo  giorno  fu  presa  pure  da’  Sira- 
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cusani  una  trireme  degli  Ateniesi , mentre  al  gran  porto 
approdava  . 

Tucidide  (che  narra  questo  prosperevole  cambia- 
mento di  cose  all’arrivo  di  Gilippo)  Ateniese  qual' era 
poco  amico  agli  Spartani  ed  a Gilippo  medesimo  , ma 
nel  tempo  stesso  verace  , taciuto  non  avrebbe  la  disfatta 
di  Gilippo  al  primo  suo  arrivo  , se  avvenuta  fosse . 
Quindi  sembrami  poco  verace  Giustino  narrando  ^ che 
Gilippo  vinto  in  tre  battaglie  al  primo  arrivo,  essendo 
venuto  alle  mani  la  terza  volta,  ucciso  abbia  Lamaco, 
fugati  i nemici  e liberate  le  Siracuse  dall'  assedio  ,a,  . 

Plutarco  aggiunge  ^ che  Gilippo  avanzatosi  fra  gli  ' 
eserciti  schierati  al  cospetto  degli  Ateniesi  , deposte  le 
armi,  avendo  con  un  Banditore  annunciato,  che  con- 
cedeva loro  la  potestà  di  partirsene , Nicia  non  solo 
noi  credette  degno  di  risposta  , ma  che  i soldati  ancora 
nc  scherniron  1'  audacia  . Dappoiché  burlacchiando  chie- 
dendevano , se  i Siracusani  riposta  avessero  tanta  fidu- 
cia nell'  arrivo  di  una  logora  clamide  e di  un  bacolo 
spartano , onde  tantosto  spregiassero  gli  Ateniesi  j i 
quali  rammentar  potevano  , di  aver  jicco  avanti  resti- 
tuiti spontaneamente  ai  Lacedemoni  trecento  Spartani 
più  validi  e meglio  chiamati,  dopo  averli  imprigionati . 
Tìmea,  al  riferir  del  medesimo  Plutarco,  rapporta  che 
Gilippo  non  fu  al  primo  arrivo  riputato  da  molto  dai 
Siracusani  stessi  j e che  quindi  vedendo  pian  piano  la 
di  lui  avidità  di  guadagno , la  mezzanità  di  animo , e 
la  somma  curiosità  per  le  menome  cose,  il  tennero  iu 
dispregio,  e molto  sulla  di  lui  veste  mezza  lacera  e 
sordida , e sulla  lunga  chioma  molleggiavono  j e che 
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•1  primo  appetto  mollissimi  uomini  affollanaoglisi  inlor- 

no , come  augelli  a rive  ita  , maraviglia,  presero  della 

novità  del  portamento  e della  di  lui  negligente  cultura  . 

Ma  il  medesimo  Timeo  non  tace  , di  essersi  la 
maggior  parte  alToliali  per  ammirarlo  , da  sorpresa  e da 
riverenza  commosi  ,i,^  il  quale  sentimento  più  verisi- 
mile a Plutarco  sembra  ; contemplar  potendosi  nella 
semplice  clamide  e nel  bacolo  , la  dignità  la  semplicità 
laconica^  giacché  non  solamente  Tucidide,  ma  ancor 
Filisto,  il  quale  non  fu  allora  spettatore  ozioso  , attesta 
di  aver  Siracusa  attribuita  al  solo  Gilippo  tutta  la  gloria 
del  trionfo  in  quella  guerra,!,.  Ed  in  verità  al  dire 
di  Giuslino  , il  solo  Gilippo  era  stalo  spedito  da’  Lace- 
demoni per  mille  ajuti  ,i,.  Ma  Plutarco,  come  accen- 
nai, conviene  con  Giustino  nel  dire:  che  gli  Ateniesi 
furono  superiori  in  battaglia  nel  primo  attacco  con 
Gilippo,  avendo  rivolti  in  fuga  i Siracusani,  uccisine 
alquanti,  fra  i quali  Gongilo  Corinzio;  ma  il  domani 
ajtpalesò  GiiipjK)  quanto  che  valesse  nella  perizia  delle 
cose  militari  ; dappoiché  pugnando  nel  medesimo  luogo, 
co’  medesimi  fauti  c colla  medesima  cavalleria  , cambiato 
soltanto  l’ordine  delle  schiere,  superò  gli  Ateniesi  in 
una  generale  battaglia  cd  inseguì  i fuggitivi  sino  agli 
accampamenti . Or  sebbene  Plutarco  avesse  consultato 
le  opere  d>  Filisto  scrittore  Siracusano  contemporaneo  , 
e quelle  di  Timeo  da  Taoromeno,  che  non  guari  dopo 
scrisse  le  sue  storie,  tuttavia  quel  distinto  ragguaglio  di 
Tucidide,  iti  cui  va  divisando  quanto  in  ciascun  giorno 


,1,  Questi  Tarli  senlimetili  intorno  Oilippo  Turi  esser  pitssnno,  soooadu  le 
varie  persone  die  ne  giudicavano  , cd  una  pittura  de’  Siculi  eastumi , die 
•ocor  durano  , ci  oiTrono  , 
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idt  Gllippo  e da’  Siracusani  avverso  gli  Ateniesi  opera- 
vasi  , sembra  doversi  preferire  a tutti  gli  altri  Scrittori 
che  confusameote  , o poco  fra  loro  di  accordo  di  quegli 
avvenimenti  favellano  • 

Pulieno  altresì  ci  narra , che  Gilippo  scelto  per 
condoltiere  de’ Siracusani , congregati  i Duci , disse  lord, 
doversi  munire  il  colle  che  frapponevasi  tra  la  città  e 
gli  accampamenti  Ateniesi  , ed  avendo  i condottieri  ac- 
consentito spedi  un  fuggitivo  , per  avvisar  ciò  ai  nemici, 
ond/qnesti  il  preoccuparono  . Querelossi  quindi  Gilippo, 
che  divulgavansi  gli  arcani , e per  non  avvenire  ciò 
inoltre , i primi  fra  i Siracusani  diedero  il  supremo 
comando  a Gilippo.  Questi  acciocché  poscia  riacquistasse 
il  preoccnpato -colle  , ricolmò  venti  delle  molte  triremi , 
e dopo  averle  ben  bene  esercitate  di  notte  tempo  spe- 
dille  in  mare , comandando  loro  che  allo  spuntar  del 
giorno  verso  Siracusa  navigassero  . Gli  Ateniesi  nel  mi* 
rafie  gli  si  mossero  contro  ed  inseguivanle  ansiosamente, 
ess  ndosi  date  artificiosamente  alla  fuga  . Gilippo  intanto 
ricolmando  di  soldatesca  le  altre  navi  mettevasi  in  mare  j 
ed  essendo  gli  Ateniesi  occupati  nel  combattimento  na- 
vale , i fanti  di  Gilippo  marciando  schierati  verso  il 
colle  , scacciali  gli  Ateniesi  , facilmente  occuparonlo  ,i,  . 
Ma  sembrami  puerile  il  primiero  stratagemma  per  occu- 
pare il  supremo  comando , il  quale  agli  Spartani  per 
ragione  di  Metropoli  era  dovuto  e decretato  in  Isparta . 
Ed  il  secondo  stratagemma  sembra  diverso,  da  quello 
rapportato  da  Tucidide  , cioè , dì  avere  spedito  Gilippo 
parte  dell’  esercito  al  muro  degli  Ateniesi  , per  tenerli 
distolti  dal  soccorrere  il  Labdalo , eh’  egli  espugnava  . 
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/ ivL'c*«n/eofi-  Seguendo  noi  dunqoe  la  grave  autorità  di  Tucidide, 
«ruiicfliio  uR  muro  i Siracusani  fd  i confediTali , dopo  dì  essere  stato  preso 
Labdalo  e la  nave  Ateniese  , cominciarono  a construire 
ficano  il  Pltm.  un  muTO  dalla  città  verso  1’ Epipole , sino  al  muro 
7àccV construtto  ^ acciò  se  impedir  non 
ed  è »</iM  , ga  ])otessero  gli  Ateniesi  dal  compire  il  muro  intrapreso, 
"T*”' non  itolesscro  inoltre  essere  eglino  circonvallati.  Gli 
Ateniesi  |ioi  , compilo  il  muro  insino  al  mare,  ne’ luo> 
giri  eminenti  ritirali  si  erano  ^ ma  Gilippo  conosciuto 
avendo  di  esservi  una  parte  debole  nel  muro  construtto 
dagli  Ateniesi,  di  notte  tempo  prese  le  truppe,  colà  . 
marciò  . Gli  Ateniesi  stazionati  fuori  del  vallo,  accortisi 
di  ciò,  loro  andarono  incontro:  dello  che  avvedutosi 
Gilippo  ricondusse  subitamente  i suoi  . Gli  Ateniesi 
innalzato  il  muro  facevan  da  loro  stessi  le  sentinelle , 
e disposti  aveano  i confederati  nelle  altre  parti  della 
fortifìcaziune , dove  ciascun  di  loro  far  la  sentinella 


doveva.  Sembrava  a Micia  doversi  fortifìcare  quel  silo, 
che  appellano  Pleinrnirio,  il  quale,  è un  promontorio 
a fronte  la  città  , che  essendo  nel  gran  porto  promi- 
nente, ne  stringe  le  fauci;  dappoiché  sembravagli  che  for- 
tificato  il  medesimo,  più  facilmente  la  vittuvaglia  trasportar 
nel  campo  si  potesse  ; giacché  sarebbero  per  avere  la 
stazione  in  un  più  breve  intervallo , vicino  il  porto 
de’  Siracusani  ; nè  sarebbono  costretti  per  1’  avvenire  , 
come  allora  accadeva , di  andar  contro  il  nemico  dal- 
l’ intimo  seno  del  porto,  se  cosa  macchinasse  contro  di 
loro  con  la  flotta . Fella  qual  cosa  volgeva  l’ animo 
piuttosto  alla  guerra  navale , ]ierchè  dopo  1’  arrivo  di 
Gilippo  veniva  meno  in  lui  la  speme  della  vittoria 
terrestre  . Trasportate  dunque  colà  le  truppe  e le  navi, 
coostruì  tre  forti , ivi  ripose  le  molte  macchine  ; ed  i 
grandi  naviglio  le  navi  leggiere  colà  stazionate  restarono  . 
Per  lo  che  sin  d’  allora  gran  perdita  si  fece  di  soldati 
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ravali , perché  da  penuria  di  acqua  travagliali , lungi 
dalle  munizioni  erano  ad  attignerla  astretti . Inoltre , 
quante  volle  i barcajuoli  uscivan  per  legnare , eran 
colti  ed  uccisi  dalla  cavalleria  Siracusana  , che  occupava 
le  spiagge  . Conciossiachè  la  terza  parte  della  cavalleria 
era  stata  collocata  da’  Siracusani  nel  castello  dell’  Olim- 
pieo  , a cagion  di  coloro  che  ne  stavano  nel  Plcmuiirio, 
acciò  quinci  ad  infestare  il  cam[K>  non  sortissero  . Ed 
inoltre  Nicia  , udito  avendo  che  approssimavansi  le  altre 
navi  corinzie , spedi  venti  navi  per  ispecolare  il  di 
loro  arrivo , con  ordine  di  stazionarsi  intorno  Locri  e 
Regio , ed  in  quei  luoghi  dove  facil’  era  1’  accesso  in 
Sicilia  . 

GIlippo  nel  tempo  stesso  construiva  il  muro  che 
conduceva  all’Epipole,  servendosi  de’ sassi  che  gli  Ate- 
niesi per  loro  uso  accumulato  aveano,  e schierava  i 
Siracusani  ed  i confederati  fuora  della  fortificazione . 
Gli  Ateniesi  schieravano  al  pari  loro  opposte  le  truppe  . 
Quando  sembrò  opportuno  il  tempo  a Gilippo  assalì  il 
nemico  , e venuti  alle  mani  pugnarono  in  quello  spazio 
che  frapponevasi  tra  le  munizioni  di  entrambo,  dove 
nè  la  cavalleria  de’  Siracusani  nè  quella  de’  confederati 
poteva  loro  arrecar  soccorso  . Essendo  perciò  restali 
vinti  i Siracusani  ed  i confederati , e tolti  avendo  i loro 
cadaveri , interposta  pubblica  fede , eretto  avendo  gli 
Ateniesi  il  trofeo,  Gilippo  convocate  le  truppe  confessò, 
di  essere  stata  sua  e non  già  di  loro  la  colpa  ^ dappoi- 
ché egli  tolto  loro  avea  1'  uso  della  cavalleria  e de’  sol- 
dati di  lieve  armatura,  schierato  avendo  l’oste  nello 
stretto  spazio  delle  munizioni  di  entrambo,  dicendo^ 
che  sarebbe  un  altra  volta  per  uscire  in  campo,  ed 
imponeva  alla  Inqipa  di  pensare^  che  nou  avendo  un 
minore  esercito  del  nemico  , permetter  non  dovessero 
che  Peloponnesii  e Dodi,  quai  fossero,  nou  superassero 
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e Jonii  ed  Isolani  e stranieri  , e da  quelle  contrade  noa 
gli  scacciassero  . 

Quindi,  sembrandogli  opportuno  il  tempo,  di  bel 
nuovo  schierogli  in  ordine  di  battaglia  . Nicia  e gli 
Ateniesi  giudicando  j che  sebbene  dar  non  volessero 
principio  alla  pugna  , tuttavia  astretti  fossero  a com- 
battere ; per  non  permettere  che  il  moro  si  edlfìcasse 
vicino  loro,  giacché  avaneato  si  era  al  di  là  dell’ estre- 
mità del  muro  fabbricato  dagli  Ateniesi;  e che  se  avan- 
zato oltre  si  fosse  doppio  vantaggio  ai  Siracusani  arre- 
cato avrebbe , cioè , di  vincer  se  pugnassero , e di 
sopraseder  delia  battaglia  sei  volessero,  uscirono  contro 
i Siracusani  io  battaglia  . Gilippo  fatti  avanzare  i sol- 
dati di  grave  armatura  più  lungi  dal  sito  delia  prece- 
dente battaglia  menò  contro  gli  Ateniesi  le  mani . Col- 
locato aveva  la  cavalleria  ed  i soldati  armati  alla  leggiera 
di  fianco  agli  Ateniesi , in  luogo  spazioso , dove  termi- 
navano le  opere  delle  fortificazioni  di  entrambe  . Perciò 
la  cavalleria  scagllavasi  nell’  opposto  corno  sinistro  degli 
Ateniesi , volselo  iu  fuga  , oude  vinto  da'  Siracusani  ib 
restante  del  loro  esercito  precipitosamente  fu  respinto 
entro  le  fortificazioni . Nella  seguente  notte  prestamente 
edificarooo  il  muro  vicino  la  muaizione  degli  Ateniesi  , 
ed  al  di  là  prolungaronlo  , in  guisa,  che  noa  potessero 
inoltre  esser  da  loro  impediti  ; e toglievan  loro  la  facòltà 
benché  poi  vincessero  di  poterli  circonvallare  , i , . 

£ di  questa  doppia  battaglia  la  prima  svantaggiosa 
« la  seconda  prosperevole  a Gilippo  ed  a’  Siracusani  , 
« del  maro  che  questi  quindi  vittoriosi  edificarono 
intender  ai-  possono  Plutarco  e Giustino , che  sopra 
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arrecato  abbiamo , e cbé  questo  doppio  avvenimento  al 
primo  arrivo  di  Gilippo  in  Siracusa  attribuissero  , tacendo 
la  presa  del  Labdalo , e lo  stratagemma  usato  per  oo> 
cupare  il  Temenite  . Più. confusamente  si  esprime  Dio- 
«loro  , il  quale  dopo  aver  favellato  dell’  arrivo  di  Gilippo  , 
della  battaglia  data  agli  Ateniesi , della  caduta  di  Lamaco 
« della  vittoria  degli  Ateniesi,  aggiunge  l’arrivo  delle 
tredici  triremi  da  Corinto  , e che  Gilippo  uniti  a’  suoi 
quei  soldati  navali  ed  i Siracusani , assalita  Epipole  ^ 
attaccata  battaglia  con  gli  Ateniesi , gli  vinse  \ onde  i 
Siracusani  distrussero  il  muro  per  tutta  1’  Epipole  , e 
quinci  scacciati  gli  Ateniesi  condussero  in  altra  stazione 
le  truppe  ,i,  . Ma  non  lascia  Plutarco  di  descrivere 
l’impresa  de’ Siracusani , sotto  gli  ordini  di  Gilippo, 
di  construire  cioè  il  muro  con  quei  cementi  e quei  sassi 
che  gli  Ateniesi  arrecato  aveano , erigendovi  de’  forti 
«d  interrompendo  in  molti  luoghi  il  muro  edificato  dagli 
Ateniesi , onde  inutile  il  rese  ^ e fece  sì  che  quello  dei 
Siracusani  o vinti  o vincitori  loro  fosse  di  gran  giova- 
mento ,a,  . 

Dopo  ciò  segue  a narrar  Tucidide;  che  le  altre 
navi  de'  Corinzii  degli  Ambracioti  e de’  Leocadi , al 
numero  di  dodici  , delusa  la  vigilauza  degli  Ateniesi  ‘‘  » *'» 

approdarono  m oiracusa  . Polieno  ci  descrive  lo  strata- 
gemma  onde  queste  schivarono  le  venti  navi  Ateniesi  ri  sacconi  spediti 
che  se  ne  stavano  alle  vedette  presso  Naupatto . I Co-  “creto^^ìr Ate^ 
rinzii , ricolme  di  uomini  venticinque  triremi , lo  tira-  * spedir» 
rono  a terra  in  Panormo,3,  di  fronte  alle  navi  Attiche. 

paransi  olla  bap. 

- taglia  narolt. 


iancoto  in. 
Le  navi  corintie, 
delusi  gli  Ateaif 


,1,  Diodoro  I.  SUI  c.  8 p.  54;. 

,9,  Plutarco  V.  Nicix . 

,3,  Pauormo  porlo  drll'  Acaja  rammeotato  da  Ptuiaoia  nelle  cote  AoaJcbe, 
C da  Ptoloaeo  1.  lu  c.  i5. 
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Mentre  qoeste  ne  stavano  in  (scambievole  osservazione , 
le  navi  da  carico  ricolme  di  armati  Corinzii  spiegarono 
le  vele  per  arrecar  soccorso  ai  Siracusani , ed  intanto 
gli  Ateniesi  se  ue  stavano  a guatar  le  triremi  che  sta* 
zionate  si  erano  di  rimpeito  ,i,  . Presedeva  a quelle 
navi  Erasinide  corinzio  , il  quale  approdato  avendo 
co’  suoi  , ajutò  i Siracusani  nell’  edificare  il  restante  del 
muro  sino  all’  opposta  muraglia  . Gilippo  intanto  per- 
corse il  restante  della  Sicilia  per  raccoglier  truppe  pe- 
destri e navali , e per  sollecitare  le  città  a collegarsi 
Beco  , se  alcuna  meno  propensa  stata  ve  ne  fosse , o 
che  del  tutto  dalla  guerra  astenevasi  ,a,  ^ e tutte  , a 
crederne  Plutarco  , di  buona  voglia  e prontamente  , per 
le  esimia  di  lui  virtù , lo  secondavano  ,3,  . 

Ma  Diodoro  più  distintamente  narra  , che  tirò 
molti  in  colleganza  di  guerra  y e che  accresciuto  dai 
Sicani  e dagl’  Imerei  di  Ire  mila  soldati  , inoltrossi  pei 
luoghi  mediterranei  ; lo  che  più  verisimile  sembra  . 
Dappoiché  molte  città  di  Sicilia  restarono  cogli  Ateniesi 
collegate  j nè  Plutarco  nè  Tucidide  narrano  quanto 
Diodoro  rapporta , di  essere  accaduto  a quella  soldate- 
sca che  Gilippo  raccolse , cioè  j che  gli  Ateniesi  cono- 
sciuto avendo  il  di  loro  arrivo  ne  uccisero  metà  coltola 
in  aguato,  e che  gli  altri  giunsero  sani  e salvi  in  Sira- 
cusa . Inoltre  il  medesimo  Diodoro  narra  , che  i Sira- 
cusani inviato  avendo  di  bel  nuovo  ambasciadori  in 
G)rinto  ed  in  Lacedemone , per  richiamare  nuovi  soc- 
corsi , i Corinzii  con  i Beoti  ed  i Sicionii  s[iedito  gli 
aveano  mille  soldati , e seicento  quei  di  Sparta  : onde 


,t,  PolUno  Siratag.  I.  Yi  c.  a3  p.  58;. 
,1,  TuciJide  I.  Yii  e.  7 p.  45o. 
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ì Siiacasani  incoraggiali  dalle  nuove  truppe  ausiliarii  f 
stabilirono  di  tentare  la  fortuna  di  una  battaglia  navale. 
Quindi  tirarono  in  mare  quante  navi  essi  aveano  , altre- 
ne’  construirono,  e tutte  nel  piccolo  porto  esercitaronle. 
liicìa  allora  , per  via  di  lettere  , fe'  consapevole  il  popolo 
Ateniese  di  esserci  recentemente  aggiunte  gran  truppe 
ausiliari  ai  Siracusani,  di  aver  in  ordine  una  gran  flotta, 
onde  alla  pugna  navale  eransi  inanimati  ^ e quindi 
chiedeva  in  soccorso  triremi , danaro  ed  altri  collegbi, 
che  seco  gli  ulHcii  di  guerra  compartissero:  dappoiché 
fuggito  Alcibiade  ed  ucciso  Lamaco  restava  egli  solo  ed 
egroto . Perciò  gli  Ateniesi  spedirono  in  Sicilia  , intorno 
il  solstizio  di  està  dieci  navi  con  centoquaranta  talenti 
di  argento  sotto  la  scorta  di  Eurìmedonte^  pronti  ad 
inviare  una  flotta  meglio  fornita  nella  prossima  prima- 
vera  ^ onde  raccolsero  soldati  da  ogni  dove , e gran 
copia  di  danaro  dai  confederati  . Rotta  intanto , per 
opra  di  Alcibiade , la  tregua  degli  Spartani  con  gli 
Ateniesi,  eccitossi  là  grande  incendio  di  guerra  ,i,  . 

Plutarco  aggiugne  alla  narrazione  di  Diodoro  , di 
aver  Micia  scritto  al  Senato  degli  Ateniesi , che  o spe- 
dissero un  altro  esercito  in  Sicilia  , o richiamassero 
quello  che  ivi  fosse  ; e che  principalmente  pregavagli 
di  esentarlo  dalla  milizia  a cagion  dell'  età  . Gli  Ateniesi , 
che  da  gran  tempo  decretato  aveano  di  spedire  nuovo 
soccorso  io  Sicilia  e che  per  1'  invidia  delle  cose  pro- 
sperevoli  maneggiate  da  Micia  inviato  non  si  era, 
allora  per  consentimento  universale  giudicarono  doversi 
prontamente  spedire  , e decretarono  che  Demostene  tra- 
gittasse io  primavera  con  numerosa  flotta  in  Sicilia  j ed 


,1,  DioJorv  1.  liti  e.  8 p.  547. 
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fìicia  tptdiice  am- 
basctadori  e Ut- 
tm  in  .dune  per 
richiamar  lui  o 
epedire  altre  forze 
etponendo  le  tue 
circottante,  e quel- 
le de'  Siracutani.- 
Gli  Alenieti  de- 
eretarvno  di  ipe- 
dire  allora  furi- 
medonte , potcia 
Demostene.  Quinci 
e quindi  prepa- 
ranti alla  guerra.. 


intanto  partisse  nel  rigor  del  verno  Enrimedonte  per 
arrecare  il  danaro  all*  esercito , e far  consapevole  Nicia, 
che  il  Senato  aguagliato  avesse  a Nicia  nel  comando 
Eutidcmo  e Menaudro,  che  allora  dimoravano  nell'eser- 
cito , acciò  governassero  ugualmente  , finché  il  nuovo 
soccorso  giungesse,!,.  Do[io  i nuovi  soccorsi  ottenuti 
da  Gìlippo  dalle  Sicule  città  , altri  amhasciadori  dei 
Siracusani  e de’  Corinzii  spediti  furono  in  Corinto  ed 
in  Lacedemone,  acciò  un  nuovo  esercito,  o con  tri- 
remi , o con  navi  da  carico  , od  in  qualunque  altra 
guisa  prontamente  spedissero  , giacché  gli  Ateniesi  nuove 
truppe  richiamavano.  Ed  intanto  i Siracusani  allestivano 
esercitavan  la  flotta  , avendo  in  pensiere  di  assalire 
r armata  navale  nemica,  ed  la  ogni  cosa  bellica  con  ogni 
sforzo  impìegavansi  . 

Comprendendo  ciò  Nicia  e vedendo  che  il  suo  potere, 
per  disagio  di  ogni  cosa , di  giorno  in  giorno  sminnivasi, 
ed  all’  incontro  quello  de’  nemici  accrescevasi , spedi 
nuovi  messaggi  in  Atene  per  avvisare  , come  altre  fiate, 
e più  al  presente  ciò  che  maneggiavasi , perchè  vedeva 
in  massimo  ripentaglio  le  sue  cose , e che  non  restava 
altra  speme  di  salvezza  , se  non  che  o nel  richiamar 
lui  al  più  presto  , o spedire  gli  Ateniesi  numerosa 


truppa 
di  senno 


1 messaggi , o per  mancanza 


Temendo  poi  che 

di  facondia  , o per  secondare  il  volere  del 
jiopolo  non  esponessero.il  vero  , scrisse  loro  una  lettera  ^ 
giudicando  che  cosi  meglio  gli  Ateniesi  conoscessero  i 
suoi  sentimenti  non  altresi  dai  messaggi , e deliberassero 
sul  vero  . Partitisi  questi  con  lettere , e con  le  ricevute 
incombenze  , Nicia  vegliava  alla  custodia  del  campo  ed 
a non  esporsi  a volontari!  pericoli . 


Plutarco  V.  Nici* 
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I Lrfg'tli  (li  Nicia  gianiero  io  Atene  sul  principio 
dell’ inverno,  espusero  Tambasceria,  risposero  alle  irichie* 
sic,  presentarono  le  lettere,  il  pubblico  Cancelliere 
avanzatosi  io  mezzo-  l’adunanza  lesse  agli  Ateniesi  le 
medesime,  le  cui  parole  considerevoli  son  queste: 

((  Ateniesi,  dalle  molte  mie  lettere  conosceste  le  cose 
maneggiale.  Or  il  tempo  esige  di  conoscer  viemaggior- 
mente  in  che  stato  siano  esse  per  deliberare  . Dappoiché 
snj)erato  avendo  noi  nel  maggior  numero  delle  battaglie 
i- Siracusani  contro  i qoali  fummo  spediti,  e construilo 
avendo  le  forlifìcazioni  in  (Mii  ci  troviamo  ^ sopravvenne 

10  Sparlano  Gilippo  coll’  esercito  che  arrecò  dal  Pelo- 
ponneso e da  multe  città  di  Sicilia.  Fu  egli  al  certo  da- 
noi  nella  prima  battaglia  superato  , i,  , il<dlnani  però* 
forzali  dalla  moltitudine  della  cavalleria  e de’  soldati 
armati  alla  leggiera  ci  ricovrammo  nelle  fortificazioni  , e- 
quì  ce  ne  stiamo,  tralasciata  la'  circonvallazione  della* 
oittà  a cagione  della  nioliitudine  degli  avversari!  j dap- 
poitliò  servir  non  ci  pussiamo  di  tutte  le  nostre  truppe, , 
perchè  la  custodia  de’ forti  occupa  gran  parte  de’ soldati 
di  grave  armatura  . I nemici  però  • ban  construito  un 
semplice  muro  vicino  il  nostro,  onde  circonvallarli  non* 
possiamo , se  non  si  espugni  questa  monizione  vicina- 
aile  nostre  , assalendole  con  gran  truppa.  E ci  è acca- ' 
dato  che  piuttosto  noi , i quali  sembravamo  di  assediare 

11  nemico,  assediati  fossimo  almeno  per  terra,  giacché 
non  ci  inoltriamo  guari  lungi  in  questa  regione , a cagion 
della  cavalleria  nemica  . 


,1,  n<  questa  lettera  sembra,  che  veramente  Gilippo  fosie  stato  vinto  al 
primo  arrivo,  lo  die  Tucidide  nell’ isterica  iiarraaioiie  tace  j onde  bisogna  cib 
r.ipp'jrtate  alle  due  ulliiiie  luilu^jlie,  la  prima  delle  quali  piusperevole , eia 
lecouda  fu  uvvetaa  agii  Ateniesi. 


ao 
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Inoltre  spediron  essi  legati  nel  Peloponneso  a ricliia- 
mare  altre  truppe  . Gilippo  sen  |Kirte  alle  città  di  Sicilia, 
acciò  altre  che  ne  stanno  in  pace  spinga  alla  società 
della  guerra  , e da  altre  ottenga  se  può  , navali  e pedestri 
truppe^  giacché,  come  inteso  abbiamo,  hanno  stabilito 
di  assalire  le  nostre  munizioni  colla  fa[)terìa  per  terra, 
e colla  flotta  per  mare . Mè  ciò  arduo  vi  sembri , daj)- 
poichè  la  nostra  flotta  era  dapprima  , e per  1’  integrità 
pelle  navi  e per  la  sanità  degli  uomini  ben  florida.  Or 
le  navi  esposte  all’  aria  ed  al  mare  impudridite  sono  , 
gli  uomini  che  le  colmavano  sono  consunti . Non  ci  è 
])ermesso  tirare  a terra  le  navi  per  ristorarla  , perchè 
le  navi  nemiche  , uguali  e torse  superiori  in  numero  delle 
nostre , ci  fan  temer  dì  continuo  che  non  ci  assalgano  . 
£ non  vi  è dubbio  eh’  eglino  non  sarebbero  per  osar 
ciò , essendo  presso  di  loro  il  potere  di  assalirci  , e 
potendo  più  comodamente  trarre  a terra  od  in  mare  le 
navi,  perchè  altre  navi  non  stanziano  contro  di  loro. 
Nè  ci  è lecito  a noi  fare  il  medesimo,  benché  di  gran 
numero  di  navi  forniti , perchè  costretti  siamo  a stare 
in  guardia  con  tutta  la  flotta  ; giacché  se  piccola  parte 
della  custodia  sottraggiamo , non  avremo  alcuna  vetto- 
vaglia, la  quale  a grave  stento  arrechiamo  nel  campo, 
inoltrati  essendoci  vicino  la  di  loro  città  . Per  questo 
mottivo  perirono  e periscono  a nostro  danno  gli  uomini 
Dantici , perchè  costretti  essendo  a legnare  a prender 
acqua  ed  a predare  Inagi  dal  campo , colti  dalla  cavai- 
leiia  nemica  sono  uccisi  . Avendo  inoltre  campo  opposto, 
i Servi  trafugano  ^ gli  Stranieri  che  forzati  ascesero  le 
navi  di  continuo  fuggono  alla  città  ; quelli  che  prima- 
mente allettati  dalla  gran  mercede  erari  qui  venuti  e 
che  giudicavano  piuttosto  di  far  guadagno  che  combat- 
tere , laddove  fuor  dell’  aspettazione  videro  e la  flotta 
nemica  c le  forze  a noi  opposte,  parte  alla  prima  oc- 
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casione  disertano  al  nemico  , e parte  sen  figgono  dove 
r occasione  gli  si  offre  ^ essendo  ben  ampia  Sicilia . 
iUiri  ancora  comprati  avendo  gli  Schiavi  presi  io  iccarl 
persuasero  ai  Capitani  delle  triremi  , che  in  loro  vece 
gli  destinassero  alle  navi , ed  in  questa  maniera  1’  esalta 
disciplina  militare  ban  tolto  . 

et  Scrivo  ciò  a voi , che  ottimamente  conoscete  di 
non  esser  durevole  il  vigor  della  moltitudine  nautica  y 
' e trovarsi  pochi  barcajuoli  che  sappiano  , ben  guidare 
una  nave  o remigare . Il  massimo  degli  svantaggi  si  ò , 
che  io  benché  comandante  riparar  non  posso  questi  mali  , 
tanto  perchè  i vostri  ingegni  non  facilmente  regger  si 
]>ossono,  o Ateniesi,  quanto  perchè  non  abbiamo  come 
supplire  alle  navi , come  è lecito  fare  da  molti  luoghi 
al  nemico } ma  è necessario  ritrarre  il  supplemento 
da  ciò  che  ricevemmo,  quando  qui  giunsi  no,  e da 
ciò  che  ci  resta,  consumato  il  restante ^ giacché  ina- 
bili sono  aU'uopo  Nasso  e Catana  città  confederate  cho 
ci  rimangono . Che  se  aggiougerassi  a tanti  mali  che  le 
città  d'  Italia  le  quali  ci  alimentano,  conosciuto  lo  stato 
delle  cose  in  cui  ci  troviamo,  non  inviandoci  voi  alcun 
soccorso  , unlransi  ai  nemici  , espugnatici  senza  com- 
battere, terminerassi  da  loro  la  guerra.  Avrei  potuto 
scrivervi  cose  più  dilettevoli , ma  non  più  iitili^  perchè 
è necessario  di  conoscer  voi  manifestamente  lo  stato  delle 
cose  per  deliberare  ; e perchè  io  conosco  1 vostri  ingegni 
trasportati  ad  ascoltare  giocondissime  cose , lagnandovi 
poscia , se  non  avvengono  secondo  il  vostro  desìo , ho 
giudicato  più  sicuro  di  manifestarvi  il  vero  . 

(c  Persuadetevi , che  i soldati  ed  L condottieri  cosi 
comportaronsi  contro  i nemici , che  riprender  non  si 
possono . Or  però  che  Sicilia  tutta  contro  di  noi  coti- 
spira  , e che  da  loro  un  altro  esercito  aspettasi  dal 
Peloponneso,  determinare  è d’uopo,  o doversi  richia* 
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mare  coloro  die  qaì  sono  , valevoli  non  essendo  contro 
i nemici  presenti , o dovere  spedire  un  altro  non  minore 
esercito  pedestre  e navale,  e non  poco  danaro  . Siccome 
a me  destinare  un  successore  bisogna  , perché  da  mal 
di  reni  afllitto  rimaner  non  jiosso  , e degno  sono  d’  im- 
petrar licenza  da  voi  , giacché  -essendo  valido  di  forze, 
e 1’  ufficio  di  condouiere  adempiendo  , fui  di  voi  bene- 
merito . Ma  ciò  che  sarete  per  fare  fatelo  subitamente 
in  primavera  , e senza  procrastinare . I nemici  in  breve 
tempo  appareccliieraruio  le  armale  Sicule,  un  poco  più 
tardi  sopra  verranno  (|iielle  del  Peloponneso  j ma  tuttavia 
se  non  volgete  1’ a ni  ino  alle  medesime , parte  vi  saranno 
ascose  come  per  lo  addietro  e parte  vi  preverranno  . n 
Questa  lettera  rapportata  da  Tucidide  colle  medesime 
parole,  e di  cui  fanno  menzione  Demetrio  Falereo,  Aristi- 
de ed  altri  greci  scrittori  ,i,  è un  prezioso  monumento 
che  ingenuo  - svela  lutto  1’  ordine  ed  il  progresso  della- 
guerra  ^ ed  in  quale  stato  le  cose  Irnvavansi , e come 
sia  stalo  di  disastri  presago  il  cuore  di  Nicia  . Conferma 
di  essere  stati  superiori  gli  Ateniesi  , se  non  in  tutte,- 
almeno  nel  maggior  numero  delle  battaglie  ; 1’  arrivo  di 
Ciljppo  e la  prima  vittoria  riportatane  da  Nicia  ( tacendo 
la  piesa  del  Labdalo  da  Tucidide,  stesso  riferita)  la 
vittoria  di  Gilippo  quindi  ottenuta,  l’abbandono  della 
circQnvalazÌQae,la  ritirata  nelle  munizioni,  il  contro-muro 
edificato  da’^iacusiiii , onde  gli  Ateniesi  da  assediatori 
.assediati  fossero,  gli  ambasciadori  spedili  da  coloro  nel 
Peiopoaneso  per  richiamar  truppe , le  quali  sin’  allora 
^giunte  non  erano  ^ la  partenza  di  Cilippo  a sollecitar 
città  di  jSicilia  , il  disegno  de’ Siracusani  di  assalìili 
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-per  terra  e per  mare,  la  numerosa  flotta  di  costoro’, 
uou  iuferiore  a quella  di  Atene , lo  stato  florido  ed 
intero  di  quella  , e la  decadenza  di  questa  , la  strage 
che  sofTrivano  i barcajuoli  Ateniesi  da’ Siracusani , I 
contioui  disertaraentì  di  co'oro  ai  uemici  ed  alle  sicute 
città  , la  sostituzióne  de’  prigionieri  d' Iccari  ai  barcajuoli 
Ateniesi  , la  poca  subordinazione  di  costoro  al  condot- 
tiere , le  poche -città  Sicute  alleate  agli  Ateniesi  il  timore 
dell’  abbandono  delle  italiche  città , la  conspirazione  di 
Sicilia  -tutta  per  contro,  onde  coochiude;  o di  ri-> 
chiamar  1’  esercito  per  non  perire , o di  rinforzarlo 
per  vincere  ; ma  più  di  ogni  altra  cosa  esponeva , che 
tutto  si  eseguisse  prontamente  , per  non  esser  delusi  o 
prevenuti  dai  nemico  j e non  badassero  a ciancie  lusiu- 
^ghiere , ma  al  vero  eh'  egli  da  sperimentato  condottiero 
esponeva  , e conchiudeva  di  esentarlo  dalla  milizia  corno 
che  dall’  età  e dalla  nefritide  travagliato  . Io  somma 
INicia  prevedendo  i futuri . disastri  era  di  sentimento, 
come  riflette  Aristide,!,  di  doversi  richiamdre  l’esercito, 
e non  volendo  ciò  dire  apertamente  agli  Ateniesi  , am- 
biziosi di  conquistar  Sicilia  , lascia  doro  la  scelta  di 
richiamar  se  e la  truppa , o d’ inviare  con  altro  Duce 
un  altro  esercito  superiore  a quello  del  nemico  . 

Gli  Ateniesi,  ascoltate  queste  cose,  toglier  non  vollero  a 
Nicia  il  comando,  ma  flnchè  gli  spedissero  alili  scelti 
colleghi  gli  aggiunsero  Menandro  ed  Eutidemo  eh’  erano 
seco  lui  neU’esercito,  acciò  solo  non  soccombesse  al  peso 
della  guerra , a cagion  del  malore  . Stabilirono  doversi 
spedire  un  altro  esercito  pedestre  e oavale  di  legionarii 
ateniesi  e di  coufederati  j e deslioarongli  per  culleghi 
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Demostene  Hi  Alcistene  , eH'  Euriroedonte  di  Teucle 
figliuolo.  Inviarono  subiiainente  costui  intorno  al  sol- 
stizio d’ inverno  ,1,  e con  dieci  navi  con  venti  talenti, 
come  lasciò  scritto  Tucidide , bencbè  Diodoro  dica 
cenqnaranta  talenti  . 

Demostene  sen  restò  ad  ordinar  la  partenza , acciò 
veleggiasse  in  sulla  primavera  , per  intimare  ai  confederati 
la  scelta  de’  guerrieri , di  apparecchiare  il  danaro  le  navi 
ed  i soldati  di  grave  armatura  . Spedirono  inoltre  gli 
Ateniesi  venti  navi  intorno  il  Peloponneso , per  osservar 
se  qaioci  o da  Corinto  tragittasse  alcuno  in  Sicilia. 
Dappoiché  i Corinzii,  da  che  vennero  da  loro.i  Legati  , 
ed  avvisarono  che  le  cose  di  Sicilia  erano  io  migliore 
stato  ridotte,  giudicando  che  la  primiera  flotta  non  era 
stata  intempestivamente  spedita  , vieppiù  si  incoraggia- 
rono , ond’  essi  accingevansi  ad  inviare  in  Sicilia  uomini 
di  grave  armatura  nelle  navi  da  carico;  e gli  Spartani 
preparavansi  al  pari  a spedirgli  una  flotta  da  lutto  il 
Peloponneso  . 

Gli  Spartani  inoltre , come  stabilito  aveano  , appa- 
recchiarono la  spedizione  nell’  Attica  insligandogli  ì 
Siracusani  ed  i Corinzii  , da  che  ascoltarono  d’ inviarsi 
nuovo  soccorso  dagli  Ateniesi  in  Sicilia , onde  scagliatisi 
ne’ loro  confini  impediti  ne  fossero.  Anzi  Alcibiade  ìii- 
calzavali  a fortificar  Decelia  ed  a continuar  la  guerra , 
ondo  nuovo  vigore  gli  animi  de*  Lacedemoni  prendessero, 
giudicando  poter  più  facilmente  debellare  gli  Ateniesi , 
maneggiando  questi  doppia  guerra  conto  i Sicelioii  e 
coutro  di  loro  . Quindi  apparecchiarono  ad  un  tempo 
se  stessi  ed  astringevano  lutti  i Pcloponnesii  acciò  in- 
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viassero  sulle  navi  da  carico  il  soccorso  in  Sicilia..  Ed 
in  tale  apparecchio  passò  quell’  inverno  il  decim’  ottavo 
della  guerra  del  Pelopooneso  il  quarto  della  guerra  di 
Sicilia  r anno  terzo  dell’  olimp.  XCI  ,i,  . 

Sul  principio  della  seguente  primavera  , di  un 
subito  gli  Spartani  ed  i loro  confederati  fecero  una  da  Lattdemoru, 
sortita  nell' Attica  e gue' del  Peloixjnneso  nel  campo 
stesso  spedirono  sulle  navi  da  carico  i soldati  di  grave  .JiWì  « tViracH- 
armatura  in  Sicilia.  Gli  Spartani  scelsero  de’ piò  “JÓ 

rosi  fra  i Servi  e de’  liberi  , poco  fa  tra  i cittadini  ascritti  > navale  con  ^ J- 
seicento  soldati  di  grave  armatura,  a cui  destinarono 
Eccrito  Spartano  per  condottiero  . I Beoti  scelsero  tre- ig^to  ai$algòno  la 
cento  soldati  gravemente  armati  al  pari,  a cui  presede- 
vano  Xenoiie  e Mcbne  Tebani,  ed  Egesandro  Tespio . 

Questi  primamente  , partiti  da  Tenaro  dalla  Laconia  , 
spiegarono  io  alto  mare  le  vele  ^ e non  guari  dopo  la 
di  costoro  partenza  , i Corinzii  inviarono  cinquecento 
soldati  di  grave  armatura  , prezzolati  in  parte  da  Corinto 
ed  in  -parte  dagli  Arcadi , a cui  preposto  aveano  Ales- 
sarco  Corinzio . I Sicionii  altresì  spedirono  insieme  coi 
Corinzii  dugento  soldati  di  grave  armatura  , ai  quali 
presedea  Sargeo  Siciouio.  Le  venticinque  navi  de'Corinzii, 
eh’  erano  state  fornite  in  inverno , e che  stavano  di 
rimpetto  alle  venti  navi  Àttiche  là  in  Neupatto,  resta-. 
rono  in  quella  stazione  ^ finché  passati  fossero  questi 
soldati  di  grave  armatura , che  dal  Peloponneso  nelle 
navi  da  carico  erano  trasportati  j dappoiché  queste  tri- 
remi a bella  posta  fornite  erano . acciò  gli  Ateniesi 
volgessero  piuttosto  il  pensiere  alle  triremi  , che  alle 
navi  da  carico . 
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Nè  gli  Ateniesi  neghittosi  ne  stiedcro , ma  sul 
prncipio  della  piiniaxera  , domentre  fortifica  rasi  Dece- 
]ea  , spedirono  trenta  navi  intorno  il  Peloponneso  sotto 
la  scorta  di  Caricle  figliuolo  di  Apollodoro  . Era  stato 
imposto  a costui  , che  portatosi  in  Argo  esortasse  gli 
Argivi  a fornir  di  soldatesca  le  navi  per  diritto  di  so- 
cietà j e similmente , come  stabilito  aveano  , spedirono 
Demostene  in  Sicilia  eoo  sessanta  navi  degli  Ateniesi 
cinque  da  que’  di  Scio  , che  trasportavano  milledugrnto 
soldati  legionarii  Ateniesi  , e quanti  che  adunarne  po- 
tettero da  ogni  dove  dalle  Isole  e dagli  altri  confederati 
al  loro  dondiiio  soggetti  ; e che  in  qualunque  maniera 
fossero  alla  milizia  adatti . Era  stato  loro  imposto,  che 
]>rimamente  congiunte  le  trup|>e  con  1’  esercito  di  Ca- 
ricle, velegiando  intorno  Laconia,  ne  infestasse  le  spiag- 
ge . Quindi  Demostene  , portatosi  in  h.gina  , attendeva 
colà  Caricle  ed  il  restante  della  truppa  , finché  imbar- 
cati si  fossero  gli  Argivi  . 

Frattanto  ritoniò  in  quella  primavera  Gilippo  in 
Siracusa , recando  seco  numeroso  esercito  da  quelle  cit- 
tà , che  tratte  aveva  in  alleanza  . Tucidide  nè  pure  fa 
molto  in  questo  luogo  deli’  imboscata  di  Nicia  , della 
strage  di  metà  di  quell’  esercito  , che  Diodoro  a tremila 
fa  ascendere,  ma  segue  a narrare  5 che  ari  ivalo  Gilippo 
con  l’ esercito  e convocati  i Siracusani  disse  j doversi 
armare  molilssiu  e navi  , e tentar  battaglia  navale  , e 
eli’ egli  sperava  dover  eglino  dare  in  quel  cimento  prove 
degne  di  gloria  . Ermocrnte  non  men  coraggioso  e jie- 
lito  di  Gilippo  , seco  lui  unito  , principalmente  esorta- 
vagli  j che  non  dubitassero  di  assalir  la  flotta  degli 
Ateniesi  , dicendo  : Che  i medesimi  non  aveano  perpe- 
tua ed  ereditaria  la  neutica  perizia  , ma  essere  vieppiù 
mediterranei  de’  Siracusani  j che  forzali  dal  Medo  aveano 
cominciato  ad  armare  una  flotta  , e perciò  osando  eglino 
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grandi  imprese  contro  gli  audaci  Ateniesi  , audacissimi 
sarebbero  loro  sembrali  . Dappoiché , com’  eglino  fos- 
sero stati  soliti  di  atterrir  gli  altri  , non  già  colla  mag- 
giore potenza  , ma  con  la  maggiore  audacia  in  assalire, 
cosi  sarebbe  per  accader  loro  quanto  ai  loro  nemici 
accadeva  . Ed  egli  era  certo  , che  se  i Siracusani  osas- 
sero affrontare  improvvisamente  la  flotta  degli  Ateniesi, 
per  quel  repentino  attentato  , avrebbero  più  profittato 
della  costernazione  degli  Ateniesi  , di  quanto  gli  Ate- 
niesi avrebbero  potnlo  nuocere  colla  di  loro  scienza 
all’  imperizia  dei  Siracusani  . E così  a non  temere  anzi 
a sperimentare  la  battaglia  navale  incoraggiavali,  onde  i 
Siracusani  spinti  dalle  esortazioni  di  Gìlìppo  di  Erino- 
crate  e di  quanti  inanirnavanli  , determiuaronsi  di  com- 
battere in  mare  ed  a fornir  le  navi  cominciarono  . 

Gilippo  , vedendo  ben  fornita  la  flotta  , di  notte 
tempo  uscì  fuora  tutta  la  truppa  pedestre  , per  assalir 
da  terra  le  fortificazioni  del  Plemmirio  ^ e di  accordo 
nei  medesimo  tempo  navigavano  contro  il  nemico  trenta» 
cinque  navi  dal  gran  porto  e quarantacinque  dal  mino- 
re , dov'  era  il  loro  arsenale  ; e costeggiavano  queste 
intorno  intorno  con  tale  disegno  , acciò  si  unissero  con 
le  navi  che  erano  nel  gran  porto , assalissero  ad  un 
tem|>o  il  Plemmirio  , e scompigliassero  quinci  e quindi 
gli  Ateniesi  . Ma  gli  Ateniesi  avendo  prontamente  schie- 
rale sessanta  navi  contro  la  flotta  nemica  , attaccarono 
battaglia  navale  con  le  trentacinque  navi  Siracusane  , 
eh*  erano  nel  gran  porto  , e con  le  altre  andiedero  al- 
r incontro  a quelle  che  menava  usi  intorno  dai  condot- 
tieri ^ e subitamente  azzuffatisi  all’  imboccatura  del  gran 
]K}rto  , lunga  pezza  gli  uni  gli  altri  resistessero,  tentando 
gli  uni  di  entrare  a forza  e gli  altri  di  respignerli  . 
Frattanto  gli  Ateniesi , eh’ erano  nel  Plemmirio  , essendo 
discesi  in  riva  al  mare , ed  avendo  gli  animi  alla  pugna 
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navale  intenti . Gilippn  sul  far  del  giorno  repentinamente 
assalì  le  di  loro  fortificazioni  : al  primo  assalto  prese  U 
maggiore  ; e quindi  le  altre  due  j dappoiché  i custodi 
delle  medesime  , veduto  avendo  già  presa  facilmente  la 
più  valida,  non  ebbero  T ardire  di  resistere  . Gli  uomini 
della  prima  fortificazione,  quanti  eh’ erano,  fuggiti  es« 
sendo  in  una  nave  da  carico  ed  in  altri  navigli,  a stento 
ne’  propri!  accampamenti  ricovraronsi  , giacché  essendo 
i Siracusani,  che  pugnavano  nel  gran  porto,  superiori 
nella  battaglia  navate , una  di  loro  trireme  velocemente 
inseguivagli  . Mentre  però  etpugnavansi  le  altre  due 
forlificaziuni  , i Siracusani  erano  già  superati  nella  bat* 
taglia  navale , onde  quelli  che  da  queste  fortificazioni 
fuggivano  , più  facilmente  oltrepassarono . Imperciocché 
le  navi  de’  Siracusani ,.  che  innanzi  1'  imboccatura  del 
gran  porto  pugnavano,  avendo  respinto  a viva  forzale 
navi  degli  Àleniesi  , entravano  disordinatamente  , oude 
per  la  confusione  collidendosi  nel  navigare  oifriron  la 
vittoria  agli  Ateniesi  . Conciossiaché  gli  Ateniesi  , tanto 
queste  , quanto  quelle  da  cui  erano  stati  pria  superati 
nel  gran  porto  , volsero  in  fuga  , affondarono  ondici 
navi  Siracusane,  uccisero  la  maggior  parte  degli  uorni* 
ni  , tranne  quelli  che  erano  nelle  tre  rimorchiate  navi, 
che  presero  vivi  ^ e degli  Ateniesi  sconfitte  non  furono 
che  tre  navi  . £<1  avendo  questi  rimorchiato  le  navi 
naufraghe  de’ Siracusani , ed  eretto  il  trofeo  nella  piccola 
I>ola  posta  avanti  il  Plemmirio  ritornarono  ne’ loro  &c- 
cauipainenti  ,i , . 


,1,  Wewclimio  que»l’ liola  l'Orlif;!*  imiu  ni  coqtinenle  ni  tempi 
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' Così  mal  maneggiarono  la  guerra  navale  i Siracu- 
sani ) ma  già  aveano  in  potere  le  fortificazioni  del  Plem- 
mirio , ed  innalzarono  tre  trofei  pella  espugnazione  dei 
medesimi  . Demolirono  una  delle  due  fortificazioni  po- 
steriormente espugnate,  ristorarono  le  altre  due,  e po- 
stovi no  presidio  , difendevanle  . Nell’  espugnar  queste 
due  munizioni  perirono  e furono  presi  vivi  molli  Ate-' 
niesi  , ed  inoltre  fu  preso  tutto  il  danaro  , eli’  era  in 
gran  copia . Imperciocché  servendosi  gli  Ateniesi  di 
queste  fortificazioni  come  di  erario  , eravi  tutto  il  da- 
naro de’ negozianti , il  frumento,  e molte  cose  de’ con-' 
dottieri  delle  navi , giacché  colà  restate  erano  le  vele  di' 

Quaranta  triremi  , gli  attrezzi  delle  altre  navi  , e tre 
elle  triremi  eran  colà  sottraile  . Questa  espugnazione 
del  Plemmirio  afflisse  principalmente  le  truppe  Ateniesi,* 
dappoiché  non  poteva  più  trasportarsi  con  sicurezza  la 
vettovaglia  nel  campo  , proibendoli  i Siracusani , che  là 
stanziavano  colle  navi  contro  di  loro  ; e solo  pugnando 
arrecar  vi  si  poteva  . L’  espugnazione  del  Plemmirio  in 
somma  atterri  abbatté  gli  animi  Ateniesi,!,  . Ciò  con- 
fessa r islesso  Tucidide  , c Diodoro  conformemente  ' 
narra  la  presa  del  Plemmirio  fatta  da’  Siracusani , la 
strage  degli  Ateniesi , la  vittoria  di  costoro  nella  batta- 
glia navale  , nata  dallo  scompiglio  delle  navi  Siracusane, 
le  quali  felicemente  pria  volte  aveano  in  fuga  le  navi. 
Ateniesi^  e solamente  varia  nel  numero  della  navi,  di- 
cendo ^ che  gli  Ateniesi  afl'ronlarono  con  sessanta  triremi  ' ' 
le  ottanta  de’  Siracusani  ^ tacendo  delle  altre  Ateniesi  , * 
che  alle  quarantacinque  navi  Siracusane  andiedero  in- 
contro , mentre  le  sessanta  triremi  le  sole  trenlaciuque 
navi  Siracusane  affrontarono  ,3,  . 


,1,  Tucidide  I.  VII.  o.  a4- p.  45g- 
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PluUrco  descrivendo  con  pari  diligenza  là  presa  del 
Plemmirio  , la  diilicolià  quindi  nata  di  trasportar  la 
vittu vaglia  nel  campo  degli  Ateniesi , e la  flotta  appo* 
statavi  da’  Siracusani  per  impedirgliela  , osserva  ; che 
Kicia  benché  coti  somma  diligenza  maneggiata  avesse  la 
guerra  per  terra  e per  mare  , tuttavia  per  terra  prevenir 
non  potette  la  prestezza  di  Gilippo , onde  soccorrere  il 
Plemmirio^  e che  per  mare  fosse  stato  superalo  in  una 
grande  battaglia  navale,  sebbene  conquassato  avesse  alcune 
navi  ostili  , ed  altre  lacere  sommerse  ne  avesse  . Anzi 
prosegue  a narrare,  che  ciò  vieppiù  tormentava  l'animo 
di  Micia  ; riconoscendosi  nelle  forze  marittime  superiore, 
fosse  stato  superalo  in  quel  genere  di  battaglia  dai  ne- 
mici ^ lo  cbe  accaduto  gli  era  non  tanto  |>el  valore  dei 
nemici  , quanto  per  temerità  de’  suoi  , i quali  ardenti 
dalia  brama  d’ inseguirli  , abbandonati  gli  ordini,  avevano 
tutto  posto  in  iscompiglio  . Ed  all’  incontro  i condot- 
tieri de’  nemici  , resi  pig  baldanzosi  per  la  recente  vit- 
toria , tultogiorno  a fronte  gli  si  offrivano  con  una  flotta 
ben  fornita  , appareccbiata  a combattere  . Ma  Micia  non 
giudicava  di  pugnare  inoltre  in  mare  , stimando  follia, 
VITICOLO  VI.  pronta  aspettandosi  la  flotta  con  Demostene,  amasse 
vin^Thgat/  'nel  meglio  affidarti  alla  dubbia  fortuna  con  poche  e mal 

Pelaponneto-.  va-  salde  nevi  ,1,  . 

’i‘^eJe7i  Taro' fai-  • ^ Ateniesi  mal  salde  si  fossero,  ricavasi 

dalla  lettera  di  Micia',  cbe  i Siracusani  fossero  di  con- 
g'ran  />òrZ  “sfi‘e-  prouti  8 Combattere  colla  flotta  , argomentasi  dal 

(/•scorni  an^aiiia- medesimo  Tucìdìde  , che  ci  narra  ^ di  aver  dovuto  gior- 
nalmente  combattere  gli  Ateniesi  con  la  flotta  Siracusana, 

alle  ritta  Sicelio- 

I e:  sono  cnlli  nelle  per  traspcrurst  i viveri  nel  caoipo^  e che  dapprima  lusso 

tn^ìtiie  €Ìat  Sì(U‘ 
h'  quelli  che  cHUi» 

td  altri  - 

ouithari  giun^oua 

Ui  Siracusa  a -«r  ••  • • 

,1,  Plutarco  Y.  Hicix. 
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stai»  molta  in  foga  la  flotta  degli  Ateniesi  rìvocare  ìtà 
dubbio  non  pnossi  ; ma  che  fossero  restati  viltorioù  i 
Siracusani  in  quella  battaglia  navale , come  ci  narra 
Plutarco  , non  sembrami  punto  verisimile  . Certo  però 
mi  sembra  di  non  esser  restati  i Siracusani  scoraggiati 
dalla  perdita  soflerta , a causa  della  di  loro  confusione, 
osando  giornalmente  opporsi  colle  navi  al  trasporto  della 
vitto  vaglia  degli  Ateniesi  ; e Plutarco  conciliar  si  potrebbe 
con  Tucidide  e con  Diodoro , se  di  altra  massima  bat- 
taglia navale  quindi  avvenuta , e nou  già  di  questa  da 
coloro  narrata  favellasse . 

Comunque  ciò  siasi,  Tucidide  va  diligentemente 
divisando  , che  dopo  la  presa  del  Plemmirio  i Siracusani 
inviarono  dodici  navi  con  Agatarco  Siracusano  Arconte 
delle  medesime  ,i,  . Una  delle  stesse  portatosi  nel  Pe- 
loponneso con  Legati  , onde  appalesare  ai  Peloponnesii 
il  prosperevole  stato  delle  loro  cose , e la  felice  speme 
che  animavali  , per  vieppiù  incoraggiarli  , a maneggiar 
là  con  più  ardore  la  guerra  . Le  altre  uudeci  navi  na- 
vigarono verso  Italia  , perchè  ascoltato  aveano  di  veleg- 
giare agli  Ateniesi  in  Sicilia  navi  cariche  di  danaro . 
Sorprese  queste  ne  sconquassarono  molte , e bruciarono 
in  Caulonia  quanto  era  acconcio  a fabbricar  le  navi 
degli  Ateniesi  preparato  ,3,  . Quindi  portaronsi  in  Lo- 
cri , ed  essendosi  là  stazionati  , approdovvi  una  nave 
da  carico  de'  Peloponnesii  , che  soldati  Tepsii  di  grave 
armatura  recava  . I Siracusani  accolti  costoro  nelle  pro- 
prie navi  presero  di  Siracusa  la  volu  . Ma  osservati 


,1,  Areoixe  dic(Ta<i  il  Pnfello  delle  aevi . 

,3,  (Uuluiiia  negli  Abrueii.  Fuvtì  una  Canlonia  in  Sicilia  (Stefano  da 
Slrobomt  1.  ri  ).  Ca>aut>uoo  ediCcala  la  crede  dai  Cauloniali  Itali  cacciati 
dalla  pauia  ( Caiaub.  io  Strab.  ).  V.  Tuaidide  Adnotal.  ad  1.  Tlt.  0.  aS* 
adii.  «I, 
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Ivendogli  gH  Ateniesi , eh’  erano  atazionati  con  venti 
navi  a Megara  , sorpresero  una  di  loro  nave  con  gU 
uomini  slessi  , ma  prender  non  potettero  il  restante , 
onde  volarono  in  Siracusa  . Quindi  attaccossi  lieve  com- 
battimento nel  medesimo  porto  , vicino  la  palizzata  che 
i Siracusani  confitto  avevano  in  mare  dinanzi  gli  antichi 
arsenali  acciò  le  di  loro  navi  avessero  là  sicura  stazione  j 
ed  acclochè  gli  Ateniesi  navigando  contro  i Siracusani 
portar  nocumento  non  gli  potessero  , ancorché  si  sca- 
gliassero contro  di  loro . Gii  Ateniesi  approssimato 
avendo  a quella  palizzata  un  ingente  nave,i,  di  torri 
e di  macchine  fornita  , trasportava  in  giro  i pezzi  del 
.terrapieno  svincolali  dalle  navi  , o infranti  svellendoli  , 

0 secandoli  i nuotatori  sott'  acqua  . I Siracusani  però 
dagli  arsenali  con  dardi  e con  frombole  ferivangli  , 
e scambievolmente  gli  Ateniesi  dalla  nave  saettavaogli  ^ 
ma  finalmente  questi  svelsero  gran  parte  del  valle  . Più 
di  ogni  altro  però  davano  loro  gran  briga  le  palafitte 
soli’  acqua  , dappoiché  i Siracusani  fitto  aveano  alcune 
palizzate  a fior  di  acqua  , e periglioso  era  1’  avvicinar- 
visi  ^ dappoiché  le  navi  urtavano  in  quelle  come  in 
uno  scoglio  ^ ma  i nuotatori  da  mercede  animati  secavan 
soli’  acqua  queste  palizzate  medesime  : nò  tralasciavano 

1 Siracusani  di  piantar  altre  palafitte,  né  di  escogitare 
< gli  uni  contro  gli  altri  maniere  di  nuocersi  ^ spesso 

leggiere  battaglie  attaccavano,  e niente  lasciavano  inten- 
talo , come  fra  vicini  eserciti  nemici , in  opposti  accam- 
pamenti , avvenir  suole  . I Siracusani  inoltre  spedirono 
Ijegati  de’  Corinzii , degli  Ambracioti  e de’  Lacedemoni 
in  varie  città , per  renderli  consapevoli  del  preso  Plem- 


)i,  Da  diecimiU  cotiche,  come  or  direbbeei  di  diecioiilo  lonnelUie  ^ 
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mìrio  e della  battaglia  navale,  nella  quale  stati  fossero 
superati , noa  dalla  forza  nemica , ma  dalla  propria 
confusione;  e per  manifestar  loro  inoltre  lo  stato  delle  cosa 
tutte , e r ottime  loro  speranze , onde  gli  scongiurassero, 
acciò  a forze  unite  con'  navi  e con  fanti  contro  gli 
Ateniesi  gli  ajutassero,  dappoiché  aliti  Ateniesi  con  altre 
truppe  attendevansi  : onde  se  eglino  prontamente  sba> 
ragliassero  pria  coloro  eh*  eran  presenti , sarebbero  per 
debellare  ancor  quelli  che  sopravverrebbero. 

Ciò  praticandosi  in  Sicilia , Demostene  raccolta 
1’  esercito  , con  cui  tragittarvi  dovea , per  arrecar  soc- 
corso a*  suoi , sciogliendo  le  navi  da  Egina  navigò  nel 
Peloponneso  ed  unissi  con  Cariclo  che  scortava  le  trenta 
navi  degli  Ateniesi;  e presi  inoltre  nelle  navi  alcuni 
soldati  Argivi  approdarono  nel  campo  Laconico.  Là 
primamente  devastarono  parte  del  campo  Epidauro, 
quindi  la  spiaggia  opposta  a Citerà  , dov*  è il  tempio 
di  Apolline;  e fortificato  un  posto  vantaggioso  vicino 
r istmo  veleggiò  verso  Corcira , acciò  presi  i confederali 
di  quella  regione  prestamente  navigasse  in  Sicilia . Ca- 
ride  lasciato  nel  forte  un  presidio , con  le  trenta  navi 
ritirossi  in  Atene  c partirono  insieme  gli  Argivi . In 
questa  medesima  està  giunsero  in  Atene  milletrecento 
Traci , ^armali  di  targhetta,  che  navigar  doveano  con 
Demostene  in  Sicilia , ma  come  che  tardi  sopravvennero, 
gli  Ateniesi  stabilirono  di  rinviarli  in  Tracia  ; dappoiché 
costoso  loro  sembrava  il  trattenerli  per  la  guerra  di 
Decelea  , stipendiali  essendo  per  una  dramma  al  giorno. 
£d  essendo  gli  Ateniesi  incalzati  da  Agi  valoroso  Re 
degli  Spartani , da  stretto  assedio  cinti , di  viveri  e di 
danaro  |>rovavan  disagio  ; e perciò  licenziarono  di  un 
«ubilo  i Tracii , incombenzaron  Diitrefo  a ricondurli  in 
patria  , portando  ovunque  nocumento  al  nemico . Ed 
io  rammento  tali  cose  perchè  la  guerra  de’  Lacedemoni 
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Con  gli  Ateniesi  va  necessariamente  legata  con  quella 
de’  Siracusani  con  gli  Ateniesi  j e perchè  Tucidide  fa 
le  sue  alte  meraviglie  , per  la  pervicacia  degli  Ateniesi , 
che  incredibile  sembravagli  pria  di  avverarsi . Dappoiché 
essendo  eglino  circonvallati  da’  Peloponnesii , nè  pure 
in  tale  stato  eransi  voluti  discostar  da  Sicilia , macoli 
nella  guisa  istessa  assediavan  Siracusa , città  da  se  sola 
non  inferiore  ad  Atene  j e deluso  aveano  1’  a$}>etlazione 
che  i Greci  concepito  aveano  nel  principia  di  questa 
guerra  sulla  di  loro  potenza  ed  audacia  ^ giacché  altri 
per  UDO  altri  per  due  ed  altri  per  tre  anni , e nissuno 
più  a lungo  giudicava  che  sarebbero  per  tollerar  la 
guerra  , se  i Peloponnesii  invaso  avessero  i loro  campi  ^ 
portandosi  eglino  altra  volta  in  Sicilia  I’  anno  decimo- 
settimo  dopo  la  primiera  spedizione , essendo  già  del 
tutto  indeboliti  da  questa  guerra^  ed  un  altra  ne  intra- 
prendessero non  inferiore  alla  primiera  che  contro  i 
Peloponnesii  sostenevano  . Quindi  in  gran  penuria  di 
danaro  eran  ridotti , e per  supplire  alle  spese  di  guerra 
imposero  per  tributo  ai  popoli  loro  soggetti  la  vigesima 
delle  mercanzie  marittime  , sperando  così  di  cumular 
pecunia  . 

Or  tralasciando  le  cose  della  Grecia  , die  solo  pel 
necessario  rapporto  con  la  guerra  in  Sicilia  accenniamo, 
e ritornando  a Demostene , veleggiando  egli  da  Curcira, 
trovata  nella  stazione  di  Pia  degli  Elei  una  nave  da 
carico  , in  cui  trasportar  si  doveano  in  Sicilia  soldati 
Corinzii  di  grave  armatura , fìaccolla  j ma  gli  uomini 
scappati  essendo , trovata  un  altra  nave  da  carico , in 
Sicilia  oltrepassarono  . Quinci  Demostene  portatosi  in 
Zacinto  ed  in  Cefalonia , presi  di  là  soldati  di  grave 
armatura,  oltrepassò  nel  continente  opposto  ad  Acarnaoia, 
in  Alizia  ed  in  Alactorio  che  occupavano  gli  Ateniesi . 
£ mentre  che  colà  dimenavasi,  gii  si  fe’  incontro  £n- 
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(rìmedoBtfl  cli«  ritornava  da  Sicilia,  dove  nell’ inverno 
em  stato  inviato  col  danaro  all' esercito  . Questi  avvisogii 
■ tanto  ciò  che  veduto , quanto  che  ascoltato  nel  corso 
^ della  navigazione  avea  , di  essere  stato  già  riacquistato 
da!  Siracusani  il  Piemmirio  . Inoltre  Conone  che  presedeva 
' a Neu patto  venne  da  loro  per  avvisare  , che  le  venti* 
> cinque  navi  de’  Corinzi» , le  quali  stazionate  si  erano 
contro  loro , non  dipartivansi  Unita  la  guerra , e che 
sarebbero  per  attaccare  battaglia  navale  ^ onde  loro  im- 
poneva di  spedirgli  delle  navi  ; giacché  colle  sue  diciotto 
' triremi  era  disuguale  in  forze  per  pugnare  colle  venti» 
cinque  triremi  neinicbe . Perciò  Demostene  ed  Eurime* 
ilonte  inviarono  dieci  delle  |MÙ  veloci  loro  triremi  col 
nnedesimo  Couone  alla-  fljtta  che  era  a Neupatto  , ed 
eglino  apparecchiaron  le  cose  necessarie  alla  spedizione 
ed  adtmaron  le  truppe  . Euriuiedonte  portatosi  io  Corcira 
comandò , che  i Corcirei  fornissero  quiudici  navi , e 
ne  scelse  i soldati  di  grave  armatura,  giacché  più  non 
continuò  la  navigazione  ad  Atene,  ma  assunse  l'alEda- 
togli  impero  con  Demostene^  e questi  adunò  i frombo- 
lieri  ed  i sagittarii  da'  luoghi  interno  Àcarnania  i 

Ma  i Legati  de'  Siracusani , che  dopo  espugnato  il 
Plemmirio  portati  si  erano  in  varie  città  Siceliote , per- 
suase avendole  a pugnar  seco  loro,  e condor,  dovendo 
in  Siracusa  le  raccolte  truppe , Nicia  che  presentito  ciò 
avea  spedì  messaggi  tanto  ai  Ceuturipioi  ed  Alìciei , 
quanto  agli  altri  &'culi  confederati , che  ne  stavano  sul 
passaggio  , acciò  nuo  {lenneltessero  che  1'  oste  marciasse 
pei  loro  coufioi , ma  che  stretti  insieme  gli  contrastas- 
sero il  passo,  giacché  altronde  non  oserebbero  far  pas- 
saggio ^ dappoiché  gli  Acragantini  non  volevano  che  pei 
loro  campi  oltrepassassero  . Marciando  dunque  i Sicelioti, 
i Siculi  , come  dagli  Ateniesi  erano  stati  scongiurali , 
collocarono  in  tre  luoghi  le  insidie  , ed  assalili  avendoli 

aa 
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•ìjr  iinprovTÌ»)  speosieràti  ne  nccisero  quasi  nUsocento  f 
e fra  costoro  i Legati , tranne  il  solo  Corinzio  , il  quale 
condusse  in  Siracusa  quanti  che.  camparono  le  insidie 
■al  numero  di  mille  e cinquecento,  come  Tucidide 
narra  ,t,  . 

- Ed  ecco  tolto  probabilmente  J’  equivoco  di  Diodoro 
e di  Plutarco  , di  essere  stata  colta  nelle  insidie  1’  oste 
■che  Gilippo  dalle  città  di  Sicilia  conduceva  in  Siracusa  ^ 
-dappoiché  altra  fu  la  spedizione  di  Gilippo  , ed  altra 
qaella  degli  ambasciadori  Corinzii  , Lacedemoni  ed 
Ambracioti  ; e questi  , non  già  quegli  colti  furono  dalie 
-città  confederate  con  gli  Ateniesi  nella  insidia  , e dei 
dnemilatrecento  di  costoro , e non  già  de'  tremila  che 
•oonduceva  Gilippo^  ne  caddero  sorpresi  ottocento  e non 
già  millecinquecento  come  Diodoro  afferma . Ricavasi 
inoltre  da  Tucidide , che  non  restavano  collegate  con 
!gli  Ateniesi  le  sole  città  di  Nasso  e di  Catana , come 
«oriveva  Micia  agli  Ateniesi  , ma  Alicia  , Gentnripi  ed 
-altre  città}  se  non  che  Micia  avesse  voluto  solamente 
accennare  le  città  marittime  o di  greca  origine . Ma 
dovendo  i Sicelioti  tragittare  pel  campo  degli  Aliciei , 
ben  si  vede  che  portali  si  erano  sino  agli  estremi  coufìui 
-dell’Isola,  giacché  quella  città  era  posta  tra  Entella  e- 
;Lilibeo  , come  dal  compendio  di  Stefano  ^Bizantino , 
da  Diodoro  e da  Cicerone  ricavasi., 3,  . 

Nè  solamente  giunsero  in  Siracusa  quei  millecinque' 
cento  scortati  dal  Legato  Corinzio , ma  vi  pervennero 


- ,1,  TuriAide  1.  c.  3l  p.  46^-  . 

,3,  Sitfano  Epit.  De  Verb.  Vioihro  I.  «»,  **'»,  x»iv.  Duri  Saniio , 
citalo  da  Siel'ano,  crede  di  aver  ricevuto  il  Dome  dal  liume  Alleo  j ma  Clu> 
vcriu  il  ricava  di'  Stati  .di  acqui  «alia  <clie  vi  iconevauo,  e corritp'Mider 
crede  alla  cillà  di  Salem! . Ciceroue  1’ appella  llalict  eiitii . Una  medaglia  di 
i|uella  città  c iuscrillà  AAIKTAI41JJ  • ^Eirisei.  poi.  ad  ’l’bucyd.  1.  VU 
c,  3i  o.  ^t. 
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incora  cinquecento  soldati  di  gravi  armatara , trecento 
rrombolteri  ed  altrettanti  sagittarii  spediti  da’  Camarinei  ; 
i quali  non  più  in  apparenza  ma  da  senno  recavano 
'ajuto  a’  Siracusani . I Geloi  inoltre  spedirono  una  flotta 
di  cinque  navi , quattrocento  arcieri  e dugento  cava- 
lieri , perchè  già  quasi  tutti  i Sicelioti  coliegavansi 
in  guerra  , tranne  gli  Acragantini  die  alcun  partito  non 
seguirono^  ed  ancor  quelli  che, pria  spettatori  oziosi 
dell’  evento  restati  sen’  erano  , conspirando  fra  loro , 
soccorso  ai  Siracusani  recavano . 1 Siracusani  però , 
avendo  ricevuta  quella’  strage  da’  Sicoli , si  astennero 
dall’  assalir  subitamente  gli  Ateniesi  . < 

Demostene  ed  Eurimedonte  , pronto  essendo  1’  eser- 
. 1 j • j 1 ’ • 1 ìmtcolo  vn. 

Cito  raccolto  da  Lorcira  e dal  continente,  oltrepassarono  Demostene  ed  £u- 

il  roar  ionio  con  tutle  le  truppe  , ed  approdarono  al  “'^edonie con  varj 

. . j.  ,,  ri  , » , ri  ,,  T , confederati  giun- 

promontono  Giapigio  : di  là  partiti  giunsero  alle  isole  gono  a teim.  I 
Gbereadi  di  Giaoigia  , ed  imbarcarousi  cencinquanta 

. • O-  • ••  ‘i  11  s<  • 1 I :■  1 attaccano  batta- 

arcieri  Oiapigii  della  gente  Messapia , che  donati  loro  gUa  con  la  flotta 

aveva  Arta  signor  di  quei  luoghi  , con  cui  rinnovata  n*  nel 

aveano  1’  antica  amicizia,  c di  là  partendo,  a Metaponto  ^/7và/oV"r/>ior. 

d’  Italia  approdaroDo  . Indotto  avendo  i Metapontini  a tana  oiuoria. 

spedir  seco  loro  per  diritto  di  società  trecento  arcieri 

e due  triremi , presi  quelli  nelle  navi  oltrepassarono  in 

Turio , e colà  sorpresero  gli  avversarli  degli  Ateniesi 

poco  fa  a causa  della  sedizione  banditi  . Or  volendo  far' 

la  rassegna  di  tntte  le  truppe  raccolte , per  vedere  se 

alcuno  tralasciato  fosse , ed  insieme  persuadere  a’  Turii, 

acciò  con  lieto  animo  si  portassero  seco  loro  a quella 

guerra  ^ onde  se  la  fortuba  fòsse  loro  propizia  avessero 

eglino  per  amici  o nemici  coloro  che  tali  fossero  agli 

Ateniesi , fermaroiisi  nel  campo  Turio  , e tutti  a qoel- 

r uopo  impiegaronsì  v I Pelo|x)nDesii  intanto  eh’  erano 

nelle  venticinque  navi , e che  stazionati  si  erano  cootro 

le  navi  che  uè  stavano  io  rieupatto  a motivo  di  fare 
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okrepassare  le  navi  dbe  io  Sicilia  poitavansi , eoo  altre- 
navi  che  eopravvenoero , poco  inferiori  di  numero  agli 
Ateniesi  , attaccarono  battaglia  navale  , ed  indecisa  restò 
tra  loro  la  vittoria  . 

Demostene  però  ed  Eurimedonle , apparecchiati 
essendosi  i Torii  a seguir  111  società  della  guerra  eoa 
settecento  soldati  di  grave  armatura  e trecento  laociatori , 
comandarono  di  oltrepassar  la  flotta  nella  spiaggia  Cro« 
touiata  , ed  eglino  marciar  fecero  pel  campo  Turio  tutta, 
la  fanteria  che  era  passata  in  rassegna  al  fiume  Sibari . 
Giunti  al  fiume  Ilia  , avendo  i Crotoniati  premesso  loro 
ambasciadori , i quali  si  protestassero,  che  contro  il 
loro  volere  passasse  I’  esercito  pel  loro  campo  , disce- 
sero al  mare  e pernottarono  alla  imboccatura  del  fiume, 
dove  loro  incontro  vennero  le  navi . 11  dimani  sù  mon- 
tativi partironsi  , approdando  a ciascheduna  città , 
tranne  che  ai  Locrii  , finché  giunsero  a Petra  nel  cam- 
po di  Kegio  . 

I Siracusani  ascoltato  avendo  che  gii  tea  venivano. 
contro  di  loro,  di  bel  nuovo  sperimentar  vollero  la. 
fortuna  della  guerra  con  le  navi , e con  un*  altro  eser- 
cito di  fanti,  ehe  raccolto  aveano  per  prevenire  l’arrivo 
ostile  « Forniroo  quindi  la  flotta  tanto  delle  cose  neces- 
sarie onde  ammaestrati  dell’  antecedente  battaglia  navale  , 
restar  superiori  ^ come  ancora  avendo  raccorciato  le 
prore  delle  navi  più  salde  le  resero  , soprapposero  alle 
jirore  grosse  travi  , alle  quali  entro  e fuora  attaccarono 
legnami  sino  a'  fiaschi  delie  navi  , per  lo  spazio  quasi 
di  sei  cubili , al  pari-  di  come  fornito  aveano  i Corinzi! 
le  loro  uavi,  pugnando  contro  quelle  degli  Ateniesi  che 
erano  a Neupateu^  e giudicarono,  di  dover  essere  non 
inferiori  le  proprie  «avi  a quelle  degli  Ateniesi  che  non 
erano  nella  stessa  guisa,,  ma  gracili  da  prora  coos trutte, 
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(giacché  gli  Ateniesi , non  già  colle  opposte  prore  , mai 
girando  intorno  intorno  le  navi , urtar  solevano  di  fianco 
le  ostili  ) e che  sua  propria  esser  dovesse  la  vittoria 
della  pugna  navale  che  attaccar  dovessi  nel  gran  porto», 
da  molte  navi  in  piccolu  spazio  ristrette . Dappoiché 
urtando  eglino  colle  loro  solide  prore  di  saldi  rostri 
fornite  , sarebbero  per  infrangere  le  navi  ostili  deboli  » 
e prive  di  rostri  ^ e gli  Ateniesi  pugnando  all’  incontro 
in  angusto  ^azio  non  sarebbero  per  avere  la  facoltà  o 
di  girar  le  navi  intorno  o di  condurle  fuora  » nel  quale 
artifìcio  principalmente  fidavansi . 

Ed  eglino  in  ciò  sarebbero  per  isforzarsi  di  non 
dar  loro  adito  di  passate  per  mezzo  la  flotta  , mentre 
r altro  scopo  sarebbe  somministrato  dall’  angustia  dei 
luoghi , che  gl’  impedirebbe  di  menare  in  giro  le  navi . 
Speravan  essi  di  adoprar  prosperevolmente  quel  genere 
di  battaglia  , di  cui  svantaggiosamente  per  imperizia  dei^ 
condottieri  serviti  si  erano  » cioè  di  combattere  colle 
opposte  prore,  e giudicavano  di  essere  questa  l’ottima 
loro  condizione  ; giacché  se  gli  Ateuiesi  da  loro  respinti 
fossero , retroceder  non  potrebbero  altrove , se  non  a 
terra , e dò  in  istrutto  spazio  vicino  i loro  accampa* 
menti  . Essi  all'  incontro  sarebbero  per  impadronirsi  del 
restante  del  porto,  ed  i nemid  incalzali  essendo,  aflbl* 
latisi  in  un  sol  luogo  ed  in  breve  spazio,  urtandosi, 
scompiglierebbonsi  ^ nè  sarebbero  per  avere  la  facoltà  di 
uscir  fuora  in  aperto  mare,  girando  intorno  le  navi  j 
mentre  in  loro  balìa  sarebbe  fxr  essere  il  fare  incursione 
dal  mare  contro  di  loro , e quindi  retrocedere , essendo 
principalmente  infesto  agli  Ateniesi  il  Plcmmirio,  ed 
ampia  non  essendo  1’  imboccalnra  del  porto  . £ ciò  fu 
veiameole  avverso  agli  Ateniesi  in  tutti  i combattimenti 
lavali , come  saviamente  riflette  Tucidide , jierchè  essi 
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(it  pari  He’  Sirieu»ani , retrocedere  io  tatto  il  porto  non 

potevano  ,i,  . 

l Siracusani , avendo  dunque  ciò  escogitato  ed 
aggiunto  alia  primiera  disciplina  virtù  militare  , e con> 
copilo  avendo  maggior  fidanza  dalla  primiera  battaglia 
navale , assalgono  ad  un  tratto  gli  Ateniesi  con  truppe 
marittime  e pedestri.  Gilippo  alquanto  pria ,,  ascila 
avendo  dalla  città  la  fanteria  awicinotla  alla  fortifica* 
zione  degli  Ateniesi,  là  dove  aprivasi  il  prospetto  nella 
cuià  . Gom  al  pari  tanto  i soldati  di  grave  armatura 
quanto  i cavalieri  e gli  armati  alla  leggiera  che  presidia- 
vano r Olimpico , avvicinarons  dall’  altra  parte  alla  mu- 
nizione. Subitamente  quindi  sortiron  le  navi  de’ Siracusani 
é de’  Confederali  . Gli  Ateniesi  dapprima  giudicarono 
di  voler  tentare  la  fm-tuna  della  guerra  con  la  sola 
fanteria  , ma  avendo'  veduto  subitamente  venir  contro 
le  navi , turbaronsi . Altri  de’  Siracusani , avvicinandosi, 
fermaroDsi  ad  esercito  schierato  sopra  ed  innanzi  le 
munizioni  contro  il  nemico  . Quindi  parte  degli  Ateniesi 
tlsciron  contro  la  folla  della  cavalleria  e de’  lancialori  , 
che  celeramente  venivano  dall' Olimpico  e da  altrove^ 
e parte  fornivano  ie  navi  ed  occorrevano  al  lido  per 
arrecar  soccorso  ^ e fornite  essendo , ne  menarono  settan- 
tacinque  contro  il  nemico  , emendo  quelle  de'  Siracusani 
circa  ottanta  ,a,  . 

Or  essendosi  azzuffati  con  iscambievoU  urti  per 
molto  spazio  del  giorno  , e quinci  e quindi  respingen- 
dosi , date  prove  di  valore , nè  gli  uni  su  gli  altri  ri- 
portando con  qualche  illustre  impresa  vittoria , se  non 
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'che  1 SiracnsaBÌ  affondato  avessero  una  o due  oay! 
Ateniesi  , gli  uni  dagli  altri  partironsi  j ed  allontonos^i 
insieme  la  fanterìa  dalle  munizioni  degli  Ateniesi . 

11  domani  i Siracusani  acchetaronsi,  non  appalesando 
ponto  cosa  maneggiar  dovessero . !Nicia , vedendo  di 
essere  stata  attaccata  la  battaglia  navale  con  pari  van- 
taggio , e giudicando  che  i Siracusani  sarebbero  per 
tentar  la  medesima  , obbligò  i Trierarchi  ,i,  a ristorar 
le  triremi  eh’ erano  state  danneggiate , uscì  fuora  le  navi 
da  carico  dal  valle  , che  a guisa  di  chiuso  porto  era 
fitto  in  mare  , e collocolle  1’  una  dall’  altra  due  jiigeri 
quasi  distanti  j in  guisa  che,  se  qualche  nave  incalzata 
fosse , avesse  colà  sicuro  ricovero  e facile  uscita  : ed  ip 
questo  apparecchio  gli  Ateniesi  impiegaronsi  da  giorno 
a notte  . 

I Siracusani  piò  prestamente  1’. altro  dimani , mg 
coir  istessa  fanterìa  e colla  stessa  flotta  azzufiaronsi  cogU 
Ateniesi  j ed  essendosi  cominciati  ad  assalire  scambie- 
volmente con  navi  opposte  ^ consumarono  di  bel  nuovo 
gran  parte  del  giorno  col  provocarsi  a vicenda  ^ fio^ 
cbò  Aristoue  figlinolo  di  Pirrico  Corinzio , il  migliore 
ammiraglio  eh’  era  fra’  Siracusani , persuase  ai  .conr 
dottieri  della  flotta , acciò  spedissero  in  città  a coloro 
che  Cura  ne  avessero,  onde  prestissimamente  inviassero 
ili  riva  al  mare  il  foro  delle  cose  venali } e che  obbli- 
gassero chiunque  avesse  delle  vivande  a ctdà  trasportarle 
e venderle,  onde  approdandovi  i barca juoli  ed  i combat- 
tenti, ^subitamente  vicino  le  navi  pranzassero,  e noa 
guari  dopo  nel  medesimo  giorno  assalissero  gli  Ateniesi 
non  aspettandoli  . Spinti  da  queste  parole , tantosto  i 


,1,  I Coodollirri  delle  Uriremi,  ed  «nctie  qiidli  ebe  nelle  Uvemi  {Higna 
vouu.  iC’ard<na/i'jn>ploiui:lni{ifTÌali  AlUiUri.  Vellctri  iStiS. 
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‘condouieri  spedlron' messaggi  il  merdaio  fu  pronto*.  I 
■Siracusani  presti  remigando  sulle  poppe  deile  navi  riti- 
raronsi  ver  la  città  discesero  , pranzarono  . Gii  Ateniesi 
giudicando  , eh’  eglino  come  vìnti , remigando  su  le 
poppe  ritiravansi  in  città , discesi  nel  lido  si  diedero 
oziosamente  ad  ordinare  il  pranzo  e ad  altre  faccende, 
giudicando  ‘di  non  dovere  in  quel  giorno  rinnovare  la 
battaglia  navale . Ma  i Siracusani  repentinamente  con 
navi  ben  fornite  l’ assalgono  : quelli  con  gran  tumulto, 
in  gran  parte  digiuni  e senz’ordine  salgono  sulle  navi; 
ed  a stento  alla  fine  loro  andarono  incontro  . Ed  essendosi 
dapprima  , gli  uni  gli  altri  , scambievolmente  schifandosi, 
astenuti  dalla  pugna,,  piacque  fnialinente  agli  Ateniesi 
'di  non  più  indugiare  , ma  di  assalir  prestamente  il  ne- 
mico , acciocché  |>er  loro  colpa  sorpresi  non  fossero 
rilinitì  ; onde  dato  il  segnale  afTollaudosi  cominciarono 
a combattere  . 

1 Siracusani , accogliendo  il  loro  impelo  , respinge- 
vanli  e servendosi  delle  opposte  prore  delle  navi  , come 
stabilito  aveano,  e eh’  eran  disposte  in  guisa  che  acconcie 
fossero  all’  urto  , sfracellavano  le  navi  degli  Ateniesi , iu 
gran  parte  dalle  prore  , dove  remiganti  non  vi  erano  ; 
e quelli  che  dagli  eretti  tavolati  dardeggiavano  , grave- 
mente ferivano  gli  Ateniesi . Ma  vieppiù  que’  Siracusani , 
che  andavano  intorno  con  piccole  barchette  , e sotteo- 
travano  alle  fila  de’  remi  delle  navi  ostili  , insinu  ai 
fianchi  nltrapassando , ogni  sorta  di  armi  contro  i re- 
miganti lanciavano  . Tal  che  fìualmente  i Siracusani , con 
tutte  le  loro  forze  in  tal  guisa  combattendo,  la  vinsero. 
Gii  Ateniesi  rivolli  in  fuga  , col  presidio  delle  navi  da 
carico , rifuggirono  nella  propria  stazione  : i Siracusani 
sino  alle  medesime  inseguironli  , ma  quinci  le  antenne, 
che  alle  ne  stavano  sollevate  all’  ingresso , donde  pen- 
devano delfìni  di  piombo  per  sommerger  le  navi  che 
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sotteotrassero  y di  più  inseguirli  proibironli . Due  nav! 
però  de' Siracusaot , rese  baldanzose  dalla  vittoria,  ac> 
costandosi  troppo  alle  navi  da  carico  sconfìtte  furono } 
ed  una  con  gli  uomini  stessi  fu  presa . Ma  i Siracusani 
depresso  avendo  sette  navi  degli  Ateniesi , sfracellatene 
molte , presi  ed  uccisi  gli  uomini  delle  medesime,  par- 
tironsi  ed  eressero  dall’  una  e dall'  altra  parte  trofei  di 
vittoria  navale , colmi  di  speranza  di  dover  essere  alfìne 
vincitori  della  flotta  degli  Ateniesi , e di  soggiogare 
r esercito  pedestre  ^ onde  entrambe  a nuovo  assalto 
prepararonsi  ,i,  . 

E questa  a dir  vero  fu  la  prima  vittoria  navale 
che  riportassero  i Siracusani , bencliù  Plutarco  affermi  , 
di  essere  stati  in  altra  pugna  navale  vincitori , onde  i 
loro  condottieri  resi  baldanzosi  offrivano  ogni  giorno 
battaglia  , con  flotta  ben  fornita  e pronta  a combattere, 
agli  Ateniesi  . Quindi  egli  a ragione  ci  descrive  Nicia 
cauto  a non  volersi  allìdare  con  poche  e mal  salde  navi, 
al  dubbio  evento  della  battaglia  navale  , mentre  atten- 
devasi  Demostene  con  numerosa  flotta  ben  fornita . Ma 
Eutidemo  e Menandro  , e quanti  che  vi  erano  loro 
parteggiani , altri  pensieri  ed  altra  brama  nudrivano  j 
dappoiché  vedendosi  al  supremo  comando  elevati  , am- 
bivano ardentemente  di  eseguire  magnanime  imprese  pria 
dell'  arrivo  di  Demostene , ed  una  tacita  emulazione 
della  gloria  di  Nicia  , che  agguagliare  o sorpassar  bra- 
mavano, serpeggia  vagli  in  seno.  Velavano  tale  cupidi- 
gia col  pretesto  della  gloria  patria , che  di  offuscarsi  e 
struggersi  spacciavano  , se  temessero  i Siracusani  , che 
giornalmente  navigando,  a battaglia  provocavanli . £c- 
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citando  con  queste  ragioni  gli  animi  della  moltitudine^ 
risolsero  gli  Ateniesi  di  attaccar  battaglia  navale  j ma 
per  arte  e senno  di  Aristone  ammiraglio  corinzio  , che 
presedeva  all’  ala  sinistra  della  flotta  nemica , vinti  dai 
Siracusani  perdettero  molti  soldati  in  quel  conflitto . 
Quindi  Plutarco  descrivo  Nicia  angoscioso,  per  aver 
j)rla  poco  felicemente  maneggiato  l’ impresa,  comandando 
egli  solo , ed  ora  forzato  dall’  ambizione  e dall'  error  • 
de’ colleghi,  non  essersene  potuto  star  saldo  nel  suo 
proponimento  . Plutarco  a proposito  di  Aristone  arreca 
l’autorità  di  Tucidide  ,1,^  e sebbene  la  bramosìa  di 
combattere  di  Eutidemo  e di  Menandro  avesse  avuta 
gran  parte  all’intrapresa  pugna  navale,  tuttavia  gli  Ate« 
niesi , sfidati  da’  Siracusani  a combattere  o per  terra  o 
per  mare  , come  ce  li  descrive  Tucidide  , starsene  oziosi 
spettatori  o trincierati  nella  fortezza  e nella  stazione  , 
senza  rischio  c senza  onta  , nou  potevano . 

Ed  in  verità  gli  Ateniesi,  benché  nella  prima 
battaglia  navale  vinto  avessero  ed  eretto  della  vittoria 
il  trofeo  , pure  vedendo  , che  alla  confusione  de’  neniici 
piuttosto  che  alia  di  coloro’ viltà  od  al  proprio  valore 
la  vittoria  dovuta  si  fosse  , stabilito  aveano , come 
Diodoro  aflerina  , di  non  isperimentare  inoltre  la  fortuna 
di  guerra  , finché  giunto  non  fosse  fra  pochi  giorni 
Demostene  colla  flotta  . E qui  Diodoro  ci  descrise  il 
contrailo  pensanieulo  de’  Siracusani  , di  dover  cioè  af- 
fidare il  tutto  ad  una  estrema,  battaglia  navale  pria  del- 
1’  arrivo  di  Demostene  : di  aver  Aristone  ammiraglio 
corinzio  persuaso  a’  Siracusani  di  farsi  le  prore  più 
brevi  e piu  basse  : eh’  essi  eseguirono  tale  consiglio  : 
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che  ciò  fugli  di  grande  ajoto  alla  vittoria  } dappoiché’ 
le  attiche  triremi  , di  più  deboli  ed  elevate  prora  for» 
site  , non  altro  ferendo  che  le  parti  elevate  sul  mare, 
poco  danno  al  nemico  arrecavano;  ma  le  navi . de’ Sira- 
cusani di  salde  e basse  prore  fornite , ad  no  sol  urto 
di  rostro , 'spesso  le  navi  degli  Ateniesi  fiaccavano  . E 
segue  quindi  a narrar  Oiodoro , che  per  molti  giorni 
indarno  i Siracusani  per  mare  e per  terra  provocati 
aveaogli , giacché  trattenendosi  nelle  stazioni , agio  al 
nemico  di  pugnar  non  offrivano . E benché  gli  Ateniesi 
fossero  superiori  pella  velocità  delle  triremi , per  la 
perizia  delle  cose  nautiche  , e per  1’  avvedutezza  dei  ■ 
Comandanti , tuttavia  per  1’  angustia  de’  luoghi  questi 
vantaggi  loro  di  alcun  giovamento  non  furono  ; dappoi- 
ché i Siracusani , venuti  a stretta  pugna  col  nemico  , 
non  dandogli  tregua  o ritorno , costringevan  con  dardi 
e con  sassi  i difensori  ad  abbandonar  le  prore  , c con- 
fitti i rostri  in  molte  delle  navi  che  loro  facevansi  in- 
contro , saltavano  nelle  medesime , e cambiavano  quasi 
il  combattimento  navale  in  terrestre;  onde  afflitti  da 
ogni  dove  gli  Ateniesi  precipitosamente  si  volsero  in 
fuga  ; ed  i Siracusani  premendoli  da  tergo  sommersero 
sette  navi  attiche,  e molte  inutili  alla  guerra  ne  resero  . 

Diodoro  però  non  fa  menzione  alcuna  delle  due 
audaci  navi  Siracusane  superchiate  dagli  Ateniesi , ma 
dice  al  pari  di  Plutarco;  che  gli  Ateniesi  risoluto  aveano 
di  non  pugnare  pria  dell’  arrivo  di  Demostene  , e che 
i Trierarchi  Ateniesi,  soffrir  non  potendo  1’ onta  e l’ in- 
sulto de’  Siracusani  , determinaronsi  alla  battaglia  navale, 
onde  certo  mi  sembra  quanto  Plutarco  afferma , cha 
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Menandro  ed  Eatidemo  fossèro  ■ 'stati  gli  autori  dettai 
pugna  , e però  della  strage  ricevuta  . Ricavasi  inoltre  da 
Dindoro , che  per  consiglio  di  Aristone  cambiato  aveano 
i Siracusani  la  foggia  delle  prore , lo  che  Tucidide  non 
accenna  . Nè  Diodoro  parla  dello  stratagemma  di  Aristo- 
ne che  finse  fuga , ristorò  i suoi , tornò  alla  pugna  ^ 
sorprese  i nemici  e trionfonne , confusi  essendo  ed  este- 
nuati ^ ma  Polieno  conferma  quanto  Tucidide  narra  ,1,  ^ 
talmente  che  da  Tucidide  da  Diodoro  da  Plutarco  e da 
Polieno  tutte  le  circostanze  di  quella  battaglia  e di  quella 
vittoria  ricavare  si  possono . 


CAPITOLO  OTTAVO 

Arrikìo  di  Demostene  e di  Eurimedonle  con  Oste 
numerosa . Nicia  protrar  la  guerra^  Demostene 
pugnar  bramai  si  pugna  infelicemente  al- 
r Olimpico  ed  all’  Epipole . Contrastano 
i Duci  sulla  partenza  da  Siracusa,.  ■ 


Pestrì^ne'driro-  animi  de’  Siracusani , superati  per  terra  e per 

ate  ,4ttnirse,  timor  mare  i nemici,  sopra  se  stessi  elevati  si  erano  . Quan- 
rL%rèrTXt'Con-^’ sopravvcogono  Eutimedonte  e Demostene  eoa 
d, Mitri,  è dtm-  1’  oste  numerosa  degli  Ateniesi  . Arrecavano  più  di 
raaiaio  il  cam/jo  ireccntodieci  triremi  con  cinquemila  soldati , oltre  i 

òtracutano,  l ' 
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remiganti , armi  danaro  macchine  di  assedio  ed  ogni 
bellico  attrezzo  sulle  navi  da  carico  ,i,  . Plutarco 
descrive  > il  magnificentissimo  apparato  della  flotta  di 
Demostene  atto  ad  inspirar  confidanza  negli  amici  e 
terror  fra  i nemici  ^ da|ipoichè  sopra  sellantatre  navi 
trasportavansi  cinque  mila  soldati  di  grave  armatura , 
ai  quali  eran  misti  circa  tre  mila  lanciateri , sagittari!, 
e frombolieri  j le  triremi  ornate  erano  di  armi , d' io» 
segoe  militari , e da  una  turba  di  barcaiuoli  e di  trom-^ 
badori  fornite  ^ tal  che  appalesava  la  magnificenza  di 
uno  scenico  apparato  . Quindi  tanto  Plutarco  quanto 
Diodoro  afierroano  , che  gli  animi  de’  Siracusani  atter» 
riti  ne  furono  ^ ma  Plutarco  porta  quel  terrore  all'  ec- 
cesso di  di${)erare , dall' ottener  pace  dagli  Ateniesi  a 
qualunque  condizione  j e che  soprastar  vedevano  1’  estre« 
ma  mina  alla  di  loro  città . Diodoro  più  semplicemente 
accenna  j cbe  le  concepite  speranze  svanirono , non 
giudicando  potersi  così  facilmente  bilanciare  con  tale  e 
tanta  Oste . 

Giova  però  seguir  Plutarco  nel  seguito  della  nar« 
razione,  dove  descrive  i contrasti  di  Nicia  e di  Demo- 
stene sulla  esecuzione  dell’  impresa . Egli  narra  cbe 
r allegrezza  di  Nicla  , derivala  dall’  auguniento  di  tante 
forze , non  fu  durevole , dappoiché  al  primo  abbocca- 
mento scopri  in  lui  molta  fretta  e molta  audacia . Ei 
voleva  al  più  presto  combattere,  sperimentare  ogni  even- 
to , prender  Siracusa , ritornare  in  Atene  . Nicia  sorpreso 
della  baldanza  di  costui  pregavalo , a non  intraprendere 
cosa  alcuna  frettolosamente  e all’impazzata  j e conoscendo 
meglio  r arte  della  guerra  e le  circostanze  del  neniicQ 


,t,  Diodtro  ].  ciL  c.  ila 
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tfìTerinava  ^ che  l’ Indugiare  avrebbe  grandemeote  nno« 
cinto  ai  nemici  , i quali  per  difetto  di  anaro  non 
avrebbero  potuto  sofiirire  a lungo  le  spese  della  guerra, 
onde  per  necessità  sarebbero  stati  non  guari  ^opo  ab* 
bandonati  da’  Socii  : laonde  se  coll’  indugiare  si  pro>i 
traesse  la  guerra  , da  grandissima  difficoltà  attorniati 
sarebbero  per  ricercar  di  bel  nuovo  le  condizioni  di 
pace  . E vi  erano  alcuni  fra  i Siracusani  i quali  occul- 
tamente ammonivano  Nicia  a non  intermetter  1'  assedio, 
essendo  la  città  da  gravi  angustie  travagliata  , e renden- 
dosi Gilippo  di  giorno  in  giorno  pià  grave  ai  cittadini  • 
Pertanto  se  alcun  poco  la  penuria  de’  viveri  si  augu- 
mentasse , forse  nessuno  tollerar  vorrebbe  tale  disagio , 
e sarebbero  per  ricevere  qualunque  condizione  . Nicia 
proferiva  queste  cose  fra  dubbie  parole , al  pari  di 
enigmi , ed  alcune  tacite  in  cuor  serbavano , non  giu- 
dicando doverle  manifestare , onde  opinione  di  timidità 
di  se  offeriva  ai  soldati  •,  i quali  rimproveravangli  dover 
accadere  quanto  che  pria  accaduto  fosse,  cioè^  che  a 
forza  di  temere  e d’  indugiare  estinguesse  ogn’  impeto 
ed  ardor  di  animo . Perciò , abbandonato  Nicia  , tutti 
seguirono  1’  entusiasmo  di  Demostene  , onde  quegli 
espugnato  e non  vinto  , cesse  finalmente  al  comune 
volere  , i , . 

Tucidide  al  pari  di  Plutarco  dice  j che  Demostene 
ed  Eurimedonle  giunsero  quasi  con  settantatre  navi 
insieme  colle  straniere,  e quasi  con  cinquemila  soldati 
di  grave  armatura  , che  arrollato  aveano  fra'  suoi  citta- 
dini e fra  i confederati  , ed  inoltre  con  non  pochi 
lanciatoti  Greci  e Barbari , con  frombolieri  con  sagittarii 


jJ,  PlutOKO  V.  Nici«. 
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« con  ogni  necessario  apparecdiio  ' gaérriero . Quindi 
esagerato  senibra  il  numero  delle  triremi  descritte  da 
Diodoro  , quando  Tucidide  e Plutarco  vanno  di  accordo 
nel  determinarlo  . Comunque  ciò  siasi  le  settantatre  navi 
di  soldatesca  e di  aimi  di  ogni  genere  forniti , aggiunte 
all'  oste  di  P^icia , arrecar  non  lieve  timore  negli  animi 
de’  Siracusani  e de’  Confederati  doveano  ; giacché  come 
osserva  Tucidide  , non  vedevano  alcun  termine  al  rischio  j 
e sebbene  gli  Ateniesi  fortificato  avessero  Decelea  , niente 
di  meno  spedito  avessero  contro  di  loro  un  esercito  non 
inferiore  al  primiero,  ed  inesauribili  sembrassero  le  forze 
degli  Ateniesi.  11  primiero  esercito  però  degli  Ateniesi 
xincorossi  fra  i tanti  mali  ond’  era  travagliato. 

Quindi  Demostene  osservato  avendo  lo  stato  delle 
cose  , giudicando  di  non  dover  perdere  inutilmente  il 
tempio , come  praticato  aveva  Piicia  ^ il  quale  arrivato 
essendo  formidabile  , non  assalì  subitamente  le  Siracuse, 
ma  svernò  in  Catana  , onde  cadde  in  ispregio  de’  ne> 
mici  e fu  prevenuto  da  Gilippo  e dalle  troppe  del 
Peloponneso,  le  quali' i Siracusani  neppure  avrebbero 
chiamato  in  soccorso,  se  di  un  subito  assalito  gli  aves- 
se ; giacché  giudicando  di  aver  essi  forza  bastanti  , in 
un  sol  tempo  inferiori  e cinti  di  valle  trovati  si  fos- 
sero, ose  pure  chiamati  li  avessero,  neppure  a tempo 
r avrebbero  potuto  soccorrere  ; Demostene,  dico,  ciò 
considerando , e sapendo  che  il  suo  primo  arrivo  atter- 
rito avesse  il  nemico , volle  giovarsi  prestamente  del- 
r inspirato  terrore  da  tutta  la  truppa  . Vedendo  che  il 
muro  edificato  da’  Siracusani  , onde  proibito  aveano  di 
essere  circonvallati  dagli  Ateniesi  , era  semplice  j che 
se  alcuno  occupato  avesse  la  salita  dell’ Epipole  e gli 
accampamenti  colà  piantali,  facilmente  prendersi  quel 
muro  potevasi  , giudicando  di  non  dover  alcuno  resi- 
stere all’  impelo  de’  suoi , affiellavasi  a tentar  quell’  im- 
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presa  , sperando  in  breve  di  recare  a fìné  la  guerra  • 
Dappoiché  maneggiata  prosperevole  sarebbono  per  cader 
le  Siracuse  in  suo  potere  , od  altrimenti  accadendo 
sarebbe  per  ricondursi  la  truppa , onde  non  estenuarsi 
indarno  gli  Ateniesi  così  in  campo  come  in  città  . Mar- 
ciando dunque  gli  Ateniesi  y primamente  devastarono  il 
campo  de’  Siracusani  intorno  1’  Anapo,  essendo  superiori 
in  forze  navali  e pedestri  , come  lo  erano  stati  al  primo 
arrivo  : nè  i Siracusani  uscirono  contro  loro  per  terra 
o per  mare,  tranne  i cavalieri  ed  i lanciateri  occorsivi 


dall’  Olimpico  ,i,  . 

i rt-  Piacque  dappoi  a Demostene  tentar  con  macchine 
ipinio  daW  OUm  questa  foTtezza  , ma  essendo  state  bruciate  dagli  avver- 
“f  “e‘pìpoÙ  appressate  macchine  , i quali  dlfendcvansi  dalle 

td  ivi  cadono  mura , ed  essendo  state  inoltre  respinte  le  altre  sue 
molti  do  MI.  truppe  che  da  varie  parli  assalivano  la  fortezza,  giudicò 


di  non  perdervi  il  tempo  . Laonde , persuaso  avendo 
Micia  e gli  altri  colleghi , stabilì  di  assalir  l’ Epipole 


come  ideato  si  era  . Tucidide  non  arreca  il  contrasto 


dell’ opinione  di  Nicia  e Demostene  rapportato  da  Plu- 
tarco y ma  alTermando  di  aver  Demosteue  persuaso  Ni- 
cia, tacitamente  la  varietà  del  di  lui  parere  conferma  : 
lo  che  allo  scopo  di  ambo  quegl'illustri  scrittori  è confor- 
me^ dappoiché  Plutarco  va  di<’isando  , quanto  alla  vita 
del  suo  Nicia  che  descrive  appartiene  , e Tucidide  gli 
argomenti  tutti  della  guerra  che  uarra  , ci  arreca  . Quindi 
questi  a narrar  prosegue  j che  impossibile  sembrando  a 
Demoslene  l’accostarsi  al  muro  ed  ascendere  in  tempo 
di  giorno  , comandò  ai  soldati  di  portare  i vìveri  per 
cinque  giorni , seco  prese  tutti  i fabbri , tulli  i lancia- 
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lori e quanto  che  necessario  fosse  a fabbricare , so 
mai  impadronito  si  fosse  di  quel  posto , ed  egli  sulla 
• prima  veglia  con  Enrimedonte  e Menandro,  prese  tutte 
le  truppe , pertossi  all’  Epipole  , restando  Nicia  nelle 
fortifìcazioni  . 

Essendosi  accostati  all’  Epipole  per  lo  Eurialo , 
onde  il  primiero  esercito  asceso  avea  , le  sentinelle  dei 
Siracusani  si  ascosero  j e quindi  gli  Ateniesi  assalirono 
presero  quella  di  loro  munizione  , ed  uccisero  alcune 
guardie  . Moltissime  però  di  loro , che  rifuggito  aveano 
al  campo  (ch’era  triplice  nell'  Epipole  e ne' baloardi  , 
uno  cioè  di  Siracusani,  l’altro  de’ Sicelioti  ed  il  terzo 
de’  confederati  ) subitamente  avvisarono  1’  arrivo  de'  ne- 
mici ; e principalmente  a quei  seicento  Siracusani  che 
i primi  facevano  la  sentinella  in  questa  parte  dell’  Epi- 
pole . Sollecitamente  questi  occorsero  in  ajuto,  ma 
Demostene  e gli  Ateniesi  scontrati  avendoli  , sebbene 
valorosamente  pugnassero , pure  gli  messere  in  fuga  j 
ed  eglino  continuarono  ad  inoltrarsi  per  non  estinguersi 
il  concepito  ardore,  onde  perfezionar  l’impresa  . Altri 
intanto  presa  la  munizione  che  assalito  aveano  sul  prin- 
cipio e che  le  guardie  abbandonato  aveano,  ne  svelle- 
vano i merli  . I Siracusani  i confederali  c Gilippo  coi 
suoi  arrecavano  soccorso  da’  forti  ^ ed  essendo  loro 
accaduta  questa  audace  impresa  inaspettatamente  di  notte, 
gli  Ateniesi  assalirongli  impauriti  , e da  costoro  respinti, 
primamente  rincularono  . Or  mentre  gli  Ateniesi  quasi 
vincitori  , senz’  ordine  alcuno  avanzavansi  , volendo 
atterrare  subitamente  tutte  le  fortilicazioni  de’  nemici 
non  ancora  assalite,  acciocché  non  riavendosi  dalla  sor- 
presa del  loro  impeto  primiero  , si  attruppassero  insieme, 
i Beoti  i primi  resistettero  loro , ed  assalendoli  gli  s'par- 
pagliarono  e posero  io  fuga  . 

Gli  Ateniesi  irovaronsi  allora  in  grave  disordine  e 

a4 
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privi  di  consiglio  , tal  cbe  comprendere  e descriverà 
dagli  uni  e dagli  altri  non  era  facile  la  quale  maniera 
ciascheduna  cosa  accaduta  fosse  . Dappoiché  se  le  cose 
di  giorno  più  certe , come  riflette  Tucidide  , non  sono 
tutte  note  a coloro  che  v’intervennero,  ed  appena 
ciascheduno  sa  quanto  maneggiossi  dov’  egli  trovavasi  j 
in  una  battaglia  notturna  e fra  grandi  eserciti , in  quale 
maniera  può  taluno  sapere  cosa  alcuna  di  certo?  Splen- 
deva la  luna  , e così  vedevansi  scambievolmente  come 
a chiaror  di  luna  si  può  : miravano  1’  apparenza  del 
corpo  , ma  1’  amico  dal  nemico  non  discernevano  . Non 
pochi  soldati  di  grave  armatura  degli  ani  e degli  altri 
in  angusto  spazio  aggiravansi.  Altri  degli  Ateniesi  vinti, 
ed  altri  seguendo  il  primo  loro  impeto  eran  vincitori  . 
Molti  del  restante  dell'  esercito  salito  già  aveano  , e parte 
avvicinavansi , e dove  girne  ignoravano,  dappoiché  fug- 
gendo i primi  tutto  era  disordine  , e pollo  spaventevole 
grido  difficilmente  discerner  potevausi^  giacché  i Siracusani 
ed  i confederati  vincitori  incoraggiando  i suoi  , non  deboi 
grido  adopravano,  perchè  altrimenti  significar  non  poteva- 
no di  notte  ciò  che  far  si  dovea,  e sostenevano  nel  tempo 
stesso  1’  impeto  di  coloro  che  gli  si  facevano  incontro  . 
Gli  Ateniesi  cercavansi  scambievolmente  , e quanti  che 
opponevansi  alla  di  loro  fuga  , sebbene  amici  fossero  , 
nemici  riputavano  . Frequentemente  chiedevansi  la  tes* 
sera , non  {lotendo  altrimenti  conoscersi,  lo  che  nuovo 
scompiglio  arrecava  , tutti  insieme  la  tessera  ricercando  j 
onde  ai  nemici  nìanifestaronla  . Ma  non  conoscevano  al 
pari  la  di  coloro  tessera , perché  i vincitori  meno  di- 
spersi , erano  meno  ignoti  fra  loro  . 

Laonde  se  gli  Ateniesi  più  validi  di  forze  incon- 
travansi  in  tali  nemici , i Siracusani  conoscendone  la 
tessera  schifavangli  ^ ed  all'  incontro  eran  quelli  fatti  in 
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pezzi  se  risposto  non  avessero  . Ciò  che  principal- 
mente oocquo  loro  fu  la  modulazione  del  Penne  , che 
essendo  simile  in  entrambo  , incerti  lasciavaogli  ; dap- 
poiché quante  volte  gli  èrgivi  i Corcirei  e quanti  Dorici 
eranvi  con  gli  Ateniesi  , ripetevano  il  peane  , o l' in- 
tuonavan  i nemici , ne  erano  al  pari  atterriti  ,3, . Laonde 
finalmente  disordinali  confusi , in  varie  parti  degli  ac- 
campamenti ostili  aiTullandosi , gli  amici  con  gli  amici , 
i cittadini  co’ cittadini  , non  solo  scambievolmente  at- 
terrivansi  ^ ma  azzulTatisi  fra  loro  diveller  non  potevansi  . 
Multi  di  loro  ^ inseguendoli  i nemici  , precipitandosi 
dalle  rupi  , angusta  essendo  la  discesa  per  1’  Epipole  , 
perivano.  Quei  che  da’ luoghi  superiori,  sani  e salvi 
scappando  , nella  pianura  discesero  , e quanti  che  del* 
r antico  esercito  più  periti  di  quella  regione  si  erano  , 
rifuggirono  ne’  proprii  accampamenti  . Alcuni  di  coloro 
che  di  recente  erari  giunti  , sviandosi  , errarono  pei 
campi,  ed  al  far  del  giorno  circondali  dalla  cavalleria 
siracusana  sterminati  furono  . Quindi  i Siracusani,  eres- 
sero il  domani  due  trofei , uno  all’  Epipole  per  dove 
era  asceso  il  nemico , e 1’  altro  là  dove  i Beoti  prima- 
mente loro  resistito  aveauo.  Non  pochi  tuttavia  di  loro 
c de'  confederali  perirono  ^ le  armi  superarono  il  numero 
degli  uccisi . Parte  di  coloro  che  senz'armi  e senza  scudi 
precipitaronsi  dalle  rupi  morirono  , e parte  salvaronsi  ,3, . 


,1,  Le  tcfiere  mililari  erin  di  avolio  , di  menilo  ec.  e laWolta  eri  tefsera 
UD  mollo  , oude  («li  uni  (;li  altri  ditcenievansi  . Qui  ai  vede  di  essere  siala 
una  parola  di  cooveuiione  . Pitico  Ltxic.  Tacilo  Annoi.  1.  I.  iivelunin  , Ce* 
urc  O,  B.  G,  I,  II,  VI,  VII.  — Lcvio  Uec.  iii.  I.  _ A miniano  Marc.  I.  ii, 
XXIII.— Vegezio  1.  ll.  o.  •]  _lrzio  De  Bello  ///s^._.\ppiaoo  B.  AhlhriJat,.^ 
tìiusliiio  I.  Iti, 

,1,  Sul  principio  , nel  bollore , sol  fine  della  battaglia  e nella  ritirata 
caniavasi  da' Greci  il  Peane,  ossia  un  cauto  bellico,  asuuuo  di  militari  slru- 
mcQii . 

,3,  TuciditU  1.  VII  c.  44  P-  4?^* 
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Così  descrivendo  Tucidide  il  verace  scompiglio  degl! 
Ateniesi  tutta  non  ne  appalesa  la  strage  , e da  Plutarco 
sappiamo  le  altre  circostanze , probabilmente  da  Filisto 
da  Timeo  e da  altri  contemporanei  scrittori  , ricavate  . 
Dappoiché  egli  al  pari  di  Tucidide  pria  narra  che  De- 
mostene di  notte  tempo  conduceodo  l'esercito,  fatto 
empito  nella  prima  stazione  nemica  molti  , pria  di  ac- 
corgersene , uccise  : volse  in  fuga  coloro  che  resistere 
osarono  ^ e dal  prosperevole  successo  incoraggiato  frenar 
non  sapendosi , non  cessò  d’  inseguire  i fuggitivi  sino 
alla  stazione  de’ Beoti  . Questi  i primi  osarono  anfrontare 
il  nemico  , combattere  , ed  uccider  molti  degli  Ateniesi  j 
colmar  di  spavento  e di  tumulto  tutta  1’  oste  , prendendo 
altri  la  fuga  , aliri  a pugnar  correndo  ^ e questi  impe- 
diti dalla  turba  de’  fuggitivi  niente  con  avvedutezza  e 
con  ragione  maneggiando  j disccrner  non  potendosi 
r amico  dal  nemico  y il  fuggitivo  da  dii  inseguivalo  j un 
cieco  turbamento,  misto  a tema  e ignoranza,  variamente 
agitando  gli  animi  di  tutti  . Era  incerta  la  vista  ei  sog- 
giunge, non  essendovi  cupe  tenebre,  e dubbio  essendo 
il  lumeggiar  della  luua,  che  già  al  tramonto  volgeva  , e 
riflettendo  della  moltitudine  de’  corpi  e delle  armi  lan- 
guida la  vista  e debole  rendea  . 11  timore , che  tutto 
ingrandisce  , tutto  formidabile  offriva  ; e quell’  incerto 
chiarore  il  rischio  degli  Ateniesi  accresceva  . 

Avanzandosi  in  guisa , che  la  luna  gl’  irradiasse 
da  tergo,  1'  ombra  de’  loro  corpi,  lunga  lunga  cadendo, 
loro  occultava  il  fulgor  delle  armi  ed  il  numero  de’  suoi  . 
Air  incontro  i raggi  della  luna  ripercossi  dagli  umboni 
degli  scudi  nemici  più  lucide  le  armi  più  numerosa 
r oste  apprescntavano  . Finalmente  affollandosi  con  ogni 
sforzo  e da  ogni  dove  i nemici  , rivolti  in  fuga  gli 
Ateniesi  ne  caddero  gran  parte,  sterminati  dalle  ferite 
ostili  e da’  suoi , altri  dalle  scoscese  rupi  prccipUandusi, 
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miseramente  perirono , molti  sviatisi , errando  pei  campi  , 
al  nascer  del  giorno  inseguiti  dalla  cavalleria  uccisi  fu- 
rono*, il  numero  degli  estinti  fu  quasi  duemila,  pochi 
sopravvissero  alla  battaglia  di  coloro  che  erano  sopravve- 
nuti, o ritornarono  in  campo  armati  ,i,  . 

Ma  nè  Plutarco  nè  Tucidide  fanno  del  valore  del  irtìcolo  rii< 
nostro  Ermocrate  , in  quella  hatiaclia  , parola  . Diodoro  f'alon  dt  ErimJ 
solamente  ci  narra , che  Demostene  presi  diecimila  tanaglia, tptdiuo^ 
soldati  di  grave  armatura  , ed  altrettanti  armati  alla  nede'  Siracuiani 

1 . ° Ili  T'  • I . e </x  Gihppo  allt 

leggiera,  pertossi  di  notte  tempo  all  tpipole  , assali  i città  dì  Sicilia  per 
Siracusani  , jirese  alcune  fortezze  al  primo  assalto  atterrò  n«oi«  “cconi, i?e- 
parte  del  muro  scagliandosi  entro  le  munizioni  j ma 
affollandosi  i Siracusani  da  ogni  dove  in  quel  luogo  , »-i  n 
ed  Ermocrate  arrecandovi  subitamente  ajuto  con  iscelta 
truppa  di  giovani  , furono  quinci  scacciati  gli  Ateniesi, 
e fra  le  tenebre  della  notte , per  1’  imperizia  de’  luoghi, 
qua  e là  dispersi  ; ed  i Siracusani  colle  truppe  ausiliari 
inseguendoli , ne  uccisero  duemila  e cinquecento  ferirono 
gran  parte  de’  fuggitivi , e di  molte  spoglie  ostili  iropa- 
drooironsi  ,a,  . 

Ke  questa  gloria  ad  Ermocrate  ed  ai  Siracusani 
toglier  si  deve  , benché  i Beoti  abbiano  i primi  affron- 
tato il  nemico  , come  Tucidide  e Plutarco  affermano  ^ 
dappoiché  Diodoro  scrittore  nazionale  , e sugli  scrittori 
classici  versato  , meglio  di  coloro  conoscer  poleva  quelle 
circostanze  che  Tucidide  stesso  confessa  di  essere  restate 
sepolte  fra  le  tenebre  della  notte . Il  valente  Ermocrate 
restar  neghittoso  in  tanto  periglio  della  patria  non  do- 
veva . Comunque  ciò  siasi  Tucidide  segue  a narrarci , 
che  i Siracusani  [ripreso  coraggio  per  quello  non  ispe- 
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rato  prosporcvoìe  siieceuo  , spedirono'  Sicano  con  quin- 
dici navi  in  Acraganto  , occiò  riducesse  in  suo  potere 
quella  città  da  sedizioni  agitata . Ardito  progetto , che 
suppone  di  esservi  stati  fra  i sediziosi  ubi  il  partito 
de’  Siracusani  favoreggiasse  ; ma  Diodoro  afferma  di 
essere  stato  spedito  Sicano  con  dodici  navi  da’  Siracusani  * 
alle  altre  città  , per  annunciar  loro  la  vittoria  e chieder 
nuovi  soccorsi . E ciò  sembra  conforme  all'  altra  spedi- 
zione  di  Gilippo , la  quale  segue  a narrar  Tucidide 
dicendo  : che  percorse  di  bel  nuovo  le  città  de’  Siculi 
per  ritrar  nuove  truppe , concepito  avendo  speranza  di 
espugnar  le  munizioni  degli  Ateniesi  , essendo  restati 
superiori  i Siracusani  all’  Epipole  . 

I condottieri  però  degli  Ateniesi  , tanto  per  la 
ricevuta  strage  quanto  per  la  fortuna  in  .tutto  avversa 
all’  esercito  , coniinciaron  a deliberar  fra  loro  qual  par- 
tito prender  dovessero  . Dappoiché  vedevano  di  esser 
vano  ogni  sforzo  per  riuscir  nell’impresa  , e che  i soldati 
erano  io  quella  dimora  per  doppia  cagione  aOlitti . Era 
quello  il  tempo  dell'  anno  in  cui  principalmente  gli 
uomini  egrotano  ,1,  , il  sito  dov’ eran  piantati  gli  ac- 
campamenti paludoso  e molesto  egli  era , ed  inoltre 
alcun  raggio  di  speme  d’ impadronirsi  di  Siracusa  non 
restava  . Quindi  Demostene  giudicava  non  dover  piu  a 
lungo  dimorare , ma  fallitagli  la  speme  onde  tentato 
avea  la  fortuna  di  guerra  all' Epipole,  stabili  non  indu- 
giare, ma  subitamente  veleggiare,  mentre  il  mare  ac- 
concio fosse  al  tragitto  , e superar  potessero  le  navali 
truppe  ostili , coll'  augumento  della  sua  nuova  flotta  . 
Affermava  di  esser  più  conveniente  alla  repubblica  di 
Atene  maneggiar  guerra  con  coloro  che  cingevanla  di 
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assedio  nel  proprio  campo,  che  con  i Siracusani  ch« 
facile  non  era  di  espugnare  j e che  ragionevol  non  era 
il  consumar  tanta  copia  eli  danaro  in  un'  assedio  infe- 
lice . Tal'  era  il  sentimento  di  Demostene  al  riferir  di 
Tucidide  e di  Diodoro  , i , . 

Plutarco  vi  aggiunge  j che  Kicia  commosso  dalla 
preveduta  strage  de’  suoi , rimproverava  la  troppa  fretta 
a Demostene  ^ e questi , rimovendo  alla  meglio  da  se  la 
colpa  , persuadevalo  a partir  subitamente  da  Sicilia  ^ 
dappoiché  non  sarebbe  per  sopravvenire  un  altro  eser- 
cito da  Atene  , nè  era  sperabile  la  vittoria  con  quelle 
tru|>pe  che  restavano  j e se  per  fortuna  qualche  adito 
offrirebbe  , bisognar  cambiare  quei  luoghi  |)estllenti  in 
sùl  principio  di  Autunno  , in  cui  molti  ammalavansi , 
e tutti  di  mal  animo  tolleravan  la  milizia . Or  sebbene 
la  presente  condizione  delle  cose  non  piacesse  punto  a 
Piicia  ^ tuttavia  in  nessun  conto  approvava  il  sentimento 
di  partirsene , temendo  non  tanto  le  armi  Siracusane  , 
quanto  Io  sdegno  de’  suoi  cittadini , le  cui  gravi  accuse 
e calunnie  innanzi  gli  occhi  gli  si  schieravano  , delle 

3uali  niente  temer  dovea  dimorando  in  Sicilia  ^ e sé 
isastro  avvenir  dovesse  , amava  meglio  perir  per  mano 
dei  nemici  , che  per  iniquo  giudizio  de'  suoi  . Quindi 
sembrogli  opportuno  di  rapportare  ai  soldati  sul  permu- 
tar subitamente  la  regione  e piantare  in  luoghi  opportuni 
gli  accampamenti . Intanto  Demostene  , niente  atterrito 
dalla  ricevuta  strage  , non  tralasciava  d’  incolpar  Nicia 
ed  inviare  per  l’ esercito  soldati , i quali  la  di  lui  pi- 
grizia ed  il  di  lui  lungo  indugio  rimproverassero,  e che 
afildandosi  alle  promesse  di  alcuni  Siracusani,  di  essere 


,t,  Tucidide  I.  VII.  e.  47- P-  47^- — Diodoro  1.  xiii  e.  is  p.  55l,  Qnesti 
affermi  «lie  una  specie  di  peslUeuu  invaso  area  reseroito  per  resalazions  della 
pulude  di'  era  all'  iuturuu  . 


Iga 

scliernilo  e vituperato  non  accorgevasi  j e Quindi  con 
si  lungo  cicaleccio  la  partenza  non  approvasse  , i , . 

Nicia  in  realtà  accorgevasi  eh’ erano  indebolite  le 
forze  degli  Ateniesi , ma  appalesar  la  propria  debolezza 
non  voleva  , e non  amava  di  palesarsi  a molti  il  decreto 
della  ritirata,  per  non  giungerne  il  rumore  al  nemico  j 
dappoiché  se  ciò  accaduto  fosse,  non  avrebbero  potuto 
partire  nascostamente  quando  che  volessero  . Le  circo- 
stanze inoltre  del  nemico  , delle  quali  meglio  de’  colle- 
ghi notizia  avea  , somministravangli  ancora  qualche  spe- 
ranza j che  sarebbe  per  accadere,  di  divenir  peggiori  di 
quelle  degli  Ateniesi  , se  pur  questi  nell’  assedio  perse- 
verassero . Egli  affermava  che  coloro  andavano  per  bi- 
sogno di  danaro  ad  esaurirsi , avendo  una  flotta  sì  nu- 
merosa da  occupare  l’impero  del  mare.  Alcuni  de’ Si- 
racusani inoltre , che  dar  volevano  la  città  in  preda  agli 
Ateniesi  , spedivangli  messaggi.,  nè  di  partirsene  per- 
mettevangli  . Le  quali  cose  ^'icia  sapendo  , in  realtà 
ondeggiava  fra  1’  uno  e 1’  altro  parere  e dubbio  se  ne 
stava  , ma  con  le  parole  negava  di  trasportar  via  l’eserci- 
to ^ giacché  affermava  di  conoscer  bene  , che  gli  Ate- 
niesi approvato  non  avrebbero  , senza  loro  decreto  , il 
partirsene  . Conciossiaché  non  sarebbero  per  giudicare  e 
decretar  di  loro  condotta  quelli  , che  osservato  avessero 
lo  stato  delle  cose  qual’  essi  il  vedevano  , o che  com- 
preso non  r avessero  dalle  parole  dei  loro  persecutori  ; 
ma  gli  Ateniesi  , i quali  sarebbono  per  prestar  fede  alle 
imputazioni  di  coloro  che  travolgerli  con  belle  parole 
saprebbero  . Anzi  moltissimi  degli  stessi  soldati,  che  or 
gridano  di  trovarsi  in  grandi  mali  avvolti  , rilornandi 
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in  patria  sarebbero  per  esclamare  ^ che  i condottieri 
corrotti  con  danaro  tradito  avessero  la  causa  della  re- 
publica  . Laonde  egli  che  conosceva  bene  l’ indole  degli 
Ateniesi  amava  meglio  morir  anche  privatamente  per 
mano  dei  nemici , eh*  esser  condannato  per  causa  turpe 
dagli  Ateniesi . Pure  bench*  egli  vedesse  afflitte  le  su® 
cose , affermava  che  quelle  de’  Siracusani  in  peggior® 
stato  trovavansi  j dappoiché  i medesimi , a cagione  eh® 
stipendiassero  soldati  mercenari! , e molto  nell’  alimentare 
i presidii  disposti  ne’ castelli  intorno  le  città  spendessero, 
e che  da  un  anno  una  gran  flotta  mantenessero  , in 
bisogno  di  danaro  ed  in  altre  angustie  trovavansi . Già 
consumalo  aveano  duemila  talenti  e molti  ne  doveano} 
e se  per  poco  sminuissero  quell’ apparecchio  guerriero, 
e cesserebbero  di  somministrar  lo  stipendio  ai  soldati  , 
le  loro  cose  tutte  sarebbero  per  perire  j giacché  astretti 
a pugnare  , piuttosto  nelle  truppe  ausiliari  che  ne’  propri! 
soldati  fidavansi . Onde  conchiudeva  , dover  perseverare 
nell’  assedio  e non  partirsene  , come  se  fossero  superati 
dalla  copia  del  danaro,  in  cui  erano  tanto  superiori  ai 
nemici . 

Ciò,  come  narra  Tucidide,  affermava  Nic»  e saldo 
nel  suo  parere  ne  stava  , perchè  conosceva  bene  lo  stato 
delle  cose  de'  Siracusani  ed  il  loro  difetto  di  danaro  ^ e 
perché  vi  eran  di  coloro  che  bramato  avrebbero  di  ca- 
dere il  dominio  in  mano  degli  Ateniesi  , i quali  spe- 
divangli  messaggi  per  non  partirsene  j e perchè  sperava 
inoltre  che  la  flotta  sarebbe  per  avere  maggior  fidanza 
nella  pugna,  di  quanto  non  ne  ebbe  allorquando  fu 
dall’  armata  navale  Siracusana  superata  . La  fede  però 
di  quei  messaggi  era  posta  in  dubbio  da  Deraestene  , 
•d  egli  in  nessun  conto  approvava  il  consiglio  di  Ni- 
eia  , di  perseverare  nell’  assedio  della  città  j onde  giu- 
dicava che  se  1’  esercito  portar  via  , senza  un  decreto 

a5 


Digitized  by  Google 


*94  . . 

<legli  Ateniesi  non  si  dovesse  , doveasi  almeno  moover 


di  là  il  campo  e portarsi  irr  Catana  od  in  Tapso  5 
d’  onde  con  la  fanteria  volgere  in  varie  parti  de’ campi 
ostili  , per  farvi  delle  scorrerie  delle  prede  de’  guasti  si 
portassero,  e pugnar  con  le  navi  , non  già  in  luoghi 
anglisti  più  favorevoli  ai  nemici,  ma  in  allo  mare,  dove 
liberi  di  assalire  o di  ritirarsi  il  frutto  delia  propria 
perizia  riportar  potrebbero  . Diceva  in  somma  , non 
piacergli  di  stare  nel  medesimo  luogo  , ma  di  muovere 
il  campo  e subitamente  partire . Kurimedonte  approvava 
il  di  lui  parere  , ma  contraddicendolo  ]Nicia,  destavasi 
indugio  torpore  ed  argomento  che  Kicia  stando  fermo 
in  parere  conoscesse  meglio  le  cose  ^ onde  gli  Ateniesi 
pigri  ed  immobili  restavano,!,  . 
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Jfitove  truppe  sopraggiunte  a*  Siracusani  y gli  Ateniesi 
risolvono  di  partire,  sono  arrestati  da  vani  augurii. 
Attaccati  da' Siracusani  son  vinti  in  battaglia  na^ 
vale,  pugnasi  con  varia  fortuna  per  terra  . 

I Siracusani  chiudono  1‘  imboccatura  del 
porto . TiUta  V Oste  Ateniese  e Sira- 
cusana attaccasi  in  fiera  pugna  na- 
vale, sono  disfatti  gli  Ateniesi  . 


Frattanto  ritornarono  Gilippo  e Sicano  in  Siracusa; 

1 . j "i’  dicano  ritorna  col- 

Dicano  senza  menar  le  mani  in  Acraganto  , dappoiché  Uijlutia,  e GUip. 
essendo  egli  ancora  in  G^^la  quella  sedizione  nata  a causa  altro  cser- 
de’  Siracusani  , in  amicizia  si  volse  ; Gilippo  però  tor-  sconggìati  nlZ- 
■ nossene,  conducendo  seco  tanto  un  esercito  da  Sicilia  •’onoUi /Hvtirr,  si 
raccolto , quanto  quei  soldati  di  grave  armatura  , che  ^ 
spedite  dal  Peloponneso  in  primavera  con  le  navi  da 
carico  portati  si  erano  dall'  Africa  in  Selinunte  . Dap- 
poiché essendo  stati  trasportati  in  Africa  e ricevuto 
avendo  due  triremi  ed  i condottieri  della  navigazione  da 
quo’  di  Cirene  , arrecato  soccorso  nel  passaggio  agli  Eve- 
speriti  assediati  dagli  Afri  , e quinci  oltrepassando  por- 
tali essendosi  in  Nespoli  emporio  de’ Cartaginasi , 1,  , 
d’  onde  è brevissimo  il  passaggio  in  Sicilia  , navigando- 
visi  in  due  giorni  ed  una  nulie^  di  là  tragittato  avendo 
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in  Sicilia  , giansero  io  Seliniiiite  . Arrivati  questi  in 
Siracusa  , di  od  subito  i Siracusani  prepararonsi  ad  as* 
salire  quinci  e quindi  gli  Ateniesi  con  truppe  navali  e 
pedestri . Gli  Ateniesi  vedendo  sopraggiunto  un  altro 
esercito  ai  Siracusani,  e che  le  cose  propire  non  in  meglio 
ina  in  peggio  volgevansi , e che  principalmente  gli  uo« 
mini  cran  da  morbo  oppressi  , pentironsi  che  non  seo 
fossero  partiti  ; e Nicia  stesso  , non  più  opponendosi  , 
ma  chiedendo  solo  che  non  si  decretasse  apertamente  la 
partenza , annuciarono , quanto  più  occultamente  po- 
tettero , dover  partire  dal  campo  e di  trovarsi  tutti 
pronti  al  segno.  Èssendo  il  tutto  apparecchialo  ed  in  punto 
di  partire,  si  ecclissò  la  Luna.  Era  il  plenilunio  j gli 
Ateniesi  e molti  altri  credendo  ciò  sinistro  augurio  esor- 
tarono i condottieri  a restarsene . Allora  Nicia  , troppo 
superstizioso  e credulo  alle  divinazioni  ed  agli  augurii , 
olisse  j che  non  permetterebbe  che  si  deliberasse  sul  muo- 
vere il  campo,  se  pria  restati  non  fossero  per diecisette 
giorni  , come  xirdinavano  i Vati  : perciò  gli  Ateniesi 
restarono,!,^ 

Diodoro  non  già  dieciselte , al  pari  di  Tucidide, 
ma  tre  gioini  aiTernia  di  aver  ^icia  differita  la  naviga* 
zione  , essendo  già  imbarcati  i bagagli  ed  alzate  le  an- 
tenne , e ciò  per  risposta  degli  Auguri  e per  solenne 
costume.;  onde  non  solo  Mcia  , che  superstizioso  egli 
era  e xliibhioso  pel  contagio  dell’esercito,  e che  con- 
sultato aveva  gli  Auguri  , ma  ancor  Demostene  co’ suoi 
per  timore  de’  Numi  fu  costretto  a seguir  quel  parere  . 
Tre  erarm  i giorni  infausti  dopo  1’  ecclissi  dei  Sole  e 
della  Luna  per  superstizione  de’  Greci , come  scrisse 


,1,  Tucidide  1.  TU  c.  5o  p.  478. 


Digitized  by  Google 


Antoclide  comentando  Plutarco;  • come  die  Nic!^ 
troppo  superstizioso  egli  era  , non  già  tre  giorni,  ma 
tre  voke  nove  giorni  volle  astenersi  dalla  partenza  ; se 
pure  il  testo  di  Tucidide  non  è corrotto  ,i,« 

Plutarco  scusa  Kicia , per  1'  opinione  comune  di 
imminente  disastro , che  attribuivasi  all’  ecclissamento 
della  Luna  , ignorandone  anche  i Dotti  la  vera  cagione  ; 
giacché  il  solo  Anassagora  poco  prima  scoperto  avevane 
la  causa  del  difetto  del  lume  della  Luna  ed  osato  aveva 
di  scriverla  , ma  ancora  divulgata  non  se  ne  era  la  fama,' 
non  osando  alcuno,  per  timor , divulgarla  . Conciossiachà 
il  popolo  non  ammetteva  facilmente  discorsi  sulla  natura 
delle  cose , ma  giudicava  che  gli  uomini  a tali  studii 
impiegati  perdessero  inutilmente  il  tempo , occupandosi 
di  cose  prive  di  ragione,  che  da  mente  umana  preveder 
n«n  potevansi  ; e sospetti  di  empietà  riputavan  coloro 
che  indagavanie  : quasi  che  circonscriver  volessero  in 
angusti  inalterabili  conBni  il  potere  del  Nume  . Perciò 
fu  Protagora  bandito  da  Atene , Anassagora  imprigionato, 
fu  a stento  serbato  in  vita  da  Pericle  ; e Socrate' , ben- 
ché non  professasse  di  cose  naturali  scienza , fu  con- 
dannato . £ sebbene  Plutarco  attribuisca  a Platone  l’ im- 

Eune  svelamento  degli  arcani  di  natura , onde  dappoi 
lione  di  lui  amico  e discepolo  navigando  da  Zacinto 
contro  Dionisio , non  fu  dalla  sua  impresa  distolto , 
essendosi  improvvisamente  ecclissata  la  Luna  , ma  auda- 
cemente proseguendola  impadronissi  delle  Siracuse , vinto 
e cacciato  il  Tiranno;  tuttavia  ben  si  vede  che  i Sira- 
cusani all’  epoca  della  guerra  degli  Ateniesi  nella  scienza 
delle  cose  della  natura  vieppiù  periti  di  loro  si  fossero  ^ 
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giacché  non  solo  nessuno  de*  condottieri  non  ne  fu  at- 
territo y tna  neppure  alcuno  de’  soldati  scoraggiossi . Iccta 
pria  di  Protagora  e di  Anassagora  , conosciuto  avendo  il 
movimento  della  Terra , indubitatamente  palesato  aveva 
la  causa  dell’ ecclisse  j onde  ricavasi  la  superiorità  della 
comune  coltura  de’  Sicelioli , in  preferenza  di  quella 
de  condottieri  stessi  Ateniesi  . Nè  privi  furono  di  paura 
i greci  compagni  di  Dione , come  saremo  per  appale- 
sare io  quell’  epoca  . Or  Nicia  , come  segue  a narrar 
Plutarco  , non  aveva  presso  di  se  alcun  Vate  sapiente, 
ed  era  poco  fa  morto  Slilpide  , dal  cui  consiglio  e della 
di  cui  opera  molto  giovavasi . Quell’ ecclissi  non  avversa, 
ma  prosperevole  eli’ era  colla  sua  ombra  ai  fuggitivi, 
come  Filocoro  la  pensa  j dappoiché  sino  a quei  punto 
niente  della  fuga  degli  Ateniesi  i Siracusani  presentito 
aveano , e neppnr  sospetta vanla  . Ma  Nicia  in  cambio 
di  profittare  delle  amiche  tenebre  dell’ ecclissi , ignaro 
dell’ interpetrazione  de’fenomemi  di  natura,  giudicò  dover 
aspettare  un  altro  giro  di  Luna  ; non  accorgendosi,  che  sa- 
rebbe per  ritornare  al  primiero  splendore , dopo  di  aver 
trascorso  quella  parte  di  cielo  , che  dall’  ombra  della  terra 
era  offuscata  •,  e quindi  licenziati  tutti,  restalo  essendosene 
con  pochi,  sacrificando  agli  Dei  , se  ne  stié  sino  a 
tanto  inoperoso  , che  fu  dai  nemici  che  sopravvennero 
oppresso,!,.  Or  sebbene  Plutarco,  in  tale  maniera 
ragionando,  sembrò  di  convenire  con  Tucidide  su  i 
giorni  al  giro  della  Luna  convenienti , pure  é opinione 
de’ Dotti , che  le  opere  di  Tucidide  le  quali  di  scorta 
gii  furono  , all’  epoca  stessa  di  Plutarco  fossero  corrotte  j 
ed  amano  meglio  preferire  l’ opinione  del  nostro  Diodoro 
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e di  Autoclide,  che  a tre  giorni  quell’ aspettazione  su« 
perstiziosa  restringono . 

Comunque  siasi , i Siracusani  avendo  ciò  compreso, 
vieppiù  incoraggiaronsi  ad  impedir  la  fuga  degli  Ateniesi, 
conoscendo  che  costoro  non  erano  mica  superiori  nè 
colla  flotta , nè  colle  truppe  terrestri . I^on  volevan  essi 
perciò  che  furtivamente  partissero  , nè  tampoco  che  si 
portassero  in  tal  altra  parte  di  Sicilia , dove  fosse  più 
difficile  r assalto  ^ ma  bramavan  colà  prestamente  , in 
luogo  loro  vantaggioso , alla  battaglia  navale  astrignerli . 
Couiinciaron  quindi  a fornir  le  navi , e per  alquanti 
giorni  ad  esercitarsi  ne’  navali  esercizi! . Quando  sembrò 
loro  tempo  accostaronsi  alle  munizioni  degli  Ateniesi , 
e ad  assalirle  cominciarono , e fatto  avendo  una  truppa 
non  numerosa  di  soldati  di  grave  armatura  e di  cavalieri 
contro  di  loro  una  sortita,  i Siracusani  colsero  alcuni 
de’  soldati  di  grave  armatura , e volti  in  fuga  il  restante 
perseguitarongli . E perchè  la  via , dove  facevasi  la 
scorrerìa , era  angusta  perdettero  gli  Ateniesi  settanta 
cavalieri  ed  alcuni  de’  soldati  ,i, . 

In  quel  giorno  l’esercito  de’ Siracusani  ritTrossT; ‘ il 
domani  portaronsi  alle  munizioni  degli  Ateniesi  eoa 
settantasei  navi  e con  la  fanteria  : gli  Ateniesi  andaron- 
gli  incontro  con  ottantasei  navi , e venuti  alle  prese 
attaccaron  battaglia  . Volendo  Eurimedonte , il  quale 
comandava  1'  ala  destra  degli  Ateniesi  , cingere  intorno 
le  navi  degli  avversari!  prolungata  vicino  terra  lunga 
estenuata  serie  di  navi  , i Siracusani  ed  i confederati , 
vinto  il  centro  delle  navi  Ateniesi  , il  colsero  in  mezzo 
nell’  intimo  recesso  del  concavo  porto  e lo  sconfìssero 
con  tutte  le  navi  che  lo  seguivano  : cominciando  quinci 
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ad  inseguire  e respingere  a terra  il  restante  della  flotta 
degli  Ateniesi . 

Gilippo  vedendo  che  già  superavasi  la  flotta  dei 
nemici  , e eh’  eglino  avanzavansi  dal  valle  e da’  loro 
accampamenti , bramando  sconfiggere  coloro  che  uscis- 
sero a terra , onde  i Siracusani  più  facilmente  ritirassero 
le  proprie  navi , essendo  la  spiaggia  da  schiere  amiche 
occupata , occorse  all’  estrema  riva  del  porto  con  parte 
delle  troppe , per  esser  loro  di  ajuto  . Gli  Etruschi , 
che  là  ne  stavano  alle  velette,  a motivo  degli  Ateniesi, 
vedutili  marciare  disordinatamente,  scagliaronsi  contro 
di  loro  per  soccorrere  i suoi , temendo  per  le  proprie 
navi , onde  attaccaron  fra  di  loro  battaglia  ; e superali 
i Siracusani , inseguirongli , uccisi  non  molli  soldati  di 
grave  armatura  ^ e così  conservarono  e ricondussero  negli 
accampamenti  la  maggior  parte  delle  navi , tranne  diciollo 
che  prese  furono  da’  Siracusani  e da'  confederali , ucci- 
sene i combattenti . E bramando  i Siracusani  bruciar 
tutte  le  navi  Ateniesi  , scagliaronle  contro  una  vecchia 
nave  carica  di  faci  e di  sermenti  appiccatovi  fuoco , 
propizio  spirando  contro  gli  Ateniesi  il  vento  ; onde 
costoro , temendo  per  la  flotta  , escogitaron  delle  mac- 
chine per  estinguere  il  fuoco  , ed  impedito  il  corso  della 
nave  bruciata  , onde  non  accostarsi  alla  flotta , smorzata 
la  Gamma  , liberaronsi  dall’  imminente  pericolo , come 
Tucidide  narra,!,. 

£ più  distintamente  Diodoro  descrive  quella  battaglia 
navale  , in  cui  la  gloria  de’  Siracusani  su  quella  degli 
Alleati  la  vinse  . Dappoiché  egli  narra  ; che  ali’  ala  destra 
cui  presedeva  Eurimedonte,  opposto  gli  era  Agatarco 
condoltiere  de’  Siracusani  j che  Éulidemo  pugnava  nel- 
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r.ala  sinistra,  cui  stava  per  contro  Sicano  Duce  Siracusa-^ 
□o  } che  comandava  il  centro  della  flotta  Ateniese  Mo- 
nandro , e quello  de'  Siracusani  PIte  Corinzio . E seb- 
bene la  flotta  degli  Ateniesi  fosse  stata  più  estesa  , perchè 
con  maggior  numero  di  navi  eran  venuti  alla  pugna  , 
tuttavia  per  questa  ragione  medesima  che  superiori 
sembravano  soccombettero  ,i,  . Conciossiachò  Eurime> 
donte  affrettandosi  di  cingere  intorno  l’ala  ostile,  di- 
partendosi dal  restante  della  flotta , respinto  dagli  op- 
posti Siracusani  nel  seno  Dascone  che  occupato'aveano  , a,' , 
chiuso  là  in  quelle  angustie , mentre  è costretto  ad  av- 
vicinar co'  navigli  a terra , mortalmente  ferito  muore  ; 
e fracassate  sono  sette  navi  in  quel  luogo  . Fervendo  in 
tutta  la  flotta  la  pugna  divulgossi  dell’  ucciso  condottiere 
e delle  perdute  navi  il  grido  j e colà  primamente  le 
triremi  che  ne  stavano  vicine  alle  afibndate  navi , a 
piegar  cominciarono  . Incalzando  quinci  i Siracusani  e 
più  ferocemente  pel  prosperevole  successo  pugnando  , 
gli  Ateniesi  dalla  somma  violenza  astretti  presero  la 
fuga  •,  ed  incalzandoli  il  nemico  da  tergo  sino  ai  vadosi 
stagni  del  porto , non  poche  triremi , spinte  tra  i guazzi 
restarono  . 

Lo  che  avvenuto  essendo,  Sicano  comandante  dei 
Siracusani  subitamente  colma  una  nave  da  carico  di 
sarmenti  fiaccole  e pece  , brucia  le  navi  fluttuanti  nei 
guazzi . Air  incontro  gli  Ateniesi  estinguono  la  furente 
fiamma  ; i quali  non  trovando  più  scampo  alla  salvezza, 
coraggiosamente  respingono  il  nemico  che  dalle  navi 
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contro  loro  scagllavasi  . Frattanto  volano  le  truppe 
pedestri  alla  spiaggia  , là  dove  approdano  le  navi  fug- 
gitive per  arrecar  loro  ajuto , e valorosamente  ogni 
rischio  iucoDtrando , i Siracusani  sono  messi  in  fuga 
)>er  terra  j ma  avendo  ottenuto  la  vittoria  per  mare 
ritornarono  in  città,  non  essendone  caduti  molli  in 
quel  con  ditto  , mentre  gli  Ateniesi  perdettero  non  meno 
di  duemila  soldati  e diciotto  triremi  ,i,. 

Ma  se  Diodoro  Siculo  piu  distintamente  la  battaglia 
navale  narra  e la  gloria  nazionale  esalta  , Tucidide 
Ateniese  con  più  diligenza  la  fuga  di  Gilippo  e de’  Sira- 
cusani per  terra  divisa  . Plutarco  altre  circostanze  alla 
gueria  navale  aggiugne  , cioè  che  mentre  Nicia  chiuso 
nel  campo,  da  superstizione  compreso,  ne  stava,  poco 
mancò  che  i nemici  sopravvenendo  schierati  con  grande 
armata  per  terra  e per  mare  non  1’  opprimessero . Con 
r esercito  terrestre  assediavano  il  muro  e gli  accampa- 
menti degli  Ateniesi , con  le  navi  , in  lungo  ordine 
schierate,  occupato  aveano  1’' imboccatura  del  porto  ^ 
ragunate  essendosi  da  ogni  dove  innumerevoli  navi  ; 
montate  avendo  le  barchette  pescarecce  sin  anche  i 
giovanetti  . Quindi  occupate  le  fauci  del  porto  provo- 
cavano gli  Ateniesi  con  insulti  ed  obbrobrìi . Frattanto 
il  giovanetto  Eraclide  nato  da  illustri  genitori , oltre- 
]>assato  avendo  colla  sua  trireme  la  stazione  delle  navi 
licenziosanieute  insultava  gli  Ateniesi  ; inseguendolo 
]>erciò  una  nave  Ateniese  poco  mancò  che  noi  sor- 
]>rendesse , rinculando  fuggitivo  tra’  suoi . Commosso 
dal  di  Ini  pericolo  Poliuco  di  lui  zio  materno.,  traspor- 
tatosi colle  dieci  triremi  alle  quali  presedeva  , venne  in 
soccorso  del  medesimo  ^ ed  allora  tutti  gli  altri  temendo 
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pella  salvezza  di  Poliaco  concordemeDte  avanzaronsl 
cootro  i nemici , ed  attaccata  universale  battaglia , i 
Siracusani  molto  superiori  restarono  ; ed  Euriraedonte 
con  altri  illustri  uomini  fu  ucciso  , i , . A crederne  Giu- 
stino cadde  estinto  pugnando  valorosamente  ^ ed  egli  fa 
ascendere  a trenta  il  numero  delle  navi  a cni  £urime> 
dome  presedeva  e che  bruciate  furono  ,a,.  Ma  bisogna 
intorno  al  numero  delle  navi  e degli  estinti  attenerci  a 
Diodoro  ed  a Tucidide,  il  quale  inoltre  cl  narra;  che 
i Siracusani  eressero  il  trofeo  tanto  per  la  vittoria  na- 
vale , quanto  per  la  strage  de’  soldati  di  grave  armatura 
e de’  cavalieri  uccisi  innanzi  le  munizioni  ; e che  gli 
Ateniesi  eressero  anch’eglino  il  trofeo  per  aver  gli  Etruschi 
fugato  la  fanteria  Siracusana  respintala  nella  palude  , e 
per  le  altre  truppe  pedestri  da  loro  messe  in  fuga  . 

Avendo  i Siracusani  ottenuta  quell’  insigne  vittoria 
navale , nè  più  temendo  la  flotta  eh’  era  sopravvenuta 
con  Demostene , gli  Ateniesi  ingombri  furono  da  grande 
mestizia  ; e come  che  quella  spedizione  era  altrimenti  riu- 
scita di  come  speravano,  cosi  viemaggiormente  rincresceva- 
gli  di  averla  intrapresa  . L’  aver  mosso  guerra  a città  che 
di  proprie  leggi  servivasi  e con  popolare  governo  si  regge- 
va, che  di  flotta,  di  cavalleria  e di  ogni  genere  di  forze  era 
fornita  , in  cui  nessuna  discordia  pel  cambiato  governo 
della  repubblica  fra  i cittadini  , onde  seco  unirseli , 
avessero  potuto  eccitare  , il  non  averli  potuto  soggiogare 
in  guerra , sebbene  superiori  di  forze , ma  all’  incontro 
tutti  i loro  sforzi  a voto  esser  andati , se  per  l’ addietro 
rendevali  solleciti , ora  però  superati  oltre  ogni  credere 
nella  battaglia  navale , sopra  modo  negli  animi  coster- 
navagli  . 


, I , Philitrro  V . rtV!*  . 
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Ma  I Siracusani  intrepidi  , oltrepassato  subitamente 
il  porto  , stabilirono  di  chiuderne  l’ imboccatura  , acciò 
gli  Ateniesi  non  uscissero  nascostamente  se  il  volessero  . 
Conciossiachè  eglino  non  erano  solamente  solleciti  per 
la  propria  salvezza  , ma  ancora  d’ impedir  coloro,  onde 
scampo  non  trovassero . Giudicavano  che  il  presente 
loro  stato  delle  cose  fosse  , come  lo  era , di  migliore 
condizione  , e che  se  vincer  potessero  gli  Ateniesi  ed  I 
loro  confederati  per  terra  e per  mare,  quella  impresa  agli 
occhi  di  Grecia  tutta  sembrata  fosse  eccellente  ; giacché 
di  un  subito  liberato  avrebbero  in  parte  dalia  servitù 
ed  in  parte  dal  timore  gli  altri  Greci . Nò  la  potenza 
degli  Ateniesi  sarebbe  per  avere  bastanti  forze  per  so- 
stenere ogni  altra  guerra  che  loro  si  muoverebbe  contro  . 
£d  eglino  che  autori  sembrassero  di  tanta  impresa , sì 
presso  i viventi  che  presso  i posteri,  di  grande  ammi- 
razione oggetto  sarebbero  . E certamente  illustre  quella 
guerra  sarebbe  per  essere,  tanto  per  que’  motivi,  quanto 
che  non  solo  gli  Ateniesi , ma  ancora  molti  de'  loro 
confederati  vinti  sarebbero . Nè  solamente  eglino  ciò 
pensavano  , ma  erano  del  di  loro  avviso  i condottieri 
Coiirizii  e Lacedemoni  venuti  in  loro  soccorso  , che 
esposta  a rischio  la  propria  vita  , e grandi  cose  nelle 
battaglie  uavali  maneggiato  aveano  . Dappoiché  molte 
genti  io  prò  ed  avverso  quella  città  ragunate  si  erano, 
oltre  la  moltitudine  , la  quale  nel  corso  di  questa  guerra 
medesima,  o alla  città  degli  Ateniesi,  od  a quella  dei 
Lacedemoni , assembrata  si  era  . 

Gli  uni  e gli  altri  con  truppe  di  tante  nazioni 
contro  od  in  prò  di  Sicilia  maneggiarono  guerra  alle 
Siracuse  , alcune  delle  quali  colà  portaronsi  acciò  aju- 
tassero  gli  uni  a soggiogar  quella  regione,  gli  altri 
acciò  uniti  co’  Siculi  la  conservassero  : nè  a cagion  di 
confederazione  o di  attinenza  seguirono  sempre  que- 
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sto  o quel  partito  , ma  talora  come  il  caso  1’  utilità 

0 ia  necessità  spiogevali . Gli  Ateniesi  Jonli  di  origine 
spontaneamente  mossero  guerra  ai  Siracusani  di  origine 
Dorica,  e seco  loro  i Lcmnii  gl’Imbrii  e gli  Egineti  di 
]iari  linguaggio  e di  pari  lepgi  j ed  inoltre  gli  Estiensi 
da  Eubea , coloni  degli  Ateniesi  , entrarono  in  società 
di  quella  guerra  . Portaronsi  alla  medesima  spedizione 
altri  in  parte  sudditi  , in  parte  confederati  , che  con 
proprie  leggi  viveano  , e parte  ancora  da  mercede  ani- 
mati . Fra  i sudditi  e tributarii  furonvi  quei  di  Eretreo  , 

1 Calcidi  gli  Stirensi  ed  i Caristii  da  Eubea  . Dalle  Isole 
vi  si  portarono  i Coi , quei  di  Andria  e da  Tejo  : dalla 
Jonia  i Melesii  i Samii  e quelli  da  Scio  . Fra  costoro 
gli  Scii  eh’  erano  da  tributo  immuni , e solamente  a 
somministrar  navi  astretti  , volentieri  seguivano  la  società 
della  guerra  ^ e la  maggior  parte  di  costoro  tranne  i 
Caristii  eran  Driopi , Jonii  di  origine,  e dagli  Ateniesi 
derivati . Or  sebbene  questi  Jonii  fossero  , ed  all’  impero 
degli  Ateniesi  soggetti , tuttavia  non  per  volere  ma  astretti 
seguivangli  in  guerra  . Oltre  costoro  gli  Eolii  ed  i Me- 
simnei , i -quali  ubbidivano  all’ impero  degli  Ateniesi  e 
senza  pagar  tributo  somministravano  loro  delle  navi , e 
quei  di  Tenedo  e di  Enio  eh’  eran  tributarii  j questi 
Eolii , da  necessità  astretti , pugnarono  co’  Beoti  Eolii, 
i quali  fondarono  le  di  loro  colonie,  e che  uniti  si 
erano  co’  Siracusani  . Solamente  quei  di  Platea  fra  i 
Beoti  pugnarono  palesamante  contro  i Beoti  da  nìmicizia 
spinti . I Rodioti  ed  i Ceterei , entrambi  Dorii , coloni 
d^li  Spartani , pugnavano  con  gli  Ateniesi  contro  gli 
Spartani  stessi,  eh’ erano  con  Gilippo  . I Rodi!  che 
tiravano  dagli  Argivi  l’ origine  eran  costretti  a far 
guerra  ai  Siracusani  di  origine  dorica  , anzi  ai  Geloi 
stessi  di  loro  coloni  , che  coi  Siracusani  militavano  . 
Fra  gli  abitatori  delle  Isole  cU'  erano  al  Pcloponncsq 
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intorno , quei  dt  Cefdlonia  e di  Zaciolo , benché  liberi 
ma  perchè  abitavano  le  Isole , cran  forzati  dagli  Ateniesi 
che  ottenevano  1’  impero  del  mare  , a seguirli  . Ma  qirei 
di  Coreica  , Dorici  non  solo  ma  Corinzi!  di  origine , 
palesameute  seguivano  gli  Ateniesi  contro  i Corinzi!  ed 
i Siracusani  : sebbene  di  Corinto  coloni  e de’  Siracusani 
attinenti,  sotto  il  bel  pretesto  di  restituire  i Leontini 
nelle  proprie  mura , ma  in  realtà  spontaneamente  e per 
secreto  odio  che  contro  i Corinzi!  nutrivano  . 1 Messenii 
abitatori  di  Neupatto  e di  Pilo , eh’  erano  dagli  Ateniesi 
occupati , furon  pure  a questa  guerra  condotti  . SimiU 
mente  gli  esuli  da  Megara  , benché  non  molli , pugna- 
rono co’  Selinunzii  eh'  eran  Megarensi , a cagion  del 
sofferto  esilio . Gli  altri  piuttosto  per  volere  che  per 
necessità  seguirono  quella  spedizione . 

Gli  Argivi  non  per  amor  di  società,  ma  per  pub- 
blico e privato  odio  contro  i Lacedemoni  , abbenchè 
Dorii,  seguirono  gli  Ateniesi  di  origine  Ionica  contro  i 
Borii.  I Manti  nei  e gli  altri  Arcadi  prezzolati,  soliti 
ad  esercitare  il  mestiere  delle  armi  contro  qualunque , 
pugnarono  da  nemici , per  amor  di  lucro  , contro  quegli 
Arcadi  stessi  che  portati  si  erano  co'  Corinzii  in  Sicilia  ^ 
come  altresì  i Cretensi  e gli  Etoli , da  mercè  -sospinti , 
seguirono  gli  Ateniesi . Ed  accadde  che  i Cretensi , i 
quali  co'  Rodi!  fondato  aveano  Gela  , non  in  prò  dei 
loro  coloni  , ma  contro  i loro  coloni  stessi  , per  vile 
amor  di  guadagno  e spontaneamente  pugnassero  ; ed 
alcuni  degli  Acarnanii , tanto  pel  lucro  quanto  per  l’ amor 
di  Demostene  , e per  la  benevolenza  verso  gli  Ateniesi 
di  cui  erano  confederati,  loro  ajuto  recarono.  Tutti 
questi  abitavano  tra  i confini  del  seno  Ionio  . Fra  i 
popoli  italici  i Turi!  e quei  di  Metapontò  dalle  angustie 
de’  tempi  e dalle  sedizioni  della  repubblica  astretti  se« 
guirouo  le  armi  degli  Ateniesi . Dei  Sicelioti  quei  dì 
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Nasso  e di  Catana,  fra  i barbari  quei  di  Egesta 
i quali  recaron  seco  in  battaglia  buona  parte  de’ Sicu- 
li ,3,  , e molti  fra  coloro  che  fuor  di  Sicilia  abitavano. 
Eranvi  fra  gli  Etrusci  alcuni  che  nimicizia  contro  i 
Siracusani  covavano  ,3,  , ed  i Giapigii  che  avverso  di  loro 
pugnavano  j e tali  e tante  genti  uniti  agli  Ateniesi  mi- 
litarono . 

All’  incontro  recarono  soccorso  ai  Siracusani  quei 
di  Camarina  loro  conSnanti , ed  i Geloi  che  al  di  là  di 
costoro  abitavano  ( standone  quinci  spettatori  oziosi 
gli  Acragantini  ) i Selinunzii  , che  io  quella  piaggia, 
là  ve  mira  Sicilia  1’  Africa  , soggiornavano,  e gl’  Imerei , 
che  soli  fra  i Greci  abitavano  in  quella  parte  che  il 
mar  Tirreno  mira . Tutte  queste  genti  greche  di  origine 
che  sede  aveauo  in  Sicilia , ed  i Dorici  , e ^utti  coloro 
che  liberi  $en  viveano  ajutarono  i Siracusani  in  guerra  . 
Dei  Barbari  i soli  Siculi  che  passati  non  erano  al  par- 
tito degli  Ateniesi , da’  Siracusani  ribellandosi , recarongli 
soccorso  ,4t  • Greci,  che  sono  fuora  Sicilia , i La- 
cedemoni loro  diedero  un  condottiero  spartano  e 1’  oste 
degli  Eloti  e de’ Neodami,  benché  questi  liberi  fossero  . 
I Corinzi  portaronsi  con  la  flotta  e colla  fanteria  in  loro 
ajuto  , ed  i Lencadii  e gli  Ambracioti  a cagione  di  at- 
tinenza comune  . Dall’  Arcadia  i soldati  mercenarii  colà 
spediti  da’  Corinzii , ed  i Sicionii  costretti  dalla  forza 
seguiron  quella  milizia,  ed  i Beoti  fra  coloro  che  so- 


,1,  CilU  di  orìgiiM  Elima  . 

,1,  Sebbene  nd  testo  di  Tucidide  si  replichi  la  parola  txeXtcrai'y  ^ 
totlavia  si  Tede  che  qui  lavelli  Tucidide  de’  Siculi  cotigiuuli  agli  Elifui , e 
oiiD  de'Sicelioli  coloni  de'  Greci. 

,3,  i^robtbiloienie  per  la  guerra  da'  Siracusani  contro  gU  Etruschi  e 
eoolro  la  loro  flotta  intraprese. 

,4i  Ciò  conlerina  che  gli  Eliini  aveauo  seco  aniti  i Siculi  c non  gib  i 
Sscclioti , 
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ìio  fuora  del  Peloponneso . A queste  truppe  avventic- 
ele i Sicelioti  stessi  conferirono  una  moltitudine  mag- 
giore e quant’  era  alla  guerra  necessario  , come  che 
di  grandi  città  abitatori  j dappoiché  quinci  fu  raccolta 
la  soldatesca  di  grave  armatura  e la  flotta  e la  cavalleria 
e la  moltitudine  di  ogni  sorta  . Ma  in  preferenza  i Sira> 
cusani  stessi  somministrarono  dirò  così  più  truppa  di  tutti 
c per  r ampiezza  della  città  e pel  vicino  periglio  . 

Tali  erano  gli  eserciti  e le  truppe  ausiliari  degli 
Ateniesi  e de’  Siracusani  da  ogni  dove  raccolti,  e questi 
furono  allora  pronti  alla  pugna  , nè  oltre  costoro  quinci 
o quindi  venne  alcun  altro  in  soccorso  . Ed  oh  ! quanto 
è pregevole  questa  enumerazione  dell'  oste  di  entrambo  , 
che  sì  diligentemente  ci  ha  tramandato  Tucidide  ; giac- 
ché quindi  i rapporti  di  origine , di  colonie , di  ausi- 
liari , di  volontarii , di  forzati  , di  stipendiarii , di  amici , 
di  nemici  , di  rubelli  dalle  di  loro  mctro[)oli  , fra  gli 
Ateniesi  i Siracusani  ed  i vari!  popoli  della  Grecia  e 
deir  Italia  , ed  i loro  vicendevoli  rapporti  in  tempo  di 
pace  e di  guerra , e le  loro  forze  terrestri  e marittime 
discopronsi  • Tale  e tanta  essendo  dunque  l’ oste  di 
entrambo , e con  si  vaiii  rapporti  legata  , i Siracusani 
ed  i loro  Confederati  a ragion  si  proposero  , che  molto 
illustre  sarebbe  per  essere  quella  impresa  , se  oltre  la 
navale  vittoria  che  acquistata  aveano  , sterminassero  tutto 
quel  numeroso  esercito  degli  Ateniesi  , e gli  proibissero 
di  fuggirsene  per  mare  o per  terra.  Pertanto  comincia- 
rono (li  un  subito  a chiudere  il  gran  porto , che  aveva 
quasi  I'  imboccatura  di  otto  stadii  , con  triremi  navigli 
e battelli  ancorati  a traverso  j e tutto  apparecchiarono 
se  mai  gli  Ateniesi  osassero  attaccar  battaglia  navale  , nè 
tralasciavano  cosa  alcuna  , grande  o piccola  si  fosse , 
all'  uopo  . 

Gli  Ateniesi  vedendo  serrare  il  porto  , e conoscendo 
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ogni  loro  disegno , giudicarono  dover  deliberare  in  con* 
siglio . Adunali  perciò  i Duci  ed  i Centurioni  a cagione 
tanto  delle  varie  difficoltà  presenti , quanto  perchè  allora 
di  vettovaglia  eran  privi  ( giacché  spedito  avean  nsessaggi 
a Catana , dove  stabilito  aveano  di  portarsi  , acciò  più 
viveri  loro  non  recassero  , e che  perciò  non  sarebbero 
per  riceverne , se  non  superassero  i Siracusani  con  la 
flotta  ) giudicarono  dover  abbandonare  le  naunizioni , ed 
occupar  qualche  luogo  vicino  le  navi , e chiuderlo  con 
una  ristretta  fortificazione  quanto  che  gli  attrezzi'  e gli 
egroti  contener  potesse  ; guarentir  questa  con  un  pre- 
sidio •,  e col  restante  della  fanteria  fornir  tutte  le  navi 
acconce  o non  acconce  alla  navigazione  ; in  guisa  che 
soprapponessero  tutti  quanti  ed  ogni  loro  cosa  sopra  le 
navi , onde  attaccata  battaglia  , se  vincessero  si  ritiras- 
sero in  Catana  , e se  allrinienti  avvenisse  , bruciata  la 
flotta , marciando  per  terra  ad  esercito  schierato , si 
portassero  là  dove  occupar  potessero  prontamente  qualche 
posto  o barbarico  o greco  che  amico  si  fosse  ^ e cosi 
deliberato , eseguirono  . Dalle  più  elevate  fortificazioni 
discesero  al  lido  ed  imbarcaronsi , costretto  avendo  ad 
ascender  le  navi  tutti  coloro  che  per  la  età  od  in  qua- 
lunque altra  maniera  acconci  fossero,  onde  fornite  fu** 
rono  cento  e dieci  navi  . Vi  soprapposero  molti  sagit- 
tarii  e frombolieri  Acarnani  e stranieri  j ed  apparecchia- 
rono tutto  ciò  che  potettero , da  quelle  angustie  e da 
quei  pensieri  agitati . Essendo  in  gran  parte  apparecchiate 
le  cose , Nicia  vedendo  tutti  costernati , a motivo  che 
fuor  di  ogni  espettazione  erano  stati  pria  iu  battaglia 
navale  superati , e per  difetto  di  vittuvaglia  eran  subita- 
mente costretti  a sperimentar  la  fortuna  della  battaglia 
istessa  , convocatili  insieme  così  favellò  . 

K Guerrieri  Ateniesi  e Confederati,  la  battaglia  da 
intraprendersi  sarà  comune  a tutti,  e cosi  noi  come  i 
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nemici  pngnar  per  la  patria  e per  la  salvezza  dobbia- 
mo ^ giacché  se  vinceremo  in  questa  battaglia  navale , 
ciascuno  potrà  liberamente  veder  la  sua  patria  dovunque 
ella  sia.  Ma  non  bisogna  perdere  il  coraggio , nè  soQ'tir 
ciò  che  agl’imperiti  accader  suole , che  violi  nella  prima 
battaglia  perpetuamente  simile  sciagura  paventino . Ma 
quanti  Ateniesi  qui  siete,  che  molle  battaglie  sperimen- 
taste , e quanti  Confederali  che  nostri  commilitoni  foste  , 
ricordatevi  , che  gli  eventi  di  guerra  incerti  sono  , e 
sperando  che  fortuna  starà  per  noi  , preparatevi  a nuova 
pugna  , con  quel  coraggio  che  inspira  la  moltitudine  di 
tante  falangi  che  vedete  . 

«c  Kscogitato  preparato  abbiamo  co' condottieri  quanto 
giovar  ci  possa  nelle  angustie  di  questo  porto , contro  la 
turba  delle  navi  che  sopravverrà,  contro  il  loro  apparec- 
chio guerriero,  e contro  i combattenti  da'  tavolati  che 
ci  minacciano  danno  . Saliran  sulle  navi  molti  arcieri 
e lauciatori  delia  cui  moltitudine  uopo  non  sarebbe  se 
la  pugna  in  alto  mare  si  fosse  , perchè  il  troppo  peso 
è d’ impaccio  ai  combattimenti  navali,  ma  sarà  utile  in 
una  battaglia  navale  che  qual  battaglia  pedestre  attaccar 
conviene  . Preveduto  abbiamo  inoltre  il  rimedio  che 
contro  le  navi  ostili  preparar  si  dovea  nel  consiruire  le 
nostre  navi  , e contro  le  grosse  prore , che  principal- 
mente ci  nocquero  , preparato  abbiamo  branche  di  ferro, 
die  lanciandole  ratterranuo  le  navi  nemiche , onde  rin- 
cular non  potessero  , se  pure  i barcajuuli  esegiiiran 
quanto  è d*  uopo  \ giacché  a tale  ridotti  siamo  di  attaccar 
battaglia  pedestre  dalle  navi . Ciò  vantaggioso  ila  , giaccliè 
nissuno  di  noi  dal  nemico  , ne  II  nemico  da  noi  ritirar 
polrassi  , e principalmente  per  noi  cui  tutta  la  terra  è 
ostile,  tranne  quella  che  occuperà  la  nostra  fanteria  . 

« Di  ciò  memori  combatter  constanteinente  e a tutta 
possa  conviene  , nè  {Hsrmellere  che  respi uti  l'oste  a terra. 
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ma  azzaSandosi  nave  con  nave  non  pria  svellervi  dal^ 
nemico , che  dal  tavolalo  ostile  atterrato  non  sia  . £d 
a ciò  non  meno  i soldati  che  barcajaoli  esorto , e tanto 
vieppiù  quanto  maggior  è il  dovere  di  coloro  che  sulle 
navi  combattono , in  mano  di  cui  è ripostoli  conseguir 
colla  fanteria  gran  parte  di  gloria  della  battaglia  navale  . 
Esorto  poi,  anzi  prego  voi  o barca] uoli , acciò  coster- 
nati per  la  ricevuta  strage  non  siate  , tanto  perchè  un 
più  saldo  apparato  di  combattenti  dai  tavolati  , quanto 
perchè  più  navi  già  avete . Considerar  conviene  quanto 
necessario  sia  il  conservarsi  da  voi  quell’  entusiasmo  di 
esserne  molti  riputali  Ateniesi  , benché  Ateniesi  non 
foste , sì  per  la  perizia  del  nostro  linguaggio , come  per 
r imitazione  di  nostre  leggi  , per  cui  da  Grecia  tutta 
ammirati  foste , e per  1’  utilità  che  dal  nostro  impero , 
partecipi  essendone,  ricavaste^  anzi  che  vieppiù  di  noi 
utile  ne  riceveste , tanto  pel  terrore  che  inspiraste  ai 
nostri  sudditi , quanto  perchè  dagli  altri  offesi  non  fo- 
ste . Pertanto  essendo  soli  e liberi  Confederali  del  nostro 
impero  , schifate  di  non  tradirlo  . Sprezzati  i Corinzi! 
che  spesso  vinceste  , ed  i Sicelioti , nessun  de’  quali  osò 
resisterci  finché  la  nostra  flotta  fu  salda  , rintuzzateli  ^ 
ed  appalesate  di  esser  la  vostra  scienza  militare  , fra  le 
sciagure  e la  debolezza  , da  più  che  1'  altrui  vigore  da 
prosperevole  fortuna  ajutato. 

cc  Richiamate  altresì  in  pensiere  , o Ateniesi , di 
non  aver  altra  flotta  negli  arsenali  , nè  altro  esercito  in 
casa  ; onde  se  non  otterrete  vittoria  i nemici  che  qui 
sono,  di  un  subito  saranno  per  navigar  verso  Atene, 
e le  falangi  che  colà  sono  , non  avranno  forza  di  respi- 
gnere  quei  nemici  là  e questi  che  sopravverranno  . Voi 
subitamente  cadrete  in  potere  de’ Siracusani  , e sapete 
voi  con  qual  cuore  contro  i medesimi  veniste  ^ e quei 
di  Atene  cadranno  io  potere  de’  Lacedemoni . Laonde 
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ìd  questa  sola  battaglia  pugnar  dovendo  per  la  patria' 
e per  voi , combattete  da  forti , e tutti , e singolarmente 
quanti  che  sulle  navi  salite  riflettete  , pender  da  voi  la 
flotta  , la  fanteria , la  patria  il  nome  di  Atene . Quindi 
se  alcuno  superi  gli  altri  in  sapere  od  in  coraggio,  più 
o|)f)orlunamente  non  può  che  in  questo  cimento  appa- 
lesarlo , onde  utile  a se  c salvezza  agli  altri  arrechi  . » 

Avendo  così  Kicia  esortato  i suoi  , comandò  di 
montar  subitamente  le  navi  . Gilippo  ed  i Siracusani , 
vedendo  T ap])areccbio  ostile  , si  accorsero  che  gli  Ate- 
niesi disponevansi  al  combattimento  navale , e confer- 
maronsi  in  quel  pensiere  mirando  le  branche  di  ferro 
che  sulle  navi,  per  lanciar,  disponevansi  , e prepararono 
gli  escogitati  rimedii  contro  questo  ed  ogni  altro  ritro- 
vato . Dappoiché  coprirono  lunghe  e larghe  le  prore  e 
le  parti  superiori  delle  navi  con  cuoj  , acciò  le  lanciate 
branche  non  trovando  ove  appiccarsi  sdrucciolassero  j e 
preparata  ogni  cosa  , i loro  condottieri  e Gilippo  cosi 
tutti  esortarono  . 

n Che  le  cose  maneggiate  illustri  siano  , e che  il 
nuovo  contrasto  su  imprese  di  maggiore  importanza 
agitar  dovrassi  , sembrami  che  voi,  o Siracusani  e Con- 
federati, in  maggior  parte  veggiate,  altrimenti  con  tanto 
lervore  intraprese  non  1’  avreste  ; ma  se  pur  vi  sìa  al- 
cuno che  abbastanza  non  le  conosca  , giova  manifestar- 
gliele, Gli  Ateniesi  qui  vennero  per  soggiogar  prima- 
mente Sicilia  , e dopo  aver  trionfato  di  voi  sommciiere 
il  Peloponneso,  la  Grecia.  Voi  i primi  fra  i morta- 
li afl'rontaste  con  flotta  , ond‘  essi  tulio  superarono , 
coloro  fra  i Greci  che  occupano  il  più  grande  impero 
della  trascorsa  e della  ))resente  età  ^ e gli  superaste  in 
altre  battaglie  navali,  e gli  vincerete  a quel  che  sem- 
brami in  questa  . Dappoiché  gli  nomini , abbattute  ve- 
dendo le  loro  forze  , onde  credon  superare  gli  altri , 
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molta  minor  fidanza  di  se  stessi  concepiscono  per  1’  av- 
venire, come  se  mai  in  se  fidato  avessero,  e defraudati 
oltre  ogni  aspettazione  della  propria  opinione  onde  insù- 
perbivaosi , men  forti  di  quel  che  sono  appalesandosi , 
soccombono  : lo  che  agli  Ateniesi  avverrà  . 

In  quanto  a noi  si  appartiene , tanto  perchè  il 
pristino  valore  ( onde  imperiti , la  fortuna  della  guerra 
navale  tentammo  ) è reso  più  saldo  , quanto  perchè 
r opinione  di  nostra  somma  virtù  vi  si  aggiunse  , vinto 
avendo  i fortissimi , doppia  speranza  di  vincere  concepir 
dobbiamo  . Che  i nemici  emulino  il  nostro  apparecchio 
guerriero  , ciò  è familiare  a ciascuno  , e noi  sprovve- 
duti non  saremo  contro  ciascheduna  nave . Quelli  però 
posto  avendo  so  i tavolati  molti  di  grave  armatura 
contro  il  loro  instituto  , e molti  lanciatoti  terrestri , a 
così  dire , e fatti  avendo  montar  sulle  navi  altri  Arcar- 
nani , che  ueppur  sedenti  scoccar  vi  possono  un  dardo, 
come  avvenir  potrà  che  non  esporranno  a rischio  le 
navi , e non  destino  scompiglio  fra  loro  coi  non  usati 
movimenti  ? La  stessa  moltitudine  delle  navi  non  gio- 
veragli  punto , se  alcuno  di  voi  non  tema  di  combat- 
tere con  un  numero  maggiore,  giacché  pugnando  tante 
navi  in  sì  angusto  spazio  , ad  eseguir  gli  ordini  dei 
comandanti  male  acconcio , e molto  adatte  ad  essere 
sconfìtte  con  le  macchine  che  preparate  abbiamo  saran- 
no . Conoscete  una  certissima  verità  che  compreso  ab- 
biamo^ abbattuti  dalla  grandezza  dei  mali  vinti  dalle 
difficoltà  che  gli  circondano , ed  alla  disperazione  ri- 
dotti , affidarsi  vogliono  a qualunque  evento , fidatisi 
non  già  nella  soldatesca  e nelle  navi,  ma  nella  teme- 
rità di  fortuna^  onde  o scappare  potessero  a forza  col- 
le navi  , o altrove  con  marcia  terrestre  ritirarsi , non 
])Otendo  ovunque  in  peggiore  stato  ritrovarsi,  di  quan- 
to or  sono* 
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tt  Contro  tale  confusione  dunque  , ed  avverso  la 
fortuna  di  nomini  infestissimi,  la  quale  da  se  stessa  ri 
si  offre,  compresi  d’ ira  portandoci  allarcliianio  batta* 
glia,  e cosa  giusta  giudichiamo  il  saziare  il  nostro  sde- 
gno col  supplizio  degli  avversarii , che  osan  dire  ; di 
esser  venuti  per  giusto  motivo  e per  vendicarsi  di  noi 
nemici,  essendo  già  in  nostro  potere  il  ribatterli  e ven- 
dicareij  soave  essendo,  come  dicesi,  la  vendetta.  E che 
nemici  anzi  nimicissimi  slanci,  voi  tutti  il  sapete,  ve- 
nuti essendo  in  queste  regioni  per  ridurci  in  servitù. 
Lo  che  se  prosperevole  succeduto  lor  fosse,  gli  uomi- 
ni acerbamente  tormentato,  i figliuoli  e le  mogli  ver- 
gognosamente vituperalo,  ed  a tutta  la  repubblica  lo 
sconcissimo  nome  di  servitù  imposto  avrebbero.  Laon- 
da  nessun  di  voi  dee  negligenteuienle  combattere,  nè 
riputar  vantaggio  la  loro  liigaj  dappoiché  ancor  vinti 
inseguire  dovransi.  Sarà  questa  battaglia  illustre,  se 
faremo  ciò  che  vogliamo  e dobbiamo,  punir  cioè  co- 
storo, e render  salda  la  libertà  di  cui  Sicilia  godeva. 
Rari  e considerabili  sono  quei  riseli!,  che  poco  danno  iu- 
conlrandoli,  e grande  utilità  vincendo,  arrecano  . » 

1 Condollieri  Siracusani  e Gilippo,  esortato  aven- 
do con  queste  parole  i loro  combattenti  comincia- 
rono a fornir  le  navi  di  soldatesca  , mirando  che  gli 
Ateniesi  ciò  praticavano.  Nicia  conturbato  dallo  stalo 
presente  delle  cose  , vedendo  quanto  e quale  pericolo 
vicino  si  fosse  , perchè  altro  lion  restava  che  avanzarsi 
in  battaglia^  e > giudicando  , come  suole  nelle  grandi 
battaglie  accadere , che  qualche  cosa  nel  tutto  man- 
casse , o che  bene  preparata  non  fosse  , e di  non 
avere  bastantemente  incoraggiato  i suoi  , tornava  a 
chiamare  ciascun  Trierarca  , appellandolo  col  proprio 
nome  col  nome  del  padre  e della  tribù,  e scongiura- 
va ciascheduno  in  cui  splendor  di  schiatta  troravasi,  ; 
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di  non  tradir  se  stesso , il  nome  dei  suoi  illusti  niag- 
glori  ) ed  a non  iscancellar  la  memoria  delle  paterno 
virtù.  Ammonivali  a nome  della  patria  che  liberissima  era, 
e dove  a suo  arbitrio,  lungi  1’  impero  altrui,  viver  li- 
cea  . Rammentava  cose  die  riserbare  e proferir  soglio- 
no gli  uomini  posti  in  quel  fatale  cimento  j non  per 
ripetere  vecchie  parole  che  diconsi  da  tutti  sulle  mo- 
gli su  i figliuoli  gli  Dei  la  patria,  ma  che  stimando- 
si utili  nell’  universale  paura  ad  alta  voce  proferiscon- 
si  . E giudicando  di  aver  esortato  i soldati  non  quan- 
to uopo  fosse,  ma  quanto  in  quelle  angustie  potesse  , 
tralasciato  il  concionare  condusse  la  fanteria  alla  spon- 
da del  mare,  ed  ivi  schierolla  quanto  più  estesamente 
potette  , onde  inspirare  ai  combattenti  navali  fiducia. 
Demostene,  Menandro  ed  Eutidemo  montati  sulle  navi 
ateniesi , dipartendosi  dalla  stazione  , navigarono  subi- 
tamente alle  fauci  del  porto  ed  ai  passaggio  lasciatovi, 
per  aprirsi  a forza  1’  uscita. 

I Siracusani  ed  i Confederati,  avendo  pria  schie- 
rate le  truppe  navali  e pedestri , e taute  navi  quanti 
che  ne  aveano,  con  parte  delle  medesime  ne  stavano  in 
guardia  all'  imboccatura  del  porto  là  dove  sortir  pote- 
vasi,  ed  il  restante  della  Rotta  disposta  aveano  intorno 
al  porto,  acciò  da  ogni  dove  e nel  tempo  stesso  facesse- 
ro empito  contro  gli  Ateniesi , e loro  venisse  iu  soc- 
corso la  fanteria,  in  qualunque  parte  del  poito  appro- 
date fossero  le  navi.  Presedevano  alla  flotta  Siracusana 
Sicano  ed  Agatarco  nelle  ale.  Pite  ed  i Coriiizii  ne  sta- 
vano nel  centro.  Avvicinatisi  gli  Ateniesi  ai  ponte , al 
primo  impeto  superarono  le  navi  collocatevi  per  jtiesi- 
dio,  e tentavano  di  rompere  i cancelli  del  porto.  Ma  i 
Siracusani  ed  i Confederati  iucanzandoli  da  ogni  dove, 
non  più  al  ponte  , ma  nel  porto  istessu  attaccarono 
atroce  battaglia.  1 barcajuoli  di  ambo  le  Rotte  gran 


vigoria  di  animo  adopravano  contro  scagliandosi , cd  i 
Piloti  a gara  molli  arlilicii  nautici  gli  uni  contro  gli  al- 
tri eicogitavaiio.  I soldati  , quante  volte  nave  contro 
nave  urlava,  iiigegnavansi  di  non  essere  in  istralagem- 
mi  guerrieri  inferiori.  Ciascheduno  sforzavasi  di  essere 
il  primo  nell’  ufficio  assegnato^  ma  perchè  navi  men  che 
due  cento  in  islretto  spazio  pugnavano  rare  incursioni 
facevansi,  non  potendo  superare  e retrocedere,  e più 
frequenti  erano  gii  attacchi  a seconda  che  nave  con 
nave  scontrata  si  fosse,  investendo  o fuggendo  altra  na- 
ve. E mentre  questa  quella  assaliva  , quei  che  dà  ta- 
volati [lugnavano,  un  nembo  di  darvi  di  saette  c di 
sassi  scagliavano.  Azzulfaudosi  poi  le  navi , i combat- 
tenti che  [mgnavano,  quinci  e quindi  saltar  nelle  altrui 
navi  tentavano^  ed  in  multi  luoghi  per  le  angustie  ac- 
cadde, che  parte  facessero  empito,  e parte  vicendevol- 
mente le  une  contro  le  altie  uUassero  , e due  o più 
nau  altrove  ad  una  sola  nave  necessariamente  attacca- 
te fossero.  Avvenne  ancora  che  i Piloti  fossero  da  va- 
rie cure  agitali,  per  assalir  questa  qui,  e coglier  quel- 
r altra  là  nelle  insidie.  11  confuso  rumore  pieno  di  spa- 
vento, che  dallo  scontro  di  tante  navi  mandavasi , to- 
glieva ad  ogni  comando  1’  udito^  dappoiché  molte  quin- 
ci e quindi  grida  di  esortazioni  proferivausi,  che  1’  ar- 
te o l’aidor  di  vincere  destava.  Gli  Ateniesi  sciama- 
vano, acciò  violentemente  sortissero,  serbassero  la  vita» 
e di  ritornare  in  patria  si  sforzassero.  1 Siracusani  ed  i 
Conlederati  gridavano^  ch’era  gloria  l'impedir  la  loro 
fuga,  vincere  ed  accrescere  il  patrio  decoro.  I condot- 
tieri dell’  una  e dell’  altra  flotta  , accorgendosi  di  mo- 
veisi  lentamente  qualche  nave  , chiamato  a nome  il 
Trierarca  chiedendogli,  cioè  gli  Ateniesi;  se  egli  retro- 
cedesse, perchè  giudicasse  il  campo  d’infestissimi  ne- 
mici più  amico  del  mare,  il  citi  impero  da  gran  tem- 
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po  ottenuto  avessero;  ed  i Siracusani  chiedevangli  : sé 
egli  fuggisse  gli  Ateniesi  fuggitivi  , che  in  ogni  conto 
dalle  di  loro  mani  scappar  tentassero. 

Mentre  incerto  il  combattimento  navale  agitavasi , 
la  fanteria  degli  uni  e degli  altri  spettatrice,  gran  con- 
trasto di  animo  soffriva  ansiosanoente  l’ esito  aspettando- 
ne; pugnando  i Siracusani  per  acquistarsi  maggior  glo- 
ria e gli  Ateniesi  temendo  di  cadere  in-  peggiore  scia-^ 
gura. 

Gli  Ateniesi,  perchò  tutta  la  loro  fortuna  era  nel- 
le navi  riposta,  temevano  così  1’  avvenire,  che  pcggior 
paura  concepir  non  potevasi;  e quindi  disuguali  spet- 
tatori erau  del  corjtrasto  navale  a terra.  Dappoiché  vi- 
cino essendo  lo  spettacolo,  nè  tutti  nello  stesso  punto 
guatando  , se  quà  miravano  i suoi  vincitori , in  se  stessi 
raccolti  imploravano  il  soccorso  d^li  Dei,  acciò  non 
gli  defraudassero  delia  sperata  salvezza  ; ed  altri , veden- 
do già  vinti  altrove  i suoi,  alzavao  grido  e gemito , ed 
erao  vieppiù  abbattuti  quelli  che  miravano  di  coloro 
che  combattevano  . Ed  altri  ancora  volgendo  gli  occhi 
il  parte  dove  con  dubbio  evento  pugnavasi , a cagion 
del  confuso  contrasto  , ondeggiando  cosi  nel  cuore  come 
ne’ corpi , io  grande  ansietà  ne  stavano,  vedendoli  in 
punto  o di  scappare  o perire  . Nel  medesimo  esercito 
degli  Ateniesi , fìiichè  con  dubbia  battaglia  pugnossi , 
misti  insieme  grida  e lamenti  di  vincitori  e di  vinti , e 
moltiplici  suoni  di  affetti  che  prorompono  da  un  grande 
esercito  , in  grandissimo  repentaglio  posto  , ascoltavansi  . 
Lo  stesso  ai  soldati  navali  accadeva  , Gnchè  i Siracu- 
sani ed  i Confederali  , essendosi  quinci  e quindi  per- 
tinacemente sino  al  dechinar  del  giorno  combattuto  , 
volsero  in  fuga  gli  Ateniesi;  ed  incalzando  i fuggitivi 
con  grida  e con  iscambievoli  esortazioni  , cominciarono 
verso  terra  ad  incalzarli.  Allora  l’esercito  navale,  e 
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quanti  in  mare  sorpresi  non  erano,  qnà  e là  in  terrt< 
approdando,  fuggiron  negli  accampamenti.  La  fanteria 
non  più  da  cooirarii  affetti  e da  opposti  movimenti 
agitala,  ma  tutti  insieme  con  un  sol  impeto  prorom- 
pendo in  gemito  e grido,  soffrendo  smaniosamente  quanto 
^d  arrecare  ajuto  alle  navi,  e partea 
difendere  gli  avanzi  delle  munizioni  occorreva  5 la  mag- 
gior parte  però  a se  stessi  ed  alla  pro[»ria  salvezza  pen- 
savano . iale  e tanta  paura  vi  lu  nel  campo  degli  Ate- 
niesi , quale  non  fuvvi  giammai  per  1’  addietro . Pari 
strage  (pii  ricevettero  , quale  eglino  a Pilo  ai  Lacede- 
riioni  arrecarono;  dappoiché  colà  non  solo  la  flotta  fu 
disfatta,  ma  furono  ancora  uccisi  i cittadini  che  nel- 
1 Isola  oltrepassarono.  Quindi  gli  Ateniesi  disperavano 
di  potersi  salvare  marciando  , se  qualche  inopinata  for- 
tuna non  gli  si  offerisse  . 

^ Compita  1 atroce  battaglia  navale , in  cui  molte 
navi  molli  uomini  perirono,  i Siracusani  ed  i Confederati 
vincitori  tolsero  di  mezzo  le  tavole  infrante,  i corpi 
estinti  ed  ogni  altro  avanzo  , e ritornati  in  città  eressero 
il  trofeo  . Gli  Ateniesi  costernati  dalla  grandezza  de’ mali 
presenti,  nè  pure  pensarono  a riacquistare  i cadaveri  e 
g.i  avanzi  de  legni  disfatti,  ma  deliberarono  di  partir 
subitamente  di  notte  . Demostene  presentatosi  a ^icia 
giudicava  doversi  fornire  il  restante  delle  navi , e sul 
far  dell’  aurora  tentare  una  sortita  sei  potessero  , giacché 
soprawanzavano  loro  piu  navi  che  al  nemico , e resta- 
vano di  fatto  agli  Ateniesi  circa  sessanta  navi , e men 
che  cinquanta  ai  nemici . Acconsentendovi  Kicia , e 
volendo  colmar  di  uomini  le  navi  , i barcajuoli  atterriti 
all  avversa  battaglia  montar  non  vollero  ; non  isperando 
dover  essere  sujieriori  ; e risolsero  tutti  di  ritirarsi  in 
luogo  sicuro  con  marcia  terrestre  , l , . 
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Tal  dolente  quadro  è tanto  pià  ingenuo  quanto  cè 
l’ha  tranaandato  1' Ateniese  Tucidide,  ed  è da  Plutarco 
confermato , il  quale  inuUre  va  divisando  ^ che  le  navi 
Ateniesi  essendo  dugento  , ne  armarono  solamente  cento 
dieci , trovandosi  le  altre  alla  navigazione  inutili  ^ e che 
essendo  in  punto  di  veleggiare,  i condottieri  delle  navi 
discesero  a terra  per  sacrificare  ad  Ercole  , giudicando 
che  uissuno  de’  Siracusani  sarebbe  per  attaccarli  in  quel- 
r istante , dalla  religione  di  Ercole  rattenuti  . Ma  i vati 
predetto  aveano  ai  Siracusani  vittoria  , ed  alla  pugna 
incoraggiavangli , combattendo  eglino  non  già  per  arre- 
care altrui  danno  , ma  per  respignerlo,  come  fatto  aveva 
Ercole  stesso  , di  cui  celebravano  i sacrificii  j il  quale 
percorso  avea  1’  universo  per  vendicare  le  arrecate  in- 
giurie^ onde  da  queste  parole  animati  i Siracusani  at- 
taccaron  battaglia . Ma  niente  di  ciò  narrando  Tucidide, 
anzi  le  incombenze  e le  esortazioni  di  Nicia  a ciascun 
Trierarca  descrivendoci  , incerti  ci  lascia  su  gli  olocausti 
di  Ercole.  £ fortemente  dubbio  su  qnunto  il  medesimo 
Plutarco  ci  narra^  che  i Siracusani  non  con  altre  armi, 
ma  co’  soli  sassi  pugnato  avessero , i quali  in  qualun- 
que guisa  lanciati  , col  proprio  peso  gravi  ferite  agli 
Ateniesi  arrecassero,  mentre  gli  Ateniesi  dardi  e saette 
lanciando  dihigerle  al  segno  per  1’  ondeggiamento  delle 
navi  non  potessero  j e che  ciò  i Siracusani  praticato 
avessero  per  consiglio  di  Aristone  eccellente  piloto  Co- 
rinzio, il  quale  combattendo  da  forte  cadde  fra  i primi, 
lasciando  ai  Siracusani  la  vittoria,!,. 

Diodoro  altre  circostanze  appartenenti  ai  Siracusani, 
atte  ad  illustrar  Tucidide  e degne  di  rammentarsi  >i  aggiun- 
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£6,  cioè^  che  i Siracusani  concepito  11  progetto  d’Impadro-* 
uirsi  deir  esercito  e del  campo  Ateniese,  chiusero  il  porto 
con  triremi,  battelli  e navi  da  carico  poste  sulle  ancore,  le> 
gate  con  catene  di  ferro,  costruUovi  sopra  un  ponte  di  ta- 
vole^ c ciò  fra  lo  spazio  di  tre  giorni . Gli  Ateniesi  a tale 
aspetto  risoluti  a disperata  battaglia^  colmate  le  navi 
del  nerbo  de’ soldati  e su  montativi  i prefetti,  i capi 
di  ogni  ordine  ed  i più  eccellenti  di  tutto  l’esercito, 
delle  centoventi  triremi  ne  colmarono  centoquindici  e 
schierarono  il  restante  della  truppa  nel  lido  ,i,  . I Si- 
racusani air  incontro  , schierato  1’  esercito  pedestre  in- 
nanzi le  mura  , fornirono  seltantaquattro  triremi  di  sol- 
datesca , quali  accompagnava  nelle  navi  da  carico  la 
pubescente  ingenua  gioventù  , per  soccorrer  prontamente 
i genitori  in  battaglia  . Le  mura  intorno  il  porto  , e 
tutta  r eminente  regione  della  città , erano  piene  d’ in- 
numerevoli spettatori  . Le  matrone  , le  vergini,  i vecchi, 
i fanciulli , non  adatti  alle  armi  , trepidi  spettatori  del- 
r estremo  ripentaglio  ne  stavano  . 

Ed  in  quel  momento  Nicia  , vedendo  in  procinto 
di  combattere  la  flotta  e considerando  la  grandezza  del 
rischio , non  restò  nella  stazione  a terra , ma  lasciata 
la  fanteria  , montata  una  nave  , girò  attorno  le  triremi  , 
chiamò  a nome  ciascun  Trierarca  e stendendo  le  mani  il 
pregò  acciò  si  sforzasse  di  superar  tulli  gli  altri  in  va- 
lore , e non  mancar  di  fortezza  nell’  estremo  periglio  ; 
essendo  riposta  nella  virtù  de’  difensori  ed  in  quella 
guerra  navale  la  propria  e la  salvezza  della  patria . 
Bichiamò  ai  genitori  in  pensiere  I’  amor  di  prole  lasciata 
>n  patria  , esortò  <j[uei  d’ illustre  schiatta  a non  disonorar 
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la  virtù  de’  maggiori  ^ incoraggiò  clii  era  stato  onorato 
dal  popolo  acciò  si  mostrasse  degno  delle  ricevute  corone, 
pregò  e scongiurò  tutti  insieme  , rammentando  i trofei 
di  Salamina , onde  non  prostituir  la  gloria  della  patria 
resi  schiavi  de’  Siracusani.  £ così  incoraggiati  quà  e là  i 
soldati,  Micia  retrocesse  tra  le  falangi  pedestri. 

Comandando  dunque  Micia  la  fanteria,  quei  della 
flotta  cantato  il  Peane  ,i,  più’ veloci  del  nemico,  avan- 
zatisi all’  argine  delle  collegate  navi  affrettaronsi  a rom- 
perlo, ma  i Siracusani  subitamente  occorsi  colle  ordi- 
nate triremi,  allontanati  i nemici  dalle  accozzate  navi 
gli  sforzarono  a combattere  parte  nel  lido , parte  in 
mezzo  al  porto  j ed  alcune  spingendo  alle  mora  le  na- 
vi subitamente  avvenne  ; che  rotto  1’  ordine  la  flotta  si 
separasse,  ed  allontanati  gli  Ateniesi  dal  cancello  , le 
navi  divise  io  piccole  schiere  , quà  e là  disperse  nel 
porto,  azzufiaronsi,  ed  ivi  entrambo  pertinacemente  per 
la  vittoria  pugnarono.  Gli  Ateniesi  fidati  nel  numero 
delle  navi,  non  vedendo  alla  salvezza  altro  scampo, 
affrontavano  ogni  rischio  ed  incontravano  coraggiosa- 
mente la  morte.  I Siracnsani  all’  incontro,  vedendo  spet- 
tatori della  battaglia  i genitori  le  madri  i figliuoli,  gareg- 
giavan  fra  loro,  e ciascheduno  a tult’  uomo  sforzavasi 
di  acquistar  col  valore  la  vittoria  alla  patria. 

Molti  perciò  vi  furono,  che  coll’  urto  della  sua  na- 
ve trafitta  avendo  quella  del  nemico,  saltassero  sulle 
prore  ostili  e combattessero  fra  i cunei  de’  nemici.  Al- 
cuni attrappato  avendo  con  ferrea  roano  la  nave  , az- 
zuffatisi di  petto  a petto  a guisa  di  battaglia  pedestre 
pugnavano.  Non  pochi  fiaccate  avendo  le  proprie  navi, 
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saltando  nelle  ostili , uccisi  o (tettati  in  mare  i barca» 
juoli  ed  i soldati  uccupavanle.  Il  fragore  dell’  urto  dei 
rostri,  il  grido  dei  combaiteuti,  e de’  moribondi  il  ge- 
mito, [>el  cavo  porto  rimbombava.  Tal  nave  sorpresa  , 
fiaccata  dai  rostri  di  molte  navi , entrando  per  le  fen- 
diture il  flutto,  era  nel  profondo  con  gli  uomini  assor- 
bita. Altri  cercando  dalle  depresse  navi  scampo , col 
nuoto,  trapassali  dalle  saette  e dall’  aste  nemiche,  mi- 
seramente perivano.  1 Condottieri  delle  navi  disordina- 
ta e confusa  vedendo  la  battaglia  , il  tutto  pieno  di 
costernazione  e tumulto,  e che  una  nave  spesso  era  da 
molte  investita,  non  sapevano  cosa  comandar  o accen- 
nare j non  giovando  a tutti  il  comando  istesso  , nè  at- 
tender potendo  ad  esortazione  veruna  pel  tempestar  dei 
dardi,  ^issuno  in  somma  eseguì  alcun  comando  men- 
tre fendevansi  i navigli,  infrangevausi  i remi,  accresce- 
vasi  dei  combattenti  il  grido  e le  voci  degli  eserciti 
schierati  sul  lido,  che  quinci  e quindi  dalle  lru(tpe  Ate- 
niesi e Sircusane  occupavasi,  incoraggiavano  i suoi  j onde 
avveniva  che  quelli  i quali  ncU'ardor  della  pugna  avvicina- 
vausi  a terra,  erari  talora  dal  braccio  de’  suoi,  che  sul- 
la sponda  se  ne  stavano,  ajutali.  K quelli  eli’  eran  dalle 
mura  spettatori,  vedendo  i suoi  prosperevolmeute  com- 
battere , col  grido  della  gioja  applaudivano  ^ ed  all’  in- 
contro in  rischio  e perdenti  mirandoli , alzavan  dolente 
gemito,  e scongiuravan  col  pianto  propizi!  gli  Dei.  Ac- 
cadde , che  incalzate  alcune  triremi  dei  Siracusani  al- 
le mura,  vedessero  i congiunti  sotto  i propri!  sguardi 
scannali  i suoi^  ed  i genitori  de'  figlinuli,  le  mogli  e le 
sorelle  dei  mariti  e de’  l'ratelli  il  fiue  miserabile  gua- 
tassero . 

£ sebbene  lungamente  con  cruda  strage  di  molti, 
combattuto  si  fosse  tuttavia  la  battaglia  non  terminava, 
perchè  nissuno  , benché  stremamente  incalzato  rifuggire 


Dlgitized 


aa3 

à terra  osava.  Bappoicbè  gli  Ateniesi  interrogavan  co* 
loro  die  fuggendo  la  battaglia  avvidnavansi  al  lido,  se 
per  terra  veleggiare  in  Atene  dovessero  ? Ed  i fanti  Si- 
racnsani  vedendo  avvicinare  una  prora  ansiosamenta 
domandavano  j perchè  eglino  avendo  proibito  loro  di 
montar  sulle  navi  , or  vergognosamente  tradissero  la  pa- 
tria ? Forse  perciò  serrato  avessero  l’ imboccatura  del 
porto,  acciò  impedissero  la  sortita  al  nemico  ed  eglino 
sen  fuggissero  al  lido  ? E dovendo  tutti  necessariamen- 
te morire,  qual  morte  più  onesta , che  quella  di  spirar 
per  la  patria  ? E quale  maggiore  vergona  di  sconcia- 
mente abbandonarla  , essendo  la  medesima  spettatrice  e 
testimone  del  conflitto  e della  fuga  ? Con  tali  vituperi 
i soldati  da  terra  rampognavano  i fuggitivi  , ì quali  di 
se  stessi  vergognando  ritornavano  alla  pugna , sebbene 
fracassate  le  navi , lifìnlti  dalle  ferite  strascinassero  a 
stento  la  vita  . Finalmente  gli  Ateniesi  che  vicino  la 
città  pugnavano  , dalla  forza  nemica  travolti  prendono 
la  fuga  , quindi  i più  vicini  dechinando  la  prima  schiera, 
cedono  finché  tutta  la  flotta  precipitosamente  fugge  . I 
Siracusani  incalzano  con  acute  grida  i fuggitivi  . Gli 
Ateniesi  che  morti  in  mare  non  erano  , spinti  ne’  guazzi 
e nelle  secche,  saltando  da' navigli  che  afibndavansi , 
all’  esercito  pedestre  rifuggir  si  affrettavano  . Videsi  allora 
di  tavole  disfatte  e di  arme  de’  naufragi  sparso  f ampio 
porto  ^ sessanta  navi  eran  perite  della  flotta  Ateniese  j 
dodici  delle  Siracusane  eran  del  tutto  disfatte , e nove 
fracassate  e sconvolte,!,.  I Siracusani  rimurchiarono 
quante  più  triremi  ostili  potettero  , e raccolti  i cadaveri 


,1,  Tucidide  «ncrma  ch’eT»n  loo  le  novi  allichee  che  ne  reitiron  virino 
a 6»;  l>lmenle  clic  qnasi  convengono  Tiiriilide  e Diudoro  . Quegli  aflrriua  cl>e 
^ crao  le  nari  Siracuiane,  e et<e  oe  erau  rimaste  5oj  onde  oe  eran  ptrile  i4* 
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de*  suoi  e de’  confederati  cadati  in  battaglia  ^ pubblico 
ed  onorato  sepolcro  gli  diedero . 


CAPITOLO  DECIMO 


ultimo  eslerminio  degli  Ateniesi  , « ■* 

•t 

Dtmlutn^Vol  ttif  questa  pittura  non  meno  verace  ed  esj>ressiva 

far»  f «/remore- di  quella  di  Tucidide , ma  più  svariata  ne’ molli plici 
i onde  1’ una  dall’ altra  lume  riceve,  e 1’ una  ac- 
perierra . Emo- cnn\.o  dell’altra  degna  di  collocarsi,  segue  Diodoro  a 
cftj/<r  cun  uno  gj|  Ateniesi  affollandosi  alle  tende  de’ coo- 

da.  . dottieri  scongmravanli  a tener  conto,  non  già  delie  navi, 

ma  della  propria  salvezza  j come  Demosteoc  pensava  di 
ricolmar  subitamente  le  triremi  , di  romper  1'  origine 
opposto  all’  imboccatura  del  porto  , facil  sembrandogli 
all' improvviso  assalto^  come  Nicia  giudicasse  al  contrario 
di  abbandonar  le  navi  e marciare  ]>er  luoghi  mediter- 
ranei alle  città  confederate  , e come  tulli  abbracciassero 
quel  partito^  ma  Tucidide  non  a Nicia,  ma  alla  sol- 
datesca attribuisce  la  necessità  della  marcia  terrestre  , 
eseguir  non  volendo  il  comando  de’  condottieri , che 
aflidarsi  altra  fiata  alla  fortuna  del  mare  volevansi  ,i,  . 
Quindi  Diodoro  ci  narra  , che  Ermocrate  , sospettando 
quanto  gli  Ateniesi  avevano  in  pensiere,  e cosa  indegna 
giudicando  che  si  grande  esercito  quinci  si  ritirasse  iu 
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qoalclie  parte  di  SicHia,  d*  onde-  potesse  muovergli  gaerra, 
preseiitossi  ai  Magistrati , e gli  avverte  ; di  non  doversi 
permettere  ai  > nemici , che  per  di  loro  negligenza  di 
notte  scappassero,  ma  che  dovessero  i Siracusani  ed  i 
Confederati  uscire  in  campo  , serrar  le  vie  , preoccupare 
e custodire  gK  stretti  passaggi  e praticare  altre  cose 
necessarie  all'  uopo  . Ed  i Magistrati  cosi  la  pensavano  , 
e cosi  doversi  praticare  giudicarono  , ma  non  istimavano 
che  nomini  giubilanti,  ritornali  da  quella  grande  navale 
battaglia  , di  riposo  abbisogneyoli , ed  essendo  quel 
giorno  sacro  e festivo  ad  Ercole  , sarebbono  per  eseguire 
i comandi  j e che  piuttosto-  pel  sommo  gaudio  della 
vittoria  dati  si  sarebbero  a sbevazzare , o che  tutt’  altro 
sarebbero  per  eseguire , tranne  d' impugnar  le  armi  • 
di  uscire  in  battaglia . Quindi  sembrando  ai  Magistrati 
dilBcHe  il  praticarsi,  nè  Ermocrate  persuader  potendoli, 
temeudo  che  gK  Ateniesi  non  cdtrepassassero  di  notte 
tempo  i luoghi  più  difficili  non  proibendoli  alcuno , 
inventò  uno  stratagemma . Spedì  al  tramontar  del  Sole 
alcuni  suoi  amici  a cavallo  agli  accampamenti  nemici  i 
quali  giunti  là,  chiamati  a nome  alcuni  degli  Ateniesi,, 
quasi  che  loro  amici  si  fossero,  ordrnarongli  di  rappof 
tare  a Nicia  j acciò  in  quella  notte  non  trasportasse  la 
truppa  , perchè  i Siracusani  assediato  aveano  le  strade, 
e che  piuttosto  il  dimani  tranquillamente  ad  esercito 
schierato  marciasse  . Ciò  detto  , questi  partirouo , quelli 
avvisarono  le  cose  ascoltate  ai  condottieri.. 

I condottieri , o credendoli  dagli  amici  Leontini 
benevolmente  spediti , come  Diodoro  narra  , i , , od  i 
soliti  messaggi  che  avvisar  solcano  le  cose  di  cìltà^  a 
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^Icia , come  Tucidide  la  pensa , o secondo  Polieno  e 
Froutino  prestato  avendo  fede  ad  un  disertore  a tal 
uopo  da  Frmocratc  spedilo  , i, , od  in  qualunque  ma- 
niera stimando  scevro  di  frode  1’  avviso , soprasseduto 
di  pai  tir  quella  notte  , in  cui  sicuramente  partir  po- 
tevano , se  non  fossero  stati  da  quello  strataj^mina  ar- 
restati : né  solamente  in  quella  notte  non  partirono, 
ina  piacque  loro  di  restare  il  giorno  seguente  , acciò  t 
soldati  meglio  si  afTartellassero  , e lasciate  le  altre  cose, 
prendessero  quanto  die  al  vitto  ed  alle  vesliiuenta  ne- 
cessario fòsse  . 

1 Siracusani  intanto  e Gilippo  usciti  dalla  città 
Dottnie  imrtrnui  Colla  fanteria  , chiuse  le  vie  per  dove  gli  Ateniesi  pro- 
drgU  Aitnit»  ; fjabilmeiite  marciar  doveano , custodivano  il  varco  dei 

fftcm  eh  eiorja  a • ì 9 • • . \ • i« 

uarjmtr.  Tr,wa-  uuuii  e de  rivi  j e ne  stavano  schierati  in  luoghi  oppor- 
no  i AiVocuMfij  luni  per  accupar  1’ esercito , ed  acciò  ne  impedissero  il 
passaggio  . Altri  partili  con  la  flotta  trasportarono  dal 
l>ofutno  i quinili  lido  le  iiavi  degli  Ateniesi  , alcune  delle  quali  bruciarono, 
'ne*‘gw%r  nei!à  impedendoli  alcuno,  come 

mania  ed  i»/«- la  Sorte  qua  e là  sbalzale  legandole , oflirivale,  io  città 
le  trasportarono  . 

Scorso  il  terzo  giorno  dalla  battaglia  navale,  quando 
sembrarono  a ^ìicia  ed  a Demostene  ben  preparate  le 
cose , marciarono . Acerbo  e luttuoso  spettacolo  egli  ora 
il  vederli  partire , non  solo  perduta  la  flotta , ed  in 
cambio  delle  grandi  speranze  di  conquistar  Sicilia  posto 
in  ripentnglio  1'  avanzo  dell'  esercito  ad  Atene  stessa , 
ma  ancora  in  mirare  quanto  a ciascheduno  accadeva; 
onde  tiè  vedersi  nè  rammentarsi  senza  crudo  rammarico 
da  Tucidide  polevasi  . Insepolti  gli  estinti  giacevano, 
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iclove  alcuno  degli  atlincnli  abbattendosi,  da  Umore  e dd 
tristezza  era  compreso.  Quelli  che  vivi  e feriti  abbandonati 
restavano  , più  duolo  de’  moni  stessi  ai  viventi  arreca- 
vano, pid  compassionevoli  sembrando.  Alle  preghiere 
ed  ai  lamenti  rivolti  , mettevano  in  forse  gli  altri  se 
partire  lasciandoli , o seco  restarne  dovessero  ; scongiu- 
randoli che  li  trasportassero,  e la  (e  di  ciascheduno 
amico  o familiare  che  vedevano  implorando,  pendendo 
dal  collo  de’  compagni  che  sen  partivano , e finché  il 

Iiotessero  seguendoli  . Ed  abbandonandoli  nel  sentiero 
e forze , eran  fra’  gemiti , fra  gli  scongiuri  e gli  atte- 
stati di  duolo  abbandonali  . Onde  luito  1’  esercito  dalle 
lagrime  e dalle  tante  esitazioni  ritardato  difficilmente 
scostavasi , sebbene  dall’  oste  nemica  allontanar  doveasi, 
avendo  sofferto  una  strage  oltre  ogni  pianto  , e la  tema 
e lo  spavento  del  peggio  premendolo  . Alla  somma  co- 
sternazione aggiungevasi  lo  scambievole  incolpamenlo, 
e tutto  offriva  1'  immagine  di  grande  città  espugnata  e 
fuggitiva  . La  moltitudine  minor  non  era  di  quaranta 
mila . Ciascheduno  di  loro  portava  seco  ciò  che  poteva, 
o che  gli  era  necessario  ed  utile  ; e gli  stessi  soldati  di 
grave  armatura  ed  i cavalieri , oltre  1’  usanza  , poriavono 
i loro  alimenti  sotto  le  armi  , o per  difetto  di  saccardi 
o per  diffidenza  de’  medesimi  ^ giacché  molti  di  loro 
disertato  aveano  e di  continuo  disertavano  . 1 vivtri 
stessi  che  recavano  sufficienti  non  erano  , mancata  essendo 
la  vittuvaglia  nel  campo.  L’iste  sso  sollievo  derivato  dalla 
comune  sciagura  e dalla  comune  ignominia  , che  suole 
talvolta  arrecar  conforto  , accrescevano  il  duolo  5 pen- 
sando da  quanto  splendore  e da  quale  dignità  , onde 
eran  sul  principio  soliti , in  quale  infelice  fine  ed  in 
fondo  a qual  misera  fortuna  caduti  fossero  . Tale  strano 
cambiamento  era  a quel  greco  esercito  accaduto  , che 
essendosi  là  portato  per  soggiogar  gli  altri , quinci  par- 


*ai8 

tìvasi  temendo  , che  non  fosse  in  servitù  ridotto  ^ ed  ta 
■cambio  de’  voti  prosperevoli  e degl’  inni  di  giubilo  y 
onde  a quella  spedizione  portati  si  «rano , con  grida  di 
ministro  augurio  sen  ]>arlissero , da  soldati  nautici  resi 
■pedestri  marciassero  per  terra^  e piuttosto  a fornirsi  la 
-grave  armatura  , che  la  flotta  , pensassero  . E pure  tanti 
muli  , a fronte  del  peggio  che  loro  coprastava , tollera- 
bili sembravano  ! 

Kicia  vedendo  l’ esercito  costernato  ed  in  gran 
camhiemento  di  fortuna,  scorrendo  ogni  ordine,  inco- 
Tuggiavalo  , « secondo  lo  stalo  presente  delle  cose  il 
«assodava,  elevando  più  alto  del  solito  il  grido,  tanto 
per  lo  sforzo  dell’  animo  , quanto  per  estendersi  più 
■che  potesse  per  gli  accampamenti  il  tuono  della  voce  . 

R Ancor  nel  prescrtle  stato  delle  cose  , ei  diceva  , 
bisogna  avere  speranza  o Ateniesi  o Confederati  i Alcuni 
hanno  scappato  sani  e salvi  da  mali  peggiori  , nè  oltre 
modo  incrudelir  contro  voi  stessi  dovete  o {ler  la  strage 
sofferta  o per  le  sciagure  che  indegnamente  vi  premono . 
Ancor  io,  sebbene  non  più  valido  di  forze  di  ciasche- 
duno di  Voi  , giacché  vedete  da  qual  morbo  afflitto  sia  , 
uè  inferiore  ad  alcuno  sembralo  fossi  in  felicità  , tanto 
nella  vita  privata  che  nelle  cose  pubbliche  , tuttavia  or 
incerto  mi  aggiro  nel  medesimo  rischio , in  cui  gli 
nomini  della  più  infima  condizione  si  aggirano;  quan- 
tunque molle  cose  pie  secondo  il  patrio  inslituto  fallo 
avessi  inverso  gli  Dei  , e molti  ufBcii  di  pietà  privi  di 
invidia  prestato  avessi  ai  mortali  . Laonde  sebbene  la 
• nostra  sorte  afflitta  sembri , sebbene  l’ indegna  strage 
che  ricevuta  abbiamo  ci  atterrisca  , tuttavia  concejùr 
bisogna  un  audace  speranza  dell’  avvenire  . Forse  cesseian 
tanti  mali.  Bastante  felicità  è accaduta  ai  nemici;  e se 
per  ita  di  avversa  deità  intraprendemmo  questa  guerra, 
'pagato  <te  abbiamo  abbastanza  il  fio.  Altri  mossero  ad. 


Di--- 


«Itrì  gaérra  , ed  avendo  da  aomini  peccato , ne  paga'« 
rono  più  tollerabile  pena . Onde  verisimile  sembra  lo 
-sperar , che  gli  Dei  addiverranno  pià  miti  con  noi  ; 
dappoiché  siamo  più  degni  della  pietà  che  dell’  odio 
■loro  . £ conviene  che  voi  non  vi  abbattiate  nell’  animo, 
-vedendo  che  marciate  come  soldati  di  grave  armatura 
«d  esercito  schierato . Pensar  dovete  che  dovunque  vi 
fermerete  colà  subito  una  città  vi  avrete , nè  vi  sarà 
alcuna  che  sostener  possa  il  vostro  impelo  se  1’  assalirete, 

0 che  scacciar  vi  possa  se  vi  stabilirete  dimora  . Per 
marciar  poi  sicuri  e con  ordine  ei  sta  in  vostra  balìa , 
•ciascuno  tra  se  stesso  pensando , che  quel  luogo  dove 
sarà  astretto  a pugnare,  sarà  per  lui  città  e patria  via» 
cendo . La  marcia  dovrà  farsi  frettolosamente  di  giorno 
e di  notte , avendo  poca  vettovaglia , e se  troveremo 
qualche  città  amica  de’  Siculi , i quali  per  tema  dei 
Siracusani  ci  sono  costantemente  fedeli , giudicale  allora 
di  esser  voi  in  luogo  sicuro  . Spediremo  noi  loro  mes- 
saggi  per  venirci  all'  incontro  ed  arrecarci  viveri . Sap- 
piate in  somma,  o soldati , di  esser  necessario  il  pugnar 
da  forti , perchè  non  vi  è luogo  vicino  o lontano  dove 
salvi  gitigner  potreste , se  da  codardi  oprerete^  e se 
adesso  schiverete  il  nemico , quanti  che  resterete  , per 
conseguir  sarete  ciò  che  di  riveder  bramate  j e gli  Ate- 
niesi saranno  per  rialzare  la  potenza  della  vostra  patria, 
sebbene  crollata  ^ giacché  gli  uomini , e non  già  le  mura 
•o  le  navi  prive  di  uomini  , formano  la  città  . m 

Così  Nicia  esortando  l’esercito  percorrevalo , e se 
il  vedeva  disgiunto  o disordinato , adunavalo  ed  il  rior- 
dinava . Demostene  con  pari  o simili  parole  incoraggiava 

1 suoi.  Le  truppe  di  Nicia  marciavano  in  quadro e 
quelle  di  Demostene  il  seguivano . I soldati  di  grave 
armatura  avevano  in  mezzo  i saccardi  e la  turba  . Giunti 
.al  varco  del  Game  Anapo  trovarouo  le  falangi  de’  Sira- 
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CQsanl  e do*  Confederali  colà  schierate  j messe  ia  fuga 
le  quali , ed  impossessatisi  del  passaggio  , avanzaronsi . 
La  cavalleria  de’  Siracusani  qua  e là  scorrendo  incalza* 
vali , ed  i soldati  armali  alla  leggiera  , saetlaudo  , mo- 
lestavaiili  . Gli  Ateniesi , percorso  avendo  in  quel  giorno 
circa  quaranta  stadii  , accainparonsi  in  un  colle  . Il  di- 
mani allo  spuntar  del  giorno  continuando  la  marcia 
avanzarono  venti  stadii  circa , discesero  in  un  luogo 
campestre  , e colà  piantarono  gli  accampamenti , volendo 
prender  qualche  vittuvaglia  in  quel  luogo  che  abitato  egli 
era  , e quinci  trasportar  dell*  acqua  ^ giacché  per  Diulti 
stadii  che  percorrer  doveano  al  di  là  copia  alcuna  di 
acqua  non  vi  era  , i , . 

Intanto  i Siracusani  avanzatisi  cinsero  di  un  muro 
il  passo  che  incontravasi . Eravi  là  un  colle  foitificato 
dalla  natura  ^ dall’  una  e dall’  altra  parte  fra  scoscese 
rupi  , r alveo  del  torrente  ne  stava  che  Lepas  Aereo 
appellavasi  ,3,  . Il  dimani  gli  Ateniesi  cominciarono  ad 
avanzarsi  ,3, , ed  i cavalieri  de’  Siracusani  e de’  Confe- 
derati ed  i lanciateri , che  numerosi  erano , temjiestan- 
doli  con  dardi , ed  infestandoli  qua  e là  scorrendo  a 
cavallo  jiroibivanli  di  avanzarsi  . Gli  Ateniesi  pugnarono 
lungamente , alla  One  ritiraronsi  negli  stessi  accampa- 
menti, ma  non  aveano  più  vittuvaglia  qual  pria,  e quinci, 
,a  cagion  della  cavalleria,  discostar  non  poteva nsi  . 

Il  domani  ,4)  mussi  gli  accampamenti  tentarono  di 
avanzarsi  , e sforzaronsi  di  giungere  al  colle  cinto  dal 


,1,  Alti  3 irilrinht«  Otimp.  sa  i.  4>  Itomi  34i.  1' amio  sis  delta 
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,3,  Cluverio  il  crede  il  promonirrio  della  citili  di  Acri  . Sla  Teiao  oc- 
cidcnle  ed  è Tolgernieiile  ap^iellala  Crinui . 
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muro  f ma  pria  di  arrivarvi  trovarono  la  fanteria  nemica 
schierata  sopra  la  fortificazione,  lungo  disteso  avendo  una 
Iliadi  non  pochi  armali  di  scudo,  essendo  mollo  angusto  il 
luogo.  Gli  Ateniesi  assalita  la  fortificazione  cominciarono 
ad  abbatterla,  ma  feriti  da  molti  dardi  che  dal  declive  colle 
scagliandosi  più  certi  e più  gravi  piombavano  , nè  po- 
tendo quinci  impetuosamente  uscire,  rincularono  e ri- 
posaronsi  . Caddero  allora  pioggie  fra  tuoni , come  al- 
1’  avvicinar  di  autunno  accader  suole , e gli  Ateniesi 
vieppiù  abbalteronsi , giudicando  che  ciò  a loro  danUo 
accadesse . Quindi  standone  neghittosi  Gilìppo  ed  i Si- 
racusani spedirono  parte  delle  truppe,  per  chiuderli  con 
un  muro  da  tergo  là  dov' essi  ne  stavano^  ma  all’in- 
contro gli  Ateniesi  spediti  colà  alcuni  de’  suoi  ne  proi- 
hiroD  r impresa . Poscia  avvicinatisi  più  alla  pianura  vi 
pernottarono  ed  il  dimani  a progredir  cominciarono  ,i, . 
1 Siracusani  intorno  intorno  affollandosi  assalivangli  'e 
molti  ne  ferivano . Quante  volte  gli  Ateniesi  gli  assali- 
vano , cedevano  ^ ed  all’  allontanarsi , i Siracusani  in- 
calzavangli , cogliendo  principalmente  la  retroguardia  , 
onde  potessero  volgerla  in  fuga  ed  atterrire  1’  esercito . 
In  tal  guisa  gii  Ateniesi  resistettero  a lungo  ai  Siracu- 
sani , e quinci  inoltratisi  cinque  o sei  stadii  riposaronsi 
in  una  pianura  . I Siracusani  discostatisi  pure  da  loro , 
ritornarono  ne’  p.roprii  accampamenti . 

Piacque  a ^'icia  ed  a Demostene , vedendo  a mal 
partito  il  loro  esercito  , tanto  per  la  mancanza  di  ogni 
vittuvaglia  ond’  era  stretto , quanto  per  la  moltitudine 
de’  feriti  ne'  vàrìi  scontri  ostili  , di  trasportare  le  truppe 
non  ])iù  per  la  via  intrapresa  , ma  per  un’  altra  opposta 
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terso  it  mare,  Ta  quale  I Siracusani  occupatamr.  Qtiesto 
sentiero  noti  più  a Cntana  , ma  in  altra  parte  di  Sicilia 
Terso  Camarina  , Gela , ed  altre  città  sì  greche  che 
barbare  in  quella  piaggia  poste  conduceva  . Accesi  dunque 
molti  fuochi  cominciarono  di  notte  a marciare  . Ma  come 
in  tutte  le  cose,  e principalmente  in  un  grande  eser- 
cito accader  suole  marciando  di  notte  tempo  in  terra 
ostile  , e non  guari  lungi  il  nemico  che  tema  destavagli, 
incavezzoglisi  lo  spavento  fra  il  terrore  e lo  smarrimento  . 
Le  truppe  di  Nichi  , come  marciavano  pria  , cosi  coir- 
tinnarono  e lungi  precedettero  ,i,  j ma  la  metà  delle 
truppe  scortata  da  Demostene  separossi  e disordinata^ 
mente  avanzavasir  tuttavia  al  far  del  giorno  giunsero 
al  mare  , ed  entrali  nella  via  Eloriua  veloci  marciava na, 
acciocché  giunti  al  fiume  Cacipari  , seguendo  la  direzione 
del  fiume  si  portassero  ne' luoghi  sapeiioii;  sperando 
inoltre  che  i Siculi  , da  loro  chiamati , sarebbera  per 
venirgli  in  soccorso  . Ma  giunti  al  fiume  trovarouvi  un 
presidio  di  Siracusani  che  ne  chiudeva  il  passaggio  con 
muro  e con  valle  ; respinto  a forza  quel  presidio  , oK 
trapassarono  II  fiume  , e di  bel  nuovo  marciarono  af- 
r altro  fiume  Erineo  , {>er  dove  i condottieri  comandato' 
aveano  d' Incaniinarsr . 

Frattanto  i Siracusani  ed  i Confederati  al  far  del 
giorno  , conosciuto  avendo  di  esser  partiti  gli  Ateniesi, 
molli  incolpavan  Gilippo  che  gK  avesse  lasciati  scappare 
volendo  e sapendolo . Laonde  prestamente  inseguitila, 
dove  conoscevano  di  essersi  facilmente  avanzati , ali’  ora 
del  pranzo  gli  sorprendono . Raggiunti  i soldati  di  De- 
mostene eh’  eran  gli  ultimi  e die  pigri  e dìsordioata- 
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mente  marciavano , (durando  in  loro  lo  scompii^lio  della 
notte  , gli  assalgono  , e circondatili  colla  cavalleria  colà 
gl’  incalzano  , e tanto  più  facilmente  che  bipartito  era 
l’esercito,  essendosi  Micia  inoltrato  per  >lo  spazio  di 
‘ centocinquanta  stadii  . Dappoiché  Micia  conduceva  la 
truppa  velocemente , giudicando  non  essere  salutevole 
l’indugiare  e combattere,  ma  il  ritirarsi  prestamente  e 
pugnare  sforzato  . Demostene  però  era  in  varie  guise 
e continuamente  travagliato  e posto  alle  strette,  perchè 
marciando  1'  ultimo  era  il  primo  da’  nemici  assalito  . 

£ vedendosi  i Siracusani  a le  spalle  , non  tanto  avan- 
zava quanto  occupavasi  nello  schierare  l’  esercito  j Gnchè 
molto  indugiando  fu  da  loro  attorniato  ^ ed  esso  e gli 
Ateniesi  eh’  eran  secolui  in  gran  turbamento  restarono . 

Dappoiché  circondati  io  luogo  eh’  era  cinto  da  moro  , 
e quinci  e quindi  essendovi  de’  viottoli  e non  pochi 
ulivi , erao  da  ogni  dove  con  aste  da  lanciare  feriti . 

Nè  i Siracusani  senza  motivo  quel  saltellare , e non  già 
battaglia  a piè  fermo , adopravano , giacché  l’ affrontare 
uomini  disperati  stato  sarebbe  più  a loro  rischio  che  degli  / 

Ateniesi  j ed  inoltre  i Siracusani  in  sì  prosperevole  for- 
tuna  , risparmiavano  a se  stessi  la  morte  ^ giudicando  con  ’gu*a$‘nngoM’cU- 
tal  genere  di  guerra  poterli  vincere  ed  imprigionare  . t arma  . Nida 
GilipjX)  i Siracusani  ed  i confederati  avendo  tutto  'ì“2>rpreio'ai‘fiu- 
quel  giorno  infestato  con  dardi  il  nemico , ed  essendosi  me  jésinaro  : è 
accorti  che  gli  Ateniesi  ed  i confederati  eran  gravemente V/*’ 
da  lente  e da  ogni  disastro  alUitti , intimaron  per  mezzo  meta  nelle  La- 
di  un  banditore^  che  se  alcun  guerriero  delle  Isole  passar 
volesse  ai  Siracusani  libero  il  passaggio  gli  sarebbe  . Vi  Scrittori  JM  {fucila 
passarono  alcuni  di  poche  città  . Quindi  con  tutti  gli  mone  e ulta  bai- 
altri,  eh’  eran  con  Demostene  si  venne  a patti  con  legge, 
che  consegnassero  le  armi , e che  nessun  di  loro  con 
morte  violenta  , o nelle  carceri , o per  mancanza  di  vitto 
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morto  sarebbe . ' Così  totli  quanti  si  arresero  al  mimero 
di  seimila , depositarono  tutto  il  danaro  che  aveano,  e 
ne  ricolmarono  quattro  scudi  rivolli , i quali  subitamente 
i Siracusani  trasportarono  in  città  . ^icia  ed  i di  lai 
'soldati  giunsero  in  quel  giorno  al  fiume  Erineo , e 
tragittatolo  collocò  la  truppa  in  luogo  eminente  . 

Il  dimani  raggiunto  avendolo  i Siracusani , annun- 
ciarono che  i soldati  di  Demostene  eransi  arresi , e 
gl’  intimaron  pure  di  arrendersi  . !Nicia  non  prestando 
loro  fede  per  mezzo  di  un  Caduceatore  rispose  a Gi- 
lippu  ed  ai  Siracusani  ; di  essere  pronto  a pattuire  in 
prò  degli  Ateniesi , di  restituire  le  spese  fatte  da’  Sira- 
cusani io  guerra  a condizione  di  lasciarlo  partire  con 
r esercito  ; e finché  si  pagherebbe  il  danaro , sarebbe 
per  dare  ostaggi  degli  Ateniesi,  calcolando  un  talento 
per  capo . I Siracusani  e Gilippo  non  accolsero  tali 
condizioni , ma  fatto  empito  contro  di  loro  ed  attor- 
niatili , infestarongli  sino  a sera  coi  dardi  j ed  inoltre , 
per  difetto  di  vettovaglia  e di  altre  cose  necessarie , 
erano  a mai  partito  ridotti . Ciò  non  ostante  nel  silenzio 
della  notte  stabilito  aveano  di  partire  ^ ma  i Siracusani 
di  ciò  accortisi  gridarono  , all’ armi  ! Gii  Ateniesi  avver- 
tito avendo  , di  essersi  accorto  il  nemico  della  di  loro 
partenza , deposero  di  bel  nuovo  le  armi  fuor  che 
trecento  . Questi  scappando  in  mezzo  i presidii  de’  Si- 
racusani , erraron  col  favor  della  notte  senza  consiglio  . 

riicia  al  far  del  giorno  cominciò  a trasportar 
V esercito  ^ i Siracusani  però  ed  i Confederati  incalza- 
vangli  al  pari  con  saette  e con  dardi  da.  ogni  dove . 
Ma  gli  Ateniesi  affretttavano  il  passo  al  fiume  Asinaro, 
tanto  perchè  assiduamente  eran  da  ogni  dove  gravemente 
incalzati  dalle  incursioni  della  cavalleria  e della  molti- 
tudine , giudicando  dover  essere  meno  infestati  se  oltre- 
passato avessero  il  fiume,  quanto  per  la  stanchezza  e 
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h brama  d!  dittetl^i  . Giunti  Vi  si  scagliano  senzf 
ordine,  desiderando  ciascuno  di  passare  il  prinaoj  mst 
i' nemici  vieppiù  incalzandoli  dilEcile  il  passaggio  ne 
rendevano^  dappoiché  oltrepassando  in  folla,  gli  uni  sa 
gli  altri  cadevano , altri  crollando  sulle  armi  subi- 
tamente perivano  , ed  altri  scambievolmente  aggrup- 
pandosi erano  dal  torrente  trasportati . I Siracusani  , 
occupate  quinci  e quindi  le  scoscese  rive , da’  luoghi 
eminenti  atterrivano  co’dardi  gli  Ateniesi  che  avidamente 
beveano  , e che  oltrepassavano  scompigliati  nel  letto  del 
fiume  . I Peloponnesii  là  veloci  scendendo  uccisero  prin- 
cipalmente coloro  eh’  erano  nel  fiume , onde  si  corrup- 
pero le  acque  ^ e sebbene  a sangue  ed  a fango  miste 
scorressero , tuttavia  contrastandosele  beveano  . ' 

Giacendo  finalmente  molti  cadaveri  gli  uni  su  gli 
altri  accatastati  nel  fiume  , e disfallo  essendo  1’  esercito 
parte  presso  il  fiume  , e parte  fuggitivo  da  la  cavalleria/ 
Nicla  si  arrese  a Gilippo  , più  in  lui  che  ne’  Siracusani 
confidando  . Permise  a Gilippo  ed  agli  Spartani  che  a 
loro  arbitrio  di  lui  disponessero  , ma  scongiurogli  di 
cessar  di  uccidere  il  restante  de’  soldati . Gilippo  coman- 
dò che  fossero  presi  vivi  gli  Ateniesi  e condussero  seco 
tutti  gli  altri  , che  non  erano  stati  occultati  da’  Siracu- 
sani Q de’  quali  grand’  era  il  numero  ) vivi  io  città  ^ e 
quegli  stessi  trecento  che  di  notte  scappato  aveano  in 
mezzo  i presidii  de’  Siracusani  imprigionati  furono  da 
coloro  che  spedirono  per  inseguirli . Ma  la  parte  del- 
r esercito  che  fu  io  pubblico  adunata,  nou  fu  molto 
numerosa,  grande  però  fu  quella  che  dai  privati  uomini 
fu  involata  . Sicilia  tutta  fu  di  costoro  ripiena  , essendo 
stati  presi  non  per  patto  al  pari  de’  soldati  di  Demo- 
stene, ed  una  parte  non  piccola  perì  . Dappoiché  quella 
strage  fu  la  più  grande  di  quanta  fatta  se  ne  fosse  in 
questa  guerra  da  Sicilia . Molti  scapparono , o di  un 
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«oblio  o dopo  sofferta  la  servitù  ; e questi  trovarono ^ 
scampo  in  Catana  ,i,  . 

I Siracusani  ed  i confederati  adunatisi , e presi 
quanti  più  prigionieri  e spoglie  potettero,  io  città  ritor- 
sarono  . Quanti  Ateniesi  e confederati  presi  aveano  cala- 
rono giù  nelle  cave  di  pietre  ,a, , giudicandole  sicurissime 
prigioni  : uccisero  Nicia  e Demostene  contro  la  volontà 
di  G.lìppo;  il  quale  stimava  di  essere  per  se  illustre 
guiderdone  della  battaglia , se  oltre  le  varie  spoglie , 
Conducesse  imprigionali  i nemici  condottieri  in  Sparta  • 
L’  uno,  qual  fu  Demostene  , era  a caso  di  loro  acerrimo 
nemico  per  le  cose  maneggiale  a Pilo  e nell’  isola  Sfacteriaj 
ed  all’  incontro  Kicia  per  le  cose  medesime  era  loro 
amicissimo.  Dappoiché  Nicia,  indotti  gli  Ateniesi  a 
stabilire  allianza  con  gli  Spartani , sforzossi  a tuli’  uomo 
acciò  si  lasciassero  in  libertà  i Lacedemoni  presi  nelle 
isole  5 ond’  essi  eran  ver  lui  propensi , ed  egli  perciò 
ailidossi  a Gdippo  . Ma  alcuni  de*  Siracusani  in  parte 
temendo,  come  dicevasi,  che  Gilippo , il  quale  con 
Nicia  erasi  abboccato,  non  iscom pigliasse  il  florido  stato 
di  loro  repubblica  ; e parte  , quali  erano  principalmente 
i Corinzi! , temendo  acciocché  non  se  ne  fuggisse,  cor- 
rotti alcuni  con  danari  , mollo  ricco  essendo , e quindi 
nuove  cose  contro  di  loro  macchinasse  , indotti  nel  loro 
parere  i confederati , P uccisero  . Onde  o per  questa  o 


,1,  Neiroratione  XIX  di  Licia  io  prò  di  Polistrato  ai  dice;  Ch'ei  fu 
itrviaio  dal  Padre  io  Sicili;i  Ira  la  cavalleria  che  appalesi  grao  caraggiu  salvi 
1’ esercito,  e distrutto  talvoiai  rn  Catana.  Di  li  ti  pose  a far  preda  e danneg- 
giare i nemici , in  guisa  che  delle  prede  si  scemarono  più  di  trenta  mine  per 
li  decime  dovute  a Minerva  . Poiché  dai  Catanesi  fa  astretto  a servir  nella 
cavalleria  non  i!  sottrasse  da  alcun  pericolo,  ad  appalesi  pari  coraggio  tra  i 
làuti  e tra  i cavalieri . Oude  acorgesi  che  quei  di  Catana  pugnarono  contro  i 
Siracusani . 

,a,  Queste  immense  cave  che  taU’ora  ai  osservano  appellavaiui  Laulomit . 
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per  somigliante  cagione  fa  morto  Nlcia  nomo'  il  meno 
degno  de’  Greci  in  quella  età  per  la  pietà  verso  gli  Dei, 
di  cadere  in  tanta  infelicità  , i , . 

I Siracusani  comiociaron  dapprima  a trattar  con 
durezza  i prigionieri  nelle  cave  ^ giacché  essendo  in 
maggior  parte  il  luogo  depresso  , pria  infestavagli  il  Sole 
di  giorno  col  suo  grave  calore , non  essendo  da  alcun 
tetto  difesi , e quindi  le  notti  autunnali  pel  subitaneo 
cambiamento  nuovi  morbi  loro  arrecavano  ,a,  . Princi» 
palmente  per  le  angustie  de’  luoghi  che  ricettavano  tutta 
le  loro  occorrenze , e pei  cadaveri  di  coloro  che  per 
ferite  per  inclemenza  dell’  aere  o per  altre  cagioni  mo- 
rivano e che  gli  uni  sugli  altri  ammassavansi , era  il 
puzzore  insoffribile , e da  fama  e da  sete  eran  molto 
travagliati  : conciossiachè  i Siracusani  per  otto  mesi 
diedero  loro  una  cotila  di  acqua  e due  cotile  di  frumento  . 
Immaginar  quindi  si  può  di  aver  quegli  uomini  speri- 
mentato tutti  quei  mali  che  provar  si  possono  in  luoghi 
sì  orrendi  imprigionati  . Così  vissero  per  lo  spazio  di 
settanta  giorni,  in  cave  anguste  serrati.  Poscia  vendet- 
tero tutti  gli  altri  , tranne  gli  Ateniesi , i Sicelioti  e gli 
Italioti  che  con  loro  pugnavano  . Quanti  che  imprigio- 
nati ne  furono  egli  è dilllcile  accuratamente  annoverarli, 
ma  non  furono  al  certo  meno  di  settemila.  Quella  strage, 
arrecata  ai  Greci  fu  la  più  grande  , di  questa  non  solo, 
ma  di  ogni  altra  guerra  che  ci  abbia  la  fama  traman- 
dato; strage  gloriosissima  ai  vincitori , calamitosissima  ai 
ai  vinti  ; giacché  in  nessuna  cosa  lievemente  afflitti , in 
tutto  desolati  , e come  suol  dirsi  da  capo  a fondo  ro^ 


,1,  TucidiiU  1.  Tir. 

,a,  Uopo  li  i3  ottobre. 


▼esciati  furono  ; la  fanterìa  la  flotta  ogni  cosa  per) , e 
pochi  da  innumerevoli  ritornarono  a casa, i,.  > 

Tale  è la  descrizione  che  ci  ha  tramandato  Tucidide 
dell’esito  della  guerra  degli  Ateniesi  in  Sicilia } il  quale 
mentre  gloriosissima  pei  vincitori  e sciaguratissima  pei 
vinti  la  descrive , mentre  non  lascia  di  tacciar  l’ audacia 
d’ intraprendere  una  guerra  contro  i forti  , in  un  suolo 
straniero , ed  in  opposizione  ai  savii  consìgli  dì  INicia  , 
pure  di  commiserazione  per  tante  infelici  vittime  del- 
l’ambizione degli  Ateniesi,  e specialmente  per  INicia,  ci 
colma . Pio  verso  gli  Dei , ubbidiente  alla  voce  della 
patria,  va  in  Sicilia  contro  il  proprio  sentimento,  e 
tutti  là  adempie  di  ottiiiìo  comandante  gli  ufTicii  ^ mal- 
grado che  da  Frenitide  tormentato  , dagli  altri  Coudottìeri 
contradetto  , contro  il  proprio  volere  a pugnare  a marciar 
fosse  astretto , e tutto  avverso  , il  cielo  i luoghi  e gli 
elementi  sperimentato  avesse  . Coraggioso  insino  all’ estre- 
mo , e grande  supplice  ancor  di  Gilippo  , egli  offre  la 
sua  vita  per  salvar  gli  avanzi  dell'  esercito . Se  doq 
prende  Siracusa  al  primo  arrivo  , come  Lamaco  giudi- 
cava , pensar  conviene  che  non  era  facile  f espugnar  di 
assalto  una  città  popolosa  e cittadini  non  codardi  nelle 
proprie  mura  trincierati  , restando  inoltre  Sicilia  tutta 
a conquistare  . Se  all’  aspetto  della  Luna  ecclìssata  ei 
di  partir  paventa , perdonar  si  deve  alla  greca  supersti- 
zione , nè  ottimo  consiglio  sarebbe  stato  quello  d’ intra- 
prender la  navigazione  e combattere  , essendo  1’  esercito 
da  vano  timore  scoraggiato  . Quindi  a ragione  Aristotile 
annovera  Nicia  fra  i pochi  ottimi  cittadini  Ateniesi , 
che  da  somma  benevolenza  e carità  verso  la  patria  com- 
presi furono  ,2,  . 


,1,  Tucidide  1.  VII  c.  8j. 
fi,  Plutarcu  V,  Niciae. 
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Tacidide  confessa  di  aver  per  fama  inteso  quanto 
avvenne  sulla  morte  di  Nicia  , fra  le  varietà  di  pareri 
che  si  arrecavano  in  consiglio . Laonde  variano  gli  scrittori 
sulla  medesima  e sulle  circostanze  della  battaglia  e della 
vittoria . Plutarco , il  quale  oltre  Tucidide  letto  aveva 
gli  Scrittori  siculi  coetanei , dopo  lo  stratagemma  ado> 

Ì)rato  da  Ermocrate,  onde  non  marciar  Nicia  ricevuta 
a disfatta  navale , tutto  il  seguito  dell’  avvenimento  con 
qualche  varietà  ci  narra  dicendo  : che  il  dimani  allo 
spuntare  del  giorno  i Siracnsaoi  , con  alberi  recisi  ed 
ammontali  sassi , serran  gli  angusti  e difficili  aditi , 
chiudono  i varchi  de’ fiumi,  ne  atterrano  i ponti  as« 
sediano  con  la  cavalleria  le  vie  che  agli  aperti  campi 
conducono^  onde  agli  Ateniesi  adito  di  scappare  senza 
combattere  non  restasse . Essendo  i medesimi  lutto  quel 
dì  e la  notte  rimasti , nel  vegnente  giorno  mesti  e pian- 
genti mossero  il  campo,  non  già  come  se  abbandonas- 
sero un  suolo  ostile  , ma  come  se  dalle  patrie  sedi 
partissero  j non  potendo  pià  colà  dimorare  dalla  penuria 
di  ogni  cosa  oppressi . Rendeva  più  penosa  la  partenza, 
la  moltitudine  degli  egri  e de’  feriti , che  erano  astretti 
a lasciare  ne’  campi  j e tuttavia  sembrava  ciò  lieve  in 
paragone  di  quanto  giudicavano  dover  sofierire . Ed  es- 
sendo tutto  compassionevole  nell’  esercito , non  vi  era 
spettacolo  più  triste  e più  degno  di  commiserazione  di 
Nicia  , il  quale  ancor  egro  era  costretto  a soffrir  la  fame, 
mancando  le  menomo  cose  necessarie  al  vitto  j e pure 
egli  tollerava  ciò  che  i più  robusti  soldati  soffrir  nou 
potevano  j onde  cercava  di  offerirsi  il  meno  che  poteva 
al  cospetto  dell’  esercito  , non  già  perchè  sperasse  di  cosi 
avvenirgli  cosa  di  meglio  , ma  acciò  non  accrescesse  la 
tristezza  de’  soldati  colla  sua  mestizia  ^ ed  essendo  egli 
astretto  a sparger  qualche  lagrima  nel  lutto  nel  pianto 
universale , comprendevasi  bene , eh’  egli  era  commosso 
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non  per  se  , ma  dalla  !t;nomìnia  dalla  strage  clie  sovra- 
stava all’  esercito , eh’  egli  sperato  avea  di  ricondurre  ia 
patria  colmo  di  ticchezza  e di  gloria  ,i, . Nè  solamente 
il  di  Ini  aspetto , ma  a compassione  destava  la  ricordanza 
della  di  lui  veemente  orazione  che  fatta  aveva  in  Atene, 
dissuadendo  il  popolo  dall’ intraprender  quella  guerra; 
dappoiché  tanto  men  degno  della  presente  calamità 
riputavasi , quanto  che  era  stato  costretto  a navigare 
contro  il  proprio  volere . Anzi  adiravansi  talora  contro 
gli  Dei  medesimi , vedendo  quell'  uomo  insigne  per 
pietà  e per  religione , non  esser  di  miglior  condizione 
del  più  vituperevole  che  nell’  esercito  vi  fosse . Egli 
però  dissimulava  la  calamità  della  sorte  colla  serenità 
della  fronte,  salutando  tutti,  porgendo  a chiunque  in* 
contravasi  la  destra  ; e quindi  azzuffatosi  spesso  col 
nemico,  spesso  da  mano  ostile  ferito,  sosleune  per 
lo  spazio  di  otto  giorni  la  guerra  . 

£ forse  allora  adoprò  Nicia  quello  stratagemma 
che  Polieno  ci  narra  , cioè;  che  Nicia  fuggendo  Gilippo 
che  r inseguiva , e colto  avealo  in  mezzo , spedì  ua 
Banditore  per  dirgli  ; che  sarebbe  per  fare  quanto  gli 
comandasse , basta  che  invierebbe  alcuno  da  Ini  , per 
dare  e ricevere  il  giuramento  . Gilippo , prestando  fede 
al  Banditore , atteudevasi  , e cessando  dall’  inseguirlo 
spedì  col  Banditore  di  Nicia  chi  stabilisse  allianza . 
Frattanto  Nicia  occupato  un  luogo  più  sicuro , di  bel  ' 
nuovo  si  pose  in  istato  di  guerreggiare , scappato 
avendo  coll’  adoprata  astuzia  ,a,  . 

Comunque  ciò  siasi  continua  a narrar  Plutarco  ; 


,T,  QuesU  Commovente  pittura  di  Nicia  , tramandataci  da  Plutarco  , è 
■tutta  diversa  da  quella  eroica  che  ne  scrisse  Tucidide,  e non  so  come  accor- 
disi cogli  ultimi  tratti  di  serenilit  e di  urbauitlt  cbc  gli  attribuisce  • 
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cbe  Nicia  pugnò  coraggiosamente  , finché  l’ altro  coman- 
dante Demostene  fu  attorniato  e preso  dai  nemici  con 
tutta  la  truppa  eh’  ei  conduceva  . 11  quale  vedendosi  da 
ogni  dove  cinto , e che  non  vi  era  adito  a scappare , 
sguainata  la  spada  Irapassossi  il  petto  ; nè  tuttavia  con 
quei  colpo  morir  potette,  avendogli  subitamente  i ne- 
mici che  sopravvennero  cavata  dalla  ferita  la  spada . 
Tucidide  non  fa  di  questa  ferita  parola,  ma  Giustino, 
compendiando  Trogo  Pompeo,  conferma  non  solo  di 
essersi  ferito , ma  ucciso  j ed  egli  inoltre  vi  aggiunge , 
che  Nicia  fu  ammonito  a non  uccidersi  al  par  di  J^- 
mostene  . Segue  a narrar  Plutarco  , che  avvisata  la 

Sresa  dell’  esercito  di  Demostene  e la  di  lui  ferita  a 
[icia  , spedito  avendo  cavalieri , per  vedere  co'  propri! 
occhi  r avvenimento , e risaputo  avendo  di  essere  stata 
presa  una  parte  dell’  esercito  , caldamente  scongiurava 
Gilippo^  acciò  contento  degli  ostaggi  concedesse  agli 
Ateniesi  di  partir  da  Sicilia  , pagando  altrettanto  danaro 
ai  Siracusani  quanto  speso  ne  avessero  nella  guerra . 
Tutti  sdegnarono  tale  condizione , licenziati  con  minacce 
ed  oltraggi  gli  ambasciadori . Non  perciò  Nicia  abbattuto, 
sebbene  gli  mancassero  le  cose  necessarie  al  vitto , durò 
oltre  ogni  credere  la  prossima  notte  , e gran  parte  del 
giorno  seguente  . Mosse  quindi  gli  accampamenti  verso 
il  fiume  ’Asinaro  per  oltrepassarlo  , e molti  entrati  es- 
sendovi , sopraggiunsero  i nemici , e sorpresili  qua  e là 
dispersi  ne  feceron  macello  . Alcuni  degli  Ateniesi  per 
r ardor  della  sete  che  tollerata  aveano  furibondi  preci- 
pitavansi  nel  fiume  ^ ed  era  miserabile  spettacolo  il  ve- 
dere che  altri  erano  scannati  beveudo , ed  altri  beveano 
il  sangue  de’  commilitoni  misto  alle  acque  . Finalmente 
Nicia  prostrato  alle  ginocchia  di  Gilippo  : abbi  compas- 
sione, disse,  non  di  me  che  perenne  fama  in  mezzo  a 
tanta  calamità  e sciagura  acquisto , ma  degli  altri  Ate- 
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niesi , e ricordati  della  varia  fortuna  di  guerra  ; giacchi 
non  ignori  quanta  clemenza  adoprato  abbiano  gli  Ate* 
niesi  verso  i Lacedemoni  nella  vittoria . Scongiurando 
Nicia  con  tali  parole , commosso  Gilippo  da  quell’  aspetto 
e da  quelle  parole , datagli  la  destra  compassionando 
le  sue  lagrime  il  sollevò . Sapeva  egli  che  in  ogni  tempo 
favoreggiato  aveva  il  partito  de'  Lacedemoni , e giudicava 
inoltre  sua  massima  gloria , se  conducesse  prigionieri  in 
Sparta  due  chiarissimi  condottieri  ^ perciò , sebbene  tardi, 
comandò  che  si  astenessero  dalla  strage  . Già  il  numero 
degli  uccisi  era  maggior  dé’  viventi  ^ sebbene  gii  stessi 
soldati  sottratto  avessero  nascostamente  i prigionieri  a 
stuoli.  Ragunati  quelli  che  sopravvanzavano  dalla  strage, 
e spogliatili  delle  armi , con  quelle  spoglie  adornarono 
gli  smisurati  e numerosi  alberi , eh’  eran  nella  riva  del 
fiume  . Quindi  i Siracusani  tutti  inghirlandati  , ed  in- 
ghirlandando i destrieri,  menandosi  dietro  i cavalli  dei 
prigionieri  co’  crini  tosati,  ritornarono  trionfanti  in  città, 
superato  avendo  la  più  grandiosa  guerra , che  i Greci 
fatta  scambievolmente  si  fossero  j ed  acquistato  avendo 
la  vittoria  con  somma  fatica  e con  somma  fortezza  , i, . . 

Poscia  Diocle  Arconte  de' Siracusani , a, , cbiamau 
rfrt  £>/oe/erfire/i- adunanza  dei  popolo  e de’ confederali , propose  prima- 
dimrntod,  grotte,  melile,  che  il  giomo  in  cui  Nicia  fosse  stato  superato, 
tuiia  mone  dei  sacro  c<l  esente  di  ogni  lavoro  si  fosse  ; e che  in  ogni 

condottieri,  sulla  anno  ” ' ----- 

libertà  de' confe 


SI  rendessero  sacrilicii  agli  Dei  immortali , per 
‘ZmU  Atemlii  , ffodimento  di  grazie  della  riportata  vittoria , ed  Asinara 
e »ui/o  rfwfl /in- quc'lla  festività,  dal  nome  del  fiume,  appellassero. 

gionta  di  costoro,  * ‘ . 

Ermoi  rate  e • 

col!)  fierorano  in  • 

prò  di  loro.  Gi- 
lippo contro.  Con-  ,1,  Una  nicdaftlia  di  argento  potiedoia  dal  C»v.  Paii(]aii{e  Jelo  Omodù 
jermasi  il  decreto  Lentini  ba  inipiouUlo  il  dclriero  montalo  uii  cavnliete,  eutramSo  or> 


di  Diade . 


uali  di  ulivo . 


' DÌM-le  tecondo  Diedero  e non  gìk  EaricJe  , 
edizioni  di  l'iutiroo.  ^ 
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Qóetto ‘giorno  ò il  vigesimoqnarto  del  mese  che  i Siculi  ' 
appellano  Carneo  e gli  Ateniesi  Metagilicona  ,i,  . Propose 
inoltre  che  tatti  i servi  ed  i confederati  degli  Ateniesi  ' 
eh’  erano  prigionieri  sani  e salvi  si  congedassero  ; gli 
Ateniesi  però , ed  i Sicelioti  che  fossero  stati  presi  nel 
dì  loro  esercito , distribuiti  ne’  cavi  di  pietra  per  lavo-  ' 
rarvi  con  somma  diligenza  custoditi  , ed  i condottieri 
coll’  ultimo  supplizio  puniti  fossero . A questa  proposta 
acconsentendo  volentieri  il  popolo  , sorgendo  Ermocrate 
disse  : « Io  giudico , non  esser  minore  virtù  il  vincere, 
che  il  ben  servirci  della  vittoria  ; ma  la  di  lui  parola 
fu  soQbcata  dallo  strepito  e dal  tumulto  del  popolo  . 
Gilippo  eh’  erasi  pria  reso  odioso  ai  Siracusani , per  la 
troppa  severità  nel  comandare,  e per  l’ innata  alterigia 
Spartana , chiedendo , di  darglisi  in  mano  i condottieri 
degli  Ateniesi  non  solamente  non  fu  ascoltato,  ma 
ancora  dà  rimproveri  ed  oltraggi  fu  colmo . Timeo 
rapporta  di  aver  molto  nuociuto  alla  di  lui  gloria  ed 
autorità  1’  opinione  della  cupidigia , e la  piccolezza  di 
animo  avida  delle  menomo  vilissime  cose,  che  qual 
morbo  ereditario  gli  era  stata  dal  padre  tramandata. 
Dappoiché  narrano  che  Cleandrìde  padre  di  Gilippo  , 
avendo  ricevuto  una  volta  alcuni  doni  dai  Siracusani, 
fuggissene  j ed  arrecando  mille  talenti  inviati  da  Lisandro 
a Sparta , rnbbonne  trenta  j ed  avendoli  seppelliti  nella 
più  recondita  parte  della  casa  , manifestato  da  un  de« 
latore  il  furto , fu  costretto  con  somma  ignominia  a 


,T,  In  ani  Uvola  oipitale  di  bronzo  degli  Acnganlini  , e nelle  tavole  di 
marma  di  Gela  ti  accenna  il  mese  Carneo,  tra  sacro  ad  Apolline  die  fu  detto 
Carneo.  Sembra  di  eiicre  il  mete  di  oilobre,  perche  io  quell' Auiuuao  accad- 
de la  battaglia  , e non  gli)  il  mese  di  loglio,  come  taluno  l’ iiiterpetra  . Siciliaa 
et  objac.  Int.  Vet.  luscript,  nova  colleclio  proleg.  et  not.  illutlr,  Pan.  17G9 
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reslilulrll  , Che  che  di  ciò  ne  sia  Timeo  riferisco  di 

non  essere  stati  uccisi  Demostene  e Nicla  da’  Siracusani, 
come  scrissero  Fillsto  e Tucidide  , sebbene  decretato 
]’  avessero  ^ ma  portandosi  Ermocrate  ad  ucciderli  , non 
licenziata  ancora  T adunanza  , di  essergli  andato  incontro 
un  custode  del  carcere , ed  avergli  riferito  di  essersi 
uccisi  di  propria  mano^  onde  i di  loro  corpi  gettati 
fuori  lungo  tempo  insepolti  restarono  , acciò  ognuno 
vederli  ]>otesse . Plutarco  vi  aggiunge,  che  sino  a sua 
età  narravasi  di  conservarsi  lo  scudo  di  Nicla  sos|)eso 
io  un  tempio,  di  oro  e di  porpora  fregiato,!,. 

Domentre  però  Plutarco  sull’  autorità  di  Timeo  narra 
di  essersi  uccisi  entrambi  i condottieri  Ateniesi  , Giustino 
aCerma  di  aver  Nicia  accresciuta  la  strage  degli  Ateniesi 
coll’obbrobrio  della  prigionia.  £ mentre  Filisto  , Tuci« 
dide  e Plutarco  dicono  di  avere  i Siracusani  decretata 
la  morte  de’  condottieri  Ateniesi  contro  il  volere  di 
Gilippo , che  sani  e salvi  per  loro  obbrobrio  e per  sua 
gloria  condurre  in  Sparta  voleali , Diodoro  tutto  il  con- 
trario scrive  , e varie  circostanze  aggiugne  , narrando  : 
che  in  condottieri  Ateniesi  in  quell’  estremo  ripentaglio, 
bipartito  1’  esercito , posero  i bagagli  e gii  egri  nel  mezzo, 
e da  fronte  e da  tergo  i più  vigorosi , gli  uni  Demostene 
e gli  altri  Nicia  verso  Catana  scortando  ^ e che  i Sira- 
cusani traspoitate  in  città  le  cinquanta  triremi  abbando- 
nate dagli  Ateniesi,  armarono  i soldati  marittimi  cavati 
dalle  proprie  triremi,  e così  inseguirono  con  tutte  le 
truppe  il  nemico  j provocando  di  continuo  le  ultime 
schiere , onde  di  avanzarsi  non  permetteano  . Cosi  per 
tre  giorni  stando  di  quei  sciagurati  a le  spaile  , ed 
occupando  ogni  varco  , gli  tolsero  la  facoltà  di  avanzarsi 
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veno  Catana  cktà  confednrata . Finalmente  costretti  ‘ 
avendoli  a retrocedere  su  i proprii  passi,  e dal  campo 
Biorio  avendoli  ristretti  nel  fiume  Àsinaro , da  ogni 
dove  gli  colsero  come  in  una  rete  , e colà  ne  uccisero 
diciottoinlla , e vivi  ne  presero  settemila,  fra  i quali  i 
condottieri  Nicia  e Demostene . La  turba  fu  preda  dei 
soldati,  dappoiché  gli  Ateniesi  vedendo  preclusa  ogni 
via  alla  salvezza  cran  costretti  a dare  se  stessi  e le 
armi  ,t, . 

Cosi  maneggiata  la  battaglia  4 Siracasani  emano 
due  trofei , e postivi  le  armi  de’  comandanti  ritornano 
in  città . Tutti  i cittadini  resero  grazie  con  pubblici 
sacrifici!  agli  Dei . Nel  vegnente  giorno  convocata  adu- 
oanza  pubblicamente  deliberossi , cosa  far  si  dovesse  dei 
prigionieri.  Colà  uu  certo  Diode,  fra  i Demagogi  il 
pià  chiaro  , portò  parere  , doversi  i condottieri  Ateniesi 
ben  bene  battuti  uccidersi , ed  il  restante  della  turba 
cacciarsi  nelle  cave  di  pietra  ^ e chiunque  de’  confederati 
loro  pressata  opera  avesse,  doversi  vendere  all’  incanto, 
nè  doversi  somministrare  agli  Ateniesi  negli  ergastoli  piò 
di  due  cfaenici  di  farina  ,a, . Proposto  il  quale  decreto, 
avanzatosi  Ermecrale  oell’  adunanza  disse  ; eh’  era  piò 
lodevole  il  servirsi  umanamente  della  vittoria  che  l’ acqui- 
starla . Strepitando  e tumultuando  il  popolo  , a cui  quel 
discorso  intollerabile  sembrava  , un  certo  Niccolò , il 
quale  perduti  avea  due  figliuoli  in  quella  guerra,  sali 


,1,  Gli  Atenied  il  dire  di  Tuoidide  licendeviBO  a ifoeo.  Se  ì Siracaun 
ne  accisero  18000.  e •jooo  ne  iniprigiooirooo,  iSoooo  iovoUti  furono  > turme, 
o scapparono , o Tucidide  mirava  a tutto  1*  esercito  arrecato  come  acceuuaM 
ntll'  ariuga  di  Niccolà . 

,3,  Tucidide  e Plutarco  dicano  due  cetile  , « due  terxi  di  una  cbenice. 
Non  sembra  della  crudeltà  di  Diocle  il  trattar  fi  graerosameole  i prigionieri. 
Secondo  Diogene  Laerzio  (1.  tiii  c.  18  ) ogni  cbeoice  ballava  al  laute  aostegna 
di  un  uomo,  perciò  errato  sembra < il 4esto  di  Diodoro, 
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ÌD  bigoDcia , sosfennto  da*  snoi  domestici  per  la  debo-'/ 
lezza  delia  veccbiaja  j al  di  coi  aspetto  il  popolo  cessò 
di  tumnltoare  , sperando  eh’  egli  declamar  dovesse  contro 
ì prigionieri.  Fatto  perciò  silenzio  così  favellò  quel, 
vecchio  . 

«t  SiracDsani , delle  calamità  arrecateci  da  questa, 
guerra  una  parte  non  piccola  ne  ho  io  sofferto  ; dap- 
poiché essendo  padre  di  due  figliuoli , non  dubitai  di 
esporli  entrambo  a rischio  per  la  patria  ; ed  in  vece  di 
loro  io  ricevei  il  messaggio  della  morte  di  entrambo  . 
Or  mentr’  io  di  giorno  in  giorno  bramo  viemaggiormente. 
godere  di  loro  vita  , e penso  alla  morte  onde  furono 
estinti , confesso  di  essere  beata  la  di  loro  condizione, 
e compassione  all'incontro  e molta  sciagnrata  la  condizioh 
di  mia  vita  estimo  . Dappoiché  quelli  spargendo  per  la 
jiatria  una  vita  , che  altronde  alla  necessità  di  natura 
doveano,  lasciarono  di  sua  virtù  eterna  gloria  . lo  però 
posto  al  confine  di  mia  vecchiaja , abbandonato  da 
qualunque  sostegno , da  doppio  lutto  rifinito  sono , 
mentre  la  discendenza  di  mia  schiatta  ed  il  frutto  del 
valore  indarno  ne’  figli  miei  ricerco  ^ giacché  quanto  più 
generosa  fu  la  di  loro  morte,  tanto  più  desiderata  me- 
moria di  loro  lasciaronmi  . Laonde  a ragione  il  nome 
degli  Ateniesi , a cagion'  di  coloro  mi  é odiosissimo  , 
giacché  non  mi  guidano  nè  mi  sostengono  , come  vedete, 
le  mani  de*  figli  miei , ma  de’  miei  servi . Perciò  , o 
Siracusani  , se  io  vedessi  convocata  la  presente  adunanza 
per  la  salvezza  degli  Ateniesi , a ragione  ancor  io  acer- 
pamente  invaghirei  contro  i medesimi  , tanto  per  le 
pubbliche  stragi  e calamità  arrecate  alla  patria,  quanto 
per  le  mie  private  sciagure  . Ma  delil)erandosi  di  esercitar 
misericordia  verso  gli  afflitti , del  bene  comune  e della 
gloria  del  popolo  Siracusano  da  divulgarsi  fra  tutti  i 
mortali,  aperto  profferirò  il  mio  sentimento  su  i van- 
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kaggi  della  repubblica . II  popolo  Ateniese  a tegione  ha 
pagato  di  sua  demenza  il  fio  pria  agli  Dei  immoi> 
tali , e quindi  a noi , cui  a torto  ci  ba  tante  piaghe 
arrecato.  Vi  è certamente  un  Dio  buono  che  colma  di 
calamità  coloro  che  ingiuste  guerre  intraprendono,  e 
che  della  propria  possanza  abusano . Dappoiché  chi 
avrebbe  osato  mai  sperare  che  gli  Ateniesi  arrecato 
avendo  diecimila  talenti  da  Deio  , spedito  dugento  tri- 
remi in  Sicilia  e pià  di  quarantamila  uomini  per  ma- 
neggiar questa  guerra , immergersi  in  sì  atroci  calamità 
dovessero  ? giacché  di  si  pomposo  apparecchio  non  ha 
ritornato  no  sol  uomo,  non  è restalo  un  messagiere 
della  strage . Or  dopo  di  aver  veduto,  o Siracusani , 
che  i superbi  sono  ugualmente  in  odio  agli  Dei  ed  agli 
^uomini,  adorando  la  Fortuna  di  grazia  , cosa  disumana 
non  oprate  . Dappoiché  qual  cosa  vi  è di  magnifico 
nello  svenar  1’  abbattuto  ? qual  gloria  nel  portar  la  ven- 
detta e la  crudeltà  all*  eccesso  ? Quegli  il  quale  con 
odio  implacabile  incrudelisce  contro  1’  avversa  fortuna , 
contro  la  comune  debolezza  degli  uomini  ingiustamente 
infierisce.  Nissuno  ò cosi  > prudente  che  valga  più  di 
fortuna  ^ la  quale  per  indole  trastulandosi  delle  umane 
vicende , ia  succedere  subitanea  sciagure  alle  prospere- 
voli  cose  . 

« £ dirà  taluno  che  ingiustamente  cagionato  molte 
stragi  ci  hanno,  e che  bisogna  or  prenderne  piena 
vendetta  essendo  in  nostra  balìa  . Ma  forse  il  popolo 
Ateniese  non  pagò  pena  più  grave  de* suoi  stessi  delitti? 
rion  è bastante  il  supplizio  che  dato  avete  ai  prigio- 
nieri ? Dando  se  stessi  e la  loro  armi  nelle  vostre  mani, 
alla  demenza  ed  alla  equità  del  vincitore  afiUdaronsi . 
Sarebbe  dunque  indegno  il  defraudarli  della  speranza  e 
della  fiducia  di  vostra  umanità . Quelli  che  da  atroce 
«àio  animati  furono  , sino  all’  estremo  fiato  pugnarono  j 
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ma  questi  con  la  propria  arresa  in  cambio  di  nemici  si 
oiTrirono  da  supplichevoli . E certamente  quelli  che 
alTutano  in  battaglia  il  suo  corpo  al  nemico , per  isperar 
salvezza  il  fanno . Che  se  contro  la  persuasione  di  loro 
fidanza  saranno  strascinati  al  macello  , eglino  soffriranno 
al  certo  quella  sciagura  ; ma  quelli  che  si  atrocemente 
incrudelito  avranno,  vigliacchi  e privi  di  umanità  saran 
riputati . Or  quelli  che  vogliono  primeggiare  fra  gli  altri-, 
o Siracusani , conviene  che  non  tanto  si  rassodino  eoa 
le  armi , quanto  che  reodansi  accetti  coll'  umanità  dei 
costumi . 

cc  Conciossiachè  quelli  che  per  timore  de  possenti 
astretti  sono  ad  ubbidire , sono  poi  stimolati  dall’  odio 
a ribellarsi  alla  prima  occasione  . Ma  quelli  i quali  spe- 
rimentato hanno  miti  i condottieri  , gli  amano  , ed 
amplificano  quindi  il  loro  impero  colla  forza  e col  fa- 
vore . Che  cosa  rovesciò  l’ impero  de’  Medi  ? La  crudeltà 
verso  i sudditi.  Tosto  che  rivollaronsi  da  loro  i Persi, 
seco  loro  altre  moltissime  genti  ribellarousi  ^ come  altri- 
menti avrebbe  potuto  accadere  che  Ciro  , da  privato 
uomo,  occupato  avesse  di  Asia  l'impero?  Ciò  avvenne 
per  la  benignità  verso  i soggetti  . Perciò  non  solo  noo 
arrecò  alcun  male  a Creso  imprigionatolo  in  battaglia  , 
ma  inoltre  di  molti  benefici!  colmollo  . Simile  costume 
appalesò  con  altri  Re  e con  altri  popoH;  perciò  divul- 
gata da  per  tutto  la  mansuetudine  e la  benignità  di  Ciro, 
tutti  gli  abitanti  deli’  Asia  gli  si  associarono  a gara  eoa 
vicendevol  favore  . Ma  a che  sto  io  a ramentar  cose  per 
luoghi  e per  tempi  remoli  ? Quando  non  ha  guari  nella 
nostra  città  Gelone  da  uomo  plebeo  divenne  principe  di 
tutta  Sicilia,  tutte  le  città  spontaneamente  al  di  lui  domi- 
nio sommetiendosi?  L'al&biltà  di  queiruomo  allettava  tut- 
ti, principalmente  benigno  verso  gli  alRitti  appellandosi  . 
Da  quel  tempo  dunque  acquistato  avendosi  la  nostra  città 
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per  suo  proprio  diritto  il  priacipato  di  Sicilia,  di  grazia 
non  rigettiamo  la  lode  da’  Douri  migliori,  aè  ci  appilesia' 
mo  traci  ed  iaesorablli  aaal  belva  verso  le  utaiae  oiise» 
rie  : aè  diamo  adito  ad  alcaao  d' impalarci  che  iadegai 
siamo  delle  prosperevoli  cose  . Oh  qaaato  è onesto  ael- 
r avversa  fortuna  T esservi  chi  compassioni  le  nostre  vi- 
cende! E quanto  è dilettevole,  quando  prosperevoli  sac- 
cessi concede,  che  gli  altri  nella  nostra  voluttà  godessero  ! 
Li  vittoria  delle  armi  si  giudica  spesso  dovuta  alla  sorte 
ed  alle  circostanze,  mi  la  mansuetudine  e la  cleminza  nei 
prosperevoli  avvenimenti  è una  prova  delle  virtù  di  co- 
loro che  sono  stati  dalla  fortuna  secondati . Perciò,  di 
grazia,  non  invidiale  questa  gloria  alla  patria,  da  essere 
celebrala  fra  tutti  i mortali,  di  aver  superato  non  solamente 
colle  armi,  ma'ancora  aell’uminità  gli  Ateniesi . Vedrassi 
ch’egliao,  i quali  arrogiosi  di  somma  afiabiltà  la  lode, 
siano  tenuti  in  pregio  dalla  vostra  equità^  e che  quelli  i 
quali  primamente  coosaerarono  un  ara  alla  Clemenza  , 
trovino  la  Clemenza  istessa  nella  città  di  ^racusa  . 
Lo  che  sarà  chiaro  argomento  a tutti  gli  uomini , di 
aver  eglino  meritamente  inciampato  in  tanta  strage,  e 
meritamente  noi  avere  sperimentato  propizia  la  fortuna  . 

K Ed  al  certo  è cosa  eccellente,  o Siracusani,  il  dar 
principio  ad  una  nuova  amicizia,  ed  espiar  colla  com- 
passione la  discordia  degli  sciagurati^  dappoiché  la  be- 
nevolenza così  fra  gli  amici  custodir  si  deve  che  sia 
immortale , e le  nimioizie  con  gli  avversari!  bisogna  che 
mortali  siano . Così  avviene  che  il  nnmero  de’  confede- 
rati si  accresca , e quello  de’  nemici  sminuiscasi  . Ma  il 
mantener  perpetuamente  i contrasti  e gli  odli , e tra- 
mandarli ai  figlinoli  ed  ai  nipoti  , non  è sicuro  nè 
giusto.  Perchè  talora  accade;  che  alcuni  i quali  sem> 
brarono  superiori  di  forze  , di  un  subito  in  un  istante 
divengano  molto  più  deboli  di  coloro  che  hanno  vinto  e 
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depresso  : lo  clie  la  gaerra  ch$  fatto  abbiamo  conferma  « 
Cooclossiachè  quelli  eh’  eran  qui  venuti  per  assediarci , 
e già  serrata  la  città  con  un  muro  y con  validi^ms 
forze  da  ogni  dove  incalzavanla , eccoli  già , per  mira- 
bile vicendevolezza  di  fortuna  , vostri  prigionieri . Opra 
è quindi  di  consiglio  1’  offrirsi  mite  nelle  altrui  sciagure, 
onde  se  qualche  umana  vicenda  ti  accada , sperimentar 
vicendevolmente  potessi  pronto  1’  effetto  dell’  altrui  mi- 
sericordia. Dappoiché  quante  cose  io  questa  vita  instabile 
oltre  i’  aspettazione  succedono  ! Or  la  civile  discordia 
turba  la  repubblica , or  i ladronecci  la  infestano , ora 
le  guerre  la  incaUauo  j fra  i quali  ripentagli  non  facil- 
mente sellila  il  pericolo  chi  di  umana  natura  è partecipe  • 
Perciò  se  negheremo  la  clemenza  ai  vinti , un  acerba 
legge  contro  noi  stessi  per  ogni  età  avvenire  stabiliremo  . 
Concìossiacliè  accader  non  può  , che  quelli  i quali  fieri 
e orudeli  manifestati  siaosi,  dagli  altri  benignamente  ed 
umanamente  trattati  fossero  ; che  quelli  i quali  atroci 
cose  oprarono , le  sperimentioo  moderate  ^ e che  quelli 
i quali  abbiano  svenato  contro  1’  usanza  de’  Greci  tanti 
uomini , nel  cambiare  la  di  loro  prosperità  il  comun 
diritto  delle  genti  implorino.  Giacché  qual  mai  de’  Greci 
giudicò  doversi  con  inesorabile^  supplicio  scannare  coloro 
i quali  , fidatisi  nella  benevola  umanità  de’  vincitori  , 
spontaneamente  si  arresero  ? o chi  stimò  giammai  do- 
versi prosporre  la  misericordia  alla  crudeltà  , ed  alla 
temerità  la  prudenza  ? 

« Tutti  gli  uomini  sono  di  tale  indole  , che  resistano 
al  nemico  armato,  e placandosi  risparmiano  agli  abbat- 
tuti ed  ai  violi  : colà  si  rintuzza  l' audacia , qua  la 
clemenza  si  esercita  ? Infrangesi  I’  iraidell’  animo , quan- 
do quegli  ch’era  nemico,  cambiata  la  sorte,  attende 
sopplicbevule  di  soffrire  quanto  che  piacerà  al  vincitore  . 
Priucipalmcute  gli  animi  degli  uomini  miti  sono  compresi 
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da  un  certo  sentimento  di  compassione , perché  è innato 
on  Comune  alTetto  di  natura  . Di  fatto  gli  Ateniesi  nella 
guerra  del  Peloponneso  presi  avendo  moltissimi  Lacede* 
moni  nella  Isola  Sfacteria  gli  restituirono  agli  Spartani 
che  gli  ricompravano}  e gli  Spartani  scambievolmente’ 
osarono  la  clemenza  stessa , cadmi  essendo  nelle  loro 
mani  molti  degli  Ateniesi  e de*  Confederati  . E gli  nni 
e gli  altri  eccellentemente  oprarono,  dappoiché  bisogna 
che  le  nimicizie  de'  Greci  si . estendano  sino  alla  vittoria, 
e non  piu  a lungo  la  pena  si  esìga,  da  che  i nemici 
siano  in  proprio  potere  ridotti.  Quegli  il  quale  infierisce 
contro  il  nemico  soggiogato  , che  alla  benigna  fede  del 
vincitore , come  ad  asilo , rifuggiasi  questi  non  più  il 
nemico  punisce  , ma  ingiustamente  1’  umana  debolezza 
insulta;  contro  la  cui  ostinata  asprezza  ginstamente  ta- 
luno rivolger  può  quella  sentenza  degli  antichi  sapienti  : 
uomo  non  saper  tant’  alto  : conosci  te  stesso  : mira  la 
fortuna  arbitra  di  ogni  cosa  . Pel  quale  motivo  certa- 
mente i progenitori  de’  Greci  non  di  sassi , ma  di  fra- 
gili legna , eressero  i trofei  di  vittoria  ; forse  con  ciò 
significar  volendo,  che  essendo  poco  durevoli , si  obbli- 
assero  in  breve  i morflimenti  delle  nimicizie  . Che  se 
voi  avete  in  pensiero  di  esternar  le  discordie  , e tenere 
in  non  cale  l’ inconstanza  e la  fralezza  delle  cose , sap- 
piate ; che  spesso  il  caso  all’  istante  l’ insolenza  de’  su- 
perbi atterra . 

(c  Or  se  pensate , com’  è credibile,  d’ imporre  una 
volta  fine  alla  guerra  , quale  più  bella  occasione  di  questa 
olTrir  %i  si  può,  in  cui  per  la  umanità  prestata  ai  vinti 
getterete  le  fondamenta  di  nna  nuova  amicizia  ? Giudi- 
cate forse  che  il  popolo  Ateniese  , per  la  strage  ricevuta 
in  Sicilia , sia  del  lutto  esaurito  di  forze  ? mentre  ub- 
bidiscono al  suo  impero  tutte  quasi  le  isole  della  Grecia, 
tenendo  sotto  il  dominio  i luoghi  marittimi  di  Europa 


e di  Asia?  Sebbene  un  tempo  perduto  avesse  trecento 
triremi  con  tutti  gli  uomini  nell’  Egitto , pure  astrinse 
quel  Re , che  vincitore  stimavasi  a condizioni  poco 
oneste  di  pace  ,i,  . Ed  un  tempo  distrutta  essendo  la 
di  loro  medesima  città  da  Serse , poco  dopo  il  vinse 
ed  acquistò  di  Grecia  il  principato.  Ed  in  ciò  quella 
città  a tutte  le  altre  sovrasta,  che  nelle  massime  cala- 
mità fa  massimi  incrementi  , e nissuna  cosa  umiliante 
decreta  , Quindi  più  al  nostro  bene  conduce  di  accrescer 
la  pace  che  le  oimìcizle , e risparmiaBdo  ai  prigionieri, 
acquistar  la  di  coloro  società  . Se  gli  uccideremo  , sa- 
ziata ana  sterile  voluttà,  «ecoadererao  il  trasporlo  del- 
r animo^  ma  se  gli  conserveremo  sani  e salvi  , da  coloro 
che  saranno  becieGcati  grande  usure  di  iàvore , e da 
tutti  gli  altri  gran  decoro  di  gloria  riporteremo  ... 

«Ma  alcuni  de' Greci  scannarono  i prigionieri... 
£ che  perciò  ? Se  con  la  crudeltà  di  tale  misfatto  hanno 
essi  lode  conseguito  , imitiamo  ohi  seguì  la  gloria  j ma 
se  noi  i primi  biasimiamo  a ragione  coloro  , non  opre- 
remo al  certo  noi  quegli  atroci  misfatti  che  oprarono . 
Or  finché  niente  di  funesto  da  noi  soffriranno  coloro 
che  alla  nostra  fede  alEdaronsi , tutte  le  nazioni  vitu- 
pereranno il  popolo  Ateniese^  ma  in  ascoltare  che  con- 
tro il  diritto  delle  genti , viedata  la  fede  de’  patti,  siasi 
infierito  contro  1 prigionieri , rivolgeranno  tutto  lo  bia- 
simo contro  di  noi . Che  se  mirar  si  devono  i meriti 
altrui,  la  città  degli  Ateniesi  al  cedo,  per  la  sua  maestà, 
attira  a se  gli  animi  tutti  , onde  confessino  di  essergli 
obbligali  pei  ricevuti  benefica . Dappoiché  questi  i primi 


,1,  Qui  Niccolò  "O  eugrra  , od  è erralo  il  ninnerò  delle  navi,  che  faroBo 
aoo,  come  narra  lo  stesso  Diodoro  I.  xi  c.  77,  delle  quali  alquante  ne  ritocna. 
reno,  come  nairan  Diodoro  t Tucidide  1.  t.  c.  ito. 
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resero  partecipi  i Greci  di  an  più  dolce  vitto,  il  qualar 
separatameate  dagli  Dei  compartitogli , a comao  uso 
esposero  , i , . Questi  iaveatarooo  le  leggi  , onde  la  vita 
degli  nomini,  da  feroce  ed  iniqua,  fosse  ad  osa  mite  so- 
cietà, ed  alla  giustizia  conforme,  rivolta  . Questi  i primi , 
protetti  coloro  che  alf  altrui  fede  rifuggivasi , sancirono 
le  leggi  de’  supplichevoli , acciò  presso  tutte  le  genti 
valessero . Sarebbe  quindi  indegnissima  cosa  per  Dio  ! 
privare  del  loro  presidio  gli  autori  delle  medesime . 

M Siano  tutte  queste  cose  generalmente  dette , or 
precisamente  ammonirò  alcuni  di  voi  su  particolari  oiRcii 
di  umanità . Chiunque  voi  siete  che  acquistato  avete 
fama  di  eloqueuza  e di  sapere  in  questa  città , voi , 
dico,  abbiate  compassione  di  coloro  che  (dTrono  la  di 
loro  patria  scuola  comune  di  onesta  educazione  agli 
nomini  tutti  , a,  . Quanti  che  inoltre,  inaugurati  siete 
ne’  misteri  santissimi  degli  Dei , conservate  i Sacerdoti 
che  vi  iniziarono . Quelli  che  quinci  percepiste  qualche 
frutto  di  umanità,  contraccambiatene  il  beneficio . Quei 
che  per  riirarlo  sarete , non  ven  troncate  ogni  speme 
con  F ira  . Dappoiché  qual  luogo  sarà  aperto  agli  esteri 
per  le  liberali  discipline,  tranne  la  città  di  Atene, 
Meritaronsi  ù vero  per  loro  colpa  qualche  odio  e breve? 
ma  all’  inconU'o  un  ampia  benevolenza  roertano  pei  fatti 
illustri . Ed  oltre  la  dignità  di  Atene  degna  di  venerarsi, 
se  privatamente  alcuno  giudichi  de’  prigionieri,  gli  tro- 


,1,  'Setfbeoe  opioaTaii  cbe  ’iratBento  agricohnn  « leggi  lìmo  da  SicHia 
derivali  ( Diedoro  1.  v c.  4*  ) taltavia  Nic^ò  per  ooinmuovare  i Siractuam 
adotta  1' opiaiooe  di  coloro  cne  da  Alene  gii  derivino.  Cicerone  afierma  lo 
(teuo  di  Alene  nell'aringa  io  prò  di  Fltcco  c.  a6,  ma  perorando  contro  di 
Vene,  da  Sicilia  leK't  religione  ed  agrioolinra  deriva  . 

,1,  SiracuM  e Sailia  , come  divÌMlo  abbiamo,  furono  inveoinci  della 
dlo^ueuza  c di  molte  ottime  ducipiine. 
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terà  di  commiserazlond  piu  degni . I cònfederati  sono 
siati  astretti  alla  società  della  guerra  , per  comando  ed 
autorità  de’  coudotlieri  ; laonde  se  conviene  esercitar 
vendetta  contro  coloro  che  a bella  posta  ed  insidiosamente 
ci  arrecarono  ingiuria  , conviene  conceder  perdono  a 
coloro  che  contro  voglia  peccarono . Che  dirò  poi  di 
riicia  ? il  qnalc  dapprima,  patrocinando  la  causa  dei 
Siracusani , dissuase  1’  espedizione  in  Sicilia  , e sempre 
favorì  I Siracusani  che  colà  peregrinavano,  e ne.  divenne 
r ospite  comune  . Quanto  assurdo  nou  sarebbe  duncfue, 
che  coll’  estremo  supplicio  sia  punito  Nicb , il  quale 
difese  la  nostra  causa  nel  Senato  di  Atene,  e senza 
conseguire  veruna  misericordia  per  la  benevolenza  ver 
noi  osata  , a cagion  dell'  ossequio  pi'estato  alla  repub- 
blica , sperinieuti  il  rigore  d' ioesorabil  vendetta  ? Se 
Alcibiade , che  ci  destò  contro  questa  guerra , avrà 
schivato  la  nostra  e la  vendetta  di  Atene , questi  noto 
come  il  più  umano  degli  Ateniesi  nè  .pure  giudicherassi 
degno  della  più  volgare  clemenza  ? Perciò  mirando  questo 
vicende  della  vita  , compassione  sì  deplorabile  fortuna  ^ 
giacché  essendo  Nicia  il  più  coospicuo  fra  gli  ooininL 
chiarissimi  della  Grecia  , e celebre  essendo  per  singolare 
integrità  di  vita , da  tnlte  le  città  beato  stimavasi , e 
tal’ era  divulgato.  Ed  ora  con  nervi  legato,  in  deplo- 
rabile aspeito  , e provare  la  misera  sorte  della  cattività 
è costretto  , come  se  fortuna  avesse  voluto  appalesare 
tutta  la  sua  possanza  nella  vita  di  questo  sol'  uomo  ; il 
cui  liberal  favore  presso  di  noi  contraccambiar  si  deve, 
come  ad  uomini  conviensi  : nè  bisogna  infierire  con 
barbara  crudeltà  contro  nomini  della  stessa  gente  e della 
stessa  stirpe  generate  . » 

Ciò  dello , Niccolò  si  ^ tacque  , ed  il  suo  discorso 
destò  compassione  negli  animi  degli  ascoltaoti . Ma  il 
Lacone  Giiippo , bruciando  di  odio  implacabile  coutro 
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gli  Ateniesi,  salito  in  bigoncia  disse:  « Gran  Jement*  > 
Tiomini  Siracusani  mi  maraviglio  , che  subito  vi  lasciate 
persuader  con  le  parole  , su  quanto  avete  sperimentato 
iu  fatti  eoo  gravissima  strage . Giacché  se  tanto  di  animo 
calmato  siete  , dopo  di  esservi  agitati  con  sommo  timore 
deir  eccidio  di  vostra  città  contro  coloro  che  qui  ven> 
nero  per  isterminarla  j a che  ho  io  ora  bisogno  di  affa- 
ticarmi , non  avendo  da  loro  ricevol'a  ingiuria  alcuna  ? 
Ma  pure,  per  gli  Dei  immortali  , vi  prego  di  concedermi 
perdono,  o Siracusani,  se  con  Ingenua  libertà  vi  espongo 
il  mio  sentimento:  da  Spartano  serberò  il  Laconico  di- 
scorso in  favellarvi.  Primamente  cliiedere  alcuno  potrebbe, 
perchè  riiccolò  affermi  di  aver  tanta  compa^ione  degli 
Ateniesi , che  resero  tanto  miserabile  la  di  lui  vecebiaja^ 
uccisagli  la  prole,  meutr’egli  avanzatosi  nella  conclone, 
con  luttuosa  veste  gema,  e niente  di  meno  sforzisi  di 
persuadere,  di  esser  degni  di  misericordia  coloro  da  cui 
sono  stati  uccisi  i proprii  figliuoli  . Cessa  al  certo  di 
esser  uomo  dabbene  quegli , ebe  dimenticò  della  perdila 
de*  più  stretti  congiouti , giudichi  doversi  conservare  in 
vita  crudelissimi  nemici ...  £ quanti  or  non  vi  siete  in 
questa  frequentissima  adunanza  di  popolo , che  piangete 
i figliuoli  iu  questa  guerra  trucidati  ! » 

. A queste  parole  fremendo  gran  numero  di  coloro 
che  sedevano  in  concione , rinforzata  la  parola  disse: 

« Voi  attestate , a quel  che  veggio , con  questo  fremito 
e con  questo  pianto  le  riportale  miserie  ^ e quanti  non 
desiderate  i fratelli , i congionli , gli  amici  perduti  in 
battaglia  ! » Allora  un  maggior  numero  con  cenni  e eoa 
gesti  applaudivano.  Tantosto  Gilippo — «Non  vedi, 
disse,  quanta  maoltitudlne  abbiano  resa  infelice  gli  Ate- 
niesi? Privarono  costoro  de*  suoi  carissimi  , iu  somma 
attinenza  loro  congiunti,  non  avendoli  punto  o poco 
offesi , e ]ier  niente. essendo  male  meriti  di  loro  3 e questi 
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c<jn  taat’ odio  perseguitar  debbono  il  nome  degli 'Ate- 
niesi f con  quanta  tenerezza  ciascheduno  amava  i suoi 
cari  . E che,  non  sarebbe  assurdo  ed  iniquo  , o uomini 
Siracusani,  che  quelli  caduti  in  guerra,  abbiano  spon- 
taneamente per  voi  incontrata  la  morte,  e noi  in  grazia 
di  loro  non  esigiamo  vendetta  dagl' infestissimi  nemici? 
Assurdo  non  sarebbe  lodar  coloro  che  diedero  la  loro 
vita  per  la  comune  libertà  , e poi  riputar  da  piià  la 
salvezza  de’  nemici , che  l’ onor  di  coloro  che  furon  di 
voi  cotanto  benemeriti  ? Con  pubblico  decreto  si  è da 
voi  stabilito , che  i sepolcri  degli  estinti  si  ornassero  a 
spese  del  pubblico^  e qual  più  onesto  ornamento  tro- 
veremo noi  , che  lo  svenar  sulla  tomba  degli  estinti  i 
di  loro  carnefici  ? Salvo  che  non  vi  piaccia  , se  arride 
agli  Dei,  di  ascriverli  nella  città,  ed  ergere  questi 
animati  trofei  alle  ombre  de’  morti  cittadini  . 

((  Ma  essi  cambiato  il  vocabolo  , in  vece  d^  osti 
ospiti  0 supplichevoli  si  appellano  , ma  chi  concesse  loro 
questo  pietoso  nome  ? Quelli  che  primamente  promul- 
garoQ  leggi  decretarono  m’isericordia  agli  sciagurati , ed 
agli  scellerati , castighi  ^ or  in  qual  numero  porremo  noi 
i prigionieri  ? Forse  fra  gli  sciagorati  ? Ma  quel  Genio 
maligno  gli  astrinse  a muover  le  armi  contro  i Siracusani, 
non  provocati  da  ingiuria  alcuna  ? e tenendo  in  non 
cale  la  pace  , che  tutti  sommamente  lodano  ed  apprez- 
zano, servirsi  deile  armi  all’  esterminio  della  vostra  città  ? 
Così  dunque  sancito  esser  deve  , che  avendo  spontanea- 
mente intrapresa  ingiusta  guerra  , solTrir  ne  debbano  con 
fortezza  le  vicende  ^ dappoiché  se  ottenuto  avessero  la 
vittoria  , esercitato  avrebbero  inesorabile  crudeltà  contro 
di  noi  ^ ed  ora  essendo  la  cosa  altrimenti  accaduta  , 
cercano  di  allontanare  il  meritato  castigo  col  bsl  prete- 
sto di  supplichevoli  . E che  diremo  se  convinti  siamo, 
di  essersi  eglino  per  mera  malvagità  e per  avido  amor 


acquistare  io  tanta  calamità  precipitati  ? Non  incol- 
pino dunque  la  fortuna  y nò  ricorrino  all’  onestissimo 
nome  di  supplichevoli . Sia  riserbato  questo  nome  a 
coloro,  che  puri  ed  innoccenti,  sperimentarono  l’  incle- 
menza delia  sorte  ^ ma  questi  menando  vita  di  ogni 
iniquità  ricolma , non  si  lasciarono  adito  o scampo  alla 
clemenza  . 

« Dappoiché  quale  cosa  fuvvi  sì  vituperevole , che 
eglino  non  escogitarono  ? Quale  misfatto  sì  esecrando  , 
che  oprato  non  abbiano  ? Quanto  è proprio  dell’  ingor- 
digia , non  esser  cioè  contenti  della  propria  felicità , ed 
estender  la  brama  a cose  lontane  ed  a se  non  apparte- 
nenti , ciò  essi  maravigliosamente  osarono . Giacché  seb- 
ben'  eglino  fossero  1 più  beati  fra  i Greci , sdegnando 
qual  grave  peso  la  fortuna  propizia  , agognarono  dividero 
a sorte  Sicilia,  separata  da  si  vasto  mare  da  loro,  traspor- 
tare in  servitù  -gli  abitanti.  È grave  ed  atroce  delitto  il 
muover  guerra  ad  altri  non  provocati  da  ingiuria  , e 
questo  delitto  essi  oprarono  : dappoiché  essendo  stati 
pria  con  voi  io  amicizia  , subitamente  cinsero  con  si 
numerosa  troppa  la  vostra  città . È orgoglio  ed  insolenza  • 
il  prevenire  la  fortuna  di  guerra,  ed  il  decretare  il  sup- 
plizio ai  nemici  non  vinti  ; e né  pure  ciò  fu  da  coloro 
omesso  : giacché  pria  di  oltrepassare  in  Sicilia  a voti 
comuni  ratificarono  quel  sentimento;  doversi  vendere  e 
ridurre  in  servitù  i Siracusani  ed  i Selinuntioi,  e tutti 
gli  altri  astrignersi  a pagare  il  tributo . Riunendosi  dun- 
que ne’  medesimi  uomini  tutte  queste  malvagità,  cupidigia 
insaziabile  , frode  insidiadrice  , insolenza  intollerabile  ; 
qual  uomo  di  sana  mente  potrà  aver  di  loro  compas- 
sione, principalmente  chiaro  essendo  , con  quanta  cle- 
menza abbiano  essi  invero  trattati  quei  di  Mitilene  ? 
Dopo  averli  debellati  , benché  niente  di  male  contro 
loro  macchinato  avessero , e soltanto  dal  desiderio  della 
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primiera  libertà  occnpati  , promalgarono  il  decreto , di 
doverli  |tutli  scannare  nella  propria  città . Cradele  e 
barbaro  misfatto  invero;  e pure  ciò  decretarono  contro- 
Greci  , contro  confederati,  contro  uomini  spesso  di  loro 
benemeriti . Soffrir  perciò  non  debbono  di  mal  animo, 
se  paghino  quel  fio  , che  contro  gli  altri  decretarono  , 

0 se  soffrano  quella  pena  che  diedero  ; dappoiché  ò 
giusto  eh’  eglino  tollerassero  quella  legge  che  agli  altri 
imposero . Ma  a che  ciò  solo  rammento  ? Espugnala  la 
città  di  Milicbia  non  isvenarono  colà  miseramente  tutta 
la  gioventù  ? La  stessa  iniquità  sperimentarono  quei  di 
Scio , congiunti  per  sangue  ai  Melii . Così  questi  due 
]H>poli  caduti  in  mauo  dell’  Attico  furore  , talmente 
sterminati  furono  , che  non  restò  che  gli  estremi  ufBcii 
verso  gli  svenati  cadaveri  adempisse  : e chi  oprò  tali 
orrori  ? Non  lo  Scita , ma  quel  popc4o , che  si  iofinge 
di  superar  tutti  gli  altri  in  umanità,  con  pubblico  decre- 
to rovesciò  da  capo  a fondo  quelle  città.  Pensate  ora,  che 
oprato  avrebbero  contro  la  città  dei  Siracusani,  se  espu- 
gnata r avessero  . Certamenle  quelli  che  infierirono  con 
sì  atroce  crudeltà  contro  amici , inventato  avrebbero  una 
più  cruda  vendetta  contro  Stranieri . 

« Giustamente  dunque  nou  resta  per  costoro  mi- 
sericordia, della  quale  essi  medesimi  nelle  proprie  cala- 
mità privaronsi  ; giacché  dove  rifuggir  possono  ? agli 
Dei  immortali , ai  quali  sforzaronsi  d’ involare  il  patrio 
cullo  ? o alla  fede  degli  uomiui  , che  affrettarousi  di 
aggiogare  al  servaggio  ? Imploreraono  forse  il  nome  ed 

1 iiiislerì  di  Cerere  e di  Proserpiaa  , essendo  venuti  per 
devastare  e sterminar  1’  Isola  loro  sacra  ?...Così  é certa- 
mente ; ma  non  ne  ha  colpa  la  plebe  di  Atene  , ma 
Alcibiade  facondo  persuasor  di  tanti  mali...  E che  diremo 
noi  se  manifesto,  che  i consultori  spesso  accomodar  so- 
gliono la  parola  alle  congetture  della  volontà  degli  ascol- 
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Unti  ? Cioè  quegli  il  quale  proferir  deve  il  suffragio  y 
somministra  all'  Oratore  argomenti  di  favellare  , al  suo 
volere  conformi , giacché  l’arbitrio  della  moltitudine  non 
è in  potere  del  dicitore  , ma  il  popolo  deliberando  con 
prudenza  assuefà  1’  Oratore  ad  ottimamente  aringare  . 
Che  se  noi  concederemo  perdono  a coloro  che  scellera" 
tamente  peccano  , basta  che  ne  rigettino  la  colpa  nei 
consultori  y apriremo  1'  adito  ad  ogni  scellerato  alla  dis> 
colpa.  £ per  dirla  apertamente  , sarebbe  quesU  la  mag- 
giore di  ogni  iniquità  ^ restare  obbligato  del  beneficio  al 
popolo  non  già  ai  consultori  , e rivolger  la  pena  delle 
arrecate  ingiurie  contro  gli  Oratori . Ed  è cosa  degna 
di  maraviglia , che  alcuni  in  tale  imprudenza  caduti 
siano , che  giudichino  doversi  punire  Alcibiade  contro 
cui  nessun  potere  esercitar  possiamo , e licenziare  i pri- 
gioneri  condotti  al  meritato  supplicio  , per  essere  ciò 
manifesto  a ciascheduno  , che  il  popolo  Siracusano  non 
è da  giusto  odio  contro  la  scellerata  malvagità  commosso. 
Quei  persuasori  portin  pure  la  pena  di  questa  guerra  : 
gli  accusi  la  moltitudine  , che  così  malignamente  siano 
stati  dagli  Oratori  ingannati  j frattanto  voi  esigerete  a 
ragione  la  pena  delle  ingiurie  arrecatevi  dalla  moltitudi- 
ne . Ciò  di’  è capo  giuoco  si  è , che  se  volentieri  e 
consapevoli  sì  nota  ingiuria  arrecaronvi  , per  questa  de- 
cisa volontà  di  nuocervi  , di  castigo  son  degni  ^ e se 
arregaronvi  guerra  da  temerari!  consigli  indotti,  nè  pure 
perciò  si  lascino  in  libertà  , acciò  non  si  assuefacciano 
ad  arrecare  ciecamente  danni  e pericoli  alla  vita  altrui: 
perchè  non  è giusto  di  arrecarsi  rovina  e morte  ai  Si- 
racusani per  ignoranza  e temerità  degli  Ateniesi,  nè  dove 
è irreparabile  il  male  , darne  la  colpa  agli  Autori . 

t*  Ma  però  ^icia  , e cosi  Giove  propizio  mi  sia  , 
nella  repubblica  di  Atene  difese  la  causa  dei  Siracusani, 
ed  egli  solo  dissuase  la  guerra  . Udimmo  al  certo  per 


tàma  quelle  cose  che  là  dette  furono , ma  'qui  al  con^ 
trario  miriamo  i fatti . Quegli  il  quale  colà  aringo  con- 
tro la  spedizione , eccolo  qui  condottiere  dell’  oste  ne- 
mica i ed  il  patrocinatore  de’  3>racnsani  cinse  con  valle 
la  di  loro  città  . Questo  solo  il  quale  dicesi  tanto  urna- 
uatneme  in  prò  di  voi  disposto  , mentre  Demostene  e 
tutti  gli  altri  bramavano  scioglier  1*  assedio  , comandò  di 
restare  ed  a continuar  la  guerra  gli  spinse  . Laonde  io 
così  giudico , di  non  dover  meritare  più  peso  le  parole 
che  le  cose  , le  promesse  che  i fatti  , le  cose  oscure  ed 
incerte  che  le  palesi  ed  al  pubblico  esposte  . Ma  per 
Dio  ! egli  è onesto.il  non  covar  perpetue  nimicizie  ki- 
seno  ; ma  forse  voi  non  troncherete  opportunamente  le 
nimicizie , dopo  aver  fatto  pagare  U fio  ai  violatori  della 
giustizia  e della  pace  ? Certamente  molto  iniquo  sarebbe 
ch’eglino  superiori  in  guerra y abusassero  dei  vinti,  come 
schiavi , e superati  in  guerra  ottenessero  perdono,  come 
se  niente  d’  ingiusto  oprato  avessero  . Così  avverrà  che 
liberi  dalla  pena  de’ misfatti,  siamo  memori  soltanto  in 
apparenza  dell'  amicizia  ^ in  quei  tempo  che  loro  giovi. 
Ln  altra  sola  cosa  aggiungo,  che  se  voi  eseguirete  quel 
disegno,  oltre  a molti  altri,  recherete  ingiuria  ai  Lace- 
demoni , i quali  colà  prontamente  intrapresero  per  vo- 
stra causa  la  guerra , ed  inviaron  qui  per  diritto  di 
società  soccorso  ; potendo  eglino  riposarsene  in  pace  , e 
lasciar  Sicilia  in  preda  al  nemico  . 

« Per  questo  iiiotivo,  se  lasciati  impuni  e liberi  i 
|)rigioniei'i  , stabilirete  nuovo  legame  di  amicizia  con  gli 
Ateniesi , vedrassi  apertamente  di  aver  voi  tradita  la 
fede  della  società  ‘,  ed  essendo  ora  in  vostro  potere  il 
il  mandare  del  tutto  iu  rovina  il  comune  nemico , più 
valido  , restituendogli  tanti  egregi!  soldati , il  renderete  . 
Ed  io  non  persuaderommi  giammai  che  gli  Ateniesi , 
da  lant’odio  contro  voi  stimolati , saranno  per  costaa- 
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temente  perseverare  nella  fede  dell’  amicizia  . Fìocbd 
mancberauno  loro  lo  forze  saranno  per  fìngere  alquanta 
benevolenza  , allorcbò  riprenderanno  vigore  saranno  per 
recare  a fine  i loro  pravi  disegni  . Finalmente  prego  voi 
o Giove , o Dii  tutti  ! acciocché  non  si  conservino  i 
nemici , non  si  tradisca  la  fède  de’  confederati , e non 
si  arrechi  nuovo  rischio  alla  patria  . A voi  però  , uomini 
Siracusani , se  lasciati  liberi  i nemici , avverravvi  cosa 
di  sinistro,  non  vi  resterà  di  onesta  scusa  1’  apparenza  . » 

Ciò  detto  il  Lacone , la  Plebe  cambiato  parere , 
comandò  di  restar  ferma  la  sentenza  di  Diocle  * Di  nn 
subito  i supremi  condottieri  dell’  esercito  con  la  turba 
de’  confederati  uccisi  furono  j i cittadini  di  Atene  cac- 
ciati furono  nelle  latomie } alcuni  de’ quali  nelle  ottime 
arti  liberahueote  insùtuiti , sciolte  le  catene  per  favor 
de’  nobili  giovanetti , sani  e salvi  partirono  . Tutti  gli 
altri  indegnamente  tormentali  nel  carcere  miserabiUnente  , 
come  narra  Diodoro,  perironono  ,i, . 

Or  che  Ermocrate  favellato  avesse  nella  conclone 
de’  Siracusani  io  prò  de*  prigionieri , egli  è non  solo  da 
Diodoro , ma  ancor  da  Plutarco  rapportato . Questo 
però  e Tucidide  aSermano , che  Gilippo  desiderato 
avrebbe  di  serbare  a se  Nicia  e Demostene , ma  non 
fanno  entrambo  parola  di  aver  voluto  Niccolò  serbare  in 
vita  l’esercito  prigioniero.  Quindi  è probabile,  che 
abbia  Gilippo  favellato  nell’  assemblea  de’  Siracusani 
contro  i prigioni  , tranne  i condottieri  , per  liberare 
Sparla  da  un  esercito  nemico , che  piombato  avrebbe 
sulla  di  lui  patria , continuando  allora  la  guerra  del 
Peloponneso . 

Quanto  magnanima  altrettanto  è poi  lodevole  l’ aria- 
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ga  di  Niccolò  in  prò  de’prigionieri;  e se  i Siracusani  fermi 
restali  fossero  in  pensiero  di  perdonarli , questa  azione 
stata  non  sarebbe  men  nobile  della  stessa  vittoria  j e 
sarebbe  andata  del  pari  colla  celebre  condizione  di  pace, 
imposta  da  Gelone  ai  vinti  Cartaginesi , di  più  non 
sacrificare  il  genere  umano  a Divinità  crudeli  ; ed  en- 
trambo  illustralo  avrebbero  i fasti  di  Sicilia  j sebbene 
questa  priva  non  sarebbe  stata  di  rischio  , come  Gilippo 
sveltiva  . L'  averla  solapiente  proposta  Niccolò  , orbo 
de’  figliuoli  per  causa  di  guerra  , eli’  è così  eroica , che 
non  puossi  immaginar  più  sublime . Nè  credo  che  Dio- 
doro abbia  voluto  introdurre  nella  storia  quel  personaggio 
ideale,  per  far  voga  mostra  di  eloquenza  a fronte  di 
Gilippo  j giacché  sebbene  Tucidide  e Plutarco  non  ne 
faccian ‘parola , tuttavia  Tucidide  rapportasi  alla  fama 
che  udito  avea  della  morte  di  Niciaje  resta  incerto,  se  per 
la  causa  eh’  ei  narra  o per  simile  cagione  morto  fosse  . 
Diodoro  all’  incontro  afferma  , di  avere  con  sommo 
studio  indagato  quanto  apparteneva  a Diocle , perchè 
la  maggior  parte  degli  Scrittori  poco  di  lui  tramandato 
aveano^  e fra  le  cose  più  importanti  che  a lui  appar- 
tengono , fu  al  certo  il  decreto  di  morte  per  Nicia  per 
Demostene  e per  gli  altri  prigionieri , proposto  nell’  as- 
semblea di  Siracusa  , contraddetto  da  Ermocrate  e da 
Niccolò , applaudito  da  Gilippo  , ed  eseguito  . Quindi 
tanto  1’  aringa  di  Ermocrate  quanto  quella  di  Niccolò 
e Gilippo  molto  probabili  ed  indagate  da  Diodoro , se 
non  nelle  parole  , almeno  nè  sentimenti  sembrano . 
Ed  egli  inoltre  in  quelle  aringhe  gran  parte  della  storia 
e delle  circostanze  della  guerra  e de’, condottieri  confer- 
ma ^ ed  altre  verità , concernenti  la  politica  de’  Siracu- 
sani degne  di  memoria  ci  ha  tramandato  . Or  comunque 
ciò  siasi , il  decreto  di  morte  contro  Nicia  e Demoslene 
fu  confermato  j e quel'  che  avvenue  de’  miseri  prigio- 
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oierì  in  parte  <la  Tncidide,  ìd  |>arte  da  Diedero,  e4 
ia  gran  parte  da  Plutarco  ci  è tramandato  ,i, . 

Questi  dietro  la  scorta  di  Filisto  e di  Timeo 
raccoota  ^ cbe  molti  de*  prigiooio-i  involati  furono  di 
nascosto  da’  custodi  ed  a coltivare  i campi  destinati  : a 
moki  tacitamente  fu  dato  il  permesso  di  partirsene: 
alcuni  furono  guai  servi  vendati , marcandoli  il  fronte 
coir  impronta  del  pegaso  come  indizio  di  schiavitù  j ma 
r apparenza  d'ingenuità  e di  pudore  cheappaiesavano,  di 
a molli  di  giovamento^  dappoiché  comprati,  o subitamente 
erano  manomessi  dai  padroni , o restavano  presso  fu 
loro  sommamente  onorati . Alcuni  inoltre  ottennero  sai* 
vezza  a cagion  di  Euripide  ^ i cui  carmi  ammiravano  i 
Siculi  in  preferenza  degli-  altri  poeti  greci  , e volontieri 
mandavano  in  memoria  quei  versi,  che  da*  prigionieri 
ascoltavano  . Quindi  ritornati  iu  Atene  motti  de*  prigioni 
avvicinavansi  ad  Euripide  per  venerarlo  dicendogli  j di 
essere  stati  salvati  da’  di  lui  carmi  ^ dappoiché  alcuiù 
insegnato  avendoli  a’  loro  Signori , subitamente  per  mer* 
cede  la  liberti  ne  ottenevano  j ed  altri  dopo  la  battaglia 
dispersi  per  le  città,  procacdavaosi  il  vitto  recitando 
quei  carmi . 

• Dicesi  inoltre  di  essere  troppo  tardi  giunto  in  Atene 
l’avviso  di  tanta  sciagura,  e primamente  non  esserglisi 
prestata  fede  per  la  varietà  dell’  annuncio . Dappoiché 
un  ospite  per  caso  albergando  nel  Pireo,  essendosi  assiso 
nella  bottega  di  un  Barbiere,  rammentava  doleste  ciò 
eh*  era  accaduto  in  Sicilia  , come  se  già  noto  fosse  agli 


,1 , De'  oonfedcnli  or  li  dice-che  furoB  condannili  alle  care  od'alla  morte . 
Ma  conciliar  li  può  l'Iutaroo  con  gli  altri  Scrittori  diceudo;  cbe  liccnriali 
furono  i oooftdcrali  Stranieri  a «ondannati  alla  cave,  od  allaraoHe,  i^ic«l.ot| 
alleali  agli  Alenieii . 


InTÌCOLO  Vi.' 
Sofie  de' prigionm* 
ri  Àteaieù.  Coeur- 
navone  di  Atena 
alt  annmnào  delta 
ditfatta.  Tutta  la 
Grecia  cospira  eoa- 
tra  Atena . Sicilia 
inria  ricche  spo- 
glie in  /sparta  a 
trentaeinqne  trira- 
mieon  Ermoeratty 
ama  i templi , ri* 
■coa^ata  i aoldaliy 
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Ateniesi . Ciò  ascoltando  il  Barbiere , corse  velocemente  , 
denunciollo  ai  Magistrati , onde  divalgossene  fama  nel 
popolo.  Destossi  tumulto  e scompiglio  , com’era  neces- 
sario in  aflfarc  di  tanta  importanza . Il  Magistrato  con- 
vocato il  popolo  introdusse  nell'  adunanza  il  Barbiere , 
il  quale  interrogato;  d’onde  avesse  ciò  adito  e riferto  ? 
Sembrando  incerto  nel  rispondere  , fu  imprigionato  con 
animo  di  essere  quindi  viemmaggiormente  castigato,  avendo 
quasi  destata  sedizione , col  divulgare  incerti  rumori  su 
cose  tanto  considerevoli . Così  per  lungo  spazio  di  tempo 
fu  custodito , finché  sopraggiunsero  certi  avvisi , I quali 
ordinatamente  la  cosa  com'  era  accaduta  narrano . Tanto 
sembrava  incredibile  agli  Ateniesi,  di  aver  Nicia  sofferto 
ciò  eh’  egli  stesso  molto  tempo  pria  predetto  aveva 
dover’  accadere  ,i,  . 

Anzi , come  Tucidide  narra , nè  pure  gli  Ateniesi 
per  lungo  tempo  prestaron  fede  ai  principali  guerrieri 
che  quella  strage  campato  aveano,  e che  apertamente 
annunciavano  , di  esser  del  tutto  sterminata  l' Oste . 
Essendosene  accertati  , divennero  nemici  agli  Oratori  che 
secondato  aveano  colle  di  loro  persuasioni  quell'  impresa 
fatale  ; quasi  che  eglino  stessi  decretata  non  l’ avessero  : 
sdegnavansi  co’  Vati , e con  quanti  invasi  da  divino 
afflato  spacciandosi , vaticinato  aveano  doversi  prender 
Sicilia  . Tutto  all*  intorno  ispiravagli  tristezza.,  gran 
paura  e costernazione  per  le  cose  accadute  ingrombavali. 
Erano  afflitti  perchè  rimasti  privi  io  pubblico  ed  in 
privato  di  molta  fanteria  di  molta  cavalleria  e di  tale 
gioventù  che  simile  non  aveano  ; ,ed  erano  insieme  co- 
sternati , vedendo  di  non  aver  bastanti  navi  negli  arse- 
nali , bastante  danaro  nell*  erario  , bastante  armamento 


,1,  Plutarco  V.  Nicix. 
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- per  gli  usi  nautici,  onde  di  loro  salvezza  disperavano  ; 
e giudicavano  dover  subitamente  venire  i nemici  da 
Sicilia  nel  Pireo  , riportato  avendo  tale  e tanta  vittoria  } 
e seco  loro  unirsi  tutti  i nemici  di  quelle  regioni  per 
assalirli  per  terra  e per  mare  ,i,  . 

£ di  fatto  per  l’ infelice  riuscita  dell’  intrapresa 
contro  Sicilia  , gli  animi  de’  Greci  tutti  eran  commossi . 
Quegli  stessi  che  non  erano  entrati  in  lega  nè  degli 
Ateniesi  nò  degli  Spartani , giudicavano  spontaneamente 
collegarsi  contro  gli  Ateniesi  ; dappoiché  ciascheduno 
stimava , che  se  felice  riuscita  fosse  la  spedizione  di 
Sicilia,  sarebbero  ancora  piombati  sopra  di  loro.  Quelli 
che  ubbidivano  agii  Ateniesi  da  loro  rivoltavaosi , preci* 
pitosamente  giudicando , che  non  guari  dopo'  sarebbero 
superati . I confederati  de'  Lacedemoni  bramavano  con 
maggiore  ardore  liberarsi  dalle  calamità  di  guerra  . I 
Lacedemoni  stessi  concepivano  maggior  fidanza , tanto 
per  tutte  queste  cose,  quanto  principalmente,  che  i con- 
federati di  Sicilia  con  grandi  truppe  e con  augumento 
di  flotta  , verisirnilmente , sarebbero  venuti  loro  in  soc- 
corso . Quindi , tolto  ogni  indugio , con  sì  liete  speranze 
ripigliaron  la  guerra , giudicando  che  se  prosperevole 
riuscita  fosse , sarebbero  per  essere  liberati  nell’  avvenire 
da  simile  rischio , quale  sarebbe  stato  quello  che  sopra- 
stava loro  dagli  Ateniesi , se  ridotto  avessero  Sicilia  in 
loro  potere  j rovesciati  all’  incontro  i medesimi , sicurà- 
/ mente  sarebbero  per  ottener  1*  impero  di  tutta  la  Gre- 
cia ,s,  . 

Quindi  Diodoro  ci  narra , che  subito  l’ imperio 
degli  Ateniesi , per  le  cose  malamente  maneggiate  in 


,t,  TuciditU-l,  VII  e.  I p.  5o6. 

,3,  Id  c.  11. 
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Sicilia  j cominciò  a cadere  in  dispregio  ; che  qae’  di 
Scio  , di  Snmo  , di  Bizanzio  e g;ran  parte  de’  confede* 
rati  unironsi  agli  Spartani;  che  il  popolo  renanciando 
spontaneamente  élla  democrazia  scelse  quattrocent’  uomini 
per  maneggiar  la  repubblica.  E tornando  alle  cose  di 
Sicilia  racconta,  che  i Siracusani,  estinta  la  guerra  degli 
Ateniesi  , ricompensarono  colle  spoglie  ostili  i Lacede- 
moni loro  confederati , di  cui  il  condottiere  era  Gilippo  ; 
ed  insieme  colle  spoglie  spedirono  trentacinquc  triremi 
in  soccorso  della  guerra  intrapresa  contro  gli  Ateniesi  , 
di  cui  era  condottiere  Ermocrale , il  primo  fra  i citta- 
dini; raccolsero  la  preda  acquistata  in  quella  battaglia, 
e con  iscelte  spoglie  ornarono  ì templi  ' degli  Dei , e 
ricompensarono  i soldati  piò  valorosi  e benemeriti  con 
premii  . 

Viticolo  vii.  Allor  Diocle  , che  molto  valeva  fra  i condottieri  , 

j favoreggiò  il  popolo  nel  riformare  la  polizia , acciò  le 

/omi/mo e ;>ro»iii/- magistrature  si  ottenessero  a sorte;  ed  impose  ai  citta- 
jonn dini  di  destinar  Legislatori  , per  ordinare  lo  stato  della 

iott  JJtodtfy  che  l_ri*  i»i*  1 • T l'c*  • 

adntt.ite  sino  da  repubblica  6 Stabilir  nuove  leggi  • Laonde  i Siracusani 
scelsero  fra  i cittadini  coloro  che  sembravano  superar 
winórte!  gli  altri  in  prudenza  , de’  quali  il  più  illustre  si 
fu  Diocle;  c questi  tanto  superò  gli  altri  nell’  accortezza 
e nella  celebrità  del  nome,  che  le  leggi  scritte  per  opera 
di  tutti  quei  Legislatori,  dal  di  lui  solo  nome,  Dioclee 
appellaronsi  . Anzi  gli  altri  Sicelioti  grandemente  apprez- 
zarono quest’uomo,  e molte  città  per  l’Isola  accomo- 
darono alla  di  loro  repubblica  le  di  lui  leggi  ; le  quali 
durarono  finché  i Romani  donarono  la  cittadinanza  à 
tutti  I popoli  di  Sicilia  ,i,;  e sebbene  in  tempi  poste- 


ci, 1 Sleali  ottenuto  aveaao  da  Giulio  Cetire  il  Diritto  del  Lazio.  L'ccito 
costui  M.  Aulonio , come  per  voloaU  di  Cesare , cuiicesse  la  ciltadioaau  Bo- 
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rìori  y essendo  condottiere  Timoleonte  e Cefalo  j e regnan-  ‘ 
do  Cerone , Polidoro  , abbiano  promulgate  leggi  ài 
Siracusani  y non  appellarono  Legislatore  nè  l’ uno  nè 
r altro , ma  interpetri  delie  leggi  Dioclee , perchè  costoro 
le  leggi  scritte  in  prisca  lingua  , e difRcili*  a capirsi  y 
dilucidarono  . Or  essendovi  negli  stabilimenti  di  queste 
leggi  molte  cose  degne  di  considerazione , spicca  in  esse 
principalmente  un  acerbissimo  odio  contro  la  malvagità, 
irrogato  avendo  asprissime  pene  contro  i violatori  della 
giustizia . Come  l’ amor  del  giusto  in  esse  pure  disco- 
presi  , avendo  diligentemente  stabilito  in  preferenza  degli 
altri  Legislatori  preraii , secondo  il  merito . £d  una 
grande  perizia  ed  esperienza  delle  cose  civili  io  lui  da 
ciò  apparisce^  che  stabilì  una  determinata  multa  ad  ' 
ogni  causa  ed  ad  ogni  azione  che  viene  o pubblicamente 
o privatamente  in  disamina.  Conciso  nel  dire,  lascia  . 
molto  a disaminare j ed  attesta  la  di  lui  virtù  e fortezza' 
di  animo  il  disastro  della  sua  morte  . 

Essendo  egli  inesorabile  vendicator  delle  pene , e 
castigando  con  rigida  severità  i delinquenti , fra  le  sue 
leggi  sancì  ^ che  se  alcuno  venisse  armato  nel  foro  , con 
pena  capitale  punito  fosse  , nò  alcun  perdono  all’  im- 
prudenza od  al  caso  concesse  . Avvenne  un  giorno  , 
che  avviratasi  una  ostile  irruzione  nel  campo  Siracusano, 
ancor  egli  cinto  di  spada  uscisse  fuora . Destati  iutanto 

maoa  atP  Isola  tatla  . Cìcerooe  di  ciò  querela  eoa  Attico  1.  xiv,  ix:  ir  Scia 
quain  diìigam  Siculos  ^ et  quam  illam  clieoteUm  lionesUrii  judicem  • Multa 
illii  C^saf)  ueque  me  invito;  etri  latinitas  erat  uon  ferenJa  » verumtamea  • 
£cce  aniem  Aatonius,  accepta  grandi  pecunia,  fiasit  le^etn  a Oiciatore  Comi* 
tiis  iataro  y qua  Siculi  cives  Rumani:  cujus  rei  vivo  ilio  nulla  roenlio  • a 
Non  sembra  di  essersi  eseguito  quei  diritto  per  tutte  le  Sicule  ciltò  » 
Augusto  concesse  il  diritto  di  coTouia  a Siracusa  c poche  altre  cluk  : ( Dione 
Cassio  1.  Liv.)  Plinio  I.  in  c.  8 dice  che  Mc'Saua  era  qual  colouia  di  cittadini 
Komani  • Siracusa,  Tauromeiio,  Terme,  Tiudaro  ed  altre  molte  città  LaùntM 
cQndiiionUt  Cictronc  la  Yerr.  Ma  di  ciò  io  progresso* 
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sedizioso  tumulto  nel  forOy  ed  inavvertentemente  egli  con 
la  spada  vi  approssima  . Lo  che  un  privato  ciltadiuo 
rimproverando , ed  esclamando  eh*  egli  medesimo  abro* 
gava  le  sue  leggi . No  : ei  rispose  per  Dio  , anzi  con- 
fermerò) le  j e sguainata  la  spada  si  nccise  ,i,  Diodoro, 
che  ciò  racconta.,  attribuisce  altrove  questo  genere  di 
morte  a Caronda , ed  arreca  1*  opinione  di  dii  a Zaleuco 
crede  convenire  . Ed  a me  sembra  che  meglio  a Caronda 
convenghi  , dappoiché  vedremo  in  progresso  Diocle  alla 
testa  di  guerrieri  e di  partigiani  opposti  ad  Ermocrate, 
onde  fu  da'  suoi  cittadini  esiliato  ^ nè  rammentanza  ab- 
biamo di  essere  stato  dall’  esilio  richiamato  ^ ma  solo 
che  i cittadini  eretto  quindi  un  tempio  gli  avessero  , il 
quale  fu  dappoi  da  Dionisio , costruendo  le  mora  di 
Siracusa,  atterrato.  Nè  Diodoro  taciuto  avrebbe  il  richia- 
mo dall’  esilio  rapportando  quest’  avvenimento  tra  l’ an- 
no IV  dell’oiimp.  xci,  e Tanno  primo  delTolimp.  xen, 
e dicendo  di  avere  indagato  diligentemente  queste  cose, 
perchè  gli  altri  Scrittori  non  ci  hanno  molto  di  Diocle 
tramandato , gratissima  cosa  alla  posterità  fatta  avrebbe  , 
se  tutte  le  leggi  Diodee  nella  sua  Biblioteca  Storica 
inserite  avesse:  dappoiché  cosi  vi  sarebbe  una  continua- 
zione di  Legislatori  e delle  leggi  di  Sicilia  cominciando 
da  Caronda , e continuando  per  Elianatie,  Empedocle, 
Diocle,  Cefalo,  Polidoro,  Dicearco  e quanti  pria  o poscia 
leggi  in  Sicilia  promulgarono  , o le  prolungate  illustra- 
rono ’j  ma  di  questo  argomento  ci  torneià  spesso  a grado 
far  parola . Or  da  questo  punto , su  i propri!  passi 
ritornando , gran  parte  della  sicula  cultura  in  quest’  epo- 
ca ricavare  possiamo  . 


,1,  Diedoro  i.  XIII  c.  33,  34  p.  567-68, 
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Coltura  generale  di  Sicilia  all’  epoca 
della  guerra  degli  jdteniesi  . 


Per  dare  on  idea  della  coltara  generale  di  Sicilia 
in  quell’  epoca  , cominciar  bisogna  dalla  forma  di  governo 
. introdotta  da  Diocle , dai  Legislatori  e dal  popolo  Sira- 
cusano . Dappoiché  Aristotele  afferma  : n che  in  Siracusa 
nella  guerra  maneggiata  con  gli  Ateniesi  , riposta  emendo 
nel  popolo  la  causa  della  vittoria  , la  polizia  fu  in  de- 
mocrazia cambiata  ,1,  . m Quello  che  s’ intenda  Aristotele 
per  polizia  è stato  da  noi  antecedentemente  divisato . 
n La  medesima , com’  ei  la  descrive , è un  composto 
della  oligarchia  e della  democrazia . Quella  che  vieppià 
inclina  alla  democrazia  appellar  sogliono  polizia  , e quella 
che  vieppiù  all’oligarchia  dechina  aristocrazia  si  appella  . 
Proprio  deir  oligarchia  si  è che  di  nomini  probi  ed 
onesti  composta  sia , che  agli  ottimi  cittadini  attribuisca 
le  cose  egregie  e somme  ^ giudicando  che  la  dottrina  e 
l’ ampiezza  della  schiatta  vada  compagna  de'doviziosi  y i » 
Di  fatto  i doviziosi,  o Geomori ^ ottennero  dapprima 
il  governo  io  Siracusa  j il  regno  di  Gelone  ionalzossi 
su  le  rovine  di  una  moderau  aristocrazia  j la  tirannide 


,1,  « Sjncasn , cam  io  popolo  caoia  victoric  belli  coni  Atbcoieaiiboi 
coti  coD>(itutcl , polizia  in  democtatiuo  lauU  nt . » uirisMtl*  De  Rep.  1.  v 

c.  4 P*  *9^' 

ji,  Id.  c.  Tili  p.  aSo. 


ìrticoLo  >. 

La  eouibnione  po* 
litica  di  Sineuta 
é cambiata  in  D*~ 
moeratia,  * tpictta 
adottano  moti*  al- 
tre  città . 
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di  Trasibulo  conculcò  i diritti  di  entrambo  j riacquistata 
la  primiera  libertà,  il  goveruo  di  Siracusa  fu  un  com- 
posto di  aristocrazia , ottenendo  spesso  i ricchi  ed  i 
nobili  le  supreme  cariche , e di  democrazia  concedendo 
loro  i cittadini  a voti  comuni  i sommi  gradi  j e questo 
legame  di  ambo  i governi  polizia  dicevasi  j e questa 
polizia  , come  Diodoro  ed  Aristotele  alFerrnano  , fu  dopo 
la  vittoria  riportata  da’  Siracusani  in  democrazia  cambiata  . 

E rapida  scorrendo  la  serie  de’  narrati  avvenimenti 
ben  si  vede  qual’  era  la  polizia  che  regnava  in  Siracusa  . 
Air  annuncio  dell'  a[>parecchio  guerriero  degli  Ateniesi 
convocossi  r adunanza  del  popolo  , favellò  Erniocrate 
uno  de’  più  illustri  cittadini , il  contradisse  Atenagora 
il  primo  del  popolo , un  Magistrato  assunse  di  esplorar 
r affare  e provvedere  alla  guerra  , non  permise  che  altri 
favellasse , ed  il  popolo  applaudì  al  di  lui  parere . 
Quindi  il  popolo  stesso  scelse  quindici  condottieri  per 
maneggiare  la  guerra . Riuscita  svantaggiosa  la  prima 
zuffa  con  gli  Ateniesi,  di  bel  nuovo  adunossi  l’assem- 
blea popolare , tornò  a favellare  Erniocrate  , il  popola 
scelse  Ermocrate  stesso,  Eraclide  e Sicano  per  condot- 
tieri^ il  medesimo  Ermocrate  con  altri  ambasciadori  fu 
destinato  dal  popolo  In  Camariua , per  ivi  stabilire 
società  di  guerra  j all’  arrivo  di  Gongilo  da  Coriuto , ei 
trovò  che  deliberavasi  nell’  adunanza  del  popolo  Siracu- 
sano sull’  accordo  con  gli  Ateniesi  , onde  estinguer  la 
guerra  ^ Gilippo  stesso  eJ  Ermocrate  convocati  i Sira- 
cusani gli  persuasero  ad  attaccare  gli  Ateniesi  per  terra 
e per  mare  j i Siracusani  spedirono  Agatirco  loro  Arconte 
su  le  costo  d'  Italia  per  sorprendere  le  navi  Ateniesi  , 
ed  inviaron  Sicano  con  quindici  navi  in  Acraganto  per 
invaderlo  , proGltando  della  sedizione  in  cui  trovavasi  j 
Dell’adunanza  de’  Siracusani  desiderossi  di  assalire  1’ eser- 
cito  e la  flotta  Ateniese  nel  punto  stesso  j vinti  gli  Ate-  ' 
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ìiiesi  Ermotfrate  favellò  nell'  aJcmanza  del  popolo  ed  al 
cospetto  de’  Magistrati , per  sorprender  la  notte  stessa 
della  vittoria  1’  esercito  fuggitivo  degli  Ateniesi , e noa 
avendo  potuto  persuaderlo  , bisognò  ricorrere  ad  uno 
stratagemma , per  impedirne  la  fuga^  vinti  gli  Ateniesi, 
involarono  i Siracusani  quanti  prigionieri  potettero,  senza 
richiamo  j convocossi  generale  adunanza  del  popolo  e 
de’ soldati  , per  deliberare  su  i prigionieri;  e malgrado 
che  Gilippo  avesse  voluto  serbare  in  vita  Nicia  e De^ 
inostene , malgrado  che  Ermocrale  proposto  avesse  di 
usar  clemenza  ai  prigionieri  , e che  r^liccolò  perorato 
avesse  in  loro  prò  ; tuttavia  , per  deliberazione  del  popolo 
e per  decreto  proposto  da  Diocle , i condottieri  dannati 
furono  a morte,  ed  i prigionieri  o venduti  o condannati 
alle  cave  ; nell’  adunanza  del  popolo  decretaronsi  ricom- 
pense a Gilippo  ed  ai  soldati  valorosi,  parte  delle  spo- 
glie a’  Lacedemoni , ed  il  soccorso  di  trenlacinqne  tri- 
remi comandate  da  Ermocrate  ; il  popolo  stesso  scelse 
Diocle  ed  altri  Legislatori  per  riformare  le  leggi  , e ri- 
formatele con  sollenne  decreto  approvolle  ; onde  aperta- 
mente si  vede  che  il  popolo  deliberava  sulla  pace  , sulla 
guerra , sulle  confederazioni  e sceglieva  i Magistrali  ed 
i condottieri  fra  gli  ottimi  ed  illustri  cittadini . Questi 
convocavano  1’  adunanza  e proponevano  i decreti , arin- 
gavasi  prò  e contro  o da’  Deinagogi  o da’  Magistrati 
medesimi  , i quali  imponevano  silenzio  all’  uopo  ; il  ' 
popolo  applaudiva  o rigettava  i decreti , prendeva  parte 
alle  intraprese  ed  alle  esecuzioni  militari , decretava  su 
i prigionieri  e sulle  spoglie  nemiche  , e talora  a capriccio 
ne  disponeva  , governavasi  con  proprie  leggi  e riforma- 
vate all’  uopo  ...  argomenti  tutti  della  polizia  che  regnava 
in  Siracusa  ; la  quale  della  democrazia  e dell’  oligarchia 
evidentemente  partecipava  . Le  stesse  adunanze , le  stesse 
aringhe,  le  stesse  deìiberazioui  si  osservano  in  Camariua, 


17^ 

in  Imera , in  Selinunte , fra  i Leontini , io  Catana^  io 
Acraganto  ed  in  alire  città  che  in  quest’epoca  rammentato 
abbiamo , tal  che  la  forma  del  governo  delle  città  Sice- 
lioie  generalmente  alla  polizia  inclinava  j e favellando 
precisamente  delle  città  di  origine  calcidica  , le  quali  da 
gran  tempo  adattato  aveano  le  leggi  di  Carondà,  in  esse, 
delle  leggi  stesse  la  polizia  stabilita  si  vede . 
mncoLo  II.  Quali  state  siano  le  leggi  di  Caronda  e delle  città 

g/c'^eJaì)^  calcidiche  si  è da  noi  antecedentemente  divisato  . Quali 
cU . Frammtnti  furono  le  leggi  delle  città  doriche  le  abbiamo  noi  dai 
frammenti  e dalla  storia  in  parte  ricavato . Ma  quale 
cambiamento  fatto  abbiano  per  la  riforma  delle  leggi 
Dioclee  non  ci  è del  tutto  noto  . Solo  da  Diodoro  ri- 
caviamo il  cambiamento  della  forma  di  governo  da 
polizia  in  democrazia  , lo  che  da  Aristotele  è confermato . 
Generose  ricompense  pei  buoni  , severe  pene  pei  tra- 
sgressori , j)ena  di  morte  per  chi  portavasi  armato  in 
concinne , multe  per  ogni  genere  di  azione  , azioni  tutte 
che  sperimentar  dovevansi  nel  fòro , linguaggio  preciso 
' che  lasciò  quindi  campo  alla  disamina  ed  alla  riforma 

di  Cefalo  , e precisamente  la  scelta  de’  magistrati  non 
più  a voti  comuni,  ma  a sorte;  ecco  ciò  che  precisa- 
mente  ci  ha  tramandato  Diodoro  delle  leggi  Dioclee  , e 
della  riforma  del  governo  adottata  da  multe  città  Sice- 
liote.  Ma  io  argomento  che  le  città  calcidiche  continuato 
abbiano  a servirsi  delle  leggi  di  Caronda,  attestando 
Giamblico  di  essere  state  le  medesime  durevoli  molto , 
che  Acragantu  abbandonata  non  abbia  la  riforma  delle 
leggi  fatta  da  Empedocle  ; e che  le  altre  città  doriche 
di  Sicilia  adottato  abbiano  le  leggi  Dioclee. 

Queste  abbracciavano  il  buon  governo  ed  i van* 
taggi  della  repubblica  non  solo,  ma  ancora  quanto  che 
ai  contratti  ed  alle  eredità  apparteneva  ; giacché  noi 
sappiamo  dal  medesimo  Diodoro  che  Timoleoute  rifor- 
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mò  le  prime  per  opra  dell’  eruditot  e prodeate  CeMo  e 
lasciò  intatte  le  seconde  ,i,  . Ed  èssendo  Diode  da 
sommo  amore  per  la  giustiaia  e da  sommo  odio  con» 
tro  la  malvagità  animato,  egli  è molto  probabile  di  ap> 

'partenere  a quel  severo  e sublime  lègislatore  quelle  leg- 
gi Siracusane , che  da  Filocoro  ci  ha  tramandato  Atp> 
neo  ,3, , doò^  che  le  Donne  non  si  abbigliassero 'oòa 
oro^  che  non  portassero  vesti  botate  e guernite  di  por- 
pora, se  non  che  volesse  alcuna  > annunciarsi  per  mere- 
trice j che  Uomo  di  oro  non  si  ornasse  e pompose  e 
varie  vesti  non  adopratse,  se  confessar  non  .volesse  di 
esser  mecca  o cinedo^  dàe  le  Donne  libere  non  |»sseg- 
glasserò  dopo  il  tramonto  del  sole  e di  notte  tempo , se 
non  volessero  esser  reputate  adultere^  che  loro  fesse  vi»> 

>taio  anche  di  giorno  di  uscire  in,  pubblico  senza  custo- 
de; o senza  almeno  una  serva  cbe.b  seguisse  ,3,  . Que- 
sto famoso  Legislatore  innalzava  edificio  della  demo- 
crazia sulla  base  del  bnon  costume  sulla  severità  delle 
leggi,  sulla  pena  del  vizio,  sulla  ricompensa  della  vir- 
tù, snlla  santità  di  patti,  sull' ordine  della  successione; 
e se  dalle  cennate  leggi  argomentasi  che  alcuni  vkì  nim 
«-an  del  tutto  spenti,  vedesi  apertamente  però  cHe  non 
restavano  impuniti,  nè  erano  dalle  leggi  autorizzati,  an- 
ti  marcati  d’ infamia.  • rnjy  t! 

Quello  che  mi  sorprende  si  è,  che  la  riforma  del-  ^ 
le  leggi  e della  republica  io  Siracusa,  eoo  per  opra  di 
legislatori  Coriozii,  ma  de’  Siracusani  operossi  . Le  co-  f*  auto- 

looie,  come  dicemQio,  arrecavan  seco  leggi,  riti,  e reu* 
gione  dalla  metropoli;  e se  riforma  nelle  me^imé  oprar 


,t,  Dìoàon  L sv^c.  8i  p.  i4^  , 

,a,  Filocoro  !•  xrt  pretto  Aicoco  Dira.  I.  zìi  p.  658. 

.1.  CottaiBC  cbe  «ooon  couttrasi  noia  aataier  pane  di  Siciiia. 
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dovessi  quinci  derivare  al  certo  dovei,  come  all’  epoca 
di  Tinriolconle  di  essersi  oprala  da  Cefalo  corinzio  veg« 
giamo.  Ma  sia  cbe  la  città  delle  colonie  , e principal- 
mente le  Siracuse  , sulle  metropoli  stesse  innalzate  si 
fossero  , sia  che  col  cooicnlitnento  delle  metropoli 
quelle  riforme  si  oprassero  , sia  che  • per  la  distanza 
.della  metropoli  le  colonie  nna  quasi  indipendenaa 
-acquistassero  , sia  che>  parte  della  di  loro  libertà  la 
perfezione  del  governo  e la  libera  amministrazione  del- 
la repubblica  si  fosse,  egli  è certe  che  la  riibrma  da 
Siocle,  da  Caronda  e da  Empedocle  in  Sicilia  eseguila, 
indipendentemente  dalle  metropoli  elTettuossi.  ' 

Ma  sussistevano  i vincoli  di  attinenza  e dì  fìlia- 
■cione,  dirò  cosi,  tra  le  colonie  di  Sicilia  e le  di  loro 
, metropoli  io  quest’ epoca.  Ciò  fece  implorare  ai  Leon- 
tini  ' il  soccorso  dagli  Ateniesi , e rpaesti  portaroosi 
in  queir  isola,  velando  l’  amor  di  conquista  collo  spe- 
cioso pretesto  di  vendicar  le  iogiorie  dei  coloni.  Ciò  pro- 
cacciò loro  la  società  di  quei  di  Nesso  di  Catana  e di 
altre  sicule  città.  Quest'  apparente  pretesto  determinò 
quei  di  Corcira , benché  dorici  e corìnzi!,  a pugnar, 
contro  le  Siracuse*,  fè  stare  in  forse  Camarina  sul  soc- 
correre la  propria  metropoli^  e qneAo  sacro  vincolo  al- 
legavano tanto  gli  Ateniesi  quanto  i Siracusani  nel  pro- 
cacciarsi le  confederazioni,  come  dalle  aringhe  di  £r- 
mocrate  e dì  Eufemo  ai  Camatinei  ricavasi  onde  noi  a 
ragione  rapportate  > le  abbiamo.  I Siracusani  all'  incon- 
.tro,  dorici -di  origine,  con  solo,  dai  Corinzi!  ma.  dagli 
Spartani  implorarono  ed  ottennero  replicato  soccorso, 
non  altro  titolo,  che  quello  di  origine  e di  fratellanza 
colla  metropoli  e colle  altre  colonie  ostentando  ; e per- 
ciò ebbero  truppe  ausiliari  da  Camarina  da  Gela  , da 
Imera,  da  Selìnunte  città  di  proprio  diritto  in  Sicilia, 
ma  di  origine  comune^  ed  eransi  collegati  con  quei  delle 
isole  Eolie,  con  gli  Amibracioti  coi  Leucadi,  e coi  Beoti. 
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Nè  toUmeole  Sparta  con  goerritrì  Elotl  e Neoda<« 
ni  aiutolli,  ma  gli  spedì  no  valoroso  condottiere  qual 
fu  Gilippoj  dappoiché  ciò  per  diritto  alla  Metropoli  ap- 
parteneva^ che  qualora  in  ^ perigliosa  guerra  le  colonie  si  > 
fossero,  spediva  loro  un  condottiere,  come  in  tempi  poste-' 
riori  fa  inviato  il  celebre  Timoleonte  da  Corinto  ^ e 
Corinto  destinò  altresì  Gongilo,  Aristone  e Pite  valoro- 
si ammiragli  alla  difesa  delle  Siracuse.  Or  sebbene  tnt- ' 
ti  questi  fossero  stati  in  sommo  onore  presso  i Siracu- 
sani, tuttavia  Ermocrate  nulla  in  autorità  cedeva  a Gi- 
lippo  nell’  esercito  pedestre^  ed  Agatarco  e Sicano  nel- 
la flotta,  con  i condottieri  corlnzii  al  pari  comanda- 
vano. Laonde  sembra  che  Gilippo  alle  truppe  alleate < 
della  Grecia,  ed  Ermocrate  ai  Siracusani  ed  a quei  di 
Sicilia  principalmente  comandato  avessero^  come  i condot- 
tieri corinzii  alle  triremi  da  Corinto  e gli  ammiragli 
Siracusani  alla  flotta  Siracusana  imperavano.  Ma  con- 
spiravan  di  accordo  nel  comandare  e nell’  eseguire , 
nelle  grandi  e difficili  imprese  al  miglior  consiglio  ap- 
pigliavansi,  e nelle  cose  dubbie  l’ autorità  dei  magistra- 
ti ed  il  voto  del  popolo  interponevasi.  Quindi  ora  il 
parere  di  Ermocrate,  or  quello  di  Gilippo,  ed  ora  quel- 
lo dei  magistrati  e del  popolo  seguivasi.  Or  Gilippo  or 
Ermocrate  ed  i condottieri  Siracusani  favellavano  allo 
esercito  ed  ai  popolo;  Ermocrate,  Gilippo,  e Sicano  por- 
tavansi  alla  città  di  Sicilia  per  sollecitarne  i soccorsi;  veg- 
giamo  Sicano  ed  Agatarco  regger  1’  ala  destra  e sinistra, 
e Pite  comandare  nel  centro  della  flotta.  Agatarco  in 
Italia  e Sicano  in  Acfaganlo  essere  spediti  da  ammi- 
ragli con  una  parte  delle  navi;  tutti  arrendersi  al  sen- 
timento di'Àristone  nell’  accorciar  le  prore  ed  eriger  sul- 
le navi  i tavolati  onde  meglio'feiir  le  navi  ostili;  Era- 
clide,  Pelinco  e>  tal  altro  Ottimate  Siracusano  presedere 
a.  ciascheduna  nave  ; laonde  L’  autoidià  del  governo  si 
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Jelle  truppe  pedestri,  come  della  flotta , divisa  fra  va- 
rii  condottieri  all’  unità  dell’  impresa  conspirava.  Tetta 
r Oste  , in  somma  , era  da  potenze  uguali  in  diritto 
riunita,  subordinata  all’  ordine  militare  , riposto  prìnci> 
palmente  nelle  mani  di  Gilippo  e di  Ermocrate,  ed  estin- 
ta la  guerra  ogni  autorità  nella  soggezione  alla  legge  e 
al  volere  dei  magistati  e del  popolo  ritornava  e ciò 
con  giuramento  esigevasi.'E  benché  Polieno  aflermi  di 
aver  Gilippo  osato  lo  stratagemma  di  far  consapevole 
il  nemico  di  quanto  nel  concilio  dei  condottieri  erasi 
risoluto,  per  attirare  solamente  a se  1’  autorità  del  co-  / 

mando , tuttavia  ( tralasciando  se  ciò  vero  fosse  ) nel 
progresso  della  guerra  veggiamo  Ermocrate  agg'uagliar 
sempre  in  autorità  Gilippo  e terminata  la  guerra  , Gi- 
lippo stesso  essere  dalle  leggi  e dall’  adunanza  dei  Sira- 
cusani dipendente. 

Nè  senza  ragione  Ermocrate , Sitano  ed  Agatarco 
«tanto  valevano  presso  1’  oste  il  popolo  Siracusano  e gli 
'alleati^  dappoiché,  come  riflettere  Tucidide,  le  città 
confederate  de’  Sicelioti  conferirono  ' più  soldati  di  gra-, 
ve  armatura  cavalieri  navi  , e quanto  che  abbisognava 
in  guerra,  delle  straniere,  come  che  grandi  quelle  città 
si  fossero^  ed  i soli  Siracusani  piti  troppe  e navi  alle- 
stirono che  le  città  sicule  e straniere  unite  insieme  tan- 
to per  1’  ampiezza  delle  Siracuse,  quanto  pel  rischio  in 
eoi  trovavansi.  Quindi  Ermocrate  comandando  ad  un 
oste  si  poderosa  da  non  cedere  a quella  degli  Ateniesi 
e dei  loro  Alleali,  e Sicano  ed  Agatarco  presedendo  al- 
la numerosa  fiotta  dei  Siracusani,  bisognava  che  di  pro- 
porzionata autorità  forniti  fossero,  e che  la  di  loro  scel- 
ta accertata  fosse  dal  loro  valore  medésimo.  Di  fatto 
veggiamo  noi  Agatarco  sorprender  le  Ateniesi  sulle  co- 
ste d’  Italia  e sterminarle  ^ pugnando  nel  porto  contro 
Eurimedonte  volgergli  in  fuga  l' ala  destra  a cui  prese- 
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deva  ed  acctderlo.  Veggiamo  SIcano  incalzar  colà  ili  ne- 
aico  , e tentar  d’ iocendiargli  la. flotta,  ed  in  tutti  ì. 
combattimenti  navali  non  appalesare  minor  coraggio  dei' 
condottieri  corinzii;  e se  ijuesti  per  la  loro  nautica  pe* 
rizia  nuov'  arte  nelle  rostrate  prore  e nei  tavolati  pro> 
ponevano,  non  eran'  meno  periti  i Siracusani  ndil’  in* 
ventare,  o nell’  eseguire  le  cose  inventate.  Ciò  che  sor- 
prende si  è , che  sebbene  i Siracusani  dapprima  non 
agguagliassero  gli  Ateniesi  nella  perizia  deila  guerra  na- 
vale, e loro  fossero  restati  inferiori  nelle  primiere  bat- 
taglie, tuttavia  col  perdere  avvezzati  a vincere  si  fossero, 
osando  affrontare  la  prima  e la  seconda  flotta  Ate- 
niese pugnare  non  solo  gli  nomini  vigorosi  per  gli  anni, 
ma  anche  i vecchi  ed  i giovinetti  opporre  forza  a for- 
za, arte  ad  arte,  stratagemmi  a stratagemmi,  render  qua- 
si inutile  ogni  apparecchio  ostile,  chiudere  nel  porto  il 
nemico  , vincere  ins  somma  gl'  invitti  vincitori  di  ogni 
oste  navale,  astrignerli  ad  abbandonare  la  flotta,  a fidar 
nella  foga.  ' 

Ed  in  tutta  la  guerra  altresì  non  è minore  la  pe- 
rizia di  Ermocrate  di  quella  di  Gilippo  o de’  Condot- 
tieri ateniesi  . Ermocrate  da  sperimentare  preveggente 
condottiero  propose  nel  consiglio  dei  Siracusani  di  pre- 
munirsi contro  il  primiero  assalto  degli  Ateniesi^  ed  ap- 
palesò cb'  egli  ne  spiava  e se  conosceva  gli  andamenti. 
Eimocrate  raffrenar  seppe  l'impeto  dei  Siracnsani,  che 
a precipitosa  guerra  esporsi  voleano.  Ermocrate  affron- 
tò l' oste  Ateniese  ed  i due  sperimentati  condottieri  Ni- 
cia  e Lamaco.  Ermocrate  benché  sconfitto  al  primo  as- 
salto, pure  non  iscoraggiandosi  • conobbe  che  la  esosa 
della  sconfitta  derivava  dal  disordine,  onde  presentavan- 
si  in  gnerra  ì Siracusani,  e nella  moltiplicità  dei  Duci 
di  uguale  impero  forniti,  onde  ne  propose  il  rimedio, 
introdusse  la  disciplina  militare , fu  ristretto  l' impero 
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tra  lui , Sicano  ed  Agatarco , e fra  costoro  ei  primeg* 
giava  per  la  politica  , per  là  scienza  dell’arte  militare, 
pel  coraggio . L’  ambasceria  ai  Camarinei , 1’  aringa  ai 
medesimi,  1'  arte  di  armare  e schierare  i soldati  di  gra- 
ve armatura  i lanciatoti  gli  estati  i cavalieri,  il  prende- 
re i posti  pili  vantaggiosi  per  la  battaglia  e per  1’  as- 
sedio , i contro  muri , i contro  valli  opposti  a mura 
e valli  de’  nemici  , onde  da  assediatori  renderli  assediali, 
i soccorsi  implorati  a tempo  dagli  Alleati , il  coraggio 
appalesato  ne’  maggiori  pericoli  , la  resistenza  opposta 
a Demctttene  nella  sorpresa  notturna  , quando  Gilip- 
po  stesso  era  io  disordine , i varii  stratagemmi  opposti 
al  nemico  e questi  sempre  propiziij  quello  special  mente 
di  non  dar  adito  alla  fuga  nemica  col  favor  della  not- 
te, onde  restò  l'esercito  impaniato  e disfatto,  appa- 
lesano in  Ermocrate  il  savu)  politico,  l’ oratore  facondo, 
il  forte  guerriero,  l’esperto  comandante  . Talmente  che 
se  la  fortezza  di  Gilippo  conferì  a salvar  Siracusa  , l’ arte 
il  senno  , la  mano  di  Ermocrate  estinse  la,  guerra  . 
Caro  ai  magistrati  al  popolo,  alle  schiere  trasfuse  loro 
il  suo  coraggio  \ ed  iostruendoli  fra  le  sconfitte , le  rese 
trionfanti  de'  suoi  stessi  viucitori . Ciò  che  il  rende  però 
superiore  ad  ogni  condottiero  è la  clemenza  fra  le  vit- 
toria, insolente  per, natura  e feroce.  Volendo  egli  per- 
donare ai  vinti  imprigionati  Ateniesi  rendesi  vincitor 
della  vittoria  stessa  , e superiore  a Gilippo  medesimo  ^ 
il  quale  se  ambizioso  di  gloria  a Kicia  e Demostene 
]ierdooar  volca,  perdere  tutta  l’oste  ateniese  bramava,. 
Ed  essendo  finalmente  scelto  per  comandante  della  flotta 
.spedita  da  Siracusa  contro  gli  Spartani  appalesa  ,•  cbe 
-non  solo  per  terra , ma  ancor  per  mare  egli  era  valo- 
roso coiidottiere , e che  sommo  in  ogni  cosa  egli  era  : 
raro  se  non  unico  esempio  in  tutta  l' antichità. 
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Nè  solamente  ad  Ermocrate  ed 

ma  ai  soldati  ed  al  popolo  somma  lode  si ‘deve,  che /«  mVikumuio 
corascio  a fortezza  riunirono  nelle  battaglie,  e cuor  ' 

. „ ...  r\  • t-  • u ■.  ■ tlltiUn , vrditu  M 

magnammo'  nella  vittoria  ..Quindi  veggiamo  1 esercito 
non  solo , ma  tutto  il  popolo,  non  iscoraggiato  ne'  sommi 
pericoli,  prender  parte  nel  gran  giorno  della  battaglia 
marittima  e nell’  inseguire  gli  Ateniesi  fu^itivi  : le  donne 
i vecchi  i fanciulli  incoraggiar  con  la  presenza  e con 
la  vóce  i combattenti  ; e ciò  eh’  è più , mentre  i Duci 
« r esercito  degli  Ateniesi  eran  dall’  ecclisse  della  luna 
da’ tuoni  e dalle  pioggia  scoraggiati , il  popolo  e l'eser- 
cito ' siracusano , ridendosi  di  loro  panra ,,  provocarli 
per  mare  e per  terra  , e schernire  la  di  loro  supersti- 
zione . Il  magnanimo  consentimento  del  popolo  ad 
Ertnocrate  , per  lasciar  liberi  .i>  prigionieri  ateniesi, 
r aringa  di  Niccolò  in  prò  de’  vinti  , appalesano  tanta 
coltura  in  tutto  il  popolo  Siracusano  , quanta  appalesata 
ne  aveva  Gelone,  quando  alla 'testa  de’ Siracusani  vin- 
citori imponeva' ai  vinti , Cartaginesi' la  gloriosa  condi- 
zione di  pace,  di  più  'non  ' sacrificar  sangue  umano» 

Che  se  Gilippo  e Diocle  travolsero  al  di  loro  sentimento 
il  popolo  , r aver  poscia  i Siracusani  ; sottratti  quanti 
prigionieri  potettero  , ' 1'  averli  destinati 'alla'  cultura  dei 
campi ,'  1'  averne  resi  lìberi , 1'  aver  rivolto  in  onore  la 
marca  d’infamia  ond’ erano 'segnati , ,l’ averne,  licenziati 
quanti  che  recitavano,  i versi  di  Euripide , e con  quegli 
aurei  carmi  aver  trovato  i prigionieri  libertà  e stimà 
per  tutta  Sicilia  ,.  ciò  ap|>alesa  y che  se  Gilippo  ed  Ì 
Magistrati  per  {Dottivi  politici  e guerrieri  firrono  ineso- 
rabili al  perdono  universale  pure  gli  animi  de^Siciliani 
erano  alla  misericordia  proclivi^  e. che  hi  Siracusa  e 
nella  Sicilia  ' era  il,  popolo  più  • delio  Spartano  e del- 
r Ateniese  culto  j quando  nè  i ‘fenomeni  del  cielo  , nè 
la  superstizione  degli  uomini  ' spaventavaio , 1’ amor. >ttì 
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_ vendetta  alia  demenza  cedeva , era  la  sapienza  io  onore  ; 
e fratto  della  vittoria  si  fu  T aver  ridotto  in  meglio  il 
sgoverno  . ‘ ■ < 

, Vantava  allora  Siracusa  e Sicilia  uomini  sapienti  e 
valorosi,  che  non  erano  mica  dalla  primiera  cnltura 
degeneri . Le  scuole  di  Caronda  d’ Iceta  di  Elianatte  di 
Pittagora  di  Empedocle  di  Senocrate  e di  altri  valen- 
tnomini  condonavano  a diffondere  sapienza  e virtù  negli 
animi  Siculi . Le  aringhe  inirodoite  nelle  assemblee  Sira* 
cosane  da  Corace  e da  Tùia  perduravano^  e se  Ermo* 
crate , Atenagora  , Niccolò , Oiocle  , non  favellarono  colle 
medesime  parole  rapportate  da  Tnddide  e Diodoro, 
favellarono  almeno  co’  medesimi  senUmeoti  . Quai  ford 
condottieri  nntrissero  le  Siracuse,  ricavar  si  può  da  ciò| 
che  sul  principio  della  guerra  ne  scelsero  quindici , U 
eoi  moUiplicità  non  già  imperizia  fu  di  ostacolo  ai  pronti 
anovimenti  di  guerra  ^ e quando  a tre  gli  restrinsero  tali 
nomini  scelsero  da  non  cedere,  come  dicemmo,  ai  con* 
dotUeri  Ateniesi , Corinzii  e Spartani . Ed  oltre  ciò  ri- 
fletter conviene,  che  uomini  nell*  architettura  civile  e 
militare , nella  nautica , ed  in  tutte  le  ard  e scienze  a 
dò  necessarie , periti  in  Siracusa  vi  fossero  ; quando 
r esecuzione  delle  macchine  delle  fortificazioni  dell’  ar- 
mamento della  costruzione  della  riforma  delle  navi  era 
ad  ogni' uopo  sì  pronta.  Nè  solamente  nelle  armi,  nella 
guerra  ed  in  ogni  otdma  disciplina,  ma  ancor  nelle 
leggi  erano  i Siracusani  versati  e di  otdmi  Legislatori 
fornid  . Diocle  meritava  su  tutti  la  preferenza ,.  ma  non 
fu  egli  solo  desdnato  a riformar  le  leggi  . Ben  si-  vede, 
eh'  era  di  austeri  costumi , rigido  promulgatore  ed  ese* 
cotor  della  legge  ; eh*  egli  procurò  di  riformare  la  po* 
lizia  in  democrazia , che  allora  il  più  perfetto  governo 
riputavasi,  ed  era  acconcio  a secondare  l’amor  di  glo*. 
zia , ed  a reprimere  i vizii  del  popolo . Quindi  da  Le- 
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I gklator  filosofo  egli  stabili  la  virtù  per  base  di  ogni 
legge , il  rigor  della  pena  per  freno  al  vizio , decretò  le 
ricompense  dovute  alla  giustizia  represse  il  lusso  ed  i 
menomi  indizii  di  delitto,  coprendoli  d’ infamia  e scorno . 
Pose  in  necessità  il  popolo  di  essere  sempre  culto  e 
virtuoso , scegliendo  a sorte  i Magistrati  che  governar 
doveano  sì  illustre  città  . Caronda  sancito  avea  , che 
ogni  cittadino  esser  potesse  scelto  Magistrato^  e così  al 
pari  governavansi  le  Siracuse  regnando  la  polizia  ^ ele- 
vata questa  a democrazia  pretese  il  Legislatore  di  render 
tutti  degni  del  governo  colla  virtù  e col  sapere  ; potendo 
cadere  la  scelta  su  ciaschedun  cittadino , in  vitupero  del 
quale  il  trovarsene  indegno  ridondava . Ma  non  perciò 
tolse  egli  i varii  ordini  de’  cittadini  , nè  uguaglionne 
le  fortune  , dappoiché  ciò  indotto  avrebbe  un’anar- 
chia , di  coi  non  vi  è male  peggiore  nelle  repubbliche  . 
Quindi  troviamo  noi  rammentati  i nobili  giovani , nei 
quali  tanta  cultura  di  animo  trovavasi  , quanto  che 
sottraessero  dalle  cave  i culti  prigionieri  Ateniesi . Favel- 
lasi di  ottimati  doviziosi  , e precisamente  parlasi  da 
Polieno  di  servi  e di  padroni^  e giova  qui  rammentare 
questa  narrazione  , peichò  quinci  i varii  ordini  de’  citta- 
dini , una  circostanza  considerevole  in  quella  guerra  ac- 
caduta e da  nessuno  de’  moderni  storici  prodotta  j il  senno 
ed  il  valore  di  Errnocrate  confermasi  . 

n Eranvi  , al  dire  di  Polieno  , de’  faziosi  nelle 
Siracuse  ( lo  che  vieppiù  probabile  si  rende  rapportando 
Tucidide,  eh'  eranvi  io  Siracusa  coloro  che  avvertivano 
IN’icia  di  quanto  là  praticavasi  ) , e questi,  prosegue  a 
dire  Polieno  , arrollavano  gran  numero  di  servi  ^ loro 
capo  era  Sosistrato . Errnocrate  ciò  risapendo  spedì  per 
ambasciadore  Daimuco , uno  dei  preletti  della  cavalleria, 
amico  e familiare  di  Sósistrato , per  dirgli^  che  i Duci 
'immlrantlo  la  di  lui  fortezza  .avevano  in  pensiere  di 
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'dare  la  libertà  a tutti  i servi , compartir  loro  armi  e 
viveri  al  pari  de’ ciltadioi , e di  assumer  Sosistrato  nel. 
numero  de'  coodollierì  j oiid*  egli  portar  si  potrebbe  coi 
Duci  in  consiglio  per  deliberare  «u  i pubblici  affari . 
Sosistrato  fidatosi  nell'  amicizia  di  Daimaco , presi  in 
compagnia  venti  valorosissimi  servi  venne  in  consiglio . 
Ermocrate  sorpresi  ed  imprigionati  costoro  i postosi  alla, 
testa  di  seicento  armati  , presi  gli  altri  servi  diè  loro 
giurata  fede  , cbe  rischio  o danno  soffitto  non  avrebbuno, 
se  ciascheduno  al  suo  padrone  pacificamente  ritornasse . 
Persuasi  vi  fecero  ritorno , fuorché  trecento  cbe  diserta- 
rono agli  Ateniesi  ,i,  . » Dal  <|uale  stratagemma  cono- 
sciamo noi  le  fazioni  interne  di  Siracusa  nel  tempo  della 
guerra  , il  rischio  nato  dalla  congiura  de'  servi , l’ arti- 
ficio di  Ermocrate  nel  dissipare  la  congiura  e sorprender 
Sosistrato , il  nome  di  un  altro  intraprendente , ma  se- 
dizioso, cittadino,  e quello  del  prefetto  della  cavalleria. 
Da  Plutarco  inoltre  ricaviamo  un  altro  valentuomo  , che 
nou  se  ne  sUè  spettatore  ozioso  in  quella  guerra , qual 
era.  Filisto  ; ma  di  costui  favellerassi  più  ampiamente 
all’  epoca  di  Dionisio^  ed  altri  valorosi  condottieri  ram- 
mentati vedremo  nella  spedizione  de’  Siracusani  io  Grecia, 
di  cui  fuciiuj  parola  . 


,1,  PolitHo  SltaUig.  I.  I.  c.  43.  n.  I.  p.  g;. 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO 

Speditione  di  Ermocrate  in  Sparla 
cose  da  lui  in  Grecia  maneggiate 
esilio  del  medesimo , 


QdI  un  nuovo  ordine  di  cose  succede  nell’  istoria  stM^^cnda 
di  Sicilia  . Più  non  è questa  un  campo  di  battaglia  per  aW  quei  in  cui f» 
eli  Ateniesi , ma  essendo  stati  costoro  qui  disfatti,  diviene  Rmoemit 
1 Attica  teatro  di  guerra  . I Lacedemoni  che  arrecato  tane'',  vump.  xct. 
aveano  ajuto  ai  Siracusani  ed  ai  Selinuntini , or 
costoro  ricevono  soccorsi . Sparta  che  spedito  aveva  il 
valoroso  Gilippo  in  Siracusa  , or  è soccorsa  dal  non 
men  valoroso  condottiere  Siracusano  Ermocrate.  La  guerra 
del  Peloponneso  in  somma  , che  durato  avea  per  lo 
spazio  di  diecinove  anni.,  già  diviene  comune  ai  Pelo- 
ponnesil  ed  ai  Siculi  alleati , onde  la  di  loro  storia 
vieppiù  concatenasi  dall’  anno  quarto  dell’  olimp.  xci 
sino  al  termine  delia  guerra  . Ma  invece  che  nella  Sicilia 
i Siracusani  sono  i principali  attori  e vieppiù  interessano, 
nel  Peloponneso  da  ausiliari  Gguranoj  e sebbene  meno 
interessante  ne  sia  i’  azione  , pure  è di  rammentarsi 
ben  degna  . 

Alcibiade  portato  si  era  dal  Re  di  Sparta,  e spinto 
avealo  a mover  guerra  agli  Ateniesi , scompigliati  essendo 
]ier  la  infausta  guerra  maneggiata  iri  Sicilia  . Molte  città 
della  Grecia  conspiravano  contro  Atene,  caduta  in  odio 
per  la  crudeltà  dell’  impero  . Dario  re  de’  Persi,  memore 
del  paterno  odio  contro  questa  citta , per  mezzo  di 
Tissaferne  prefetto  della  Lidia  falla  società  con  gli  Spar- 


Digitized  by  Google 


aB4 

tani , promise  loro  le  spese  di  gtierrs . Tolte  le  for- 
ze deir  orieote  concorrevano  ad  opprinaere  Alene  col 
di  lei  dominato . Ma  essa  invendicata  non  cadde , e 
pugnato  avendo  sino  all’  estremo , or  vincitrice  ed  or 
vinta , più  dalla  varietà  di  fortuna  , che  dalle  forze 
ostili  fu  oppressa  j ed  i Siracusani  ebbero  parte  in  questa 
guerra  famosa  ,i,.  Perciò  richiamar  bisogna  al  pensiero 
la  costernazione  degli  Ateniesi  dopo  la  disfatta  del  loro 
esercito  in  Sicilia  j il  loro  timore  che  i Sicelioti  colla 
di  loro  flotta  non  approdassero  subitamente  nel  Pireo , 

• la  conspirazione  di  tutte  le  città  dèlia  Grecia  contro 
Atene)  sotto  il -cui  dominato. cadute  sarebbero , se  loro 
prosperevole  riuscita  fosse  la  guerra,*’ la  fidanza  dei 

.'Lacedemoni  che  i confederati  da  Sicilia  sarebbero  venuti 
, ad  accrescere  le.  di  loro’  forze  con  gratfdi  truppe  e con 
r la  flotta  j onde  non  solo  arrecare  ai  nemici  quella  tenia 
; che  loro  sovrastava  se,  soggiogato  avessero  Sicilia , ma 
inoltre  far  ai  che  Sparta  ottenesse  di-  Grecia  il  princi- 
. pato^i e finalmente  sovvenirci  è d’  uopo  di  esser  partito 
. Gilippo..  co’  snoi  Laconi  da  Sicilia  , carico  delle  spoglie 
, degli  «Ateniesi  , ed  Ermocrate  con  trentacinque , navi 
. io  soccorso  de’  Lacedemoni  , ; come  ci  )ia  traiuàpdato 
, Diodoro  . 

Tncidide.  però  afTerma 'di  essere  state  venti , le  navi 
^’Siracnsane  e,  due  quelle  de’  Selinnnzii  aflidale  pure  ad 
Ermocrate,, ed  egli  ordjnatamente  racconta  ; che  al  di- 
partirsi da  Sicilia  le  sedici  navi  de’  Peloponnesii  , sodo  ' 

• la  scorta  di,  Gilippo  , ^sorprese  furono  -ed  agitate  da 
ventisette  navi  degli  Ateniesi,  cui  presedeva  Ipporrale 

. figliuolo  di  Menippo,  il  quale  ne  stava  in  aguato  intorno 
Leucadia,  per,  osservare  il  ritorno  delia  flotta  da  Sicilia  ; 
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tuttavia,  tranne  unas  ola,  approdarono  sane  e salve  in  Co- 
rinto. Avendo  poi  gli  Ateniesi  vinti  gli  Argivi  ed  i Pelopon- 
nesii  intorno  Mileto  e circonvallato  avendo  quella  città, 
loro  fa  arrecato  messaggio  che  poco  mancava  ad  esser 
presenti  le  cinquanta  navi  dal  Peloponneso  e da  Sicilia . 
Dappoiché , essendone  stato  principalmente  autore  Ermo- 
'Orate  Siracnsano  appo  i Sicelioti , venivano  venti  navi 
siracusane  e due  selinuntine  , per  arrecare  ajuto  'ai 
Peloponnesii , onde  disfare  gli  avanzi  degli  Ateniesi  ^ ed 
inoltre  essere  già  apparecchiate  le  navi  che  fornivano 
quei  del  Peloponoeso  . 

Era  stato  comandalo  a Teramene  Spartano  di 
' condurre  al  novarco  Astiuco  entrambe  queste  flotte , 
' onde  primamente  traghettaronsi  nell’  Isola  Eleo'idjaceiite 
' Qdinci risaputo  a\^ndo  che  gli  Ateniesi 
erano  in  Mileto , navigarono  pria  nel  seno  Giasico  , per 
sapere  dosa  trattavasi  in  Mileto,  dove  sopravvenuto  es- 
sendo Alcibiade  , che  pugnato  avea  cu’  Milesii  e con 
Tissaferne  contro  gli  Ateniesi,  persuase  loro  di  arrecar 
pronto  ajuto  a Mileto,  se  perdef  non  volessero  la  Jonia . 
Quindi  la  flotta  de’  Siracusani  e de’  Pelopounesii  stabili, 

‘ di  volare  al  far  del  giorno  in  soccorso  di  Mileto . Frinko 
conduttiere  dégli  Ateniesi  non  giudicando  opportuno  di 
aflruntar  quelle  taavi  partì  da  Mileto  al  dechioar  del 
giorno.'!  Pelopounesii  ed  i Siracusani  sull’ alba  partiti 
da  Tichiussa  approdarono  • dopo  la  partenza  degli  Ate- 
niesi a Mileto'.  Dimorati  essendovi  un  giorno , seco 
prese  le  navi  da  Cbio , che  sotto  la  scorta  di  Calcideo 
I isegiiìto  aveano  la  flotta  nemica  , stabilirono  di  ritornare 
a Tichiussa  , per  prendere  i forniiuenti  delle  navi  che 
là  riposto  aveano;  e colà  arrivati,  sopraggluiito  essendo 
Tissaferne- colla  fanteria,  persuase  loro  di  navigar  contro 
’Giaso  , dove  si  era  fortillcato  Armoge  nemica  ruLelle 
.del  he  di  Persia,  ed -assalito  'avendo  Giaso- il  «presero 
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fiobitameate . Della  coi  Impresa  la  principal  lode  con» 
Tucidide  afferma,  si  Siracusani  si  deve,i,:  lo  che 
avvenne  nell’  anno  primo  dell’olimp.  xcii. 
iaTicsLo  ut.  V Nell’  inverno  seguente,  dopo  di  aver  Tissaferne  pre*> 
**^>**°  Giaso,  giuos6  iu  Mileto,  e pagò  a tutte  le  navi 
cke  minorava  lo  lo  stipendio  di  un  mese,  come  promesso  aveva  agli  Spar- 
tiipendio  de’uicia-  jando  dramma  attica  a ciaschedun'  uomo  , 
Chio contro  la fUt-ìai.  pel  tempo  avvenire  pagar  soltanto  volea  giornalmen- 
ta  degli  dunieu  ; oboU  per  ciascuoo  , fiochè  consultato  avesse  il 

eprona  i Condot-  n ^ t •'  ii  ii 

iteri  ad  artaiir  la  SUO  ile,  il  quale  SO  comanoato  lo  avesse , sarebbe  per 
pagare  l’intera  dramma  per  ognuno.  A ciò  si  oppose 
‘eoMpinr^rà  Ermocrste  condottiero  de’  Siracusani , dappoiché  Tera- 
Spana.  mene  che  Navarco  non  era,  e sol  navigava  por  conse- 

gnare la  flotta  ad  Àsioco,  era  nel  pagiir  lo  stipendio  in- 
dolente^ onde  si  convenne  fra  loro  che  tranne' cinque 
navi,  più  di  tre  oboli  a ciaschedun  si  pagassero } dap- 
poiché da  Tissaferne  a cinqnantacinque  navi  tre  talenti 
in  ogni  mese  ed  alle  altre  che  eccedevano  tal  numero 
secondo  questa  porzione,  lo  stipendio pagavasi  ,i,  . Dal- 
la quale  narrazione  di  Tucidide  chiaro  si  scorge  che 
Ermocrate  co’  Siracusani  non  solo  in  guerra  colle  armi^ 
ma  ancora  nell’  adunanza  de’  confederati  col  consiglio  e 
colla  voce  valesse  . 

Dopo  ciò  Tucidide  rammenta  j che  nell’  inverno 
medesimo,  essendosi  Ippocrate  Lacedemone  partito  dal 
Peloponneso  con  dieci  navi  Turie,  alle  quali  presedeva 
. Dorico  figliuolo  di  Diagora  con  due  altri  colleghi  per 


^T,  Q'jeslo  intngato  p»9o  <)i  Tucidide  ilIuKrarsi  puu  soìo  ^n|>ponendo  y 
che  TisMleri>c  promesso  avesse  di  pagare  una  dramma  per  cin^clièduu  uomo 
di  cinr|itnn(ucint{iie  na^i;  il  qual  nninero  augumeuL>to  esseudo^i  i p.ignr  vole- 
va Ire  oboli  per  ciasclienuno  , finché  coiisullalo  avesse  il  suo  He.  V.  la  uoU 
al  cap,  ziix.  di  Tnuidtde  p.  5ai,  edia.  de  Wetstenii  t^Si.  AmUclod. 

)ii  Tucidide  1.  v.ii.  c.  p,  aeq. 
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portarsi' in  Goido,  cbe  ribelUta  ai  era  da  Tissaferne  ^ 
prese  altre  due  navi  seco,  una  Spartana  e l’ altra  Siracn» 
sana,  e sebbene  quella  spedizione  frastornata  fosse  dagli 
Ateniesi,  beo  si  vede,  che  in  ugual  pregio  tenevansi  gli 
Spartani  ed  i Siracusani  per  valore  e per  grado  in- 
quella  flotta  , i , . 

Ma  di  quale  integrità  fornito  Ermocrate  si  fosse, 
da  ciò  riconoscesi,  che  Alcibiade  temendo  le  insidie  di 
Agide  Re  di  Sparta  e de’  Peloponnesii,  e rifuggiate  es« 
seodo  a Tissaferne,  nuocer  volend»-aij  Peloponnesii,  ed 
esortando  Tissaferne  a minomar  lo  stipendio  di, quei 
della  flotta,  per  mezzo  dei  condottieri  corrotti  con  da- 
naro, egli  ne  eccettuò  i Siracusani  \ dappoiché  il  solo 
Ermocrate  loro  condottiere  gli  si  opponeva  a nome  di 
tutta  la  flotta  confederata  ,a,  j testimonianza  rimarche- 
vole dell'  animo  incorrotto  e generoso  di  Ermocrate  sem- 
pre all’  utile  comune  rivolto. 

Yeggiamo  poscia  cinque  navi  Siracusane  fra  le  do-' 
dici,  onde  Leoute  Spartano  era  venuto  a difendere  quei • 
di  Chio  . Questi  fatto  avendo  uqa  sortita  per  terra  ed' 
usciti  io  mare  colle  proprie  e colle  navi  alleate  al 
numero  di  trentasei  contro  le  trentotto  navi  Ateoie-* 
si  cbe  l'assediavano,  attaccarono  battaglia  navale.  11  com- 
battimento fu  atroce.  Quei  di  Chio  ed  i Confederati  non 
appalesarono  minor  coraggio  e fortezza  dei  nemicij  ma 
la  notte  cbe  sopravvenne  gli  divise , onde  invitti  ritor- 
narono in  città  ,3, . 

Uguale  ardore  di  combattere  appalesarono  i Sira- 
cusani, quando  quei  della  flotta  del  Peloponneso  che 
erano  presso  Mileio,  mormoravano  di  Astioco  e di  Tis- 


,1,  TuciiliiU  c.  iixr.  p 5aj, 
,3,  Id.  C.  YLT.  |l  53 1. 

,3,  Ili.  G.  lAi.  p.  54<>. 
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Mferne,  che  mandavano  in  rovina  gli  affari  ilei  Pelo- 
ponneso. Astiaco  non  avea  voluto  combattere,  pria- 
quando  la  flotta  degli  Ateniesi  era  a quei  del  Pelopon* 
neso  inferiore,  nè  poscia  quando  gli  Ateniesi  eran  fra 
loro  in  tumulto  e non  tutta  adunata  avean  la  flotta.  I 
. Peloponnesii  intanto  logoravansi,  non  sopraggiugnendo  le 
navi  fenicie  , che  Tissaférne  prometteva  e non  ispediva. 
Questi  alQigeva  la  flotta  del  Peloponneso  perchè  non  ri- 
schiava le  navi  fenicie,  nè  pagava  intero  nè  assiduo  il 
promesso  stipendio,  onde  tutti  affermavano,  non  doversi 
più  indugiare  ma  al  più  presto  combattere^  ed  i Sira- 
cusani erano  quelli  che  principalmente  insligavano  alla 
pugna.  Narra  quindi  Tucidide,  che  Astioco  ed  i Con- 
federati da  quel  rumore  commossi  decretarono  in  con- 
siglio di  attaccar  battaglia  navale  ,i, . 

Quando  poi  fu  richiamato  dagli  Ateniesi  Alcibiade, 
crebbe  contro  Tissaferne  ed  Astiaco  della  flotta  il  tu* 
multo,  come  si  accrebbero  i sospetti  contro  Tissaferne, 
che  mal  corrispondeva  lo  stipendio  per  favorire  il  par- 
tito degli  Ateniesi,  seguendo  il  consiglio  di  Alcibiade , 
e contro  Astiaco  che  per  interesse  privato  condiscende- 
va a Tissaferne  . I barcajoli  siracusani  e turii,  tanto  più. 
intrepidi  quanto  più  liberi,  affollandosi , chiedevano  Io 
stipendio.  Avvenne  allora  che  Astioco  alzò  il  bastone 
contro  Dorico,  che  troppo  favoreggiava  i suoi  Turii  ,a, 
oude  poco  mancò  che  non  restasse  ucciso  Astioco  dai 
barca] uoli,  e quei  di  Mileto  cacciarono  il  presidio  di 
Tissaferne  dal  castello  da  lui  in  Mileto  edifìcato  ^ applau- 
dendo a ciò  tanto  gli  altri  conlèderali,  quanto  priticipal- 


,T,  M.  c.  LMvm,  p.  55 1. 

,3,  Qualche  editicoe  di  Tiicidi  le  aflernia  di  averlo  alialo  contro  Ermo- 
ente  , ma  da  Seooroote  apparisce  di  essere  sialo  contro  Dorico.  V.  Tucid  -le 
1.  cit.  noi. 
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mente  I Siracnsaoi:  onde  bisognò  rimuoversi  Astioco  dai 
Lacedemoni  e spedirsi  Mindaro  in  sua  vece.  Tissaferne 
spedì  con  Astioco  un  Legato  , per  accasare  i Milesii 
pel  cacciato  presidio.  I Milesii  all’  incontro  portati  si 
erano  in  Sparta  avendo  Ermocrate  alla  lesta,  per  incolpar 
Tissaferne  ed  appalesare,  eh’  egli  con  Alcibiade  conspi- 
rava a debilitar  le  forze  del  Peloponneso,  ch’era  di  dub- 
bia fede,  e che  a ciò  tendeva  il  minorare  od  il  defrau- 
dare lo  stipendio  a quei'  della  flotta  } onde  tra  Ermo- 
crate e Tissaferne  eravi  perpetua  nimistà  al  dire  di  Tu- 
cidide ,1,.  Quindi  Astioco,  i Milessi  ed  Ermocrate  por- 
taronsi  in  Sparta  , mentre  Alcibiade  erasi  già  portato 
da  Tissaferne  in  Samo  . Laonde  alcune  navi  Siracusane 
e Tarenline  ne  stavano  fra  le  quaranta  navi  Peloponne- 
siache , le  quali  stazionavansi  nella  spiaggia  Laconica , 
comandate  essendo  da  Egesandrida  Spartano  ,3,  e queste 
richiamate  furono  da  quei  di  Eubea,  e colà  Ungevano 
di  navigare,  ma  quinci  approdorono  in  Epidauro  ed  in- 
festarono Egina  colle  di  loro  scorrerie  . 

Ma  finalmente  non  guari  lungi  dal  porto  di  Eretria  ì^rticolo  iv. 
attaccossi  quella  famosa  battaglia,  in  cui  tutta  la  flotta  l Siracusani  pa- 
comandata  da  Egesindrida  prese  ventidue  navi  co’  barca- 
l'uoli  Ateniesi,  onde  perdettero  1’  Ellesponto  la  Ionia  le  sinUrida , ed  m 
Isole,  tutto  il  tratto  di  Eubea  c per  così  dire  tutto  lo 
impero;  laoDoe  vieppiù  terrore  questa  battaglia  arrecogli  a Stuo  ed 
della  strage  soflerta  in  Sicilia.  Nella  quale  battaglia  na^r  perdono 
vale  ed  jn  tutte  le  altre  contessa  lucidide,  di  essere  avvenne  nelfattno 
stati  i Siracusani  di  aiuto  ai  Lacedemoni:  dappoiché  fteondo  ddCoUmp. 

, . , un  1 • .11,.  XCII.di  noma  JÀJ. 

tendo  molto  colla  ilotla,  veloci  e pronti  nuli  intrapreu-  c.  4r/. 


,1,  H.  c.  LTiiir.Ltiir.  p.  555. 

,3,  i<l,  C.  XCI,  XCil,  p.  5t>i. 
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'dere  ed  eieguire,  valorosamente  contro  gli  Ateniesi  pa- 
goarono  , i , . 

£ sebbene  svantaggiosa  agli  Spartani  riuscita  fosse 
quindi  la  battaglia  navate  tra  Sesto  ed  Abidoy  tuttavia 
Émiocrate  non  lasciò  di  adempire  di  ottimo  condottie- 
re  le  parti  e di  ritirarsi  colla  minore  perdita  possibile. 

Gli  Ateniesi  colà  schierata  bicoroe  la  flotta  radevano  la 
spiaggia,  navigando  verso  Sesto  ; ed  i Peloponnesii  co- 
nosciuto il  loro  arrivo  gli  si  ferono  incontro  da  Abido. 
Accorgendosi  che  già  venivasi  aiU  pugna,  gli  Ateniesi  dl- 
lattarono  le  corna  deUa  flotta  vicino  il  Cbersoneso,  co- 
Biiociando  da  Idaco  sino  ad  Arriana  con  sessantotto  na- 
vi, i Peloponnesi  all’  inoootro  da  Abido  sino  a Dardar 
no  con  ottantasei  navi  ,a, . Presso  costoro  occupavano 
il  destro  corno  i Siracusani,  ed  il  sinistro  Mindaro  col- 
le più  veloci  navL  Presso  gli  Ateniesi  Trasilo  il  sini- 
stro e Trasibolo  il  destro  corna  comandavano,  gU  altri 
condottieri  ne  stavano  nel  posto  loro  assegnato.  Affret- 
tandosi 1 Peloponnesii  di  attaccar  battaglia  di  superare 
il  destro  corno  degli  Ateniesi  col  di  loro  sinistro  , di 
chiuder  loro  l’ adito  a divincolarsi  e Spingere  verso  ter-  ^ 
ra  il  cmitro  della  flotta,  gli  Ateniesi  conoscioto  il  loro 
disegno  gli  uscirono  contro , e giusto  li  ond’  essi 
ràcchiuderli  voleano;  e vincendoli  in  celerità  col  di  lo^ 
ru  corno  sinistro  già  superato  aveauo  il  promontorio 
Cinossernai.  Cosi  il  centro  defla  flotta  da  deboli  e dis- 
sipate navi  formato  restava,  essendo  minore  il  numero 
delle  navi  presso  gl’  Ateniesi,  ed  il  sito  iolorno  Cinos- 


!<!•  c.  »c»,  icVf.  p.  565,  566. 

,1,  Sebbene  Tueiilide  dia  86  savi  aitU  Ateniesi,  e 6S  agli  Spartani,  tet- 
lavia  si  vede  che  quel  numero  sia  sbajdiatu  , giacché  io  prof^ASo  ed  appo 
Diodoro  dicesi  che  il  numero  delle  navi  Ateniesi  era  minore  . V,  Not.  61  'i'u- 
cidide  al  1.  «tu.  c.  or.  p,  571. 
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sema  formando  nna  circonferenza  acuta  angolare,  non 
poteva  da  loro  vedersi  ciò  che  nella  parte  opposta  fa» 
cavasi.  Perciò  i Peloponnesii,  fatto  empito  nel  centro, 
spinsero  nella  spiaggia  le  navi  degli  Ateniesi  , e sbar- 
carono a terra  molto  superiori  in  guerra.  A questo  cen- 
tro recar  soccorso  no  potevasi  nè  dal  destro  corno  da 
Tcaslbolo,  nè  dal  sinistro  da  Trasilo,  per  la  moltitudi- 
ne delle  navi  che  loro  intorno  affollavausi.  Conciossiachè 
a cagion  del  frapposto  promontorio  Cinossema  veder  non 
si  iroteva  cosa  maneggiavasi:  e Timpedivano  inoltre  i Si- 
racnsaui,  e'  gii  altri  non  pochi  che  dietro  loro  schiera, 
ti  ne  stavano.  Finché  i Peloponnesii,  fidatisi  nella  vii- 
toria,  questa  e quella  nave  con  sicurezza  inseguendo  , 
cominciarono  a disordinar  la  loro  flotta.  Trasibolo  ed  i 
suoi  accorgendosi  che  le  navi  nemiche  opposte  proibi- 
vangli  il  corso,  tralasciata  la  contesa  di  menare  in  gi- 
ro  il  corno,  rivoltandosi,  le  respinge  e fugge  j e scontra, 
te  le  disperse  navi  dei  Peloponnesii  vincitori  comincia- 
rono a ferirle,  e molte  ne  atterrirono  senza  combatter- 
le. I Siracusani  stessi  ceduto  avevano  a coloro  che  pu- 
gnavano con  Trasilo,  ed  accelararono  la  di  loro  fuga  ve- 
dendo queffa  degli  altri.  Nè  è di  poco  monaento  quan- 
to Oiodor»  aggiugne  alla  narrazione-  di  Tucidide  il  soc- 
corso cioè  di  altre  venlicioqoe  trireme  apparso  in  prò 
degli  Ateniesi,  la  struttura  delle  di  loro  navi  non  atte 
a (èrirsi  coi  rostri  delle  navi  de’  Lacedemoni,  V instabi- 
lità delle  onde  che  ai  di  costoro  stratagemmi  oppone- 
vansi,  e che  tutto  contro  la  flotta  de'  Peloponnesii  co», 
spirava  , i , . Così  rivolta  T oste  in  fuga,  essendo  i Pelopon- 
nesii rifuggili  primamente  al  fiume  Pidio  e quindi  ad  Àbi- 


,1.  Diodon  I.  IDI,  e.  xmx.  p.  Sji. 
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do , gli  Ateniesi  presero  poéhe  di  loro  navi , olio  dt' 
Scio,  cinque  da  Corinto,  due  degli  Ambracioti,  altret- 
tante Beociche^  e dei  Leucadi  dei  Pelleni  dei  Lacedemoni 
e dei  Siracusani  una  per  ciascun  popolo.  £ benché  gli 
Ateniesi  perduto  avessero  quindici  navi  in  quella  batta- 
glia, pure  sembrò  loro,  di  aver  questa  vittoria  toltolo 
obbrobrio  della  calamità  di  Sicilia,  ed  a bene  sperare 
incoraggiolli. 

Ma  qualunque  sia  stato  l’ esito  di  quella  battaglia, 
ben  si  vede  di  qual  prodezza  riputavasi  Ermocrate  coi 
suoi,  gli  fu  aflìdato  il  comando  dell’  ala  destra  della  flot- 
ta, dove  non  permise  da  pria  che  Trasilo  divincolar  si 
potesse,  per  arrecare  ajuto  agli  Ateniesi  superati  nel 
centro^  e quando,  a cagion  del  disordine  della  flotta , 
ritirarsi  fu  d’  uopo,  con  tale  avvedutezza  campò  la  dis- 
fatta, che  una  sola  nave  perdette. 

Diodoro  afferma  che  Ermocrate  presedette  all’  ala 
destra  della  flotta^  Vesselengio  appoggiandosi  a Tucidi- 
de ,1,  crede  che  allora  ei  fosse  in  Isparta  , rimosso 
dalla  prefettura  delle  navi.  Ma  Tucidide  solamente  di- 
ce di  essersi  portato  Ermocrate  in  Isparta  per  quere- 
larsi contro  Tissaferne  ^ c facendo  là  una  digressione, 
porta  la  nimicizia  -di  Tissaferne  contro  Ermocrate  al 
segno  di  perseguitarlo,  allorché  esule  cedette  la  prefet- 
tura a Pelami,  Demarco  e Miscone;  ma  non  dice  punto 
ch’  era  esule,  quando  portossi  in  Isparta  con  Astiloco  e 
coi  Nilesii  per  querelarsi  di  Tissaferne.  Onde  di  là  ri- 
tornò alla  flotta  , e poscia  avvenne  1’  esilio  come  dal 
seguito  dell’  istoria  ricavasi. 


,1,  Lib.  vili.  c.  85. 
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Dappoiché  noft  guari  dopo  adcaddc  la  famosa  bai-  Seù^'^ì^Jà di 
taglia  presso  Cisico  nella  quale  Alcibiade  escluse  dal  Mindam  Ermo- 
porto  le  sessanta  navi  scortate  da  Mindaro;  e veduto 
avendo  i Feloponnesii,  che  le  navi  ostili  erano  in niag- «ili  suoi;  fohhrì^ 
gior  numero,  rifuggirono  al  lido,  e colà  dalle  navi  fe-  f“ 
cero  resistenza  ai  nemici  che  assalivangli.  Allora  Alci- (amlro  d eonila/i* 
biade  menando  in  giro  venti  navi  sbarcò  l’oste  a ter-  nato  M tsiUo;  lo 

bi  Air<  1 ° 1 1 i<  1 turato  tumultuai 

che  Mindaro  veduto  avendo,  comando  pure  che  ,7  ca/ma;  a//* ar- 
i suoi  saltassero  a terra,  dov’ egli  combattendo  fcai  pri- "'e® "* 
mi , morto  cadde.  Ucciso  il  quale  gli  altri  si  diedero  n ritomVne 
alla  fuga,  onde  gli  Ateniesi  menaron  le  rimorchiate  na-  agevola  1 di  lui 
vi  in  Proconnesso,  tranne  le  Siracusane;  giacché  i Sira-  " *" 

cusani  stessi  bruciaronle,  per  non  cadere  in  mani  osti- 
li ,1,;  impresa  coraggiosa  ed  avveduta,  che  rende  £r- 
niocrate  ed  i Siracusani  superiori  nell’  arte  bellica  ai 
condottieri  Spartani,  che  bruciar  dovevan  la  flotta,  per 
non  accrescer  quella  degli  Ateniesi. 

Allora  Farnabozo  convocato  l’ esercito  dei  Pelo- 
ponnesii  e dei  Siracusani  confortogli,  appalesando  loro; 
di  non  dover  molto  dolersi  per  la  perdita  delle  navi,  di  cui 
gran,  copia  presso  il  re  di  Persia  ne  stava  essendo  prin- 
cipalmente sani  e salvi  i corpi  loro.  Distribuì  inoltre 
le  vesti,  e lo  stipendio  di  due  mesi  a ciaschednn  sol- 
dato, armò  i barcaiuoli,  stabili  presidii  ne' luoghi  ma- 
rittimi, e convocati  i Trierarcbi  ed  i condottieri  da  tut- 
te le  città,  comandò  loro  di  edificar  presso  Atandro 
un’  altra  flotta,  e di  compire  il  numero  delle  perdute  na- 
vi, diviso  all’  uopo  il  danaro  fra  loro,  e permise  di  pren- 
derne la  materia  dal  monte  Ida. 

Mentre  gli  altri  erano  intenti  all’  opra , i Siracusani 
■coD  quei  di  Antandro  perfezionarono  parte  delle  mura, 


,1,  Senafuntt  EllroicarDin  I.  i, 
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e riporuron  plauso  in  preferenza  di  tutto  il  presidio, 
pel  quale  beneficio  i Siracusani  meritaron  la  cittadinanza 
dagli  Antandridi . Farnabozo  ordinata  ogni  cosa,  arrecò 
subitamente  ajntu  a Calcedone^  e nel  tempo  stesso  fa- 
avvisato ai  Duci  Siracusani , di  essere  stati  condannati 
dal  popolo  all’  esilio  dalla  patria  , i , . Questo  esilio  mi- 
rava principalmente  Ermocrate  . Essendo  egli  pretore  in 
Sicilia  nella  guerra  contro  gli  Ateniesi  , era  stato  di 
grande  giovamento  alla  patria , e molto  quindi  valeva  in 
grazia  ed  autorkii  presso  i Siracusani . Quindi  fu  pre- 
scelto per  arrecar  soccorso  ai  Lacedemoni , e colà  spe- 
dito al  governo  della  flotta  Siracusana . Tale  potenza  e 
tal  favore  destato  aveagli  contro  invidia  . Diode,  il  quale 
stabilito  avea  b Democrazia  in  Siracusa,  e quanti  seco 
lui  favoreggiavano  il  governo  popolare,  erano  ad  Ermo- 
crate avversi , perchè  temevano  di  poter  egli  occupare 
il  dominato,  e quindi  i di  lui  opposti  partegiani  sfor- 
zati si  erano  a tutta  possa  di  farlo  condannare  all’  esi- 
lio ,3,  . Taluno  sospettò , che  a colpa  attribuirongli 
r incendio  delle  navi  , ma  questa  impresa  fu  degna  di 
Ermocrate , di  essere  da  Grecia  tutta  ammirata , ed 
imitata  nell*  età  posteriori , onde  flotte  e città  per  non 
cadere  in  mano  ostile  bruciaronsi . Tucidide  fa  sospettare, 
che  contribnito  abUa  Tissaferne  all’  esilio  di  Ermocrate, 
narrando  ; che  essendo  stato  Ermocrate  condannato  al- 
r esilio  da  Siracusa , ed  essendo  già  venuti  al  comando 
della  flotta  Siracusana  ■ gli  altri  condottieri , Tissaferne 
vieppiù  aspramente  incalzava  Ermocrate  già  esule,  im- 
])utandogli  molti  delitti  e fra  gli  altri  quello , che  gli 
si  era  dichiarato  nemico  , perchè  ottenuto  non  avea  il 


,1,  Senofnntt  EIlenicarDm  1.  i. 
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cbiettogli  danaro  . Ma  ciò  rendeva  piò  grande  al 
cospetto  della  Grecia  Erniocrale,  il  quale  curando  poco 
la  potenza  di  un  Satrapo  del  Re  di  Persia  , chiedeva 
il  paltilito  danaro  per  lo  stipendio  de’  soldati , onde  < 
continuarsi  la  guerra  contro  gli  Ateniesi  , e non  venir 
meno  1’  ardore  guerriero  . Meglio  diciamo  che  gl’  invidi 
della  gloria  di  Ermocrate , sotto  il  pretesto  di  poter 
egli  usurpare  il  dominato  nella  nascente  democrazia,  il 
coodanoarono  all’  esilio , e tale  fu  sempre  la  sorte  dei 
sommi  Dud  nelle  repubbliche . 

Questo  Valoroso  Condottiere  sempre  grande  in  pace 
ed  iu  guerra , fra  cittadini  ed  alleati  , non  degenere  di 
ee  stesso  all*  avviso  dell’  esilio , convocati  i soldati , de« 
plorando  la  comune  sciagura  , e lagnandosi  dell’  ingiusto 
esilio  contro  ogni  legge , esorlogli  ; che  ciò  non  ostante 
appalesassero  il  di  loro  strenuo  valore , ed  ubbidissero 
ad  ogni  comando  . Ordinò  ancora  discegliersi  i coodot» 
tierì  che  loro  presedessero  , finché  arrivassero  i di  lui 
successori.  Turaukuaudo  i soldati  ed  alzando  le  grida,^ 
principalmente  i Ttiérarchi , i soldati  navali  ed  i piloti, 
vollero  eh’  egli  con  gli  altri  condottieri  sino  all*  arrivo 
de’  nuovi  Duci  comandasse  . I condottieri  risposero,  che 
non  conveniva  sediziosamente  contrastare  contro  la  prò» 
pria  patria  ^ se  però  accusati  fossero  , poter  eglino  render 
òonto  di  quanto  maneggiato  aveauo , essendo  loro  me» 
desimi  ottimi  testimoni , i quali  sapevano  che  quante 
volte  vinto  averto  nelle  battaglie  navali  sotto  la  di 
loro  scorta , quante  volte  prese  avessero  navi  ostili , e 
se  finora  invitti  fra  gli  altri  stati  fossero,  ciò  accaduto 
fosse  per  la  militare  disciplina , pel  valore  de’  condot* 
tieri  e per  T ardire  de’  soldati  , il  quale  iu  terra  ed  in 
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mare  spiccato  fosse  . Applandendo  tatti  al  loro  discorso, 
rimasero  i condottieri  al  governo , fìnchè  giunsero  i di 
loro  successori  Demarco  figliuolo  di  Pidoco , Miscone 
figliuolo  di  Menecrate , e Potami  Gnossio . Molli  però 
de’  Trierarchi  giurarono , che  se  loro  conceduto  fosse 
di  ritornare  Tn  Siracusa  ricondotto  seco  loro  in  patria 
r avrebbero . Frattanto  concessero  loro  libera  la  facoltà 
di  girne  dove  piaciuto  gli  fosse  , lodando  tolti  uguaN 
mente  . Ma  principalmente  con  maravigliose  lodi  subli> 
rilavano  Ermocrate  per  la  di  lui  singolare  diligenza  in> 
dustria  ed  umanità  , a tutti  i Trierarchi  ai  Piloti  ed  ai 
soldati  ben  nota  ^ aggirandosi  da  mattina  a sera  intorno 
al  di  lui  padiglione  , per  sapere  cosa  dirsi  o far  si  do- 
vesse ^ i quali  Ermocrate  egregiamente  instroiva  ed  am- 
maestrava , in  ciò  che  estemporaneamente  farsi  ed  in 
ciò  che  deliberatamente  dirsi  dovea  . Onde  stima  di 
grarde  autorità  presso  tutto  il  militar  consiglio  conse- 
guito avea  , sembrando  sempre  di  esporre  utili  sentimenti 
e parole ,1, . 

Tale  è il  sublime  e schietto  elogio  che  fa  Senofonte 
di  Ermocrate , cui  aggiunge  la  lode  ; di  aver  Ermocrate 
nnitamente  ad  Astioco  accusato  Tissaferne  in  Lacede- 
mone, e di  aver  coraggiosamente  manifestate  le  cose 
come  andavano;  cioè  che  Tissaferne  per  favorire  Alcibiade 
e svantaggiare  i Lacedemoni  defraudasse  o ritardasse  il 
pattuito  stipendio . Tanto  coraggio  tale  maschia  virtù  era 
degna  di  Ermocrate,  e ment' egli  formava  in  Grecia  la 
gloria  di  Siracusa  e di  Sicilia  , gl’  invidi  di  sua  fama  il 
cacciavano  in  bando  dalla  patria  . Senofonte  ci  ha  trat- 
teggiato in  Ermocrate  il  modello  dciroltimo  comandante, 
c del  buon  sistema  di  guerra  tenuto  da’  Duci  e dai 
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soldUti  SiracusaBÌ  , crncè  del  quale  ia  preferenza  degli 
altri  Greci  eran  sempre  cosi  in  mare  che  in  terra , 
nell’  assalire  come  nel  difendersi , nell’  attaccare  e nel 
predar  le  navi  , restati  invitti  . Nel  quale  breve  tratto 
MiiofoDle  compendia  le  imprese  de'  Siracusani  e dei 
Selinuntini  nella  guerra  del  Peloponneso  . Ed  inoltre 
da  lui  ricavasi , cE’  era  legge  de’  Siracusani , che  inti- 
mato 1’  esilio  ai  condottieri  abbandonar  dovessero  l’ esei^ 
cito , ed  i Soldati  scegliersi  potessero  i Duci , finché  il 
popolo  s{)edito  avesse  coloro  che  destinati  aveva  al 
comando  . Di  fatto  sopraggiunti  costoro  in  Mileto , pre- 
sero il  governo  delle  navi  e dell’  esercito . Ermocrale 
di  là  pertossi  a Farnabazo  , da  cui , pria  che  '1  chiedesse, 
ricevette  soprabbondantemente  il  danaro , onde  accin> 
gersi  con  gli  amici  e con  le  triremi  al  ritorno  in  Sira- 
cusa ,1,  . 

Tutto  ciò  avvenne  nell’anno  quarto  dell’  olimp.  xai, 
e sebbene  in  quest’  epoca  i Cartaginesi  approdata  aves- 
sero con  numeroso  esercito  in  Sicilia  , ed  assalitala  sotto 
la  scorta  di  Annibale , fra  lo  spazio  di  tre  mesi  prese 
avessero  due  greche-siculo  città , e cose  maggiori  intra- 
prese avessero,  tuttavia  riserbando  ciò  in  progresso,  per 
non  interromper  1’  ordine  delle  cose , continueremo  a 
descrivere  gli  avvenimenti  de’  Siracusani  in  Mileto , e 
quelli  di  Ermocrate  pel  ritorno  io  patria . 

L’  anno  primo  dell’  olimp.  xciii.  Trasilo  condottiero  / simcusiiU  ’td  « 
degli  Ateniesi  adunò  1’ esercito  per  navigare  io  Efeso  ^ 
ed  avendo  ciò  risaputo  Tissaferne,  raccolte  le  truppe 
ausiliari,  spedì  dovunque  uomini  a cavallo  per  annuo- 
ciare  a tutti  di  ragiinarsi  in  Efeso  e soccorrer  Diana  . 

Trasilo  arrivò  io  Efeso  il  decimosetlimo  giorno,  e i»  Unnto  /ardono  4 

mmvi  eg>*  aoldaù  • 
Imprigionati  ne//# 
tai/e  del  Pireo 
gono,OUmp  xeni* 

38  '■  *■ 
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Vbarcare  i soldati  di  grave  armatura  a Coresso  ^ i cava- 
lieri i saggìttariì  i frotnbolieri  ì soldati  nautici  e quei 
di  lieve  armatura  dall'  altra  parte'  della  città  verso  Elo . 
Allo  spuntar  del  giorno  avanzossi  co’  due  eserciti,  e gli  si 
fecero  iucontro  i confederati  che  Tissaferne  adunati  avea, 
e principalmente  i Siracusani  eh’ eran  venuti  nelle  prime 
venti  navi,  e quelli  che  poco  fa  erano  in  altre  cinque 
navi  approdati,  essendone  Eucleo  figliuolo  d’ Ipponico, 
ed  Eraclide  figliuolo  di  Aristogene  condottieri , come 
altresì  coloro  che  venuti  erano  con  le  due  navi  Selinunti- 
ne  . Tutti  costoro  assalito  avendo  in  Coresso  la  ostile 
falange  di  grave  armatura  la  rivolsero  in  fuga , ed  uc- 
cisine cento  inseguiron  gli  altri  sino  al  mare  . Voltisi 
quindi  ad  Elo  assaliron  gli  altri , ed  avendo  costoro 
perduti  circa  trenta  soldati  si  diedero  a vergognosa  fuga  . 
Gli  Efesini  allora  eressero  là  un  trofeo  ed  un  altro  in 
Coresso  ^ ed  i Siracusani  co’  Selinunzii  appalesarono  tal 
valore  in  quella  battaglia , che  in  preferenza  di  tutti 
furono  a nome  del  pubblico  e privatamènle  di  grandi 
doni  ricolmi  . Fu  concessa  la  cittadinanza  jcon  perpetua 
immunità  de’  tributi  a tutti  coloro  che  abitar  volessero 
in  Efeso;  ed  essendo  stata  allora  rovesciata  da'  Carta- 
ginesi la  città  di  Selinnnte , gli  Efesini  accolsero  nella 
propria  città  i Selinunzii  . 

Gli  Ateniesi  di  là  navigarono  in  Nuzio , quindi 
portaronsi  in  Lesbo  e nell’  Elesponto . Standone  là  nel 
porto  Metimneo  avvicinar  videro  le  venticinque  navi 
Siracusane  che  veleggiavano  da  Efeso,  e scagliatisi  contro 
loro  ne  presero  quattro  con  tutti  i soldati , ed  insegui- 
rono le  altre  inaino  ad  Efeso . Trasilo  comandò  di  con- 
dursi tutti  i prigionieii  io  Atene,  tranne  Alcibiade 
Ateniese  nipote  del  grande  Alcibiade  socio  della  fuga  di 
costui  il  quale  fe’  lapidare . Ciò  fatto  il  restante  della 
flotta  Siracusana  giunse  in  Sesto  ; disceso  là  tutto  l’ eser- 
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cito  sopra^gioose  l’Inverno.  I Siracnsani,  vedi 
di  fortuna!  imprigionati  furono  nelle  cave  del  Piret^.come 
erano  stati  un  tempo  imprigionati  gli  Ateniesi  nelle  cave 
di  Siracusa  ^ ma  i Siracnsani  più  destri  ed  intraprendenti, 
forata  la  roccia,  di  notte  tempo  scapparono,  e rifuggia« 
roQsi  parte  in  Oecelea  e parte  in  Megara  , i , . 

Niente  altro  Senofonte  ci  narra  de’  Siracusani  e del  ^«ticolo  vii. 
Selinunzii  nella  guerra  del  Peloponneso,  e solamente 
Giuslino  racconta,  cbe  la  guerra  mossa  da’  Cartaginesi  ticUa  guerra  puni~ 
in  Sicilia  vieppiù  infierendo,  fe’ di  là  richiamare  i soc- 
corsi  de  Siracusani  j de  qijiaii  privi  essendo  i Lacede-  Ateniesi  • Atene  è 


moni , Alcibiade  colla  flotta  vincitrice  combattè  in  più 

luogni  , vinse  dapei  tullo , riacquisto  o prese  le  citta  ratta  Liita  conirì- 

rubelli , le  soggiogò  agli  Ateniesi , e rivendicò  la  di  loro 

gloria  per  terra  e per  mare  : onde  si  vede  che  il  valor  ulto  Pruxtno  con- 

Siculo  tenuto  avea  a freno  per  terra  e per  mare  gli 

Ateniesi  e che  molto  alle  vittorie  de’  Lacedemoni  con- 


ferito aveva  ,3,  . 

Pugnossi  quindi  con  varia  fortuna  tra  i Lacedemoni 
e gli  Ateniesi , finché  dopo  varie  vicende  espugnata 
Atene  cadde  in  mano  de’  trenta  tiranni,  che  miseramente 
lanceraronla . Ma  quando  poi  Trasibolo  intraprese  a li- 
berarla, cd  Ismenia  con  le  sue  private  facoltà  ajutolla, 
Lisia  Orator  Siracusano,  allora  esule , spedi  cinquecento 
soldati  a suo  stipendio,  in  soccorso  delia  patria  comune 
dell’  eloquenza  ^ e questi  furono  di  giova meuto  nella 
battaglia , in  cui  que’  trenta  Despoti  vinti  furono  ,3,  , 
onde  poscia  il  di  loro  dominio  crollò  . Questo  tratto 
generoso  del  più  facondo  oratore  nato  in  Sicilia  degno 


,T,  1(1.  ?.  I,  p.  agj. 

,3,  Giustino  I.  T.  p.  ia.  «dii.  Rob.  Strpbaai  iS43.  « 

.3,  Id,  p.  53. 
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di  tramandarsi  ìa  memoria  , è stato  da  sol  altrove 
rapportalo  . 

iiiTicoLo  riii.  Ritornando  ora  ad  Ermocrate  ed  alla  di  lai  aini- 
Farnabazo,  sappiamo  da  Senofonte  che  Far- 
contiruiue  triremi,  nabazo  scco  il  condusse  al  Re  di  Persia , allorquando  i 
cu/^*ò^2untT,'  Lacedemoni  ed  Ateniesi  portaronsi  là  per  giovare 

}>u^a  co*  Moùi  e sul  trattato  per  Calcedone^  e che  aveva  seco  il  fratello 
a Proxeuo,  di  «li  non  si  fa  rammentanzal  atrove  . Fornito 

je' Sisacutani,  in-  da  Faroabazo  di  gran  copia  di  danaro  , veleggiando  , 
^co^anl^i/w/wlù  in  Mcssana  , e construite  là  cinque  triremi 

(fa  Dioc/e.  Dàcie  Stipendiò  mille  soldati . Presi  altri  miHe  Imerei  raminghi 
^ cace«xa  in  Ahi- patria  tentò  di  ritornare  in  Siracusa,  aiutandolo 
fm  in  SiracMa^è  gii  amici  . Ma  oelraudato  di  sua  speme  m questa  intra-* 

' presa  , marciando  rapidamente  pei  laogbt  mediterranei 

occupa  Selinunte,  e circondata  con  mnro  parte  della 
ckià , vi  aduna  da  ogni  do^-e  i Selinunzii  sopravviventi 
all’  eccidio  . Ricoverati  moltissimi  in  quel  luogo  forma 
uno  sceltissimo  esercito  di  sei  mila  uomini . Sortendo 
di  là  saccheggia  da  prima  la  campagna  di  quei  di 
Mozia , e superando  cdloro  che  gli  erano  usciti  contro 
della  città  ne  uccide  non  pochi  } « perseguitando  la 
turba  de’  fuggitivi  gli  respinge  entro  k mura  . Poscia 
infestando  i confini  de'  Panormiti  con  frequenti  scorrerie 
s’ impudronisce  d’ ingente  preda  . £ fattasi  incontro  tutta 
la  moltitudine  de’  cittadini  ad  esercito  schierato  innanzi 
la  città,  ne  atterra  mille,  onde  gli  altri  nelle  mura 
rinserraronsi . <jo^  egli  -saccheggiando  tutte  le  regioni 
sommesse  al  donfinio  de'  Punici , degno  di  somma  lode 
presso  i Sicelioti  « -rese . Sotientrò  allora  in  molti  dei 
Siracusani  il  pentimento  -,  vedendo  <li  aver  decretato 
r esilio  di  Ermocrate,  la  cui  virtù  tati’  altro  meritava . 
Laonde  facendosi  di  lui  spesso  nelle  pubbliche  adunanze 
menzione  , il  popolo  appalesò  con  argomenti  non  dubbil 
la  sua  volontà  sul  richiamo  di  quel  valentaomo^  Ermo- 
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crale  quindi  fatto  consapevole  della  celebrità  di  sua 
fama  presso  i Siracusani , a tutt’  uomo  preparasi  al 
ritoroo,  sapendo  bene  che  gli  emuli  ed  i nemici  vi  si 
sarebbero  gagliardamente  opposti  ,l,  . ' 

Perciò  , uscite  fuora  le  sue  falangi  da  Sellnantc 
pertossi  in  Imera  ed  accampossi  nel  sobborgo  della  città 
rovesciata  . Colà  induggiando , conosciuto  avendo  ove 
r oste  Siracusana  fermata  si  fosse , raccolse  le  ossa  di 
coloro  che  cadati  erano  nel  campo  di  battaglia  , « so- 
prappòstile  in  cocchi  magnificamente  adorni , trasportolle 
iu  Siracusa  . Egli  arrestossi  ai  confini  di  quel  tenitoro, 
il  quale  per  legge  era  vietato  di  oltrepassare  agli  esuli, 
ma  ne  affidò  il  trasporto  ad  alcuni  de’  suoi  compagni  ,3, . 
Praticava  ciò  con  disegno  , acciò  Diocle , il  quale  im- 
pediva il  di  lui  ritorno  , trovandosi  reo  della  trascurata 
sepoltura , incorresse  nell’  odio  della  moltitudine  , ed 
egli  per  la  umanità  prestata  agli  estinti  , riacquistasse 
la  primiera  benevolenza , dappoiché  i Sicelioti , al  pari 
degli  altri  Greci , eran  molto  solleciti  nel  dare  la  sepol- 
tura agli  estinti  in  campo  di  battaglia  ,3,  . Arrecate 
quelle  ossa  in  città , nacque  discordia  . Diocle  oppooe- 
vasi  alla  sepultura  degli  estinti , .ma  il  Volgo  concor- 
demente attennesi  al'  contrario  parere  ^ onde  determinò 
di  farsi  i funerali  a quegli  onorati  avanzi  di  morte , e 
tutti  i cittadini  decorarono  la  pompa  funebre  . Allora 
Diocle  fu  condannato  all’  esìlio , ma  non  perciò  fu  ri- 
chiamato Ermocrate . La  di  lui  audacia  sospetto  ren- 


;i , Viodon  i.  Tin.  -e.  *63.  p.  Spo. 

,a,  Simile  lene  per  leelimoniaDu  di  Demotteoe  enTÌ  in  Ateae.—>27eai*« 
tieni  Orar,  io  Pol^clein. 

Da  questa  oirraxiooe  ti  vede  che  da  Imera  a Siraeusa  percorrer  si  poteva 
ào  cocchio  . 

,3;  /Jiodtfo  !■  XIII. filato.  Kirciunuuioe  Sppend.  De  funclltnii  c.  3, 
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Aeralo  di  occupare  il  domioato»  se  ottenuto  avesse  ^al« 
che  magistratura  . Ermocrate  non  giudicando  allora  op: 
poituDo  di  adoprar  la  forza  tornossene  in  Selinunte . 
Alquanto  dopo  chiamato  dagli  amici  fautori , avvicinossi 
con  tre  mila  uomini  armati  , e condotto  T esercito  pei 
campi  di  Gela  , di  notte  tempo  giunse  al  luogo  stabi- 
lito , e non  potendolo  allora  seguire  tutti  i guerrieri , 
egli  avanzossi  con  pochi  alla  porta  Acradina , dove  trovò 
alcuni  degli  amici , che  occupato  aveano  quel  posto,  e 
seco  prese  coloro  che  tardi  raggiunto  lo  aveano  . Ma  i 
Siracnsani , abbandonate  le  fortificazioni , corrono  armati 
nel  foro  , ed  ivi  adunatasi  gran  moltitudine  di  uomini 
fanno  in  pezzi  Ermocrate,  e la  maggior  parte  de’ com- 
plici ^ e condannano  in  giudizio  all'  esilio  coloro  che 
camparono  la  morte.  Alcuni  di  loro  trapassati  da  molte 
ferite , proclamati  furono  da’  congionti  per  morti , onde 
non  essere  al  furor  popolare  esposti  j e fra  costoro  fuvvi 
guel  Dionisio , che  poscia  usurpò  il  dominio  in  Sira- 
cusa ,1, . 

Così  fu  morto  quel  valoroso  cittadino,  che  tiene  il 
primo  posto  fra  i condottieri  di  Sicilia  , e va  del  pari 
coi  più  illustri  Duci  della  Grecia,  fra  i quali  primeggia 
nella  grand’  epoca  della  guerra  di  Sicilia  e del  Pelopon- 
neso. Ammirato  dai  Duci  e dai  Re  Spartani  , opposto 
all’  ingiusto  Tissaferue,  difensor  della  patria  , stermina- 
tor  dei  nemici,  invitto  nelle  battaglie  navali  e terrestri, 
reso  più  grande  di  se  stesso  nell’  esilio,  miseramente  pe- 
rì per  l’invidia  dei  favoreggiatori  del  governo  popola- 
re alla  cui  ombra  ingiustamente  sacrificavansi  gli  Eroi 
della  patria.  Rispettato  avendo  sempre  le  leggi , non 
credette  violarle  rientrando  in  patria  desideralo  dai  buo- 


,T,  Diodoro  1.  xiu.  c.  75.  p.  600. 
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ni  e dal  popolo  , e solamente  snpercliiato  dagl’  ingiuafi 
parteggi  atori,  che  prÌTavansi  deiraoico  cittadino,  che  op- 
porsi poteva  al  forore  di  Annibale,  e degli  innumerevoli 
Cartaginesi,  che  minacciavano  di  inondare  Sicilia. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 


Epoca  della  seconda  guerra  de'  Cartaginesi 
in  Sicilia.  Caduta  di  Selinunie. 


Per  non  interrompere  la  serie  degli  avvenimenti  di  j 
Ermocrate  inoltrati  ci  siamo  sino  all’  anno  primo  dello  focanotUEgata- 
olimp.  xeni.  Or  bisogna  ritornar  so  i propni  passi  per  Cam- 

descriverc  la  seconda  guerra  de*  Cartaginesi  in  Sicilia , «juto  decn- 
occasionata  dai  Selinunzii  che  provocarono  gli  Fgestani . 

Volgeva  allora  1’  anno  terzo  dell’  olimp.  xcu  era  pn$idio  in  Eg*- 
stato  Glaucippo  eletto  Arconte  in  Atene,  ed  eran 
consoli  in  Roma  M.  Cornelio  e L.  Furio . Allora  StUnuntU,  perdi. 
gli  Egestani  perchè  erano  stati  con  gli  Ateniesi  contro 
i Siracusani  collegati,  finita  la  guerra  erano  in 'gran  gme  in  Sim- 
timore  di  pagare  il  meritato  fio  ai  Sicelioti  . Laonde 
facendo  loro  guerra  i Selinunzii  per  un  tenitoro  ài  ^cHoUmp.  xcn. 
dubbia  loro  pertinenza,  spontaneamente  gliel  cedettero,  3.  «.  C.  4>o. 
temendo  che  i Siracusani  in  questa  occasione  non  si  col- 
kgassero  co’  Selinunzii,  e sterminassero  Egesta. 

Quando  però  quei  di  Selinunte , oltre  i controversi 
campi  , cominciarono  ad  usurpare  gran  tratto  della 
confinante  regione  degli  Egestani , questi , spediti  am- 
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basciadort  in  Cartagiae,  cliiedettero  da  loro  soccorso 
ed  affidarono  Egesta  alla  di  loro  fede  . Colà  porta» 
tisi  i Legali,  esponendo  al  Senato  le  di  loro  inchieste, 
destaronsi  de’  dubbi!  nei  Cartaginesi  dappoiché  quinci 
stimavanli  1'  amor  di  occupare  una  città  si  opportuna 
ai  loro  disegni  , e quindi  il  timor  de’  Siracusani 
aOrenavali , vedendo  che  poco  fa  debellato  aveano 
le  validissime  truppe  degli  Ateniesi.  Ma  a persuasione 
del  supremo  Magistrato , che  ad  occupar  quella  città 
persuadevagli,  fu  risposto  ai  Legati,  che  sarebbero  per 
somministrar  loro  soccorsi  ,i, . Bisognando  combattersi 
il  maneggio  dell’  impresa,  fu  affidato  ad  Annibale  che 
allor  da  magistrato  presedeva , scelto  per  comandante. 
Questi  era  nipote  di  quell’  Amilcare,  cbe  pugnando  con 
Gelone  era  caduto  in  campo  di  battaglia  presso  Imera, 
ed  era  figliuolo  di  Giscone,  il  quale  cacciato  in  esilio 
per  la  sconfitta  riportata  dal  Padre,  era  vivuto  in  Seli- 
imnte. 

Annibaie  dunque,  per  natura  nemico  al  greco  no- 
me, bramando  scancellar  col  propriovalore  l’obbrobrio 
dei  suoi  maggiori,  affirettavasi  colle  sue  imprese  di  ac- 
quistar gloria  e dominio  alla  patria.  Perciò  vedendo 
cbe  i Seliauntini  coutenti  non  erano,  col  ceder  loro 
gli  Egestani  il  campo  controverso,  insieme  con  qne’  di 
Egesta  spedì  legati  ai  Siracusani,  affidando  loro  l’ arbi- 
trio di  tanta  lite. 

I Cartaginesi  iu  apparenza  sembravano  così  favorire 
il  retto  ed  U giusto  ma  iu  realtà  meditavano^  cbe  se  i 


,1,  U Supitmo  Hagiatrato  è appetiato  da  Diodoro  xpa^eo'ov^  Li'''»  Io 
appella  SuCTetlo  e gli  J'a  ana  specie  d'impero  coosolare , Talvolla  è appellato 
Re  presto  Zonsre,  V.  Wesseleng.  Dot,  •!  cap.  43.  del  1.  u:i.  di  Orodoro 
p.  5;S.  1 Suleìtt  esaadue. 
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Selinanzii  ricusassero  ^el  giadiaio,  av^rrebbe  che  i Sl- 
racasaoi  si  allooUnerebbero  dalla  di  loro  società.  Quia* 
di  i Seliaunzii,  spediti  i loro  legati,  non  dando  luogo 
a disamina,  ma  perpetuamente  contradicendo  ai  legati 
degli  Egestani  e dei  Cartaginesi,  i Siracusani  delibera- 
rono di  conservar  la  società  coi  Selinunzii  e la  pace  coi 
Cartaginesi.  > 

Perciò,  doTO  il  ritorno  de*  Legati , i Cartaginesi 
spedirono  agli  Egestani  cinquemila  soldati  di  Africa,  ed 
ottocento  Campani . Le  città  calcidiche  spedilo  aveano 
costoro  agli  Ateniesi  contro  i Siracusani , ma  approdati 
dopo  la  strage  degli  Ateniesi,  non  eravi  chi  gli  assoldasse . 

I Cartaginesi  comprati  loro  I cavalli , generosamente 
stipendiandoli,  collocarono  il  di  loro  presidio  in  Egesta, 
ina  i Selinunzii  fidandosi  nella  dovizia  e nel  numero 
de’  cittadini,  stimavan  da  poco  gli  Egestani,  e quindi  da 
prima  ad  esercito  schierato  cominciarono  a devastare  la 
regione  confinante,  molto  superiori  essendo  nel  numero 
de’  soldati  ^ e poscia  tenendo  in  non  cale  U poco  numero 
de’ nemici,  vaga  vao  quà  e là  dispera  pei  campi.  I con- 
dottieri degli  Eigestaoi  presane  occasione  , col  soccorso 
de’  Cartaginesi  e de’  Campani  assalgono  inopinatamente 
i Selinunzii  disordinatamente  vagando,  gli  mettono  in 
fuga  , gU  sbaragliano , ne  uccidono  mille  e riacquistan 
la  preda  . 

Dopo  questa  battaglia  gli  ani  e gli  altri  spediscono' 
Legati , quei  di  Seliounte  in  Siracusa , e gli  Egestani 
in  Cartagine  per  chiedere  ajuto.  Quinci  e quindi  gene» 
rosamente  loro  si  promettono , onde  così  deslossi  ia 
seconda  gnerra  de’  Cartaginesi  in  Sicilia . I Pouicr  con- 
siderando la  grandezza  dell’  impresa,  alEdano  tutta  la 
cura  della  guerra  ad  Annibale , e gU  concedono  la  fa- 
coltà di  adunare  uii  sufficiente  esercito,  volentieri  som- 
ministrandogli il  bisoguevole.  Perciò  Annibale  per  tutta 
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quella  stagione  e l’ ioTerno  seguente  assoTda  nnmerosé 
truppe  mercenarie  da  Spagna , ed  arrolla  non  pochi 
cittadini . Percorrendo  Àfrica  tutta , sceglie  in  ogni  città 
gli  nomini  più  valorosi , e fornisce  le  navi  necessarie 
per  tragittar  le  truppe  in  primavera  ,i,  . 4 

irncoLo  ■.  . Quindi  sul  principio  dell’anno  quarto  deirqlim> 

'Ànnibale  approda  piade  xcil,  csscndo  Alconte  io  Atene  Diocle  e consoli 
Roma  Q.  Fabio 'e  C.  Furio,  Annibaie  condottiero 
Ztapono,anatitce  Cartaginesi  adunò  l'oste  di  Spagna,  ed  i soldati 
pi!n'‘uc'c<^ìydai  « quindi  arrollati  dall’Africa,  e ne  riempi  ses- 

Siracutani , dai  santa  navi  lunghe,  avendo  inoltre  fornito  mille  e cin» 
faavnf'ì^do^’^à-  quoceiito  navi  da  carico  per  tragittar  la  troppa,  le  mac* 
hda  diftta  è rier-  chine  di  asscdio  le  armi  ed  ogni  bellico  apparato. 
dl"d“lScono  dei  Oltrcpassato  coo  tal  flotta  il  mar  di  Africa,  appro- 
S/rort/sani  y Sm-  dò  all'  opposto  promontorio  Lilibejo.  Allora  alcuni  che 
pediaae  oitiene  il  ^ dimenavano  i destrieri  dei' Selinunzii,  veduto  avendo 
fugativi.  Oiimpia-ÌA  Dumerosa  flotta  che  approdavai  velocemente  corsero 
c'  in  città,  ed  annunciarono  al  popolo  l'arrivo  del  nemi> 

co.  Laonde  t Selinunsii  spedirono  subitamente  messagi 
con  lettere  ai  Siracusani , per  chieder  loro  soccorso. 
Frattanto  Annibaie  sbarcata  la  truppa,  pianta  gli  accana 
• pamenti,  cominciando  dal  pozzo  Lilibeo,  che  diede  quin- 

ci come  alla  città  quivi  eretta  ,a,  . 


,1,  Diodom  t.  xiii.  c.  43i  44-  P-  "A- 

,1,  1(1.  I.  x'v.  c.  5o.  Eclog.  XIV.  Itb.  XXII.  WeiMleog.'not.  »d  cap.  Lit. 
I.  XIII.  p.  583.  • 

. Dioaoro  qui  vuole  ohe  sia  siate  quella  cilih  eretta  dai  Cartagiueii  poscia- 
che  Diouitio  rorncib  Moria  l'aDOO  Quarto  dell' ulimp.  xcv;  nia  (|ueJia  ciitS 
«sitteva  (in  daU'  e|K>cfae  favolose  , e ramraenlasi  là  il  lenpio  di  ApoUioe  , il 
pouu  e 1'  antro  della  Sibilla  • Diodoro  medesiino  inctie  iu  ooolrailo  i Lilibr- 
tani  con  qoe’  di  Egeila  nrll' olimp.  Lxxiii.  3.  ( lib.  xi.  c.  8ti.  ),  tal  che  a 
|,arer  di  Bocherlo  Mmbra  qnella  citih  di  origine  Fenicia  ; e che  si  dice  fondala 
dai  CtTiagioeti  , Mr  la  nuova  colouia  ivi  da  loro  Xabilita  dipo  la  preaa  di 
Storia.  È probabile  che  Amiloare  abbia  pilotalo  gli  accampaineiUi  viciao  quella 
citth',  come  che  di  «ligiae  Feoicia  , al  pari  diCtrlagiac. 
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-:;cy  Tutto  lo' esercito  di  Annibale,  secondo  EfurOj  erat 
di  dogento  mila  fanti  e quattro  mila  cavalieri,  ma  Ti- 
meo afferma  di  non  avere  oltrepassato  i cento  mila,  con 
cui  va  di  .accordo  Senofonte  ,i,}  onde  la  di  costoro 
autorità  .sa  quella  di  Sforo  la  vince.  - Sottrasse  quindi  ‘ 
le  navi  nel  seno  vicino  Mozia,  indicar  cosi  volendo  ai 
Siracusani,  di  essere  entrato  in  Sicilia,  non  già  per  far 
guerra  ed  assalir  Siracusa  coll’  esercito  navale.  Presi  al-  ' 
lora  i soldati  degli  Egeslani  e degli  altri  confederati  mo- 
vendo il  campo  da  Lilibeo  marcia  ver  Selinunte.  Giun- 
te al  fìnme  Mazaro,  prende  al  primo  impeto  l’ Emporio 
colà  stabilito  ,3,  . Di  là  avvicinandosi  alla  città,  hipar-  ~ 
tisce  r esercito,  la  cinge  intorno  di  assedio  e avvicina  le 
macchine,  e con  ogni  sforzo  1’  assale.  Erge  sei  altis-  ’ 
sime  torri  vicino  la  città,  approssima  alle  mora  altret- 
tanti arieti  ferrati,  ed  innumerevole  moltitudine  di  sa-' 
gittarii  e di  frombolieri,  onde  allontanar  facilmente  dai 
baloardi  gli  appostati  cittadini. 

I Selinunzii  da  luogo  tempo  disavvezzi  agli  assai-  ' 
ti,  e che  soli  fra  tuld  i Sicelioli  prestato  avean  soccor- 
sa ai  Cartagiuesi  neUa  guerra  contro  Gelone,  non  ispi- 
ravao  dovere  sperimeotaré  si  gran  terrore  da  coloro  , 
che  a se  legato  aveaao  con  beocfìcii.  Ve  vendo  dunque 
la  mole  di  tante  macchine  e la  sorprendente  moltitudi- 
ne dei  nemici,  colpiti  dall’  imminente  spaventevole  ri- 
schio conCepiron  gran  tema  j nè  perciò  deposero  ogni 
speranza  di  difender  se  stessi  e la  patria  , ma  fidando 


Senofonte  Eilenicar.  I.  t.  p.  ^96.  Quel  leno  di  Motia  ticmo Lilibeo 
eooferina  il  sito  ciré  assegnato  abbiamo  a qucUa  citta. 

,1,  Sembra  il  Selme  detto  poscia  Maziro  , ruaiineotato  da  Stefano  Bis*, 
uotiooj  da  Diodoro  Ktflug.  1.  itiui  9.  doli*  Itinerario  di  Aiiloniuj  . Q sello 
emporio  servendo  al  coumiercio  inarittimo  de’  SelÌDuutidi  esser  du^ea  colucaiOi 
alla  foce  del  fiume . * * 
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sei  viciao  soccorso  de’ Siracasani  e delle  «lire  chli  eoa- 
federate , a forze  nnite  di  tutto  il  popolo , respinsero 
r oste  dalle  mura.  I giovani  ed  1 più  vigoroei  colle  ar> 
mi  alla  mano  incoutravano  ogni  rischio^  i vecchi  pren- 
devan  cura  delle  cose  necessarie  alla  difesa , e percoiw 
rendo  le  mura  pregavano  i giovani,  acciò  in  mano  osti* 
le  non  gli  abbandonassero;  i fanciulli  e le  donne  arre* 
cavano  le  armi  ed  il  cibo  a’  suoi -che  oombaltevano  per 
la  patria,  trascurando  il  pudore  e la  verecondia,  che  in 
tempo  di  pace  conservar  solevano;  tanta  paura  tale  ter- 
Tore  invaso  aveale  che  la  grandezza  dell’  imminente  ri- 
schio esigeva  il  soccorso  delle  donne  medesime. 

Annibaie  promesso  avendo  il  saccheggio  della  cit- 
tà ai  soldati,  accosta  le  macchine  alle  mura  ed  intra- 
prende l’assalto,  sommeltendovi  successivamente  i più 
vigorosi  e scelti  soldati.  Le  trombe  in  un  istante  dan- 
no il  segnale  della  battaglia^  occorre  ad  un  cenno  lo 
esercito  , urtano  gli  arieti , si  conquassano  le  mura  , e 
saettandosi  dalle  alte  torri  ostili  molti  dei  Selinunlini 
morti  cadono.  Goduta  avendo  lunga  pace  , prese  cura 
non  aveano  delle  mura,  onde  facilmente  spostarsi  ferir- 
si potevano , molto  soprastando  le  torri  di  legno  alle 
mura.  Parte  di  un  muro  scrollato  essendo  al  primo  or- 
to delle  macchine,  i Campani  affrettandosi  di  dar  pro- 
ve di  valore  entrano  furiosamente  in  città.  ^1  prima 
empito  atterriscono  i .]>ochi  che  roaistevangli,  ma  occor- 
rendovi molli  in  soccorso , veugoiio  con  molta  perdita 
respìnti;  da|)poichè  entrando  fra  le  mine  dello  scrolla- 
to maro,  eran  facilmente  op{>res6Ì  in  quel  malagevole 
adito.  Sopraggiungendo  però  la  notte  i Cartaginesi  de- 
sistettero dall’  assalto. 

Frattanto  i Selinunzii,  scelti  i più  forti  fra  i ca> 
velieri,  spedirougli  in  quella  notte  parte  in  Acraganto 
jiarte  in  Gela  ed  4n  Siracusa  per  iscougiuracli  acciò 
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volessero  ad  arrecar  soccorso,  non  .potendo  più  a lun- 
go reggere  la  dì  loro  città  all’  impeto  nemico.  Sembrò 
agli  Acragantini  dover  aspettare  le  falangi  Geloe  e Si- 
racusane, per  assalire  a forze  unite  i Cartaginesi.  I Si- 
racusani fatti  consapevoli  dall’  assedio  di  Selinunte  im- 
pongono la  guerra  che  allora  colle  città  calcidiche  ma- 
neggiavano, e raccolgono  da  ogni  dove  le  truppe  dalle 
campagne.  Ma  perchè  giudicavano  di  esser  soltanto  la 
città  cinta  di  assedio,  e non  già  in  punto  di  essere  sac- 
cheggiata, mollo  indugiarono  negli  apparecchi  guerrieri. 
Annibaie  allo  spuntar  del  giorno  rinnova  da  ogni  do- 
ve r assalto,  occupa  immantinente  quella  parte  del  ma- 
ro eh’  era  crollata,  atterra  con  macchine  l’ altra  conti- 
gua, òd  allontanati  dallo  scrollato  mure  i sassi,  fatto 
empite  coi  più  forti  e freschi  soldati , ebe  agli  stanchi 
succedevano  poco  a poco  a cedere  il  posto  gli  astringe, 
taa  non  valse  interamente  a respingerli , mettendo  in 
opra  r estremo  coraggio  per  la  propria  e per  la  corna- 
ne salvezza.  Quinci  e quindi  molti  estinti  cadendo  so- 
stituivansi  ai  Cartaginesi  nuovi  soldati  a vicenda,  ma  chi 
sottentrasse  ai  Selinunlini  in  «occorso  non  vi  era.  Pro- 
lungalo cosi  r assalto  per  nove  giorni  con  ostinata  bat- 
taglia, dall'  una  e dall'  altra  parte  molla  strage  i Carta- 
nesi  arrecarone  e ricevettero.  Finalmente  la  truppa  Ibe- 
ra,  cominciando  a superar  parte  de'l’  atterrato  muro,  le 
donne  dai  tetti  assordarono  con  grida  e gemiti  la  città. 
I Selìountini  sospettando  di  esser  già  presa,  costernati  con- 
globandosi occuparono  gli  aditi  angusti  delle  vie,  tentando 
di  chiuderne  il  passaggio,  e lungamente  resistettero  ai  ne- 
mici. Tentando  i Cartaginesi  di  rompere  a forza  la  cal- 
ca, la  turba  delle  donneo  dei  fandnlli,  salendo  veloce 
su  i letti  delle  case  , di  là  sassi  e tegole  su  i nemici 
lanciavano;  onde  avvenne  che  per  qualche  tempo  la  fa- 
lange dei  Cartaginesi  attorniar  non  potendo  i combat- 


dio 

unti  nelle 'imboccatnre  delle  vie  per  le  ben 'forti  pare* 
tC)  nè  con  vantaggio  combattere  pel  nembo  che  dallo 
aito  sa  loro  piombava , malagevolmente  pugnava^  Ma 
perché  dalla  parte  dei  Cartaginesi  gl’  intatti  ai  feriti , 
gli  oziosi  agli  stanchi  sostituendosi , rinnovavan  l'assal- 
to, e maggior  turba  di  nemici  nella  città  affollavasi  , 
mentre  la  schiera  dei  cittadini  mancava,  i Selinunzii  G-. 
nalmeote  astretti  furono  ad  allontanarsi  dalle  anguste, 
vie. 

Presa  cosi  la  città , altro  non  udivasi  che  gemito 
e pianto  presso  i Greci , e presso  i Punici  altro  non 
ascoltavansi  che  barbariche  grida,  e fremito  di  giubilo.  - 
Atterriva  coloro  l' immensa  sciagura  che  già  già  mira- 
vano, inanimava  costoro  1’  acquistata  vittoria.  Annibale, 
comanda  di  uccidersi  tutti.  I Selinunzii  nell’  estremo 

Esriglio  conglobandosi  nel  foro , pugnando  caddero.  I 
arbari  scorrendo  per  la  città  iuvolano  quanto  riuven- 
gonoj  quanti  eh’  ivi  sorprendono  parte  bruciano  con  le 
case  istesse,  parte  fuggendo  nelle  piazze  ivi  crudelmen- 
te alla  rinfusa  gli  svenano,  senza  dilTerenza  di  età  di- 
sasso,  infanti  fanciulli  uomini  donne  vecchi^  mutilano  i 
cadaveri  secondo  la  barbara  loro  usanza  j alcuni  adat- 
tonsi  alla  cintura  le  moltlplici  recise  mani , portandole 
intorno,  ed  altri  fitte  le  tronche  teste  ad  aste  e giavellotti 
come  io  trionfo  menando  j solo  comandano  di  rispar- 
miare alle  matrone  che  co’  figliuoli  rifuggivan  ne’  tem- 
pi. Fu  data  loro  fede  d’ impunità  non  già  perchè  pie- 
tà degl’  infelici  moveagli  , ma  perchè  temevano , che. 
quelle  donne  perduta  ogni  speme  di  salvezza  se  stesse 
ed  i templi  bruciassero,  e'togliesser  loro  la  facoltà  di- 
predare le  preziosissime  cose  consacratevi.  Questi  bar- 
bari tanto  nella  cruda  empietà  superavano  tutti  , ebe 
laddove  gli  altri  lasciano  impuniti  coloro  che  ne’  tem- 
pli rifuggono,  per  noQ  essere  contro  i Numi  scellerati,^ 

. . \ 
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i Cartaginesi  all’ incontro  perciò  freoaron  le  mani  dai 
nemici  rifuggiti  ne’  templi  per  meglio  ‘con  mani  sacrn 
leghe  saccheggiarli.  Quindi  la  città  fa  posta  a sacco  sì> 
no  a notte  avanzata,  gii  edifici!  furono  io  parte  incen» 
diate  in  parte  sfracellati,  ogni  luogo  fa  da  sangue  soz> 
eato,  di  cadaveri  svenati  ripieno',  sedici  mila  acciai  e 
cinque  mila  imprigionati  ne  forono. 

1 Greci  ausiliari  dei  Cartaginesi  t all'  aspetto  di  si 
deplorabile  vicenda  dell'  instabile  sorte,  compassione  prò* 
varono.  Dappoicbò  le  matrone , dai  consueto  tener  di 
vivere  ad  un  si  opposto  trasportate,  passarono  quella 
notte  fra  gli  oltraggi  del  più  efferato  nemico,  che  là 
loro  provare  le  -più  atroci  sciagure.  Parte  era  costretta 
di  'vedere  le  vergini  figliuole  tollerar  cose  che  loro  per 
1’  età  disdicevansi.  La  crudele  libidine  dei  Barbari  non 
risparmiandola  nè  a fanciulli  nè  a tenere  vergini,  con> 
ioiideva  la  strage  agl’  infami  bagordi.  Perciò  le  matro* 
ne,  mentre  loro  appresentasi  al  pensiere  la  futura  sebi»» 
vitù  nella  Libia  , e veggono  di  essere  costrette  co’  fi» 
gliuoli  a servire  supeibi  padroni  fra  il  disdoro  , e gli 
indegni  oltraggi  , la  voce  barbara  ed  i ferini  costumi 
ne  contemplano,  deplorano  lo  stato  de’su|)erstiti  figlino* 
li  ; ad  ogni  oltraggio  loro  contro  il  diritto  e- 1’  onesto 
arrecato,  commosse  in  guisa  ne  sono  , come  se  l’ ani- 
ma trafitta  ne  fosse,  con  gemiti  e lamenti  la  sorte  loro 
deplorano  j e beati  appellano  gli  sposi  i genitori  i fi- 
gliuoli i fratelli  che  caddero  pugnando  per  la  patria,  e 
che  pel  di  loro  valore  niente  di  indegno  soffrirono. 

Soltanto  duemila  e seicento  , campata  la  schiavi- 
tù, giunsero  sani  e salvi  in  Acraganto , dove  tutti  gli 
ufficit  di  umanità  sperimentato  • Fu  sommioistrato  lo- 
ro il  frumento  dal  pubblico  , distribuiti  furono  per  la 
famiglie,  ed  esortarono  i cittadini,  altronde  propensi,  e 
somministrar  loro  geoerosameute  le  cose  necessarie  alla 
viu. 
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Ciò  accaduto  esseudo,  giaogouo  ia  Àcraganto  tre* 
mila  sceltissinai  guerrieri  spediti  inoauzi  dai  Siracusaui, 
per  ajutar  prestamente  i Selinnnzii.  Intesa  però  T espu- 
gnazione della  città)  iuviauo  ambasciadori  ad  Annibaie) 
per  chiedere  il  riscatto  dei  prigionieri  , ed  acciò  la  ri- 
sparmiassero ai  templi.  Riportano  da  Annibale  1’  orgo-, 
gliosa  risposta;  di  dover  servire  chi  difender  la  libertà 
non  seppe;  e che  partiti  i Numi  ai  Selinnnzii  avversi  crol- 
lar doveano  i templi.  Quando  poi  coloro  che  se  n’  eran 
fuggiti  spedirono  per  ambasciadore  EmpedionC)  fu  que- 
sti benignamente  accolto)  dappoiché  sempre  favoreggia- 
to aveva  il  partito  dei  Cartaginesi;  e pria  di  assediarsi 
k città  convenuto  avea  coi  cittadini  di  non  intrapren- 
dere la  guerra.  Concesse  dunque  Annibaie  a costai 
quanto  chiedeva  y.  donogli  dei  prigionierLquanti  che  vi 
erano  de'  di-  lui  Congiontì  e della  di  lui  famiglia,  permi- 
se ai  Selinnozii  che  salvati  si  erano  per  la  fuga  di  abi- 
tar la  città  e coltivare  i campi  a condizione  di  pagare 
no  tributo  ai  Cartaginesi.  Così  cadde  Sslinunte  popò-, 
kta  per  lo  spazio  di  dugeutoquaraudue  anni  da  che  fu 
edificata)  ed  avendo  Annibale  rase  intorno  intorno  le 
mura  sen  parti  con  tutte  le  truppe  verso  Imera)  acce?* 
so  di  ardente  brama  di  rovesciarla  , i , . 


ii,  Dhdon  1.  xui.  c.  SG-Sg.  p.  58S-Sd^ 
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CAPITOLO  DECIMOQUARTO 


Riflessioni  sulla  caduta  di  Selinunte , « 
quanto  a quella  città  appartiene  . 


La  caduta  di  Selinunte  desta  tutto  V orrore  per  la  artìcolo  t. 

barbarie  dal  canto  dei  Cartaginesi  e tutta  la  commise- 
razione  pella  parte  degli  sciagurati  Selinunzii:  esempio /at>a  politica  dei 
eloqueute  ed  instrultivo  di  cui  Sicilia  trar  profitto  non 
seppe.  Libbra  aelinunte  per  la  vittoria  riportata  dai  Si-  dello  mura.  Sono 
racusani  sugli  Ateniesi  nella  guerra  da  loro  accesa,  po- 
pelata  da  più  di  ventiquattromila  cittadini  collegata  con  le  m Sanctm,odai 
Siracuse  la  più  grande  delle  greche  città  , atta  a soc-  Ifotmaani. 
correre  I Lacedemoni, 'unita  alla  flotta  Siracusana,  col- 
la quale  pugnò  da  invitta,  e fa  dagli  abitanti  di  Atan* 
dro  e di  Efeso  benemerita  per  prove  di  valore,  inten- 
ta ad  ampliar  sempre  l confini , che  sino  alle  Terme 
Selinunzie  e ad  Eraclea  Minoa  estendevansi,  adorna  di 
superbi  edificii  e di  maestosi  templi,,  posta  dirimpetto’ 
all’Àfiica  con  cui  esercitava  il  commercio,  e perciò  dii 
un  emporio  sul  fiume  Magato  fornita,  possente  in  ma- 
re al  dir  di  Aristide  ,i,  e così  doviziosa  da  dedicar  ric- 
chi doni  a Giove  nel  sagro,  bosco  di  Olimpia,,  legata  in> 
amicizia  co’  Cartaginesi  per  gli  uflLcii  loro  prestati  nel- 
la guerra  contro  gl'  Imerei  , credeva  poter  supercliiare- 
gli  Egestani  loro  confinanti,  ma  deboli  al  paragone.. 

Siracusa  oe  stava  spettatrice  oziosa  e decidei'  non.  volr- 


,1,  Arisiido  OMk 
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le  i loro  contrasil  pei  confìni,  volendo  forse  così  punir 
gli  Egestani,  che  loro  chiamato  ayeaoo  addosso  la  for> 
nii'laliile  potenza  degli  Ateniesi.  Erano  i Siracusani  al- 
lora in  guerra  con  le  città  calcidiche , per  vendicar  pro< 
babii  mente  i torti  da  turo  licevuti  nell' allianza  l’atta 
con  gli  Ateniesi  . 

Fu  quindi  necessità  jier  gli  Egestani  il  ricorrere  ad 
una  potenza  straniera  onde  guarantiili  dalle  superchianze 
selinunt'ne  . Fu  opra  di  consiglio  quella  de'  Punici 
r accettarne  l’ invito  , per  estendere  il  loro  impero,  e 
vendicar  le  antiche  stragi  sofTerte  . Fu  tracotanza  dei 
Siracusani  e degli  altri  Sicelioti  il  non  opporsi  a’  pri- 
mieri tentativi  de’  Punici , il  tenere  in  non  cale  il  loro 
terribile  apparecchio  guerriero,  ad  aitrochea  vendicare 
i soli  torti  degli  Egestani  diretto  . Fu  stupidità  poi 
quella  di  non  ispedire  subitamente  il  richiesto  soccorso, 
che  malgrado  la  guerra  co’ Calcidici  inviare  potevano^ 
e fu  certamente  follìa  quella  de*  Selinunzii  di  op|iorsi 
ad  un  esercito  almeno  di  centomila  Barbari , e non  se- 
guire i consigli  di  pace  di  Empedione  . Ma  qual  cecità 
fu  inai  quella  de’  Sicelioti  e degli  abitanti  dell’  Isola 
tutta  di  non  collegarsi  contro  il  torrente  de’  Barbari  , 
che  già  già  inondavala?  La  divisione  degli  animi  fu  sem- 
pre lutale  a Sicilia.  Ciò  non  ostante  ammirar  bastantemen- 
te non  puossi  il  coraggio  de’  Selinunzii , i quali  su  la 
speme  degli  andci  soccorsi  osaron  resistere  a quell' eser- 
cito innumcrahilc,  durar  più  giorni  in  continua  battaglia, 
cadute  le  mura  opporre  il  petto  al  furore  ostile,  far 
fronte  all'  esercito  furente  in  città,  uomini  donne  vecchi 
fanciulli  egroti  somministrar  armi  alla  pugna,  vinti  non 
cadere  , e morir  coraggiosamente  colle  armi  alla  mano 
per  non  servire  baibari  stranieri  . Ma  oltre  ciò  ammira- 
bile sembrami  il  costume  pudico  delle  matrone  Selinun- 
tme  , che  va  divisando  Diodoro  , nell’  uscire  in  pubblico 
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contro  1’  asanzA  ed  il  pudore , per  arrecar  armi  e vi-r 
vande  ai  combattenti,  ed  in  quelle  acerbe  punture  che 
loro  trapassavan  il  cuore  pella  violata  loro  pudicizia  e delle 
vergini  figliuole  , e per  quel  nobile  seniimeoto  di  sde« 
gno  nell’  essere  condannate  alla  schiavitù  di  fieri  impu- 
dici Signori  y stimando  beati  coloro  che  caddero  in 
campo  di  battaglia  . La  tragica  luttuosa  scena  della  presa 
di  Selinunte  e della  notte  funesta  che  vi  succedette  con- 
templarsi non  può  senza  provare  un  tumulto  di  mille 
alletti  funesti  . Il  tardo  arrivo  del  soccorso  siracusano 
ne  accresce  il  rammarico . La  fiera  risposta  di  Annibaie 
alla  tiinana  ambasceria  de’  Siracusani  , mette  il  colmo 
all’  elTerato  costume  . E sólo  qualche  senso  di  calma 
arreca,  1'  umanità  onde  accolti  furono  i Selinuneii  fug- 
gitivi degli  Agraganlini,  l’ambasceria  di  Elmpedione , 
1’  ottenuto  ritorno  degli  esuli , la  rlaccpiistata  libertà 
de’  di  lui  coDgionti  ed  attinenti,  la  concessa  cittadinanza 
dagli  Efesini  a’ benemeriti  Selinunzii , atterrata  essendogli 
la  patria  ) finalmente  1’  arrivo  di  Ermocrnte,  che  parte 
delle  atterrate  mura  , per  riunirvi  i dispersi  cittadini , 
ristora  , i , . 

Dalla  narrazione  di  Diodoro  sembra  di  aver  ottenuto 
Empedione  di  non  rovesciarsi  i templi  non  ancora  di- 
strutti , dappoiché  di  aver  rase  Annibaie  le  mura  e non 
già  i templi,  e di  aver  ottenuto  Empedione  quanto  che 
agli  ambasciadori  Siracusani  era  stato  negato,  ei  descrive  ^ 
Or  fra  le  altre  inchieste  quella  di  non  rovesciarsi  i templi 
conteuevasi.  Piuttosto  quando  trasportati  furono  i Seii* 
nunzii  in  Lilibeo  demoliti  furono  ed  i templi  e le  nuove- 
mura  e la  rinascente  città;  cònciossiacbò  non  tralascia- 
ron  giammai  I Selinunzil  di  collegarsi  contro  i loro  eoo- 
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quistatorì  nelle  guerre  di  Dioniilo  di  Timoleonte  di  Aga- 
tocle  di  Pirro  dei  Romani  ,i,.  Era  disabitata  ali*  età  di 
Strabene  ,3,  j e sebbene  Ulpiano  accenni  di  aver  ri- 
cevuto Seiino  « Trajonapoli  in'  Sicilia  una  colonia  col 
diritto  Italico,  tuttavia  i valentuomini  Antonio  Agosti» 
no,  Cujacio,  Pancirol  e Binkersboekio  osservarono,  che 
dei  Selioo-Trojanopoii  di  Cilicia  e non  già  di  Seiino  di 
Sicilia  si  favelli  ,d,  , onde  a quella  città  rapportasi  la 
medaglia  coniata  io  onor  di  Trajano,  ebe  ha  nel  rove- 
scio il  nome  di  Seimunte  inscritto^  comunque  Ottoni, 
Mediobarbo,  ed  Arduino  a Selinunte  dì  Sicilia  attribuir 
la  vogliano.  Se  è vero  quanto  <n  narra  lo  scrittore  del- 
le Memorie  storiche  di  Sicilia  ,4^  y di  essere  stata  quel- 
la città  del  tutto  sterminata  dal  crudo  Saraceno  Àdel- 
camo  neir  anno  83^  di  nostra  era,  probabile  si  rende- 
rebbe quanto  sospetta  il  Fazello  di  essere  stata  dap- 

{ìoì  da  nuovi  coloni  abitata,  sebbene  ei  giudichi  di  aver- 
a più  tosto  i Normanni  che  i Saraceni  disfatta.  Barba- 
ri entra nibo  arrecarono  forse  la  desolazione  là  dove  i 
Punici  portato  aveano  io  sterminio,  posero  sossopra 
quei  maravigliosi  monumenti  delle  arti  greche  in  Sicilia^ 
e forse  l' impeto  del  tremuoto  fini  di  rovesciare  quan- 
to la  mano  dell’  uomo  non  aveva  ancora  distrutto^  ma 
la  cronica  dì  Cantabrigìa  tace  delF  eccidio  destrutlore 
dai  Saraceni  o da’  Normanni  adoprato.  Erano  se  non  tut- 
ti almeno  alcuni  di  quei  templi  entro  la  città,  quando 
le  Doune  Seliniinzie  vi  cercarono  scampo  svenati  essendo 
gli  uomini  nel  Foro^  ma  quando  una  sola  parte  della  cit- 
tà fu  cinta  di  mura  da  Ermocrate,  egli  è probabile  che 


,1,  Plutarco  V.  Timol.  el  Pjm—DioJoro  Sic.  eclog.  ixiv.  p.  879. 
,1,  Slrahone  1.  vi. 

,3,  D'  Orville  Siede  c.  v.  65.  edit.  Arasi.  1764.  Tielemburg. 
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fuora  del  riclnto  delle  mora  restati  fossero,  come  appale*, 
sano  le  vestigta  delle  antiche  e delle  mura  posteriori 
colà  non  ha  guari  scoperte. 

Nell’  epoca  della  foodaztooe  di  Selinunte  e della 
greca  cuhura  in  Sicilia  favellato  abbiamo  di  questi  su> 
perbi  templi , della  perfezione  della  dorica  architettura 
de*  medesimi , d^la  scnltura  delie  metope , che  dal» 
r egizio  stile  a quello  de’  più  bei  tempi  della  Grecia 
avvicinasi , che  a tanta  perl'eziooe  in  mea  di  due  secoli 
elevata  siasi  ^ e fatta  abbiamo  parola  de’  valentuomini 
che  gli  avanzi  di  quei  templi  illustrarono , fra  i quali 
aito  grado  di  onore  ottiene  il  nostro  Poca  di  Serra  di 
Falco  ; e solo  ci  resterebbe  ad  indagare  a quali  Deità 
fossero  quei  templi  consacrati  ,i, . Gli  antichi  scolpi- 
vano nelle  medaglie  i loro  Numi  e gli  obbjeul  di  loro 
Teligione . Or  nelle  medaglie  di  quella  città  , che  dalla 
estrema  rozzezza  a somma  eleganza  li  giunsero,  sta  Cererò 
o Proserpioa  , che  stringe  eoa  mano  Giose  traosmotato 
io  Serpe,  onde  fecondolla  ,a,  , e quadrighe  vittoriate 
colla  spiga  al  di  sotto,  indizio  di  giuochi  cereali,  o 
panatenaici  espresse  vi  sono  ,3,  ^ ed  altresì  il  capo  di 
Ercole  sì  giovane  che  adulto  da  orrido  cefib  di  Leone 
coperto  , Ercole  stesso  ignudo , domando  colla  clava  un 
Toro  ,4>  ) Diana  con  Apolliue  saeUanle,5,  , Bacco  io 
forma  di  Toro  a faccia  umana  stanno  in  altre  medaglie 
improntati  ,6,  ^ oltre  che  il  fiume  Ipsa  sacrificante  al- 
r ara  , coll’  appio  in  mano , d’ onde  il  fiume  prese  di 


ikTtCOtO  it, 
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,1 , Potre1>be  anclie  ejprimpre  quilclie  Divi  amica  alla  saniti,  Lanc^otta 

Sic.  nuro.  i.  LYvi.  D.  6 g.  Hrcliel  Rei  Num,  Scieolia,  Skula. 

,1,  Id.  Laacellol.  I.  lit.  o.  1,3. 

,3,  Id.  t.  LITI.  n.  1,  a,  3.  ' 

Id.  l,  txT.  n.  la—ij. 

,5,  Id.  I.  Liv.  n.  3— ig. 
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Seiino  il  nome  , ed  il  Gallo  «acro  ad  Apolllne , per 
tacer  di  ogni  altro  emblema  , sta  io  molle  di  quelle 
medaglie  espresso . Da  queste  dunque , e dalle  «culle 
metope  ricavar  si  devono  di  quei  templi  i Numi  . 

Il  culto  di  Cerere  era  in  tutta  Sicilia,  al  dit'e  di 
Tullio , celebre  . Oltre  delle  cennate  medaglie  in  cui  il 
medesimo  ò espresso,  in  una  delle  metope  dov’  è scol- 
pita la  quadriga  fiancheggiata  da  due  donne  che  spe- 
discono l’ uomo  in  cocchio , vi  è chi  ravvisavi  Tripto- 
lemo  inviato  da  Cerere  e da  Proserpina  a propagar 
r agricoltura  ,i,  ; nè  città  Sicula  vi  era  in  dui  Cerere 
adorata  non  fosse . Quindi  è probabile  che  uno  di  quel 
templi  fosse  a Cerere  ed  a Proserpina  consacrato  , con 
cui  il  culto  di  Bacco  riunito  fosse . La  religione  di  Cerere 
fu  cara  ad  Ercole  a cui  percorrendo  Sicilia  , saciificò 
in  Siracusa  ùn  toro  , ond’  egli  pei  tanti  benefìci  verso 
i Siculi  ricevette  templi  ed  are  . In  parlicolar  maniera 
meritava  culto  in  Selinnnte,  ne’ cut  caldi  bagni  lavò  le 
stanche  membra . Quindi  è in  quelle  medaglie  o sacri- 
ficante il  turo,  o pugnante  con  Crice , in  quel  loro 
simboleggiato  , espresso  ^ e sta  in  quelle  metope  atter- 
rando Ippolita  , o arrecando  i Cercopi  indosso  scolpito  j 
onde  argomentar  si  può  che  in  uno  di  quei  templi 
fosse  stato  Ercole  adorato . 

Sta  pure  in  quelle  metope  in  varie  guise  atteggiala 
Minerva , or  che  anima  Perseo  a svenar  la  Gorgonide  , 
or  che  C9mbatte  Pallante , ed  or  che  atterra  taf  altro  dei 
Giganti  i quindi  od  il  di  lei  cullo  era  con  quello  di 
Cerere  e di  Proserpina  congiunto  , o tempio  e culla 


,1,  Pitani  suite  opere  di  Soultart  ia  Seliaaoi».  Palermo  i8i3. 11  Dock 
di  Serra  di  Falco  crede  rarvisacri  la  gara  di  Pelepe  t di  Oaomao;  e Ul  alu<a 
{ariameote  la  peost , 
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DifDte  fin’  ora  scoperta  ha  di  Minerva  V immagine , 
Diana  con  Apolline  saettante  dal  cocchio , o tal  altra 
amica  Dea  che  ApoUine  saettante  rattiene  , sta  in  una 
medaglia  Selinnntina  . Sol  dardo  di  Apolline  volava  la 
peste  e la  morte , sperimentata  da’  Selinunzii  per  la 
stagnante  palude  Gonusa,  e fugata  da  Empedocle  sgorgar 
facendovi  1’  Ipsa  od  il  Seline^  e quindi  V Ipsa  personi- 
ficato sacrificante  all'  ara  di  Apolline , a cui  sacro  era 
il  Gallo  in  que’  nummi  si  scorge  Diana  nelle  metope 
mira  la  strage  di  Alteone , Apolline  ivi  scolpito  insiegue 
Dafne . Tutto  ciò  ad  argomentar  ci  scorta  la  religione 
di  Apollo  e di  Diana,  e forse  qualche  tempio  ivi  eretto 
a!  medesimi . E se  Empedocle  non  ebbe  là  tempio,  come 
taluno  disse  ^ avendo  ricevuto  onori  divini  in  Selinunte, 
non  è improbabile  che  qualche  di  lui  statua  nei  tempio 
di  Apolline  eretta  fosse,  i,. 

Rammentasi  da  Erodoto  che  Eurileoote,  il  quale 
liberati  aveva  i Selinunzii  dalla  tirannide  di  Pitagora  , 
re  sia  divenuto  egli  stesso  tiranno,  onde  jjoscia  fu  ucciso 
»W  ara  di  Giove  Agoteo  o Forense  ^to's  A'ioptlov  ,a,  . 
Egli  è forse  così  denominato  dall’avere  statua  nel  foro, 
dappoiché  Sparta  aveva  la  sua  Minerva  Agorea  , ed 
Atene  il  Mercurio  Agoreo , nome  preso  dalle  di  loro 
statue  nel  foro  ,3,  . Ma  se  è incerto  che  Giove  abbia 
allora  avuto  tempio  in  Selinunte,  molto  probabile  sembra 
che  io  progresso  uno  di  quei  templi  fosse  a Giove  con- 
sacrato, giacché  ili  una  delle  metope  è elegantemente 


,1,  Diogene  I.aenlo  V.  Emp-rdoelii, 

Kroiìoto  1.  V.  c.  4t>’ 

,3,  /‘autania  Latonic.  c.  a,  i4-  Auicar,  c,  i5. 
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Giove  c^e  careggia  Semele  scolpito  ,l, . Fazello  'dalle 
parole  di  Erodoto,  e da  quelle  di  Diodoro  che  narra, 
di  essere  stati  i Selinanzii  uccisi  nel  Foro  dedar  vorrebbe 
cbe  il  tempio  di  Giove  Agoreo  stato  fosse  in  quel  Foroy 
od  il  Foro  vicino  quel  tempio . Che  cbe  di  ciò  ne  sia, 
e comunque  altri  Scrittori  se  1’  intendano  , interpetrar 
bisogna  quelle  parole  di  Pausania  , ove  narra  cbe  i 
Selinunzii  pria  di  essere  scacciali  dalle  di  loro  sedi  dai 
Punici  fatto  aveano  tesoro  a Giove  nell’  Alti  di  Olim- 
pio,a,  . Apellavasi  ’AXns  il  bosco  sacro  a Giove  in  Elide, 
come  da  Pausania  e da  Pindaro  ricavasi  ,3,  . Quelle 
parole  di  Pausania  di  aver  fatto  o posto  tesoro  a Giove 
in  Olimpia  j 3»n»vpo'y  to'v  'OXvftri’n  ’AXrts  ffoiifoatj  altro 
non  era , che  là  in  quel  bosco  dove  i doni  delle  Na- 
zioni consacravansi , eranvi  delle  celle  separate , intorno 
i templi  erette,  dove  quei  doni  eran  sacri,  e ciò  dice- 
vasi  : Thesaurum  Jovi  fecisse.  Fra  le  altre  città  quindi 
egli  annovera  i Selinunzii  di  aver  fatti  quei  ricebi  doni 
in  Olimpia , ed  averli  consacrati  nel  sacro  bosco  , dove 
cravi  il  Padre  Libero  con  volto  piedi  e mani  di  avo- 
lio  ,4,  • Ciò  praticavasi  ugualmente  in  Delfo  nel  tempio 
di  Apolline,  come  da  Senofonte  ricavasi  ,5,  , e sappiamo 
da' Ebano  di  aver  fatto  colà  quei  di  Acraganto  simili 
dedicazioui  ,6,  . Onde  dalle  parole  di  Diodoro  non  bene 


U dolio  PoDofka  giudica,  die  Evcuìapio  il*  quale  a se  trac  Epione  DÌTa 
ddl.i  guarigione  sia  lo  qtiella  metope  sculto*,  e che  a lui  ì Selintiudi  eretto, 
avessero  ua  tempio  io  grazia  della  riceeata  saoilk;  lo  che  con  una  medaglia 
Selinuuiioa  conferma  • Onde  egli  estima  altreii  che  Apollo  scolpilo  nella  me* 
tope  non  Dafne,  ma.  Coronide  madre  di  Esculapio  iniegnaf  come  aoi  altroTe- 
accenmlo  abbiamo  (V.  Oiorn*  LeiL  Sic.  t.  55.  anno  i4*)« 

,1,  Pausfxnia  1 c.  iq. 

Id.  I V,  c IO.— /^'nr'ar>  oljmp  r.  55* 

,4,  Paumnin  ]ìJi;iCor.  1.  li.  c.  iq.  p.  5oo. 

,5,  Sennf^nte  Ciropedla* 
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argotn«Dla  Fazello  di  avere  i Sclinuntini  edificato  oa 
tempio  a Giove  Olimpico  e consacratovi  un  tesoro  in 
Alti . Lo  che  è stato  diligentemente  indagato  da  Dorville 
che  vide  e delineò  le  grandiose  mine  di  quei  templi  ,i,  . 
Quindi  i due  famosi  viaggiatori  Harris  ed  Angeli  sco- 
prirono le  prime  metope , quali  pria  dal  Barone  Pisani^ 
e quindi  da  Angeli  e da  Evans  illnstrate  e pubblicate 
furono  con  una  breve  storia  di  Selinunte , ed  una  de- 
scrizione architettonica  di  quei  templi  ,a,  ; e finalmente 
scoperte  le  altre  metope  sono  state  dottamente  illustrate 
e splendidameitte  pubblicate  co’  disegni  de’  templi  dal 
Duca  di  Serradifalco  il  quale  come  divisato  abbiamo  , 
giudica  che  uno  di  quei  templi  a Minerva  e 1’  altro  a 
Giove  Olimpico  dedicato  fosse  . 

Descrivendo  le  primiere  colonie  in  Selinunte,  abba- 
stanza favellato  abbiamo  della  origine  di  Selinunte,  de- 
gli argomenti  di  probabilità  di  aver  essa  avuti  antichi 
abitatori  nell'  epoche  favolose  e dai  FeniciI;  della  greca 
colonia  scortata  da  Pammilo  spedito  da  Megara  Iblea 
nell’  Olimp.  xxxt  ,3, , del  contagio  sofferto  a cagione 
delle  acque  stagnanti  nella  vicina  palude  e del  rimedio 
apprestatovi  da  Empedocle  ,4,  , dell’arrivo  di  quei  da> 
Guido  e da  Rodi  scortati  da  Pentatlo , della  di  loro 
colleganza  coi  Selinuntini  nell’  Olimp.  Lj  della  morte  di 
PenuUo  e dei  suoi  della  fuga  di  loro  avanzi  in  Lipa- 


)i,  Dorville  S.'cata  c.  t,  p. 

,a,  Lmidrt  lUiB.  V.  Giornaie  per  la  Sic.  t.  xx.  1817.  p.  65. 

,3,  Diodoro  assegna  La  presa  di  Setinunle  a4'  da  che  tu  làbbricala . 
Così  corrisponde  àJl'aono  a*  drlt'  olimp.  xxxi.  Tucidide  afierma  che  fu  edifi- 
cala 100  aiuti  dopo  Megara  Iblea,  fundata  circa  1'  olimp.  11,  onde  l'edificaxione 
di  Selinunte  cadrebbe  nell'  anno  i dell'  olimp.  xxxv.  Ma  la  lòiidaxiooe  di  Me- 

ftra  Iblea  t incerta  ( Pntitnnia  I.  xi  c.  ig  p.  44q  ) perciò  resta  in  dubbio 
anno  assegnato  d.i  Tucidide,  Wessel  in  Diodor.  1.  xia  c.  5^ 

)4.  Laereio  V,  Empeduclii. 
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ri  come  Diodoro  ci  narra  yit  i o meglio  di  essere  sta- 
ti espulsi  dagli  Elinii  e dai  Feuicii  dalla  città  fabbri^ 
cala  a Pachiao,  secondo  Antioco  rapportato  da  Pausa- 
nia  ,2,^  onde  confermerebbesi,  che  quelle  contrade  dai 
Fenici  abitate  fossero,  aQeriuandolo  Antioco  grave  stori- 
co Siracusano  contemporaneo  quasi  ad  Erodoto.  Come 
altresì  nell’  Olimp.  Lxvii  descritto  abbiamo  1’  arrivo  di 
Dorico  figliuolo  di  Anassandrida  della  stirpe  degli  Agi- 
di,  portatosi  in  Sicilia  per  riacquistare  le  possessioni 
conquistate  da  Ercole  e riserbate  agli  Eraclidi,  la  mor- 
te di  Dorico  vinto  dagli  Egestani  e dai  Fenicii , 1’  oc- 
cupazione di  Eraclea  Minoa  colonia  de’  Selinunzii  fatta 
da  Eurileonte,  la  liberazione  di  Selinunte  dal  tiranno 
Pittagora  oprata  dal  medesimo  Eurileonte,  e la  di  co- 
stui morte  a piè  dell'  ara  di  Giove  Agoreo,  reso  usur- 
pature del  supremo  dominio  ,3, . E narrato  abbiamo 
di  essersi  i Selinuzii  nell’  Olimp.  Lxxv  collegati  coi  Car- 
taginesi quando  questi  di  accordo  coi  Persi,  {>er  allon- 
tanare il  soccorso  di  Gelone  e dei  Siracusani  io  prò 
della  Grecia  e contro  Serse,  invasero  Sicilia  ed  assedia- 
rono Imera,  dove  i Selinunzii  spedir  doveaoo  in  soc- 
corso la  promessa  cavalleria^  lo  che  diede  occasione  al- 
lo stratagemma  ed  alla  vittoria  di  Gelone  contro  dei 
Barbari  ,4, . Ciò  non  ostante  nella  Lzxvm  Olimp.  i 
Selinunzii  soccorsero  i Siracusani  che  liberavansi  dalla 
tirannia  di  Trasibolo  ,5, . Ed  intorno  quel  tempo-  die- 
dero asilo  a Giscone  proscritto  dai  Cartaginesi  a cagio- 
ne della  disfatta  cagionata  dal  di  lui  Padre  Amilcare 


,5,  Diodoro  1.  T c.  g. 

,a,  /‘ausonia  Phuc-  c.  a. 

,3,  Erodoto  1.  V c.  47- 

,4i  £nKro<sl.  vili  c.  i56 — Tueidide\,yic.  Dindon  ìt  IMO.  Vi — 
Erodoto  1.  VII  c.  \66  — AristotiU  Poelic.  c.  a3. 
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air  esercito  dei  Punici  in  Imera , onde  colà  terminò  i 
suoi  giorni;  ed  a tanti  benefici!  mal  corrispondendo  i Pu« 
niciy  per  ben  due  volte,  rovesciaron  da  capo  a fondo 
Selinuiite  . 

Tutto  ciò  richiamato  in  memoria  a quest’  epoca 
della  fatale  caduta  di  Selinunte  a richiamar  ci  resta  che 
essa  ebbe  un  celebre  poeta  comico  ditirambico,  Tele- 
sie  ,1,.  Meritò  co’ suoi  carmi  di  esser  coronato  in  Ate- 
na ,2,  . E quando  Alessandro  bramò  una  scelta  di  ope- 
re da  spedirglisi  in  Asia,  Àrpale  scelse  i poemi  di  Te- 
leste  e di  Filosseno,  la  storia  di  Filisle,  le  tragedie  di 
Euripide  di  Sofocle  c di  Eschilo  ,3,  . Pochi  di  lui 
frammenti  ci  restano  presso  Ateneo  e precisamente  del 
di  lui  poema  intitolalo  Argo  ed  Esculapio,  dove  Tele- 
ste  opponsi  a Meralippide  che  spreggiava  la  piva,  co- 
me che  rigettata  da  Minerva  di  cui  sfigurava  la  bellez- 
za rigonfiando  delle  gote.  Teleste  all’  incontro  oppone 
che  la  sapiente  Minerva  , la  quale  coltivava  una  ver- 
ginità senza'  nozze,  poco  sarebbesi  curata  di  sua  elTemi- 
nala  bellezza;  e di  là  trascorrendo,  molte  lodi  alla  pi- 
va attribuisce.  Snida  fra  i poeti  comici  lo  annovera.  I 
pochi  versi  che  di  lui  rimangono  guidar  non  ci  posso- 
no alla  conoscenza  del  merito  di  Teleste;  nè  allo  scopo 
de’  di  lui  poemi  ,4,  . ma  argomento  vantaggioso  cen 
porge  la  scelta  fattane  da  Arpale  fra  i più  celeWi  scritto- 
ri da  inviarsi  al  Macedone  conquistatore,  la  corona  ri- 
portata in  Atene,  e 1’  essere  annoverato  da  Diodoro  il 
Seliuunzio  Teleste  fra  i nobili  scrittori  ditirambici  Fi- 


,1,  1(1.  1.  xiT  c.  46.  , 

,3,  Parion  Cbnm  ep.  lxti.  Prideaux  Marni.  Oxon.  p.  3x6. 

,ì,  Plutarco  Y,  Aloxaiidri__.$'uii/a  V,  Telestej . Quel  poema  è forie  una 
Commedia  . 

,4.  Ateneo  Dipn.  1.  ziv  c.  3 cani  ootia»  ift/ùta  l.  cit.  Faine.  Bili). 
Greca  voi.  i p.  SgS. 
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losseoo  da  Citerà,  Timoteo  Milesio  , e Policido  poeta 
pittore  e niasico  eccellente  . Ma  di  Teleste  e di  sua 
epoca  altrove  favellato  abbiamo  . Or  il  solo  nome  di 
lui , la  storia  dell’  origine  e della  caduta  di  sua  patria, 
r eleganti  medaglie , la  ram'mentanza  del  valore  e della 
morte  de’  coraggiosi  cittadini  , i maestosi  avanzi  dei 
templi , le  sculle  rnetope  , obbjetto  di  ammirazione  , il 
sito  di  quella  infelice  città  , dall’  acqua  stagnante  e dal- 
r aria  micidiale  reso  ancora  più  triste  e tutto  ciò  che 
della  superba  Sebnunte  ci  resta 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO 


Esterminio  rf  Jnura.  olimp.  xcii  anno  4. 


A*TicoL«  1.  Respirato  alquanto  dalla  strage  di  SeKnunte  ritornia- 

asMlisce  i »*  *i  i ■*  i-  o i*  tu 

Jmrra.  CI’ Imeni  Hio  ad  Annibale  spogliata  oelinunle  delle  mura,  con  tutta 
n ihleuduno,  firn- \ Qfxe  il  quale  vola  in  Imera  , acceso  della  brama  di 
fijgiioiio  i rovesciare  quella  citta,  per  cui  il  di  lui  padre  Uiscone 
jjarimri.  Stalo  cacciato  io  6silio,  c dove  l’ avolo  Amilcare  era 

dT/!én‘.  ‘rn"'mdà  s^^to  UCCISO  cou  cinquantaniìU  soldati,  essendone  restati 
iuòtfu^uno  V evtph  altrettanti  prigionieri  ,3,  . Spirando  vendetta  pianta  gli 
accampamcnli  con  quarantamila  soldati  in  un  colle  al- 
(rticiifuggana.  quanto  lungi  dalla  città,  e col  restante  della  truppa, 


,1,  L’infelice  giovine  llarrit,  che  Unto  ialicò  a (coprire  le  (culle  metope,^ 
fu  vUlima  di  (juelt’iirit  pctlUeole. 

,2,  11  uuuicio  de'  (oidali  c \aiio|nc((o  i vaiii  £critUiri. 
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eù!  si  erano  aggfanti  ventiniUa  soldati  aasiliari  Siculi  e 
Sicani  la  cinge  di  assedio.  Accostate  le  macchine  bat- 
te nel  tempo  stesso  le  mura  in  molli  luoghi,  e soUen- 
trando  vicendevolmefite  numerosa  1’  oste  stanca  gli  as- 
sediali, somministrando  gagliardia'agli  assediami  il  pri- 
mo felice  successo.  Cavate  sotto  le  muraglie  con  mine, 
e sostenute  con  puntelli,  bruciati  i medesimi,  crollano. 
Fra  quelle  rovine  acre  battaglia  si  accende  tentando  gli 
uni  a viva  forza  di  entrare , e gli  altri  a respingerli , 
temendo  d’ incontrare  la  sorte  medesima  dei  Selinunzii. 
Laonde  combattendo  pei  figliuoli  pei  genitori  e per  la 
patria  respingono  i Barbari  e ristorano  le  atterrate  mu- 
ra. Soccorso  loro  prestavano  le  truppe  confederate  da 
Siracusa  da  Acraganto  e da  altre  città  al  numero  di  tre 
mila,  scortate  dal  Siracusano  Liocle  . 

Compreso  dalla  sopraveguente  notte  1’  arder  di 
combattere , fu  1'  assalto  intermesso.  Allo  spuntar  del 
giorno  gl’  Imerei,  non  giudicando  dover  indugiare  fin- 
ché al  pari  dei  Selinunzii  non  fossero  del  tutto  pigri 
rinchiusi  , disposti  nelle  mura  i presidi!  tutti  gli  altri 
«scon  fuora  ad  nn  tratto  coi  confederati  al  numero  di 
dieci  mila,  ed  assalili  repentinamente  i Barbari  arreca- 
no loro  grandissimo  spavento,  giudicando  di  essere  so- 
pravenuto validissimo  soccorso  agli  assadiati . Superiori 
quindi  }>er  ardire  e prontezza  di  mano,  e vieppiù  per- 
chè nel  felice  successo  di  questa  haltaglla  ogni  speme 
di  salvezza  riposta  eli’  era  , tagliano  subitamente  in  pezzi 
i primi  che  resistono^  e poscia  gran  moltitudine  di  Bar- 
bari occorsa  alla  rinfusa , non  credendo  dover  appalesare 
tanta  audacia  gli  assediati , onde  mollo  inferiori  nella 
pugna  restavano^  giacché  essendosi  affollati  repentina- 
mente in  un  luogo  ottantamila  combattenti  tumultuaria- 
mente gli  uni  gli  altri  uitavansi,  e più  a loro  stessi  che 
ai  nemici  arrecavano  danno . Gli  Imerei  all’  incontro , 


ARTICOLO  II. 

Giungono  da  La- 
etdeintne  te  trire- 
mi siracutane,  Dur 
bitando  che  Anni- 
baie ti  poni  in  S - 
racuta  , Diodi  ti 
imbarca  co’  tuoi  e 
con  motti  Imtrei . 
Il  restante  cede  ai 
replicati  assalti , 
onde  la  città  i ster- 
minata . Annibale 
torna  in  Cartagine, 
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perchè  spettatori  avean*  dalle  muri  1 genitori  i figliaoli 
i domestici  , incontravano  per  la  cornane  salvezza  ogni 
rischio . Combattendo  perciò  valorosamente , i Barbari , 
da’ nemici  insieme  e dall’inopinato  stupore  sorpresi, 
volsero  le  spalle  . £ rifuggendo  senz’  ordine  agli  accam> 
pamenti  nel  colle , incalzandoli  gl'  Imerei  e scambievol- 
mente esortandosi  di  alcun  vivo  non  prenderne,  ne 
uccisero  più  di  seimila  , come  narra  Timeo , o diecimila, 
come  Eforo  scrisse . Annibale  vedendo  sbaragliali  ed 
afflitti  i suoi,  esce  fuora  dagli  accampamenti  i soldati 
assalisce  gl’  Imerei  scompigliati , e rinnovata  battaglia  , 
gl’  Imerei  si  diedero  alla  fuga  . Tremila  però  sostennero 
r empito  di  tutta  l' oste , e dopo  molte  prove  di  valore 
estinti  caddero . 

Finita  la  battaglia  approdarono  le  venliciquc  tri- 
remi, che  erano  state  spedite  dai  SIcelioti  in  soccorso 
ai  Lacedemoni  ,i,  . Si  sparse  rumore  In  città,  che  i Si- 
racusani avvicinavansi  con  tutte  le  loro  forze  per  soc- 
correre Imera^  e che  Annibaie  imbarcali  a Mpzia  i più 
forti  guerrieri  portato  si  sarebbe  in  Siracusa  per  sor- 
prendere la  città  priva  di  difensori  . Onde  DIocle 
condoltlere  degli  ausiliari  consultò  ai  Nocchieri  di 
navigar  velocemente  a Siracusa  , acciò  presa  non 
fosse  di  assalto  la  città , essendo  stati  uccisi  i più 
forti  nel  sofferto  conflitto.  Quindi  opportuno  sembrogli 
di  abbandonare  per  [>oco  tempo  Imera  , imporre  metà 
del  suo  esercito  sulle  triremi,  per  essere  noleggiato  ol- 
tre i confini  Imerei,  e lasciarne  metà  al  presidio  delle 


,1,  Diudoro  dello  avea  di  essere  siale  spedile  da' Siraousani  in  Lacedemone 
35  navi  ( J.  ini  c.  34,  &3.  ) Scnoroiile  e Tucidide  narrano  di  essere  siale  35 
quelle  navi  ( ilelleuicar.  1.  i.  Tucidide  1.  vili  c.  i6],  or  dice  Diadoro,  ohe 
riiotii.iri.ou  le  a j navi . Dunque  non  tulle  tiluriutrono  le  navi,  «ome  Tcdraisi 
io  progresso. 
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mora  fiochè  ritornassero  le  triremi.  Ciò  spiacqae  mol- 
tiasioio  agli  Imerei,  ed  altro  far  non  potendo  , 'colma- 
roD  subito  le  triremi  di  donne  di  fanciulli  e di  altra 
confusa  moltitudine  per  esser  trasportata  in  Messana. 
Diocle  presi  coloro  ai  quali  comandava  , e trascurati  i 
cadaveri  degli  uccisi  in  battaglia  insistette  di  marciare 
a'  patri!  lari,  e gli  si  unirono  molti  degli  Im^rei  con 
le  mogli  ed  1 figliuoli , non  bastando  le  triremi  a tra- 
sportar la  moltitudine . ; 

Ma  quelli  che  a difesa  della  città  restarono , per- 
nottando , armali  vegliavano  ai  baloardi . E sebbene  i 
Cartaginesi  al  far  del  giorno  affollandosi  intorno  le  mura 
replicassero  gli  assalti,  tuttavia  i presidiarii  infaticabil- 
mente sostennero  T empito  della  battaglia  colla  speranza 
del  pronto  ritorno  delle  navi  . Quel  giorno  coraggiosa- 
mente durarono , ma  il  domani  venendo  già  le  triremi 
e da  lungi  scorgendosi , il  muro  fu  dal  tempestar  delle 
roacbine  disfatto,  e 1’  addensata  falange  degl’  Iberi  entrò 
furiosamente  in  città  . Parte  di  quei  Barbari  respinse 
gl’  Imerei  che  ne  stavano  alta  difesa  , parte  occupate  le 
mura  accolsero  dentro  1’  oste.  Presa  alla  fine,  i Barbari 
crudelmente  uccidono  quanti  ne  incontrano,  campeggian- 
do dapertutto  la  strage  , fincliè  per  comando  di  Anni- 
baie  cessò,  ma  non  cessò  il  saccheggio  delle  doviziose 
magioni . Annibaie  spoglia  i templi  degli  Dei , invola 
le  cose  sagre , e strappati  i supplichevoli  che  vi  rifugi- 
vano li  estermina  ed  incenerisce , ed  uguaglia  al  suolo 
una  città  popolata  per  dugento  quarant’anni . 

Distribuite  allora  le  donne  ed  i fanciulli  per  1’  esercito 
onde  custodirli  , presi  circa  tre  mila  prigionieri  e stra- 
scinatili al  colle  , dove  il  suo  avolo  Amilcare  era  stato 
da  Gelone  sterminato  , vergognosamente  tormentandoli 
gli  svena.  Sciolto  quindi  l’esercito,  licenziati  i Siculi 
ausiliari , cui  eran  compagni  i Campani , che  della  ini- 


laTICOLO 
Origine  <C  Imera , 
rapporti  con  Sira- 
cusa ed  Acraganto, 
coltura  delta  mede- 
sima coraggio  de- 
gF  laurei , aitali- 
dono  de’  Siracu- 
sani, cagiona  del- 
ia caduta  • 
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3oità  de*  Punici  Isgnavansi,  perchè  molto  8)iitatl  avei>. 

oli  ne’  prosperevoli  successi , il  meritato  guiderdone 
ricevuto  non  aveano  y Annibaie , imbarcatosi  co’  Carta* 
ginesi  nelle  navi  lunghe  e da  carico,  sen  parte  colla 
Iloti  a da  Sicilia  , approda  in  Cartagine  ricco  di  molta 
preda  ^ tutta  la  città  gli  va  incontro  accogliendolo  ed 
acclamandolo  , perchè  in  si  breve  tempo  cose  più  grandi 
e prosperevoli  ' di  tutti  gli  altri  Ponici  condottieri  ma- 
neggiate avesse  , i , . 


CAPITOLO  DECIMOSESTO 


Biflessioni  intorno  fmera  & la  tua  caduta . 


Cosi  cadde  Imera  , la  cur  origine  perdesi  nella  notte 
delle  favole;  dappoiché  si  fa  in  quell’ epoca  memoria  di 
Minerva  schiatta  di  Atlante,  cui  era  toccata  in  sorte 
Imera , onde  quel  campo  minervale  fu  detto;  e di  Ercole 
si  fa  parola  , a cui  i bagni  imeret  furono  dalle  Ninfe 
aperti  : nelle  quali  favole  e personificazioni  l’ origine 
dell'antica  storia  e del  prisco  culto  ravvisata  abbiamo. 
Quindi  la  colonia  degli  Zanclei  sotto  la  scorta  di  Euclide 
Sirao  e Sacone , a cui  uniti  si  erano  i Miletidi  esuli  da 
Siracusa , abitò  Imera , cosi  denominata  dal  fiume,  onde 
fondatori  sen  dissero  ; e secondo  il  calcolo  di  Diodore, 
che  narra  di  essere  stata  abitata  per  lo  spazio  di  dugenta 


,1,  Diodoro  l,  ciu 
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quarant’anni , la  di  lei  fondazioDS  risallsce  alla  xxxd 
olinoplade,  e . circa  la  fondazione  di  Selinunle  . Descritto 
abbiamo  la  sua  origine  , le  leggi  calcidiche  ricevute  , il 
linguaggio  misto  di  dorico  e di  calcidico  , nato  dal  mi> 
scuglio  di  que*  coloni,  la  tirannide  sofferta  da  Trasideo, 
la  strage  Tatù  da’  cittadini  da  Jerone , la  nuova  colonia 
dorica  ivi  stabilita , 1’  arrivo  dell’  innumerevole  esercito 
de’  Cartaginesi  colà  sotto  la  scorta  di  Amilcare  appro- 
dato , r esterminio  del  medesimo  nel  giorno  io  cui  Leo- 
nida ed  i trecento  Laconi  caddero  morti  alle  Termopile, 
come  Diodoro  narra  ,i,,  od  in  quello  in  cui  i Greci 
vinsero  i Persi  nell  i battaglia  di  Salamioa , secondo 
Lrodoto  ed  Aristotele  ,a,  j e tutto  ciò  che  appartiene 
alle  vicende  d' linera , sino  alla  sua  caduta  divisato  ab- 
biamo. Lo  che  giova  richiamare  in  pensiero  per  ben  coin- 
prendere  la  cagione  onde  i Siracusani  ajutaron  gl’Imerei, 
come  che  in  maggior  parte  dorici  di  origine,  sì  per  gli 
antichi  esuli  Miletidi , come  per  la  nuova  dorica  colonia  , 
£d  inoltre  dopo  la  vittoria  riportata  dai  Siracusani  col 
soccorso  degli  Imerei,  Siracusa  era  divenuta  come  la 
metropoli  di  tutte  le  città  Siceliote . La  caduta  di  Se- 
linuote,  i progressi  dell’ innumerevole  esercito  dei  Car- 
taginesi , r orgogliosa  risposta  da  Annibaie  data  agli 
ambasciadori  Siracusani  ed  Acragantini  dopo  la  caduta 
di  Sclinunte  , la  colleganza  de’  Siculi  e de’  Sicani  coi 
Punici,  per  le  di  loro  città , onde  a ragione  cosi  i Si- 
racusani come  gli  Àcragantiui  ed  altre  città  Siceliote  por- 
taronsi,  benché  in  scarso  numero,  io  soccorso  Ime. 
raj  dappoiché  Acraganto  dì  origine  dorica  aveva  co- 
muni i vincoli  di  metropoli  insioo  dalla  sua  fondazio- 


,1,  Diodoro  1.  XXIV. 
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ne  con  Imera  da  dorici  e da  ' calcidici  popolata.  Ben- 
ché la  ptimiera  colonia  calcidica  partita  da  Zancle 
cui  si  unirono  i Miletidi  fosse  stata  in  maggior  parte 
da  Terone,  pure  non  dimenticava  Imera  la  sua  primiera 
origine  ^ e perciò  spedì  vecchi , fanciulli , e donne  io 
Messa  uà,  per  trovare  nell’ antica  metropoli  asilo.  Dio- 
cle  era  già  salito  in  fama  di  Legislatore  e di  principe 
della  repubblica  Siracusana  , e dapertutto  stabiliva  e di- 
fendeva il  governo  democratico,  ma  egli  non  era  si  va- 
loroso condottiere  da  emulare  Ermocrate  il  quale  aveva 
già  fatto  bandire.  Quindi  iinprudentemeiite  spogliò  Ime- 
ra di  metà  del  presidia  nell’  istante  dell’  assalto,  ed  es- 
posela  a sicura  caduta  per  volare  in  soccorso  di  Sira- 
cusa, la  quale  da  se  sola  sostener  poteva  piò  lungo  as- 
sedio, se  pure  Annibale  trasportato  vi  avesse.  l’> esercito. 

Era  legge  inviolabile  fra  i Sicelioti  ed  io  Grecia  tut- 
ta di  seppellire  i guerrieri  morti  per  la  patria,  e sebbe- 
ne Diocle  da  cieco  amor  patrio  trasportato  lasciati  io- 
sepolti  i cadaveri  volato  fosse  in  Siracusa,  pure  abbia- 
mo noi  osservato  di  quanto  peso  questa  colpa  si  fosse 
e vieppiù  r opporsi  alla  di  loro  sepoltura  , che  cagio- 
oogli  r esilio.  Ma  ammirare  abbastanza  non  puossì  il 
coraggio  degl'  Imerei  a /roote  dei  barbari.  Sembrava 
quel  suolo  nato  fatto  a produrre  Elroi.  Stesicoro  erasi 
opposto  a Falaride,  che  agognava  la  tirannide  in  Ime- 
ra. Adottate  aveva  le  leggi  di  Caronda  da  Catana  , in 
cui  il  morir  gloriosamente  per  la  patria  inculca  vasi  ,i,. 
Vantava  Elianatte  fra  i suoi  Legislatori,  die  sapientis- 
sime leggi  dettate  avea.  Le  matematiche  eran,  per  dir 
così,  nate  colà  per  opera  del  valente  geometra  Ameristo 
fratello  di  Stesicoro  e di  Elianatte.  La  filosofia  eveavi 
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progredito  ia  gaisa,  che  Petrone  conobbe  la  pluralità 
dei  mondi  e ne  scrisse  ,'i,  . La  pittura  vantava  un  Da- 
mofìlo  Imereo  sì  celebre  per  U tavola  di  Aicmena  do- 
nata agli  Acragantini,  e per  essere  stato  il  precettore  di 
Zensi  ,1, . Ma  più  di  ogni  altro  gloriavasi  di  forti  ed 
intrepidi  guerrieri,  e la  rammentanza  della  sconfìtta  di 
Amilcare  colà  accaduta  glorioso  il  nome  ne’  fasti  della 
istoria  ne  rendeva.  Quindi  amor  di  libertà  e di  gloria 
accettdevali  a pugnare  contro  rinnumerabile  esercito  di 
Annibaie.  La  difesa  della  città  a fronte  de’  replicati  as- 
salti e delle  scrollate  mura,  il  pronto  ristoro  delle  me- 
desime, la  sortita  de’  diecimila  la  strage  fatta  dei  Car- 
taginesi, e più  di  ogni  altro  il  coraggio  dei  tremila  Si- 
racusani ed  Imerei  contro  tutto  1’  esercito^  dei  Punici  , 
per  difender  la  ritirata  dei  suoi,  e la  di  loro  morte  me- 
desima rende  immortale  il  nome  degli  Imerei;  e quello 
straordinario  coraggio  va  del  pari  cou  quello  di  L jouì- 
da  e dei  trecento  Spartani  alle  Termopile. 

L’immenso  numero  dei  Punici,  l’abbandono  di 
Ciocie,  lo  smembramento  del  presidio  fò  trionfare  di  preda  involata  dai 
tanta  virtù  Quei  barbari.  Lo  sterminio  d’ Imera  e dei  *“* 

templi  la  strage  la  prigionia  la  desolazione  desta  un  <4,  inetnia- 
misto  di  rammarico  di  coinmssione  di  lutto:  mafre-**'»  ricavati  tU 
urnanita  di  orrore  all  empio  e disumano  sacri-  „cdagUe.  Otur- 
ficio  de’  tremila  prigioni  all’  ombra  di  Amilcare.  Tale  tutte  me- 
era  la  crudeltà  dei  Punici  onde  a ragione  le  greche  cit* 
tà  preferivano  a schiavitù  morte. 

Dìodoro  che  ci  ha  tramandato  varie  notizie  sulla 
caduta  d’ Imera  dice  solamente;  che  fu  molto  doviziosa 
la  preda  strappata  dalla  città  e trasportata  in  Cartagi- 


,1,  Fiutane  De  cestii.  One. 
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ne  , e che  i templi  tolti  bruciati  furono,  n)a  di  singo> 
lar  preda  non  favella  nè  dei  Numi  cui  eran  sacri  quei 
templi.  Da  Cicerone  e dalle  medaglie  che  ci  restano  ar- 
gomentar si  può  di  entrambo.  Egli  dice;  che  nella  pre- 
sa d’Imera  eranvi  molte  statue  di  bronzo  e fra  que- 
ste la  stessa  Imera,  in  portamento  ed  in  abito  don- 
nesco , immagine  presa  dalla  città  e dal  fiume  ,i,  . 
Questa  immagine  di  Imera  leggiadramente  atteggiata, 
in  punto  di  sacrificar  sull’ ara,  eli’ è espressa  nelle  me- 
daglie Imeree  di  argento  di  esimio  lavoro  ; e tutta  la 
istoria  d’ Iruera  sin  da’  tempi  favolosi  è delineata  ia 
quei  nummi. 

Eranvi  colà  le  Terme  Imeree?  Si  veggono  le  medesi- 
me ivi  disegnate,  sgorgando  per  la  bocca  di  scolpito  Lione 
le  acque,  dove  lavasi  un  Satiro....  Quelle  contrade  erano 
consacrate  a Minerva  e .qutlla  regione  Minervale  fu  det- 
ta? L’immagine  dì  Minerva  di  cimiero  ornala  vi  è in 
, essi  effigiata...  Le  Ninfe  per  volere  di  Minerva  apri- 
rono i caldi  bagni  ad  Ercole  per  ristorarsi  dalle  fati- 
che? Una  medaglia  ti  offre  1’  Ercole  ignudo  colla  cla- 
va e colle  spoglie  del  Lione  , ed  una  Ninfa  che  sul 
capo  di  un  Lione  versa  1’ acqua...  Era  Àpolline  il  con- 
douìere  di  ogni  colonia?  Il  capo  di  Apolline  colla  lira 
ed  il  Gallo,  sacro  ad  Apollo  e ad  Esculapio,  in  quel- 
le medaglie  sà  vede...  Mercurio  foriero  di  vittorie  e di 
pace,  trasportato  da  un  caprone,  sonante  il  hucrino  e 
col  caduceo  alla  mano,  cui  va  compagna  1’ alata  Villo- 
jìa,  annuncia  quelle  riportate  dall’  Imereì  e la  stabilita 
jiace...  Ebbero  essi  Eroi  celebri  in  guerra?  Gli  resero 
onori  immortali  effigiandoli  ignudi,  di  cimiero  di  scu- 
do e di  lunga  lancia  armati;  e cimieri  e corone  di  vit- 
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tona  scolpendo  nei  bronzi...  Riporlarod  essi  la  famosa 
viltoria  contro  di  Amilcare?  Una  medaglia  con  una 
■vittoria  inscritta  NIKA.  ne  ha  perpetuata  la  memoria.  Ge- 
lone arrecò  loro  soccorso  e fu  di  quella  vittoria  cagio- 
ne? Grato  il  popolo  Imereo  coniogli  uoa  medaglia,  do- 
ve Imera  personiBcata  svelasi  tutta  ignuda  a Gelone,  il 
quale  riconoscesi  alla  biga,  che  vittorioso  il  trasporta  , 
ed  alla  parola  FKAON  che  sopra  vi  è inscritta...  L’  Ime- 
reo Ergetele  è vittorioso  ne’  giuochi  Olimpici  ? Pinda- 
ro il  celebra  a suou  di  lira,  e la  patria  immortale  pro- 
babilipente  il  reode  con  quelle  bighe  trighe  e quadrighe 
vittoriate,  che  nelle  medaglie  Imeree  si  scorgono.  Vor- 
rebbe alcuno  che  1'  immagine  del  fiume  stesso  fosse 
espressa  in  quel  Toro  unicorne  a faccia  umana  , che 
in  alcune  medaglie  Imeree  si  scorge^  ma  Imera  cosi  detta 
dal  fiume  personificata  essendo  in  donna,  come  Tullio 
dice,  piuttosto  in  quella  ravvisasi  il  culto  di  Bacco  , al 
pari  delle  medaglie  di  Gela,  culto  derivato  dai  popoli 
orientali,  che  primamente  spedirono  le  di  loro  colonie 
iu  Grecia  ed  altrove,  culto  che  all’antico  sistema  della 
Cosmogonia  orientale  ha  rapporto.  E probabilmente 
all’  antica  cosmogonia  ed  ai  sistemi  orientali  tramandati 
in  Sicib'a  rapportar  si  può  quel  mostro  a faccia  di  uo- 
mo barbato,  corno  di  ariete,  branche  di  Lione  e coda 
di  Gallo,  che  in  alcune  medaglie  Imeree , al  pari  che 
in  altri  antichi  monumenti  greci  orientali  ed  etruschi 
si  vede.  E che  che  di  ciò  ne  sia  , dubbio  cader  non 
può  che  Nettuno  sia  stalo  in  Imera  adoralo  , scorgen- 
dosi in  una  medaglia  la  di  lui  effigie,  col  tridente  alle 
roano  ed  un'  delfino  ai  fianchi,  indizio  certo  di  poten- 
za marittima  di  ubertosa  pesca. 

Questi  veraci  monumenti  di  mitologia  d'  istoria  di 
religione  Imerea  riprodotti  si  veggono  nelle  medaglie  di 
Terme  dove  trasportarousi  della  disfatta  Imera  gli  avan- 
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zi  onde  Terme  Imerea  appellossi;  ed  altre  memorie  al- 
la distrutta  Imera  appartenenti  in  quella  città  scolpi- 
roDsì.  Colà  improntato  vedesi  Stesicoro  qual  ce  Io  de- 
scrive Cicerone  nella  statua  invobti  da  Annidale  agli 
Itaerei  (senile  ricurvo  tenente  iin  libro,  e <li  elegante 
artifìcio),  restituita  poscia  da  Scipione  ai  Terinitarii  ; 
e ben  ci  avverte  -Tullio  che  quell’  Inicreb  fu  in  tutta 
la  Grecia  a cagion  del  suo  ingegno  ,i,  in  fama  ed  ono- 
re. Ed  inoltre  ci  ha  tramandato  Cicerone  ; che  tra  le 
spoglie  Imeree  restituite  da  Scipione  ai  Termitani  era-  t 
vi  una  maravigliosa  capretta  di  bronzo  lavorata  con  ta- 
le intelligenza  e leggiadria-  da  attirar  1’  ammirazione  da- 
gl’ imperili  stessi,  e questa  altresì  nelle  medaglie  di  Ter- 
me Imerea  scolpita  ravvisasi  ,2,  . Dalle  quali  statue 
e medaglie  non  solo  il  culto  di  Minerva  di  Apollo  di. 
Nettuno  di  Bacco  e di  Ercole  , ma  inoltre  i divini 
onori  dati  ad  Imera  e ad  Esculapio  ricavatisi.  Lo  che 
confermasi  da  una  iscrizione  dedicata  dal  popolo  di 
Nisa  ad  Esculapio  ed  al  fiume  Imera  Numi  conserva- 
dori. 

AtKAAina  KAI  IMEP  -nOTAM 
0 AAMO5:  Tli) 
j;OTUPj;iN  ,3, . 

Onde  è probabile  che  molti  di  quei  Numi  avessero 
templi  in  Imera  quali  il  barbaro  Annibaie  diede  al  ferro 
ed  al  fuoco  io  preda.  Nè  da  quell’  epoca  luttuosa  remo- 
ta alcuna  mano  benefica  ha  tentato  di  disotterrar  gli 
avanzi  di  quella  superba  città,  onde  seppelliti  sotto  cul- 
ti campi  sen  giacciono. 


,T,  Cicerone  I.  ciL 

,a,  Laneellotlo  Sic.  Vet  Nnm.  t.  xc,  xxxr,  xxxvi,  xxxTli.  AucU  1. 1. 
IV,  vili.  AucL  II.  t.  Ili,  viii.—Z/fcAret  Se.  Bei  Nam.  Sicula.— De 
lUQ  et  priMt.  vet.  num. _/ngAinmi  MonameoU  £lriucbi, 

,3,  Id.  Sic.  Vet,  lucript.  ; 
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Kè  ciò'  solo  da  quelle  medaglie  ricavasi,  ina  inol- 
tre r arte  nascente  in  quelle  medaglie  col  quadrato  die- 
tro incavato  al  pari  di  quelle  di  Selinunte  |e  di  Zan- 
da  si  scorge,  e l'arte  che  progredisce  e rendesi  in  som- 
mo grado  perfetta  nelle  trighe,  nelle  fguadrighe,  nella 
biga  di  Gelone  e nell’  Imera  sacriGcatrice  ravvisasi.  Tal- 
mente chè  daiPolimp.  xsxii,  in  cui  fu  Imera  fondata 
sino  all’ olimp.  xcii  in  cui  fu  distrutta,  l’arte  del  di- 
segno e deir  incisione  arrivò  al  sommo,  e la  gradazio- 
ne successiva  dall’  infimo  al  perfetto  nella  serie  delle 
medaglie  Imeree,  come  altrove  accennai,  discopresi. 

Argomento  inoltre  ci  porgono  che  sin  dai  primi 
tempi  abbia  Sicilia  coniato  nummi  in  bronzo,  che  che 
ne  dicano  Hechel  ed  altri  eruditti  scrittori.  L’  antichi- 
tà dei  medesimi  e di  quelli  di  argento  dalle  di  loro  in- 
scrizione da  destra  a sinistra  ricavasi  ^ ed  è singolare 
che  alcuna  delle  piò  antiche  medaglie  Imeree  da  sini- 
stra a destra  inscritta  sia  ^ a tal  altra  1'  una  e 1’  altra 
maniera  d’ inscrivere,  come  quella  col  nome  di  TEAON 
e d*  Aq^MI  riunisca^  onde  si  scorge  , che  sino  all’  età 
di  Gelone  e dopo  ancora  da  destra  a sinistra  inscrivea- 
sij  giacché  quella  medaglia  e tal  altra  di  perfetto  lavo- 
ro ugualmente  da  destra  a sinistra  inscritta  ad  un  epo- 
ca posteriore  sembra  di  appartenere^  la  quale  al  certo 
oltrepassar  non  può  quella  dell’  olimp.  xcir,  in  cui  fu 
sterminata  Imera^  lo  che  regolar  può  1’  opinione  di  Span- 
bemio  e di  altri  valenti  uomini , che  di  troppo  fan 
vincolare  il  termine  dell’  epoca  di  tale  maniera  d’  iu- 
scrivere  che  bustrofeda  appellano. 

Yeggiamo  inoltre  HIMEPA  inscritta  coil’  H ado- 
prato  per  aspirazione  nelle  più  antiche  medaglie  di  ar- 
gento, come  alcune  voci  inscritte  sono  nella  colonna 
ìarnesiaua  e come  nella  medaglia  di  Enna  HCNNAION, 
ed  ùi  una  ghianda  di  piombo  da  me  scoperta  ed  illustra- 
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la  la  voce  HAKEOC  è con  slmile  aspirazione  Inscrit- 
ta ,1,  j onde  l’antica  paleografia  e I’ antichità  ili  quel- 
la medaglia  di  rozzj  lavoro  discopresi  j mentre  le  me- 
daglie di  argento  di  miglior  lavoro  e quelle  di  bronzo 
inscritte  sono  senza  aspirazione  IMERAION  , IMEPA. 
Ma  dalla  ghianda  fusa  all’  epoca  di  Acheo  coudoltiero 
degli  Schiavi  in  Sicilia  e da  altri  monumenti  si  ricava 
che  sino  a quell’  età  e dopo  ancora  coll’  aspirazione  in 
Sicilia  inscrivessi.  Ed  un’ altra  singolarità  in  alcune  me- 
daglie di  argento  si  osserva,  che  il  P d’  IMERA  è scrit- 
to al  pari  del  R latino^  giacché  come  osserva  Plinio  le 
antiche  lettere  greche  al  pari  delle  latine,  come  che  di 
pari  origine  scritte  sono.  Senihranmi  queste  di  epoca 
antecedente  a quelle  inscritte  IMEPA,  sebbene  in  en- 
trambe perfetto  sia,  il  lavoro  ed  alcune  delle  più  vetu- 
ste inscritte  siano  HIMEPAION  senza  1’  antico  R^  on- 
de io  credo  che  1’  u n%  e 1'  altra  lettera  siasi  in  Sicilia 
■adoprata.  Sfuggire  altresì  non  deve,  che  la  medaglia 
con  la  Vittoria  inscritta  NIRA  ha  l’Alfa,  in  vece 
dell’  Ita  H alla  maniera  dorica  j lo  che  conferma  quel 
misto  di  dorico  e calcidico  linguaggio  che  ivi  ebbe  luo- 
go*, se  dir  non  vogliamo  di  essere  stata  quella  medaglia 
coniata  all’  epoca  in  coi  Terone  uccisi  gl’  Imerei  la 
popolò  con  dorici  abitanti';  e vieppiù  che  quella  voce 
negli  antichi  monumenti  sìculi  , e specialmente  nelle 
ghiande  di  piombo  trovasi  NIRU  inscritta  ,3,  . Altre 
singolarità  }>otrebbonsi  da  quelle  medaglie  ricavare,  cioè 
che  le  medesime  ci  scortino  alla  conoscenza  dall’  asse  si- 


,1,  Letleri  tu  di  noa  Ghianda  di  piombo  >QKriUa}J^y^£QQ^  Palermo 
iSig.  Ciorn.  Leuerario. 

LaneelloUo  t.  txkt.  o.  9. 

,3  Lettera  clt.  e Lellera  aulle  Ghiande  di  piombo  inaorìtte , ritrovate 
neU'aatica  cilU  di  £&oa.  ec.  Palermo  iSiS. 


Digitized  by  Coogle 


337* 

culo  porlaado  impresso  P oholot  il  di<Aolo,  il  triobo- 
lo  ec.  io  tanti  globetti  ivi  scolpiti:  lo  che  basta  di  aver 
qui  ed  altrove  accennato  per  compimento  della- cultu- 
ra Imcreaj  lasciando.questa  intera  provincia  agli  Archeo- 
logi ed  a coloro  che  della  numismatica  singolarmente  si 
occu  pano,  e progrediamo  nella  sicola  istoria,  cui  l’ Ar- 
cheologia serve  talora  di  scorta. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 


Continuatone  della  Storia  dopo  la  caduta  d Intera 
Epilogo  delle  gesta  di  Ermocrate  e degli 
ausiliari  spediti  in  Sparta . 


Per  la  continuazione  della  Storia  Sicula  dopo  la 
caduta  d' Imera , richiamar  bisogna  in  pensiere , quanto 
detto  abbiamo  favellando  di  Ermocrate,  cioè^  che  allora 
tornò  in  Sicilia  Ermocrate  , il  quale  era  stato  il  sostegno 
della  patria  e della  gente  nella  guerra  degli  Ateniesi  . 
Spedito  dopo  quella  vittoria  con  trentacinque  triremi  iu 
soccorso  de’  Lacedemoni  , pugnato  aveva  da  forte . 
Cacciato  in  esilio  da’  faziosi  di  Siracusa  , resosi  amico 
di  Farnabazo , e da  lui  di  gran  copia  di  danaro  fornito, 
oltrepassato  essendo  in  Messane  , construsse  là  cinque 
navi,  stipendiò  mille  soldati  j ed  accoppiovvi  mille  degli 
Imerei  raminghi  dalla  patria  , co’  quali  tentò  di  ritornare 
in  Siracusa  mercè  il  favor  degli  amici  . L’  inutile  ten- 
tativo, il  ristoro  di  una  parte  delle  mura  di  SelinunA 
ed  i raccoltivi  cittadini , l’ adunato  esercito  di  seimila 
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uomini , it  saccbegio  de’  campi  di  Mozia  e la  riportata 
viUoria  , la  scorreria  nel  campo  di  Panormo  ed  in  ogni 
punica  regione,  la  fuga  e la  strage  de’  Punici , il  nuovo 
tentativo  di  rientrare  in  Siracusa  preceduto  dalla  fama 
delle  sue  vittorie  ed  accompagnato  dal  favore  del  miglior 
partito  , la  marcia  da  Seliuunte  ad  Imera  , i posti  ac- 
campamenti nel  sobborgo  della  rovesciata  città,  la  dili- 
gente scoverta  del  luogo  , dove  la  falange  siracusana 
opposta  si  fosse  all'  impelo  ostile , le  ossa  raccolteue  ed 
in  magniGci  cocchi  trasportate  in  Siracusa  ,i,  il  vario 
tumnlto  ivi  destatosi , la  sepoltura  loro  concessa  a dispetto 
di  Diocle  , onde  fu  dappoi  bandito  , il  ritorno  di  Ermo- 
crate  in  Selinunte  e poscia  in  Siracusa  con  tremila  com-' 
battenti  , il  di  lui  |)recipitoso  ingresso  per  1’  Acradina  » 
1'  occorrenza  degli  armati  Siracusani  nel  foro  abbando- 
nate le  fortezze  ,3,  , la  strage  fatta  di  Ermocrate  e dei 
suoi,  e la  condanna  di  chi  sopravisse  e di  chi  ebbe  sot- 
tratto quel  morto , sono  cose  da  noi  descrìtte  continuando 
a narrare  le  gesta  di  Ermocrate  ; e che  ora  pel  conca- 
tcnameuto  de’  fatti , e [jer  qualche  singolarità  apparte- 
nente alla  caduta  In>era  richiamiamo  alla  mente . Da 
questa  scelta  ])erò  delle  ossa  de’  Siracusani , dal  senii- 
«nento  di  Diocle , di  dover  volare  da  Imera  a difender 
le  Siracuse , caduti  i forti  in  battaglia,  dal  concorde 
volere  di  dare  onorato  sepolcro  a questi  o^ami  sembra 
che  i tremila  , i quali  sosteunero  l’ impeto  ostile , dei 
Siracusani  in  maggior  parte  si  fossero . 

Or  sebbene  litornato  fosse  Ermocrate , sebbene  si 
dica  che  ritornate  fossero  le  venticinque  navi  spedite 
da’  Siracusani  in  soccorso  de’  Lacedemoni , tuttavia  ri- 


9 ,1,  Da  Imera  a SiracoM  erano  dunqoe  carrouiabili  le  strade  nell' oliropia- 
dc  Scili. 

,2,  Ciò  appalesa  che  le  fortczxe  presidiaTansi  da’ Siracusani  dì  notte  leiopo» 
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troTO  ; che  portati  essendosi  gli  Spartani  in  Pilo , onde 
assalirlo  per  terra  e per  mare  , eranvi  nella  flotta  Spar- 
tana cinque  navi  siculo  di  soldati  Lacedemoni  fornite , 
onde  questi  impadronironsi  di  Pilo , dopo  aver  superati 
i Messenii  che  ne  stavano  alla  difesa  . £ mentre  ciò 
maneggiavasi  in  Pilo  i Megarensi  presero  Nisea  dal  do- 
minio degli  Ateniesi  ; ed  inviandovi  costoro  Timarco 
con  fanteria  e cavalleria , gli  si  oppose  armata  la  mol- 
titudine de’  Megarensi , avvalorata  da  alcuni  soldati  da 
Sicilia . Onde  argomento  che  non  tutte  le  navi  spedite 
con  Ermocrate , ma  solo  venticinque  ne  fecero  ritorno 
per  soccorrer  Sicilia  inondata  da’  Cartaginesi  j e che 
parte  delle  navi  e parte  de’  soldati  ausiliari  in  soccorso 
de’  Lacedemoni  restata  fosse  j onde  vieppiù  confermasi 
la  narrazione  di  Diodoro  di  essere  stato  spedito  Ermocrate 
in  soccorso  de’  Lacedemoni  con  trentacinque  navi  ,i, . 


(T,  Diodoro  1.  SII.  c,  65.  p.  igzi, 
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^ EPOCA 

DELLA  SECONDA  GDERRA  DE’  CARTAGINESI 
IN  SICILIA  . 


CAPITOLO  PRIMO 


I Cartaginesi  stabiliscono  una  cetonia  in  Terme^ 
jinnibale  ed  Almìlcare  portano  la  guerra 
in  Sicilia^  Acraganto  assalito,  soccorso 
da'  Siracusani,  per  tradimento  e per 
fame  è preso  e devastato , 


Nell’  anno  primo  dell’ olimp.  xeni  avvolte  erano  le  imcoLo  l. 
Siracuse  fra  le  varie  fazioni  che  favoreggiato  aveano  Ermo-  lcono"uLi*‘^òh^ 
crate  e Diocle,  nè  colia  morte  di  Ermocrate,  o coll’  esilio  Ria  IR  Termfy  do* 
di  Diocle,  estinte  si  erano.  Continuando  le 

al  volgere  dell'anno  secondo  di  quella  olimpiade,  odi- Olinw, 
vasi  il  rumore  di  un  nuovo  armamento  de’ Cartaginesi 
I Siracusani  spediti  loro  messaggi  lagnaronsi  della  guerra  ‘ 
maneggiata  io  Sicilia , ed  esortavanli  a desistere  dalle 
armi . I Cartaginesi  loro  diedero  ambigue  risposte , ed 
adunavan  frattanto  un  numeroso  esercito  , intenti  alla 
brama  di  ridurre  le  città  di  Sicilia  in  servaggio . Pria  di 
trasportarvi  la  truppa,  fatta  una  scelta  di  volontarii 
cittadini  e di  altri  Africani  edificarono  loro  una  città , 
dov'  erano  le  scaturigini  di  acque  calde  perciò  Terme 
denominata . Quest’ era  non  guari  lungi  dall’antica  Imera  . 

Distrutta  la  medesima,  quei  cittadini  che  campato  aveano  ^ 
r esterminio  della  guerra , collocali  si  erano  in  Terme 
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confinante  col  campo  Imereo,!,;  laonde  quella  città  da 
Africani  e da  Imerei  abitata  sembra . E noi  veduto 
abbiamo  ebe  Ermocrate  menava  seco  mille  degli  erranti 
Imerei , e probabilmente  gli  avanzi  di  costoro  e que’  che 
fuggirono  dall’  imminente  rovina  d' Imera  , collocaronsi 
in  Terme  colla  colonia  Africana  5 e perciò  veggiamo  di 
aver  quella  città  e costumi  e leggi  ed  arti  e discipline 
greche , ma  di  ciò  altrove  favelleremo  . 

Ritornando  ora  ai  Cartaginesi , che  eseguito  aveano 
il  progetto  della  nuova  colonia  io  Terme , sul  comin- 
ciamento  dell’  anno  terzo  dell’  olimp.  xeni , essendo 
Arconte  in  Atene  Callia  e Consoli  in  Roma  L.  Furio 
e Cn.  Pompeo,  insuperbirsi  per  le  cose  prosperevoli 
maneggiate  in  Sicilia , agognando  di  tutta  l’ Isola  il 
dominalo,  decretarono  d’ingente  esercito  1’  apparecchio  . 
Crearono  perciò  comandante  Annibale , che  rovesciato 
avea  Selinunle  ed  Imera  , e tutto  il  potere  di  maneggiar 
la  guerra  aifidarongli  . Scusandosi  egli  a cagion  dell’ età, 
gli  aggiunsero  per  Luogotenente  Imilcone  figliuolo  di 
Annone  della  prosapia  stessa  di  Annibaie.  Deliberando 
questi  concordemente  spediscono  nella  Spagna  e nelle 
isole  Baleari  alcuni  de’  più  dignitosi  cittadini  con  gran 
copie  di  danaro,  per  assoldare  quanti  più  combattenti 
potessero  . Eglino  stessi  arroUano  soldati  per  la  Libia , 
in  Africa  , e fra  i Punici  scelgono  i più  gagliardi  fra  i 
cittadini  . Chiamano  in  società  della  milizia  i Re  ed  i 
popoli  confederati  Manri , Numidi  e da  Cirene  . Tra- 
sportano da  Italia  in  Africa  i Campani  stipendiati , 
perché  sperimentato  aveano  costoro  di  gran  giovamento  ; • 
sospettando  che  quei  Campani  i quali  in  Sicilia  lasciato 
aveano , sarebbero  in  prò  de’  Sicelioti  per  combattere  a 


,1,  Cicerone  lo  Verrem  1,  n.  c.  35. 
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cagione  dell’  iaimidzia  contratta  coi  > Cartaginesi  , i , . 

Bagunatesi  tutte  le  truppe  iu  Cartagine  ed  annoveratele, > 
montarono  a trecontomila , come  Eforo  narra  j sebbene 
Timeo  e Senofonte  rapportino  di  non  eccedere  i cento- 
ventimila ,3, . Preparano  quanto  è necessario  a tragittar 
r esercito , ristorano  le  triremi , e adurono  più  di  mille 
navi  da  carico  . 

Quindi  spedite  pria  quaranta  triremi  in  Sicilia  , i . 
oiracusani  subitamente  vi  occorrono  con  altrettante  na-  Vr/it  tptditt  in 
vi  intorno  i lidi  di  Erice,  ed  attaccata  battaglia  pa- 
gnatosi  aspramente  cd  a lungo,  affondate  furono  quin-„X/«<^trrÌ'i>r®'' 
dici  navi  puniche,  e le  altre  col  favor  della  notte, io  t^navi.Ta^ 
alto  mare  salvaronsi.  Annunciata  questa  disfatta  in  Car- ini- 
tagine,  Annibaie  stesso  naviga  frettolosamente  con  ceo- plorati, prtveggm- 
toqnaranta  legni,  acciò  togliesse  il  vantaggio  della  vitto- 
ria  al  nemico,  e per  assicurare  il  passaggio  all'  esercito.  Actaganto, 

Divulgata  per  l’Isola  la  navigazione  di  Annibale, 
occupò  gli  animi  il  grave  pensiero,  di  dover  egli  tra- 
sportar seco  < tutte  le  truppe.  Le  città  conosciuta  la  gran- 
dezza dell’  apparecchio  guerriero,  giudicando  dover  com- 
battere sul  potere  supremo  ansanti  e timidi  ne  stavano» 
Principalmente  i Siracusani  spediscono  legati  tanto  ai 
Greci  d' Italia  quanto  ai  Lacedemoni,  per  chieder  loro 
soccorso  e società.  Per  mezzo  di  lettere  quà  e là  spe- 
dite alle  città  di  Sicilia  dai  principali  cittadini,  instan- 
temente  chiedono,  acciò  esortino  il  popolo  a pugnare 
per  la  conume  Ubertà.  Gli  Acragantini  però  considerata 
la  potenza  e le  mire  dei  Cartaginesi  sospettarono  a ra- 
gione, che  tanta  mole  di  guerra  dovesse  principalmen- 
te sa  loro  piomljare.  Sembrò  quindi  loro  opportuno  il 


,T,  Per  DOD  «Mere  stati  bene  ricompensati . 

,3,  TVsifo  pretM  Diodotn  1-  xui.  c.  bQ.—SepoJontt  Htllen.  I.  i. 
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trasporure  dalla  campagna  in  città  i frumenti,  ogni  pro- 
dotto della  terra  e le  ricchezze  tntte;  dapoichò  in  quei 
tempi  la  regione  degli  Acragantini  e la  di  loro  città  so- 
prabbondava di  ogni  copia  di  beni.  Aveva  intorno  spa- 
ziosi ed  amenissimi  vigneti.  Gran  parte  di  quella  regio- 
ne era  di  ulivi  piantata,  del  cui  frutto  gran  copia  in 
Cartagine  per  vendersi  trasportavasi  j giacché  essendo  in 
quei  tempi  1’  Africa  priva  di  piante,  gli  Acragantini  cul- 
tori dei  loro  proprii  campi,  commerciandone  i prodot- 
ti, immense  ricchezze  ne  ritraevano. 

La  struttura  1*  ornato  dei  templi  e principalmente 
del  tempio  di  Giove  appalesava  la  magnificenza  degli 
uomini  di  quella  età.  Tutti  gli  altri  templi  come  Dio- 
doro ci  narra  o bruciati  o rovesciati  furono  per  le  fre- 
quenti espugnazioni  della  città.  Il  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, essendo  già  io  punto  di  soprapporglisi  il  tetto  la 
gueraa  ne  lo  impedì. 

Da  quel  tempo  atterrata  la  città,  non  ebbero  gli 
Acragantini  facoltà  di  imporre  il  comignolo  al  superbo 
edificio.  Occupa  quel  tempio  in  lunghezza  trecentoqua- 
ranta  piedi  estendasi  nella  larghezza  di  sessanta  piedi  ed 
inalzavasi  centoventi  piedi,'  oltre  la  base.  Egli  è il  più 
gran  tempio  io  tutta  l’ isola,  e per  la  magnificenza  del- 
la costruzione  merita  di  essere  paragonato  con  gli  edi- 
ficii  stranieri.  Coociossiacchè  sebbene  questo  edifìzio 
non  sia  condotto  a fine  , tuttavia  ancor  vedesi  quale 
egli  sia  stato^  giacché  innalzando  alcuni  con  parieti  i 
templi  ed  altri  con  colonne,  cingendoli  , questo  tempio 
r una  e l'altra  struttura  abbraccia.  Insieme  colle  mura 
sorgono  le  colonne,  rotonde  al  di  fuora  e riquadrate  ai 
di  dentro.  La  circonferenza  delle  medesime  è di  venti 
piedi  al  di  (aora,  e sì  ampie  le  scanalature  ne  sono , 
che  adattarvisi  corpo  umano  si  possa^  ed  abbraciano  al 
di  dentro  dodici  piedi.  La  grandezza  e snblimità  dei 
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portici  è sorprendente.  Nella  parte  orientale  dei  me- 
desimi vi  è la  guerra  dei  Giganti  per  magnificenza  scul- 
tiira  ed  eleganza  eccellente^  ed  all’  occaso  sta  espressa  la 
presa  di  Troja  ove  ravvisar  lice  al  portamento  ogni  Eroe 
con  esimio  lavoro  scolpito.  Fuvvi  inoltre  in  quel  tem- 
po fuori  della  città  un  gran  Lago  artificiosamente  ca- 
vato della  circonferenza  di  sette  stadi!  e della  profon- 
dità di  venti  cobiti , in  cui  le  acque  ^ derivate  con 
maravigliosa  arte  effettuato  aveano  che  gran  copia  di 
ogni  genere  di  pesci  pei 'pubblici  conviti  vi  si  alimen- 
tassero. Eranvi  là  numerosi  cigni  ed  altri  aquatici  uc- 
celli , che  voluttà  agli  spettatori  arrecavano  , i,  . Ap- 
palesavano altresì  le  delizie  della  città  il  fasto  dei  se- 
polcri alcuni  dei  quali  erano  innalzati  ai  destrieri  vin- 
citori ne’  contrasti,  ed  altri  erano  elegantemente  dalle 
vergini  e dai  fanciulli  construtti  ed  adorni  per  uccel- 
li cresciuti  in  casa;  i quali  Timeo  afferma  di  avere  a 
sua  età  veduto.  Nella  scorsa  olimpiade  nouagesima  se- 
conda accompagnarono  Esseneto,  che  entrava  in  coc- 
chio in  città  vincitor  negli  olimpici , trecento  bighe 
Acragantine  in  festiva  pompa  da  bianchi  cavalli  tirate. 
In  somma  sin  dalla  fanciullezza  delicatamente  viveano, 
ed  era  loro  usanza  il  vestir* mollemente,  1’  ornarsi  di  oro, 
ed  avere  le  stregie  e gli  orciuoli  di  oro. 

11  più  ricco  fra  gli  Acràgantini  era  io  quei  tempi 
Gellia.  Questi  edificati  molti  ostelli , per  accogliere  in 
sua  casa  gli  ospiti  posti  aveva  alle  porte  della  città  Va-; 
letti,  cui  comandalo  avea  d’ invitare  ospitalmente  quan- 
ti stranieri  vedessero.  Quindi  imitarono  altri  il  di  lui 
esempio,  i quali  dilettavansi  di  trattar  gli  ospiti  con 


,1,  Alcneo  affèrim  di  aver  gii  Aeragaotiai  quel  Rogo  io  grazia  di  Geloo» 
carato  1,  xu.  c.  20. 
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Leuevole  umanità}  onde  Empedocle  diceva  di  essere  gli 
Acragantini  santo  ed  innocuo  porto  agli  ospiti,!,.  Ed 
una  volta  accade  che  colà  accolti  fossero  in  ospizio  in 
tempo  d' inverno  cinquecento  cavalieri  da  Gela  come 
Timoteo  nel  libro  decimoquinlo  rapporta  . Gellia  ac- 
colse tutti  liberalmente  e tantosto  distribuì  a ciasche- 
duno clamide  e tunica  prese  dal  suo  guardaroba . 
Policleto  nella  sua  storia  descrive  la  cantina  di  vino 
della  casa  di  Gellia , la  quale  attesta  di  aver  veduto 
mentr’ egli  militava  in  Acraganto,  e dice}  eh'  eranvi 
trecento  botti  cavate  nel  vivo  sasso  ^ ciascheduna  tielle 
quali  cajriva  cento  anfore  , e vicino  il  labbro  eravi  un 
intonacalo  capace  di  mille  anfore,  d’onde  sgorgava  d 
licore  ,9,  . Dicesi  poi  che  Gellia  stato  fosse  di  esile  e 
spregevole  figura  , ma  d’ ingegno  e di  costunK!  ammire- 
vole . Essendosi  una  volta  portato  da  ambasciadure  in 
Genluripi  , avanzatosi  nell’adunanza,  il  volgo  si  pose 
sgangheratamente  a ridere  vedendo  la  sua  piccola  figura, 
cotanto  dall’ ampia  sua  fama  discorde,  voltosi  al  quale  dis- 
se: Non  dover  ciò  loro  arrecar  maraviglia,  daj)poichè  gli 
Acragantini  solevano  per  costume  spedir  gli  uomini  di 
eccellente  figura  alle  città  di  gran  nume  , alle  piccole 
c da  poco  omicciatloli  suoi  jiari . 

Nè  al  solo  Gellia,  ma  a molli  altri  Acragatrtini  an- 
cora toccò  sì  splendida  ricchezza  in  sorte.  Dappoiché 
Antisteue  soprannominalo  il  Rodio,  celebrando  le  noz- 
ze della  figliuola,  imbandì  liberal  convito  a tutti  i cit- 
tadini nei  loro  quartieri,  e léce  sì,  cJie^ accompagnasse- 


yi,  Ilospitibus  S9DCti  (>orlus  9Ìoe  ijbe  maloritrn. 

,4,  l^oticicio  da  L«rÌ5M  icriuore  d*  incerla  eia  , e non  niìcii  di  tjitclla  di 
Al^!^<*iudro , collie  dice  it  Keinekìu,  jEgli  forse  vide  |;Ji  avanti  dell.'i  frandetta 
Acnigafitiiia  ; c non  fu  gà  neU' oliiop.  xcu,  come  doj*o  U Vo«io  Oi^erva 
M csielmgio. 
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to  la  sposa  p{&  di  ottocento  biglie.  Nà  solamente  i ca«' 
valiori  Acragrantioi,  ma  ancora  molli  delle  città  convi- 
cine'furono  alle  nozze  invitati,  e condussero  con  nu^ 
nierosa  pompa  la  sposa  a rasa  del  marito.  A tanta  ma- 
gnificenza fu  riunito  in  città  1’  apparecchio  di  una  fe- 
stiva illamiiiazlorie,  dappoiché  comandò  che  all’  appa- 
rir della  fìaccula  in  cima  della  rocca,  nel  momento  stes- 
so r are  dei  templi  e quante  sparse  nella  città  cariche 
di  legna  ve  n’  erano,  ed  oltre  ciò  asticelle  scheggiate  e 
sarmenti  innanzi  tutte  le  botteghe,  accendersi  doveano. 
Lo  che  eseguitosi  nel  punto  stesso  in  cui  accompagna- 
vasi  la  sposa  da  numeroso  stuolo  di  uomini  portanti  le 
fiaccole  in  mano,  risplendette  immensamente  la  città  per 
gli  accessi  fuochi  5 nè  Io  pubbliche  vie  capir  potevano 
la  folla  dell’accompagnamento  : così  tutti  favoreggiavano 
concordi  la' magnifìcenza  di  quell’uomo.  Eranvi  in  quel 
tempo  in  Acraganto  piu  di  ventimila  abitatori  in  città, 
ed  aggiantivi  gli  abitatori  stranieri  ed  i coltivatori  dei 
campi  non  eran  meno  di  dngcntomiia  . Ed  inoltre  si 
narra  di  questo  Anligcnej  che  veduto  avendo  il  figliuolo 
contendere  acremente  con  un  povero  vicino,  per  astri- 
gnerlo  a vendergli  il  campicellu,  rimproverato  ne  l’abbia 
e frastornatolo  per  qualche  tempo.  Agumentandosi  quindi 
tiel  figliuolo  la  brama,  dicesi  di  averlo  ammonito  ^ acciò 
non  riducesse  all’  indigenza  il  vicino,  ma  che  piuttosto 
di  arricchirlo  si  sforzasse,  giacché  cosi  agognerebbe  un 
campo  maggiore,  il  quale  comperar  non  potendo  se 
non  a gran  prezzo  dal  vicino  , venduto  avrebbe  il  suo 
piccolo  campicello  . Sì  grande  opulenza  della  città  fece 
si  che  gli  Acraganlini  soprabbondassero  di  tanto  lusso, 
che  poco  dopo  incalzati  essendo  da  assedio  , fu  di  bi- 
sogno stabilirsi  pubblico  decreto  ^ che  quegli  il  quale 
vegliasse  alla  custodia  della  città  non  avesse  più  di  un 
materasso  , di  una  coverta  , di  un  tappeto  di  lana  e due 
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guanciali , essendosi  riputata  questa  la  più  dura  maniera 
di  agiarsi  j onde  facilmente  giudicar  si  può  qual  lasso,  in 
tutto  il  genere  della  vita,  stato  presso  loro  vi  fosse  ,i|  . 

Tale  è la  pittura  delia  dovizia  acragaotina  che  ce 
ne  ha  tramandato  Diodoro , digredendo  dall’  apparato 
della  guerra  Punica  e dalla  tema  degli  Acragantani , e 
che  noi  dietro  la  scorta  di  quel  valente  Scrittore  non 
abbiamo  voluto  nè  tralasciare  nè  trattar  più  ampiamente  ; 
bastando  ciò  per  argomentare  da  quali  ricchezze  tratti 
fossero  i Punici  a debellare  Acraganto,  e da  qual  lusso 
ammollili,  fossero  stati  da  loro  vinti  gli  Acraganlini  . 

Tragittato  avendo  i Punici  le  truppe  in  Sicilia , 
intraprendono  la  di  loro  spedizione  contro  Acraganto  , 
e piantano  un  doppio  accampamento,  l’uno  su  le  col- 
line,, dove  collocano  quarantamila  Ispani  ed  Afri,  e 
l’ altro  non  lungi  dalla  città  da  profonda  fossa  e da 
vallo  circondato  . Da  prima  per  mezzo  di  Legali  chieg- 
gono instantemente  dagli  Acraganlini , acciò  entrassero 
in  società  di  guerra  ^ e se  ciò  loro  non  tornasse  a grado, 
acciò  se  ne  astenessero  e coltivassero  in  pace  1’  amicizia 
co’  Cartaginesi . Nè  1’  una  nè  1’  altra  di  quelle  condizioni 
dai  cittadini  accogliendosi  , coraggiosamente  si  avanzano 
all’  assalto  . Gli  Acraganlini  armati  quanti  che  acconci 
fossero  per  la  età  a portare  le  armi , e distribuiti  ordi- 
natamente i medesimi  , parte  alla  difesa  delle  mura  , e 
parte  per  arrecar  pronto  soccorso  ali’  uopo  ne  collocano  . 
Prestava  loro  ajulo  Dessippo  Lacedemone , il  quale 
recentemente  da  Gela  arrecato  loro  aveva  una  falange 
di  millecinquecento  soldati  stranieri  . Questi  come  rap- 
porta Timeo,  abitava  allora  in  Gela,  ed  era  in  grande 
stima  a cagion  della  patria  . Quindi  era  stato  pregato 


,1,  Diodoro  1.  xm.  c.  80  84* 
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'jagn  Acragantini  ^ acciò  assoldati  quanti  più  combattenti 
potesse,  arrecasse  loro  soccorso.  Inoltre  gli  si  presta* 
rono  da  soldati  mercenarii  gli  ottocento  Campani , che 
pria  militato  aveano  con  Amilcare,  e questi  occuparono 
il  colle  che  soprasta  alla  città  denominato  l’Ateneo,  sito 
il  più  vantaggioso.  Allora  Amilcare  ed  Annibaie  con- 
dottieri de’  Cartaginesi  esplorate  le  mura  , vedendo  esser 
facile  r atterrarle  in  un  sol  luogo , ed  entrare  impetuo- 
samente , colà  avvicinano  due  torri  di  sorprendente 
grandezza  ^ allo  spuntar  del  giorno  assalgono  da  quelle 
torri  le  mura , ed  uccisi  molti  de’  difensori  intimano  la 
ritirata  . La  notte  i cittadini  furiosamente  sortendo  in- 
cendiano le  macchine  . 

Annibale  alfrettandosi  di  assalire  la  città  da  molti 
luoghi , comanda  ai  soldati  di  demolire  i sepolcri , e 
di  construir  co’  medesimi  nn  terrapieno  da  agguagliar  le 
mura.  Subitamente  com^iesi  da  tanta  moltitudine  I’, opera, 
ma  un  superstizioso  orrore  occupa  1’ esercito , dappoiché 
un  fulmine  atterra  il  monumento  di  Terone  di  superba 
mole  e di  magnifico  artificio  . Essendosi  questo  comin- 
ciato a sbrattare  , fu  ciò  vietato  per  sentimento  de'  Vati 
colà  presenti.  Allora  la  peste  assalisce  il  campo,  molti 
moojono  all’  istante , non  pochi  fra  atroci  tormenti  spi- 
rano . Fra  costoro  Annibale  stesso  muore . Le  vigili 
sentinelle  annunciano  di  aver  veduto  fra  le  tenebre 
l’ ombre  erranti  de’  morti . Amilcare  nel  vedere  il  volgo 
dal  timor  de’  Numi  atterrito  , astiensi  dal  rovesciare  i 
sepolcri  j intimate  pubbliche  preghiere  sacrifica  ^ secondo 
il  patrio  rito , nn  fanciullo  a Saturno  j e sommerge  in 
mare  innumerevoli  vittime  a Nettuno . Nè  perciò  dal- 
r impresa  dessiste , ma  serrato  il  fiume  vicino  la  città, 
con  terrapieni  elevati  sino  alle  mura,  subitamente  avvi- 
cina le  macchine  tutte  e di  giorno  in  giorno  vieppiù 
T assedio  incalza . 
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Frattanto  i Siracnsani  considerando  T assedio  degli 
’Acragantlai , temendo  che  non  incontrino  la  sorte  stessa 
poco  fa  da’  Seliouozii  e dagl’  Imerci  sperimentata  , pronti 
essendo  ad  arrecar  soccorso  agli  assediati,  e ricevuta  avendo 
truppa  da’ confederati  d’Italia  e da  Messana , scelgono 
per  comandante  Dafaeo , ed  adunato  1'  esercito  per  la 
spedizione , prendon  seco  marciando  quei  di  Camarina 
di  Gela  e di  altre  città  mediterranee  e gli  conducono 
a grandi  giornate  verso  Acraganto , radendo  il  lido  la 
flotta  di  trenta  navi  \ onde  lutto  1’  esercito  collegato  era 
più  di  trecentomila  fanti  e seicento  cavalieri . 

Amilcare  esplorato  avendo  1’  ariivo  dei  nemici,  fa 
marciar  loro  contrp  gl’ 1 beri  i Campani  e del  resta n> 
te  della  turba  non  meno  di  quarantamila  ed  avendo  già 
i Siracusani  oltrepassalo  il  fiume  Imera  gli  si  fanno  in- 
contro i Barbari,  e venuti  alle  mani  dopo  lungo  con- 
flitto piegava  la  vittoria  Dell’ala  sinistra  in  prò  dei  Car- 
taginesi. Occupavano  quell’  ala  gl’  Itulioli.  Dafneo  udi- 
to aveudo  un  disperato  giido  in  quell' ala  vi  occorre, 
e visti  gl’  Italioti  quasi  vinti  , vola  all’  ala  sinì'tra  che 
occupavano  i Siracusani,  e lieto  annuncia,  che  già  gli 
Italioti  superato  aveano  i Barbari,  oud'  essi  restar -non 
doveano  gli  ultimi  ad  appalesar  valore  c ad  eseguir  gran- 
di imprese.  A tal  voce  alzano  concorde  grido  , piom- 
bano impetuosamente  sul  nemico  si  impadroniscono  del- 
la vittoria  ,1,,  uccidono  più  di  seimila  dei  Barbari, 
sbaragliano  dissipano  tutto  1’  esercito,  e l’ inseguouo  si- 
no alle  mura.  Ma  Dafneo,  vedendo  che  i suoi  iucal* 
zavano  il  nemico  disordinatamente,  cominciò  a temere, 
che  Amilcare  scagliandosi  col  restante  dell’  esercito  ri- 


,1,  Ptlieno  Stratag.  1,  t.  c.  i.  p.  477>  Barar.  1691.  Lq- 

cliltiMDd  et  Vivie . 
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grasse  la  ricevala  sconfitta^  dappoiché  non  ignorava . 
che  gl’  Imerei,  per  simile  avvenimento  perduto  aveano 
se  stessi  e la  città.  Ritirati  i Barbari  dalla  foga  negli 
accampatneoti  vicini  ad  Acraganto , gli  Acragaiitini 
guerrieri  sospettalo  avendo  la  strage  e la  fuga  dei  Pu> 

Ilici  pregano  scongiurano  i loro  Coudotlieri  acciò  gli 
menino  in  campo  di  battaglia  , dicendo  ; di  esser  già 
tempo  di  opprimere  c disfare  l’ esertito  nemico . 

Ma  quelli  o corrotti  dal  danaro;  come  divnlgossi, 
o per  tema  di  non  occupare  Amilcare  I’  abbandonata 
città,  affienarono  i guerrieri  onde  avvenne  che  i fuggiti- 
vi ritimronst  sani  e salvi  negli  accampamenti.  Dafueo 
avanzatosi  coll’  esercito  acquartierassi  negli  accampamen* 
ti  abbandonati  dai  Barbari.  Colà  di  un  subito  ragunati 
essendosi  presso  lui  i guerrieri  Acragantìni  in  compa- 
gnia di  Desippo,  dopo  1'  affollamento,  passossi  in  con- 
clone. E là  cominciarono  lutti  a fremere  di  sdegno 
perchè  i Condollieri  putendo  facilmente  sterminare  le 
trup(>e  ostili  , ne  avessero  lasciato  scappare  impuni  tan- 
te e laute  migliaja . Perciò  destatosi  nell’  adunanza  un 
tumultuoso  grido,  Mene  da  Camarina  , facendo  l’ uBlcio 

•di  Prefetto,  avanzatasi  nel  mezzo  per  accusare  i con- 

..  . . Dofneo  desistt 

uottieri  degli  Acragantìni,  cosi  eccito  gli  animi  di  tutti,  atialirt  a 

che  non  diede  adito  ai  rei  di  difendersi,  onde  la  mol* 

tiludiue  ne  uccìse  quattro  a colpi  di  sassi  ; il  quinto 

denominato  Argeo  , a cagion  dell' età  giovanile , fu  sano  l' ettrcHo.  Jmil- 

e salvo  licenziato  , Male  sentivasi  ancora  dello  Spartano  s'meufané* 

Desi()po,  che  presedendo  alla  truppa,  e giudicandosi  poniti  ta/<«ni/ria 

scaltrito  nel  mestiere  delle  armi  , sì  sconciamente  man- 

cato  avesse  per  tradimento  . ai4SÌÌtari  ^ obban» 

Sciolta  l’adunanza,  Dafneo  uscita  fuora  dogli f 

. , ’ i.  ° tacchri;f;iala\mol~ 

accampomeiili  la  truppa  , téuta  di  assalire  gli  accampa-  ti  ciiia<dini  fuggo- 
menti  de’  Cartaginesi  , ma  vedendoli  ben  b^ne  fortificati  noia  Gela;  mM 
desiste  dall’ impresa . Assediaado  però  le  vie  con  huaVl'mci'à. 
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cavalleria  e cliiadendo  l’ adito  alle  vittavaglie  ridosse 
r oste  oemica  in  grandi  angustie  . Dappoiché  non  osando  ■ 
uscire  in  campo  di  battaglia , ed  in  gran  penuria  del- 
r annona  trovandosi  sommamente  aflliiti  ne  erano , e 
molti  perirono  di  fame  . Perciò  i Campani  con  tutti  gli 
altri  soldati  mercenari!  aObllandosi  alla  tenda  di  Amilcare 
chieggono  instantemente  la  stabilita  misura  di  frumento 
e minacciano  di  passare  al  campo  ostile  se  loro  si  neghi . 
Amilcare  avvertilo  da  una  Spia  che  i Siracusani  traspor- 
tavano con  le  navi  gran  copia  di  frumento  in  Acraganto, 
restandogli  questa  sola  speranza  , persuase  ai  soldati  di 
indugiar  pochi  giorni , ed  in  pegno  della  promessa  diede 
loro  i nappi  de’  guerrieri  Cartaginesi  . Allora  , avvicinate 
da  Mozia  e da  Panormo  quaranta  triremi  , trama  insidie 
a coloro  che  trasportavano  la  vettovaglia.  1 Siracusani, 
perchè  mollo  pria  ceduto  aveano  i Cartaginesi  all’  im- 
pero del  mare , e già  1’  inverno  avvicinavasi,  non  teme- 
vano da  loro  alcun  rischio,  anzi  giudicavano,  che  nep- 
pure sarebbero  per  montar  sulle  navi  . Perciò  mentre 
negligenleuienie  trasportano  1’  annona  . Amilcare  scon- 
trandogli con  quaranta  triremi , subitamente  loro  aifon- 
da  otto  navi  lunghe , e fuga  le  altre  sino  al  lido . 
Rimorchiatele  tutte  insieme  , così  cambiò  1’  aspetto  della 
fottuna  di  ambo  gli  eserciti , che  i Campani  alleali  agli 
Acragantini , disperate  vedendo  le  cose  de’  Greci , passa- 
rono pel  prezzo  de’  quindici  talenti  nel  campo  de'  Car- 
taginesi . Conciossiachò  gli  Acragantini  sul  principio  del- 
r assedio , quando  avverse  ai  Cartaginesi  le  cose  avve- 
nivano , profusamente  del  frumento  e di  ogni  altra 
viltuaglia  servivansi  ^ quando  poscia  a rianimar  comin- 
ciossi  la  speme  dei  Barbari  , adunati  essendo  tante  mi- 
gliaja  di  uomini  in  una  sola  città , cominciarono  insen- 
sibilmente a quei  mal’  accorti  a mancar  le  biade  . Di- 
cesi ancora  , che  Desippo  sia  stato  mercè  quindici  ta- 
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lenti  corrotto;  dappoìcliè  di  un  sabito  disse  ai  Condot- 
tieri Italioti , di  esser  cosa  migliore  il  maneggiarsi  altro- 
ve la  guerra,  mancando  qnt  gli  alimenti . Quindi  sa  tal 
pretesto  que’  Duci  , qnasi  che  terminato  fosse  il  tempo 
del  loro  comando , condncono  la  di  loro  truppa  allo 
stretto  per  imbarcarsi . Dopo  la  di  loro  j)artenza,  venuti 
ad  abboccamento  i Comandanti  co'  Prefetti  acragantini 
stabiliscono  d'indagare  qnanti  viveri  vi  fossero  in  serbo; 
e molto  scarsi  trovandoli,  si  accorgono  dèlia  necessità 
di  abbandonare  la  città;  onde  comandano  ai  cittadini  che 
nella  prossima  notte  fossero  tutti  pronti  alla  partenza  . 

Accingendosi  la  moltitudine  di  tanti  uomini  di  tante 
donne  di  tanti  fanciulli  al  partire , eravi  in  ogni  movi- 
mento un  pianto  un  gemito  compassionevole . Dappoi- 
ché mentre  quinci  il  terrore  ostile  gl' impanrisce  , quindi 
r aoge  1’  amore  delle  carissime  facoltà  , che  col  partir 
rapidamente  prostituivano  al  saccheggio  dei  Barabari  qnel 
beni  tutti,  onde  pria  felici  stimavansi . Ciò  non  ostante, 
vedendo  loro  togliersi  da  ria  fortuna  tanta  copia  di  beni , 
sommo  bene  riputavano,  se  da  morte  soltanto  si  sottraes- 
sero . Deplorabile  egli  era  allora  il  vedere  l’ abbandono 
non  solo  ds’  ricchi  averi  di  sì  magnifica  città,  ma  ancora 
della  multiludine  degli  nomini  ; conciossiachè  , provve- 
dendo ciascuno  alla  propria  salvezza , i deboli  erano 
da’  propri!  domestici  abbandonati  . I Vecchi  rilinìti  dal- 
l’ età  restavano  in  abbandono.  Non  pocln^  amando 
meglio  di  perder  la  vita  che  di  lasciar  le  patrie  mura , 
uccidevansi  da  se  stessi  , acciò  spirassero  insieme  colla 
libertà  della  patria  . I Soldati  colie  armi  alla  mano  ac- 
compagnavano sino  a Gela  la  moltitudine  che  frettolo- 
samente fuggiva  . Tutta  quella  via  tutta  quella  regione 
che  conduceva  a Gela  era  sparsa  da  costernata  moltitu- 
dine di  fanciulli  e di  donne  ; fra  le  quali  , le  vergini, 
sebbene  cambiassero  le  delizie  della  vita  colle  fatiche  e 

45 


an- 
cone sciagure  tlelld  fuga  ^ t6tté\!ra  dal  'linioitr  sproiat*', 
soffrivano  pazientemeole  ogni  disastro  « Quindi  la  turba 
de’ fuggitivi  giiiìise  sana  e Salva  io  Gela  ^ e poscia  per 
benefìcio  de’  Siracusani  ricevette  per  abitazione  la  città 
de*  Leontini  , i,  . 

Amilcare  introdotta  allora  la  truppa.,  e oon  senza 
timore  , nella  deserta  città , uccise  <]uasi  lutti  quanti  vi 
trovò  abbandonati , non  risparmiando  nè  pure  a coloro 
che  nei  tempK  rifuggivano , ma  strappatili  dai  simulacri 
e dalle  are  crudelmeute  svenavangli  . Colà  dicesi  , che 
Gelila  il  quale  superava  tutti  gli  altri  per  integrità  e 
licchezza  , abbia  il  medesimo  destino  della  patria  incon- 
trato . Dappoiché  sperando  asilo  nel  tempio  di  Minerva, 
c che  i Cartaginesi  spinto  non  avrebbero  la  di  loro  ef^ 
fetala  crudeltà  contro  gli  Dei  , colà  si  era  co’  suoi  riti- 
rato . Ma  vedendo  la  nefanda  empietà  dei  Baibari,  ap- 
piccò fuoco  al  tempio  , e brugiossi  insieme  coUe  ricchez- 
ze consacrate  alla  Dea  j sperando  con  questa  sola  azione 
di  occorrere  a tre  mali  , all’  empietà  contro  gli  Dei  , 
alla  rapina  de’ sagri  tesori  ed  alla  sue  propria  contumelia» 

Amilcare  sjragliate  diligentemente  le  case  ed  i.  tem- 
pli, tale  preda  ne  raccolse,  quale  facilmente  congetturar 
si  può  di  aver  posseduto  una  città  abitata  da  dugento- 
mila  uomini,  giammai  sin  dalla  sua  origine  saccheggia- 
ta, e quasi  la  più  ricca  allora  di  tutte  le  greche  città  , 
jirincipalmente  essendo  i cittadini  dediti  allo  studio  del- 
la più  squisita  eleganza  in  ogni  genere  di  opere.  £i  vi 
trovò  naoltissirae  pitture  eseguile  con  meraviglioso  artifì- 
cio ed  un  infìnilo  numero  di  statue  di  ogni  genere  opra 
di  singolare  ingegno.  Spedi  i doni  volivi  le  statue  più 


,T,  Forse  |jerciò  una  nirUagtia  Lcoulina,  riunisce  alla  Cerere  il  Cancro 
proprio  iklle  Aeragauline  medaglie.  V.  Lancollollo  ^umk>m,  Sic.  t.  ili.  i4i>5. 
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preziose)  e fra  queste  il  toro  di  Falaride  in  Cartagine, 
vendette  all’  incanto  il  resto  della  preda,  ridusse  in  ce- 
nere i 'CempliJ  Ed  essendosi  impadronito  della  città  do- 
po otto  mesi  di  assedio  , e poco  prima  del  solstizio  di 
inverno,  non  la  rovesciò  immantinente  , acciò  i soldati 
svenar  potessero  nelle  magioni,*  come  di  fatto  svernaro- 
noj  apparecchiando  colà  macchine' ed  armi  di  ogni  ge- 
ne stabilito  avendo  }di  assalire  pria  di  ogni  altra  città, 
Gela  ,1, . 


CAPITOLO  SECONDO 


Osservazioni  sopra  Acraganto 
e sulla  sua  caduta . 


La  caduta  di  Acraganto  desta  quel  capo  e triste  XnTlCOLO  I. 
silenzio  che  nasce  da  un  gran  terrore  confuso  a grande 
Strage.  Kd  io  vorrei  piuttosto  esercitarmi  m descrivere  -,  daW  etn- 
ìe origini  i progressi  le  leggi  le  ottime  discipline  gli  uo- 

. .V„  • .1  • ‘ 1 ® ,,  alla  sua  cadutoy 

mini  uiusln  il  viver  civile  le  grandi  imprese  le  grandi 
opere  di  Sicilia  che  le  guerre  intestine,  le  quali  lacera- 
no i fratelli  comuni  ^ o le  guerre  straniere  che  fanno 
spesso  trionfare  la  più  crudele  barbarie  sulla  pacifica 
felicità,  come  iu  Acraganto  a,vvenne. 

Descritta  abbiamo  la  origine  di  Acraganto  che  per- 


,1,  Dìodon  1.  xui.  c.  85.91,  96. 


Digitized  by  Google 


ì 


356  ■ 

(lesi  nella  notté  delle  favole.  Accennate  abl>ianK>  la  opi- 
nione di  Eustazio  sa  di  Omero  ed  altri  poeti,  che  cre- 
dettero di  esser  stati . lotofagi  quelli  che  poscia  detti  fu- 
rono Àcraganlini  ,i,.  Arrecala  inoltre  abbiamo  1’ a u lo- 
lita del  compendio  di  Stefano  fiizzaotino  il  quale  dopo 
4Ìi  aver  detto  con  Duri  Sauiio',  di  esser  stala  Acragan- 
to  cosi  dal  (lume  denominata,!  rapporta  la  opinione  di 
coloro  che  dicono  di  aver  preso  nome  da  Acraganto  figliuo- 
lo di  Giove  e da  Asterope  figlinola  dell’Oceano^  dalle 
quali  favole  1’  antichità  di  origine,  i primi  abitatori  ve- 
nuti là  per  mare,  ed  il  dominio  della  prosapia  di  Cro- 
no e degli  Atlantidi  in  Sicilia  argomentato  abbiamo  ,a, . 
Quindi  con  più  probabili  monumenti  ricavati  da  An- 
tioco da  Diodoro  da  Pausania  e da  altri  scrittori  osser- 
vato abbiamo,  che  divenne  (juello  il  paese  de’  Sicani  y 
signoreggiato  da  Cocalo,  dove  Dedalo  molto  indugiando, 
nel  campo  che  quindi  Acragantino  fu  detto  construt 
nella  rupe  presso  Gamico  una  città  ben  fortificata  ed 
ioespugnabile  lasciando  in  quella  roccia  un  sol  adito  si 
stretto  e tortuoso  , che  difender  da  tre  o da  quattr’  uomini 
si  potesse^  onde  Cocalo  ivi  trasferì  sua  reggia,  ivi 
ascose  le  sue  ricchezze,  ed  intatte  per  la  scaltrezza  di 
sì  valente  architetto  serbolle  ,3,  . 

Quali  e quante  opere  construito  avesse  Dedalo  in 
Sicilia,  come  poscia  Mioos  venuto  sia  a chiederlo  alla 
vendetta  da  Cocalo , come  MInos  restato  sia  vittima  delle 
trame  di  Cocalo  stesso,  come  incendiata  la  di  lui  flotta 
i Cretensi  rimasti  in  Sicilia  abbiano  construito  Minoa  ed 
Engio , le  leggi  la  reflgione  e le  vicende  di  quelle  città, 


,1,  Fuslatio  In  Odysi.  I.  x. 

,1,  V.  E|>nche  favolose  di  Sic.  Voi.  l.di  quest’opera. 

.3,  Dimluro  1.  IV. — Pausania  Arcadie.  PaeoUc.— WtKroco  Siracosaoo  presso 
nioduro Dionisio  Alicarnaso . ec. 
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coir  istoria  di  Àcraganto  coogiubtd , sono  state  da  ooi 
descritte  e dalle  favole  sgombrate  all’  epoca  di  Cocalo  di 
Dedalo  e di  Minosse  . < Descritto  indi  abbiamo  1’  origine 
della  colonia  che  venne  da  Gela  con  Fistilo  ed  Aristoue 
a popolare  Acragaoto , le  leggi  arrecatevi  , come  essa 
abbia  superato  la  sua  metropoli  stessa  j in  qual  fama 
in  quale  dovizia  cresciuta  fosse , e dalla  quale  Gnalmente 
in  preda  all’  esterminio  cadde  . Or  necessario  sembrami 
all’  intelligenza  di  Diodoro  che  finora  seguito  abbiamo , 
e dell’  istoria  che  si  maneggia  , arrecar  la  descrizione  che 
fa  Polibio  di  quella  città,  risorta  alquanto  dalle  sue 
rovine  ^ onde  dalle  rovine  stesse  argomentar  sua  gran- 
dezza . ■ 'Jlii  ■>  '■  i't>  ,i 

et  Àcraganto , ei  dice , cosi  per  le  altre  cose come  i«Ticoi.e  ii. 
per  la  robustezza  delle  fortificazioni,  per  la  bellezza  ‘*1  "f' 

1 II  • > 1 -e  j 11  1 craganlo  da  Polf 

della  citta  , per  la  magnincenza  delle  opere  supera  mol-  èio  corrispondeai» 
tissime  città  . Dappoiché  edificata  essendo  diciolto  stadii  ai  «w,  o’ ot 

, . , , * ‘ . . , . , la  rocca  di  .ytgrt- 

lungi  dal  mare,  ne  ritrae  tutti  que  vantaggi  che  arrecar  gt„to  e di  CamieOf 

esso  suole  . Essa  è tutta  fortificata  all’  intorno  dalla  natura 

e dall’arte:  conciossiachò  il  muro  è fabbricato  in  citoA  a 

alla  rupe  di  viva  e dura  roccia  scoscesa  per  natura  ed  * Uàitrva. 

intagliata  dall’  arte  ; ed  è cinta  inoltre  da  fiumi . Dalla 

parte  australe  scorre  l' Àcraganto  del  medesimo  nome 

della  città  j bagna  il  lato  orientale,  là  ve  mira  l’Afiico, 

il  fiume  Ipsa  j e dove  la  città  guarda  1’  orto  estivo  le 

sovrasta  una  rocca , la  quale  nell’  esterno  è circondata 

da  alta  inaccessìbile  voragine  j e dà  ingresso  a coloro 

che  vengono  in  città  da  un  solo  adito  . Vedesi  in  cima 

della  medesima  il  tempio  di  Minerva  e di  Giove  Atabirio, 

qual’  è preso  i Rodii  ^ dappoiché  essendo  Àcraganto 

colonia  de’  Rodii , a ragione  questo  Dio  colà  come  in 

Rodi  si  venera.  Il  teiujilu  inoltre  di  Giove  Olimpico, 

sebbene  il  suo  compimento  ricevuto  non  abbia , pure 
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per  ampiezza  e magoificeoza  a 'mwa  altro  di  Sicilia 
noa'cede  ,1, . , -j.„' ‘-«f  «fo/i'ì 

Il  sito  così  bea  inarcato  da  .Polibio  ’,  di  essere* la 
cittì  diciotto  stadii  lungi  dal  mare , di  aver  la  fortezza 
'air  oriente  estivo , cinta  da  una.  voragine  al  di  fuora  , 
cbe  dà  ingresso  ai  cittadini  da, un  sol  adito,  e che  la 
città  nel  fianco  australe  era  bagnata  dall’  Acraganto , e 
dall’  africo  dall’  Ipsa  , ci  porta  a conoscere  evidentemente 
dove  quella  superba  città  ne  stava,  la  quale  serba  ancora 
I^antico  suo  nome  e siede  in  parte  sulle  prische  rovine . 
Ancor  fiume  di  Agrigento  appellasi  1’  Acraganto  cbe 
diede  nome  alla  città  ,z, , Drago  or  appellasi  il  fiume 
Ipsa  , nno  de’  quali  all’  oriente  e 1’  altro  all’  occidente 
scorre  e che  in  un  sol  letto  quinci  riunendosi  precipi- 
* tano  in  mare  ,3, . Flavo  appella  Empedocle  il  primiero 
carme  indirizzato  a’ suoi  cittadini:  «Amici  o voi 
- : r che  l’  ampia  città  abitate,  vicino  il  flavo  Acraganto  ,4«  » 

' ' ed  ampia  1’  appella  perchè  a sua  età  ottocentomila 
» uomini  l’abitavano,  come  Diogene  Laerzio  riflette;  e 
' ’ Pindaro  altresì , sacra  sede  del  fiume  questa  città  deno- 
i.-, -,  mina  ,5,.  Limpido  e chiaro  scorreva  il  fiumicelio' Ipsa 
al  dir  di  Ptolomeo.  ,i  ; t i h > , it  il  ,'-  ! j - 
Da  Polibio  abbiamo  dunque  che  a diciótto  stadii 
dal  mare , o a due  mila  passi  circa  era  la  città  fabbricata  . 
Dal  mare  alla  rocca  soprastante  alla  città  e dove  Agri- 
gento or  siede , annoveravansi  quattromila  passi , secondo 
Polibio  stesso  . £ siccome  Diodoro  ci  ha  tramandato  , 

' . Olibn  ■oloi'  fin  Ut.  1' ;ogwJ/ 


,1,  PolUio  1.  IX.  ■ s - 

,2,  E pur  detto  fiatne  di  GergeetS,’’ di  S.  Biaggio, ‘di  Noara  ferw  dal 
vario  aito.  • . i i : • i.- 

,3,  Àmta  Sic.  Cborpgrapbia . , - , , , 

' ,4»  Diog.  Lami».  1 viu.  * JO'A'.o-; 

‘,5,  Pindaro  Olympic.  u.  ■ 
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die  tìedalo  htl^'csfrafio  ^fndi  dènoh»?nato  degti  Acr»» 
gantini  còttslrui  nella  rtìpe  la  ben  fortificata  eilfà  ine- 
spugnabile , dove  saiivasi  per  angusta  via  tortuosa,  che 
tre  o qiiattr’  uomini  difender  potevano  , e dove  Cocalo 
i snoi  tesori  ascose , cosi  ravvisar  puossi , che  dove  or 
siede  Agrigento  era  la  cittadella  da  Dedalo  fabbricata  e 
la  rocca  soprastante  alla  città  che  Polibio  descrive  . Colà, 
ancor  saliscesi  per  nna  porta  , i , , che  pria  angustissimo 
r adito  offriva , e pochissimi  soldati  rfifender  potevano, 
la  quale,  benché  tagliata  la  rupe  slargata  alquanto  si  . 
fosse,  pure  serba  la  sua  naturale  difesa,  gidcchè  appena 
sei  uomini  di  fronte  capirebbe;  flessuosi  gli  anfratti, 
benché  ripianati,  ad  ogni  passo  ne  sono;  a destra  una 
rupe  più  di  ottanta  piedi  alta,  a perpendicolo  tagliata-, 
innalzasi , ed  a sinistra  le  corrisponde  una  rupe  minore, 
di  punte  bitorroli  e sfèssature- ripiena,  onde  inaccessibit 
si  rende . La  roccia  stessa  da  levante  a settentrione  .è 
munita  dalla  natura'  da  asprissimi  scogli,  onde  Cocao 
sicuro  co’  suoi  ascosi  tesori  colà  a ragione  ne  stava  . 

Ben  si  ravvisa  tnll’ ora  una  specie  di'laberinto  io 
fondo  di  un’  pozzo  ,a,  , che  dal  suo  epislomio  lascia 
vedere  il  fondo  di  due  camere  , la  prima  delle  quali 
mette  nella  seconda  per  una  apertura  quadrata  perpen- 
dicolare all’  epistomio  nel  bel  mezzo  della  j)rima  , ondè 
discender  si  può  nella  seconda  all’  altezza  di  trentadne 
piedi , ed  ogni  camera  ha  dodici  piedi  quadrati  all’  in- 
circa , con  quattro  porte  ai  quattro  lati,  che  mettono 
ciascheduna  in  altre  simili  camerette  disposte  a scacchiere, 
cosi  che  r uniformità  inganni  chi  che  sia  e formi  ine- 
stricabile errore  nell’  entrare  e nell’  uscire  da  quattro 


,1,  La  porla  dei.'CaiiiioDe. 

,a,  Kella  caia  di  tàmiglia  Saaio . 
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porte  perpetuiroente  uè*  quattro  lati  senza  diversità  al* 
cune  aperte . Quindi  la  semplicità  di  questo  labirinto 
non  si  può  meglio  ideare,  per  nascondere  e sotterrare 
io  qualche  segretissimo  recesso  i tesori  , ed  escluder 
qualunque  uomo  rapace , che  tentar  ne  volesse  gl’  in- 
gannevoli abituri . 

Questo  sotterraneo  labirinto  porgerai  nuovo  argo- 
mento , che  veramente  Dedalo , tale  intagliato  1’  abbia 
quale  quello  di  Creta  nella  viva  roccia  là  dove  edificò 
la  rocca  per  Cocalo^  e che  quella  dove  Agrigento  or 
siede  sia  la  roccia  soprastante  ad  Acraganto  , come  ce  la 
descrivePolibio  ,1,  avendo  allora  nu  solo  adito  dilGcile 
iutrig.ito  come  Diodoro  ci  narra  , e che  ora  iu  parte 
opp  >sta  un  altro  adito  ci  olire, i,. 

Dicendo  inoltre  Polibio  , che  nella  sommità  della 
rocca  eravi  edificato  il  tempio  di  Minerva  e di  Giove 
Atabirio,  comprendesi  bene,  che  quello  era  il  silo  van- 
taggioso dove  accampati  si  erano  gli  ottocento  Campani, 
che  militato  aveaoo  pria  con  Imilcare  e poscia  assolda- 
ti si  erano  agli  Acragantini  occupato  avevano  l’ Acropo- 
li, ossia  il  colle  soprastante  alla  città  Minervale  od  Ate- 
neo dal  tempio  di  Minerva  appellato.  Antifemo  da  Ro- 
di ed  Enlimo  da  Creta  fondato  aveano  Gela  . Una 
colonia  di  Gelensi  centott’  anni  dopo  la  fondazione  di 
Gela  popolò  Acraganto.  Rodi,  così  denominato  dal  mon- 
te Atabirio,  dove  il  padre  degli  uomini  e degli  Dei,  co- 
me Pindaro  il  descrive  signoreggiava  ,a,  , e dove  cu* 
po  muggito  di  aerei  buoi  quando  male  soprastava  alla 


,1,  Ponerm'o  Adi.  di  Sic.  cd  il  car,  Carlo  Ca'lone  Viag.  ia  Sic.  aoao 
di  A|jrigCDlo  sia  l'aulica  Caniicu,  clic  clic  altri  tic  dica. 

,a,  Il  primo  adito  oCTre  1’  iiijjiesio  a cojoro  clic  vcDgODo  da  Lilibco , cd 
il  secondo  a coloro  cbe  da  Lcocaia  poulami  in  Agrigcal». 

,3-  PinJaro  Od,  viu  Oljriop. 
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città  àscoluvasl  , a me  Tzetzes  favoleggia  ,i,  . Questo 
tempio  diede  occasione  a Tenone  d’ impadronirsi  del  do- 
minato col  medesimo  stratagemma  di  ralaride,  come  ri- 
cavato abbiamo  da  Pollieno.  Erano  inoltre  i Rodioti  da 
Lindo,  come  divisato  abbiamo,  narrando  le  origini  delle 
greche  colonie  in  Sicilia.  In  Lindo  era  in  particolar  ma- 
niera venerata  Minerva, 3,  , e quindi  1’ uno  e l’altro  Nu- 
me era  dagli  Acragantini,  derivati  da’  Rodii,  venerato  j 
ed  a ciascheduno  eretto  aveano  un  tempio^  onde  Pindaro 
appella  Acraganto  eccellente  e sagro  tempio  di  Minerva^ 
dei  quali  templi  pochi  vestigi  e la  sola  aja  ne  ravvi- 
sava il  Castoni  ,3,  . Altri  però  credono  di  aver  avuto 
entrambo  quei  Numi  un  sol  tempio  ,4,  j come  in  Del- 
fo, al  riferir  di  Pausania,  Giove  , Diana  e Minerva  in 
un  sol  tempio  adoravansi;  e come  nell’  Egitto  Apollo, 

Minerva  e Latona  erano  in  un  solo  tempio,  come  ci  nar- 
ra Erodoto,  venerali  ,5, . 

Comunque  ciò  siasi  arreca  maraviglia,  che  avendo  Cagioni  delia  ca~ 
gli  Acragantini  una  rocca  sì  forte  cinta  di  mura  inac-  ^cmgan- 
cessibili,  nella  stessa  roccia  intagliate,  di  cui  favellando 
Virgilio , avendo  forse  in  mira  1’  opre  Dedalee,  disse  : 

» Arduus  inde  Agragas  ostentai  maxime  longe  moe~ 
nia  » potendosi  da  pochi  uomini  custodire  l' ingresso , 
potendo  i guerrieri  far  delle  sortite  colà  ritirarsi  e ri- 
tornar negli  agnati^  avendo  principalmente  alla  difesa  Io 
esercito  scortato  da  Dafneo,  abbia  così  prestamente  ce- 
’duto  al  potere  dei  Barbari.  Ma  il  lusso  e 1’ opulenza  in 
cui  annegheltiti  si  erano  i cittadini,  quella  mollezza,  ou- 


,1,  Txrtxes  Cbil.  ir. 

,3,  ly  Orvilte  Sicula  p,  io5. 

,3,  Gattoni  Viag.  della  Sic.  p.  lo3. 

,4)  Munttr  Viag.  in  Sia.  Voi.  i.  n.  70.  Itole  del  Car.  Pennoi  D.  & 
,5,  Enciclopedit  V.  Aotiq. 
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de  lu  d’  uopo  di  un  pubUico  decreto  per  impedire  ebe 
le  sentinelle  non  avessero  più  di  due  guanciali  di  una 
coltre  e di  un  tappeto,  (piella  sconsigliata  profusioue  di 
viveri,  onde  da  un  tratto  restò  la  città  in  disagio,  la 
sorpresa  delle  navi  Siracusane  cariche  di  viveri  la  ne- 
gligeuza  di  costoro  in  premunirsi  dalla  sorpresa  ostile , 
r iui|>erizia,  se  non  il  tradimento  dei  Condottieri  acra- 
gautini,  onde  non  trar  profitto  della  rotta  data  ai  Bar- 
bali da  Dafueo,  per  assalirli  e disfarli  in  nn  punto,  il 
tiadimentu  di  Dessippo  e dei  Campani  furon  la  cagio- 
ne della  caduta  di  Acragaotoj  i cui  cittadini  scortati 
da’  guerrieri,  e probabilmente  dall'  esercito  di  Dafneo  , 
poi  tarousi  in  Gela;  d’onde  la  colonia  Acragantina  ebbe 
origine , e di  in  Leoiitino:  mentré  i vecchi  gli  egroti  ed 
i furti  cittadini  inconlraron  la  funesta  sorte  della  patria. 
t.  Trmpio  iteno-  Scendendo  dalla  rupe  Atenea  verso  la  parte  orien- 

Acragaulo  , là  dove  quella  rupe  termi- 
f.ne  td fluito  du  na  ìq  angolo,  osservansi  parla  delle  prische  muro,  e gli 
avanzi  di  due  porte,  che  mettevano  capo  verso  là  Nea- 
poli,  o città  nuova  che  formava  parte  di  quella  vasta 
città.  Credesi  volgarmente  di  essere  stalo  qui  edificato 
da  Teroue  il  tempio  di  Cerere  e di  Proserpina.  Beuebè 
meno  ampio  e bu|>erbo,  non  era  tnen  bello  degli  altri. 
La  sua  semplicità  leodevalo  maestoso,  ed  il  suo  peri- 
stilio ofTiiva  un  bello  ingresso  alla  cella  di  liquadrali 
sassi,  di  cui  parte  sassiste,  sebbene  vestigi  di  colonne  su 
i fianchi  uon  vi  appajano,  non  comportandole  il  luogo 
alpestre  e scosceso.  Or  quel  tempio  profano  fu  ad  uso 
sagro  destinalo,!, . Eravi  là  una  strada  intagliata  nel  vi- 
vo sasso,  c tutt’  ora  vi  si  osservano  i solchi  dei  carri, 
al  pari  di  quelli  che  in  Pompei  si  ravvisano.  Qui  espu- 


Ttnatt  • 


,1,  È coBvertito  io  tempio  «li  S.  Biagio. 
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giiaté  furono  le  mnrt  da  Imilconey  eréuoyi  il  terrapieno 
che  ne  pareggiava  l’altezza.  a.  Temph  di  Giu 

Era  la  5>e8poti  da  un  vallone  divisa  e dalla  par-  ne>i«  nella  Neano- 
le  orientale  voleendo  a mezzo  giorno  incontra\*asi  nn  i\y}a»oia  dt  Zm- 
tempiOy  di  CUI  le  ruine  si  osservano , e porta  la  ni-  u f'ergini  Acn- 
ma  di  essere  a Giunone  dedicato.  Alzasi  questo  so- * 
pra  un  immane  stìbolato^  che  gli  antichi  Greci-  sot- 
toporre solevano  ai  sacri  edifìcii  per  accrescerne  la 
maestà.  Posano  sa  questo  basamento  le  colonne  dori- 
che scanalate  prive  di  base  comecbè  inutili , ed  at- 
te a scemare  piuttosto  il  grandioso,  che  abborre  le  pic- 
cole parti  e le  frec{ucflti  incisioni  ne’  membri.  Tredici  ^ 

colonne  ne  ornavano  i fianchi,  e non  ha  guari  restavano 
qnei  di  settentrione  che  or  sono-  o cadute  o cadenti  o 
jnal  sostenute.  Verso  l’ angolo  a ponente  dello  stibolato 
della  faccia  settentrionale  aprlvasi  una  piccola  porta,  che 
dava  r adito  ai  misteriosi  sotterranei  dei  sacerdoti.  Cre- 
devasi  riposta  in  questo  tempio  la  tavola  dUGiunonn 
Lacinia  dipinta  da  Zeusi.  Questi  al  riferir  di  Plinio  , 
di  tale  ingegno  e di  tale  diligenza  era  fornito,  che  pin- 
ger  dovendo  agli  Acragantinì  una  tavola,  per  dedicarla 
a nome  del  pubblico  nel  tempio  dì  Giunone  Lacinia  , 
scelse  cinque  vergini  delle  più  belle  forme  fra  le  mol- 
te che  ignudo  ne  vide.  Ma  Dionigi  da  Alicarnasso  c 
Tullio  attribuiscono  ai  Crotoniati  la  gloria  di  avere 
offerto  al  pennello  di  Zeusi  cinque  egregie  beltà  , per 
formarne  un’  Elena  e non  già  una  Giunone.  Quindi 
talun  crede  di  avere  scambiato  Plinio  la  tavola  di  Er-^ 
cole  e di  AIcmena  donata  agii  Acragantinì  con  la  ta- 
vola di  Elena  dipinta  pei  Crotoniati^  e vieppiù  che  la 
Giunone  Lacinia  in  Crotona  veneravasi.  Favellando  pe- 
rò Plinio  di  dono  da  farsi  dagl’  Acragantinì  a Giunone 
Lacinia,  è molto  probabile  che  diverso  sia  il  rarcoiitc 
di  PL'oio  da  quello  di  Tullio  e di  Dionigi,  u che  al- 
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tra  sia  la  tavola  di  Gionone  presa  sul  modello  de  le 
belle  vergini  Acragantine  da  quella  di  Eleoa  ideala  sol 
modello  de  le  beltà  Crotoniate.  Ma  essendo  Giunone 
Lacinia  venerata  in  Crotone,  resta  in  dubbio  se  quella 
tavola  ronsacrata  fosse  dagli  Àcraganlini  in  Crotone,  o 
• nel  tempio  di  Giunone  in  Acraganto  : tranne  che  Aera- 
ganto  eretto  avesse  un  tempio  a Giunone  Lacinia  , di 
cui  memoria  non  resta.  Fazello  crede  che  colà  ritirato 
si  fosse  Gellia  e bruciatovisi  con  quella  famosa  tavola; 
ma  Gellia  bruciossi  nel  tempio  di  Minerva,  come  Dio- 
doro narra. 

, , _ . , solamente  le  mine  di  questo  tempio,  ma  qnel- 

3.  Trmtna  lienomi- , , i • i i,  r-  i. 

nato  deUa  Concnr- io  Volgarmente  deuominalo  della  Concordia  non  guari 
Junoi  che  trecento  passi  da  quello  descritto,  appalesa  an- 

iìf  ed  autUhitù  : *ii**«*i-  n 

te  mai  fus!-e  fjueUu  cora  U ma^nincetiza  degl)  uomini  di  quella  età  per  espn* 

,/(  Ctrtre  ilie  oc-  (oermi con  Diodoro,!,  . Questo  si  è conservato  quasi  in- 
pareli  de  la  cella  si  veggono  in  piedi,  come  altresì 
le  colouee  che  doppio  periptero  il  rendono:  mancanvi  so> 
lo  il  tetto  e le  pietre  del  fregio  su  i fianchi,  e della  cor- 
nice; ed  è solo  sBgurato  da  recenti  archi  aperti  a guisa 
di  porte  ne  la  cella  ,q,  . Egli  è il  più  bel  monumento 
che  vantar  possa  Sicilia  per  la  sua  iotegrità  e per  la  sua 
maestosa  apparenza.  Benché  sembri  privo  di  stibolalo 
ei  sorge  con  somma  nobiltà  sopra  una  naturale  eminen- 
za; il  doppio  giro  delle  sue  doriche  colonne  lo  spargo- 
no di  un  ombra  severa,  che  desta  venerozione,  e la  so- 


,1,  Una  lajiMa  inacrkli  «Concordia  Agriprnlintiruin  tacrum  BcpiiLIica 
l.iljbilanoruni— Dedicanlibut  M.  Halerio  Candido  t’rncom.  «I  L.  Cornelio 
Alai  cello  Q.  Fr.  Pr,  a tu  dato  il  nome  di  Coucu/dia  a quel  tempro  . Questo 
Msidiice  alla  più  alla  aulicliilà  . L'  inicriiioiie  Kinbrò  lalsa  a U’  Urville  , a 
Ciastuni  ed  a Muiilrr.  V.  D'OrvilleSicula,  Vii;)>i  di  Atiioler  e di  Gasiuni  . 
Altri  la  ciedc  rerace  , cd  iu  epoche  Romane  li  coutacrata  , come  dixemo 
ultruie  • 

,1,  Si  aprirono  atlorcbè  fu  dedicato  a S.  Gregoriu  delle  Rupe . 
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lidilà  della  sua  mole  senza  inutili  òrnamenll  impone  a 
a chiunque.  I triglifi  non  corrispondono  sempre  al  mez- 
zo de  le  colonne,  e su  gli  angoli  con  ottimo  consiglio 
dimezzati  sono,  aifinchè  munito  si  vegga  e quasi  con- 
solidato da  loro  ogni  angolo  , e segnato  il  bel  mezzo 
deir  architrave  su  i frontoni  j al  che  tender  deve  prin- 
cincipalmente  1’  architetto  nella  difficile  distribuzione 
delle  n>etope  e dei  triglifi.  Consiste  il  tempio  in  trenta- 
quattro  colonne  e ciascheduna  di  quattro  pezzi  di  pietra 
calcaria  conchigliare  rossa-gialliccia,  che  incantevole  ren- 
de r edificio.  Tutte  queste  colonne  formavano  il  porti- 
co che  interamente  circondava  il  tempio,  la  di  cui  non 
oifesa  muraglia  e tanto  lontana  dalle  colonne,  per  quan- 
to queste  sono  tra  loro  distanti , ma  all’  ingresso  ed 
all’  uscita  , tale  distanza  è doppia.  11  muro  de  la  cella 
come  il  portico  hanno  il  loro  architrave  con  triglifi  ed 
il  gomitolo  con  una  quadrata  apertura.  Tutto  l’ edificio 
è nella  base  centosedici  piedi  lungo,  quaranta  largo,  la 
lunghezza  de  la  cella  è ottanta  palmi,  e ventotto  ne  è 
la  larghezza,  biella  parte  orientale  della  medesima  d’  am- 
bo i lati  evvi  una  scala  a lumaca,  che  porta  su  e met- 
te capo  sotterra,  deve  giudica  D’  Orville  di  essere  stato 
ove  celebravansi  i misteri.  Egli  opina  che  que- 
sto tempio  sia  stato  consacrato  a Cerere.  Non  si  dubi- 
ta che  Cerere  e Proserpina  abbiano  avuto  culto  e tem- 
pio in  Acraganto  essendo  Sicilia  generalmente  a Cerere 
e Proserpina  dedicata  , ed  in  pnrticolar  maniera  essen- 
do stata  Acraganto  denominata  da  Pindaro  : « Amica 
dello  splendore , bellissima  fra  le  città  degli  uomini  e 
sede  di  Proserpina.  » Ma  se  questo  il  tempio  ne  sia 
o queir  altro  di  cui  s’indicano  gli  avanzi,  consistenti 
in  una  muraglia  di  sassi  quadrati  c delle  cui  rovine  fu 
edificato  il  tempietto  di  S.  Biagio  egli  è incerto.  In- 
certo egli  è ancora  se  questo  sia  stato  il  più  antico 
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tempio  dove  Falaride  sorprese  gli  Acragantini,  come  tal 
altri  pensa.  11  tempio  però  che  descritto  abbiamo  sta» 
va  alle  mura  vicino , delle  quali  si  veggono  considere» 
voli  avanzi. 

'4  Ttmpin  deno-  Veggonsi  altresì  a trecento  passi  da  questo  le  ro- 
nunato  d Erro k , vìne  di  un  altfo  tempio  che  sospettasi  di  «serr  quel» 
un  di  etistentt  m jj  Efcolei  6 Sebbene  altro  non  resti,  che  un  tronco 

/tCTOM(tHÌOy  lOVO/o  j,  • Il  * * 1 I i* 

di Ztuii,  ikiiua  di  ai  colonna,  un  pezzo  di  cella,  una  striscia  de  le  lon» 
Èrcole  , piccole  damenta  ed  i capitelli  rovesciati  fra  eli  alberi  e fra  i 
Menti.  tuttavia  quegli  avanzi  quel  piano  appalesano  che 

in  questo  tempio  il  genio  greco-siculo  dispiegata  avea 
tutta  la  sua  vigoria,  e distribuita  1’  eleganza  e la  nobii» 
là  nella  varie  parti  che  lo  componevano.  L fama  che 
qui  stesse  la  celebre  tavola  di  Zeusi,  in  cui  fìgiiravasi  Er- 
cole bambino  in  alto  di  strozzare  i due  orribili  serpen- 
ti all’  aspetto  di  AIcmena  e di  Anfitrione  inorridite. 

, Zeasi  non  credendo  che  vi  fosse  denaro  bastevole  a 

pagare  questo  divino  lavoro  il  donò  agli  Acragantini  , 
come  ci  narra  Plinio  ,i,.  Cicerone  al  certo  £i  raenzio- 
Be  di  òn  tempio  di  Ercole  in  Acraganto,  tempio  san-^ 
to  e religioso  edificato  non  lungi  dal  Fore^  dov'  eravi 
la  statua  di  Ercole,  di  cui  più  peiTella  veduta  noa 
avea,  e di  cui  nelle  preci  e nelle  congratulazioni  bacia- 
vasi  il  mento,  ond'era  alquanto  logoro.  Verre  tentò  in- 
volarla di  notte  tempo,  ed  essendo  siali  respinti  I di  lui 
servi  a colpi  di  sassi  dagli  armati  Acragantini,  ne  invo- 
larono due  piccole  statue, a,.  Egli  è molto  probabile 
che  sia  stato  il  lem  pio  descritto  da  Cicerone  , 1’  antico 
tempio , ristorato  dalle  ingiurie  arrecategli  dalla  barbarie 
Africana  ; e che  le  piccole  statue  involate , siano  state 


,1,  Plinio  I.  xxxiit.  c.  1^. 

,x,  Ciedrone  lo  Verr.  K iv.  p,  «5, 
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«B»  copia  della  famosa  tavola  di  7/eusi , come  quinci 
ritratti  sospettansi  tutti  gli  Ercoletti  di  bronzo  c di  marmo 
che  veggonsi  ne’  Musei  di  Roma  e di  Portici , ^accbè 
lutti  si  assomigliano^  e la  pittura  stessa  Ercolaneose  cor- 
risponde nell’  atto  e nella  mossa  principale  ai  cennati 
Ercoletti , onde  sul  modello  della  tavola  di  Zeusi , 
donala  agli  Acragantini , argomentasi  di  esser  lavorata  ,i, . 

Una  cupa  strada  divide  le  mine  del  tempio  deno- 
minato di  Ercole  da  quelle  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, di  cui  Diodoro  ce  ne  ha  dato  una  sì  diligente 
descrizione  ; e che  di  accordo  con  Polibio  afierma , di 
non  aver  ricevuto  giammai  il  suo  compimento , a cansa 
deir  esterminto  apportatovi  da’  Punici  , non  essendo  più 
Acraganto  alla  primiera  grandezza  ed  opulenza  risalito. 
Le  sue  rovine  sembrano  al  Castoni  una  montagna  d’ im- 
mani pietre  , ed  i pezzi  del  Pelio  e dell’  Ossa  lanciasi 
da’  terrigeni  Giganti  contro  Giove  . Quelle  colonne  quei 
capitelli  non  sembrarongii  opera  di  uomini  comunali . 
Vide  co’  propri!  occhi  , che  nelle  scanalature  poteva 
anuicebiarvisi  un  uomo  ^ onde  a ragione  fu  giudicato  il 
maggiore  dell’  Isola  , e degnissimo  per  la  grandezza  delle 
sustrazioni  di  entrare  in  parelio  con  qualunque  altro 
del  Mondo.  Egli  fra  pseudo-peripiero , e quantunque 
per  tale  ragione  i capitelli  e le  colonne  incastrate  nel 
muro  apparissero  dimezzate,  ebbero  al  certo  da  venti 
piedi  di  circuita  nell’  esteriore  e più  di  dodici  nell’  ìp- 
terno . 1 triglifi  s|>aventano  ed  hanno  l'ària  di  fosse. 
Ebbe  secondo  Diodoro  trecenqnaranla  piedi  di  lunghezza 
senza  il  basamento  . E sebbene  taluno  abbia  voluto 
mettere  in  dubbio  talj  misure , tuttavia  altri  ciò  imputa 
ad  imperizia  delle  auliche  costruzioni . Nella  parte  orìen- 


5.  Tempia  di  Già» 
f»  Olimpica,  sua 
eotlruxione  t usa 
iwina. 
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tale  erari  scalta  la  Gigantomachia  e aeU’  occideatalè 
r eccidio  di  Troja . Vi  è chi  peosa  che  i Gigaati  in 
figura  di  grossi  Telamoni  sostenessero  i capitelli . De  Non 
ammette  tale  congettura  . Gastone  da  piu  profoode  ri* 
cerche  fu  indotto  ad  ammettere  questi  Telamoni , e non 
già  Cariatidi  come  altri  1’  appella  rivolgendo  io  mente 
il  tempio  Egizio  di  Osimaude , che  in  tal  guisa  venne 
sospeso  ; e crede  che  la  sua  fama  abbia  indotto  gli 
Acragantini  ad  imitarne  il  solleone  audacissimo  pensie- 
re,i,  . Nuove  fatiche  e nuove  scoperte  fatte  si  sono 
intorno  questi  Telamoni  e questo  tempio  dal  chiaiissimo 
Marchese  Haus,  dal  nostro  bravo  Socio  Politi,  dai  valeutuo- 
mini  IttorfT  e Zahn,  ed  altri  ne  prepara  l'onorando  no^tro 
Socio  il  Duca  di  Serradifalco  . Attendendo  le  di  loro 
fatiche  non  credo  inutile  l’ accennare  che  tanta  mole 
non  sia  stata  del  tutto  distratta  dalla  mano  dell’  uomo 
o dal  tempo , ma  probabilmente  da  orribile  tremuoto , e 
che  gli  ultimi  avanzi  scrollato  abbiano  nel  i4oi  . 

Esisteva  altresì  in  Acraganto  il  tempio  di  Esculapio . 
Stava  nel  medesimo  la  statua  di  Apolìine , nel  cui  fe- 
more eravi  inscritto  a minutissime  lettere  di  argento  il 
nome  dell'  artefice  Mirone  . Sappiamo  da  Tullio  , che 
quella  statua  fu  trasportata  da’  Punici  in  Cartagine  e 
quindi  loro  tolta  da  Scipione  fu  restituita  agli  Acragan- 
tini e nel  suo  tempio  riposta  j il  quale  sussisteva  e re- 
ligiosissimo ai  tempi  di  Tullio  rìputavasi.  Onde  essendo 
stata  quella  statua  involata  da  Verre  , la  città  grande- 
mente Ile  fu  commossa  ^ dappoiché  richiamava  loro  in 
memoria  la  beneficenza  dell' Africano , la  religione  do- 
mestica ) r ornamento  della  città , l’ indizio  della  vittoria. 


,1,  Canoni  Viag.  p.  89. 
Jdunttr  Viag.  p.  ttg. 
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n lestlmocte  della  società:  per  coi  ordiaosst  dai  principali 
citladiai  , che  i Questori  e gli  Edili  apponessero  le  sen- 
tinelle a questo  e ad  ogni  altro  lenpio  , i, . Dalle  quali 
parole  di  Tullio  ricavasi  di  esservi  stati  a sua  età  piti 
templi  in  Acraganto , oltre  di  quello  di  Ercole  e di 
Esculapio,  di  cui  Fa  parola.  Or  si  additano  di  quello 
di  Esculapio  pochi  avanzi , due  o tre  gradi , ed  un 
pajo  di  pilastri  di  ordine  dorico,  il  restante  è polve . 

Dalla  terza  ode  olimpica  di  Pindaro  ricavasi,  di  essere 
stati  i Dioscuri  venerati  in  Acraganto,  e la  fama  ci  ha 
tramandato  di  esservi  stato  io  realtà  un  tempio  dedicato  a 
Castore  e Polluce,  di  cui  poche  reliquie  si  accennano  . 

Ancor  Vulcano  ebbe  colà,  tempio  ed  ara.  Quattro 
gradi  e due  colonne  senza  capitelli  ancor  indicano  il 
luogo  fuori  delle  antiche  mura  dov’  esso  ne  stava  . Le 
rimosse  pietre  dallo  stibolato  hanno  convertita  in  isca- 
glioni  la  base  . In  questo  tempio  l’ impostura  de’  Sacer- 
doti imponeva  sull’  ara  i verdi  sarmenti  senza  fuoco,  e 
sapeva  ingenerarvi  la  fiamma . 

S’ indica  al  viaggiatore  in  Acraganto  nn  tempietto 
denominato  di  Falaride  ed  ancora  vi  si  scorgano  i pilastri  de,  or  dedicato  a 
dorici  su  di  attica  base  , ed  una  porta  al  settentrione  , 
dove  le  pietre  sono  con  tale  precisione  riunite , che  templi. 
dubbio  non  lasciano  di  essere  di  greco  lavoro  , sebbene 
ai  tempi  di  Falaride  non  rimonti,  ed  ignorisi  a qual 
Nume  sacrato  fosse  ,a,  . 

Vicino  il  medesimo  ne  stava  11  Foro  onde  e co- 
lonne e basi  e capitelli  ammonticchiali  vi  stanno. 

Fazello  fa  parola  del  tempio  della  Pudicizia , deità 


,1,  Cicerone  io  Verr.  I,  'v.  p*  nS.  edit.  MaiiK.  iSSg. 

,a,  De  Non  il  crede  di  epoca  tomana  sacro  ai  Feoati . Gastoni  mica  boi» 
duLita  di  es>er  opta  greca,  Viag.  p.  94. 
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ignota  fra  gli  anticlii . Piuttosto  indagar  si  dovrebbero 
i cenielii  del  lem|)io  della  voracità,  rammentato  da 
Ateneo,  ed  esistente  forse  in  Acraganto  ,1,  . ' 

Grandiose  sono  le  rovine  del  ponte  sull’  Acraga . 
ic/iio,  </«’ (■onWo//i  Resta  solo  il  nome  ed  il  sito  della  superba  piscina  con- 

Acragantini  del  circuito  di  sette  stadi!,  e 
tn . ’ della  profondità  di  venti  braccia  , dove  i condotti  Feaci 

portavano  le  acque,  su  cui  gallegiava  il  petrolio  del 
quale  Plinio  e Solino  favellano , e che  ancora  qualche 
parte  ne  arrecano . Paragonabili  sono  quei  Feaci  con- 
dotti per  la  loro  grandiosità  alle  cloache  romane  ,a,  e 
molti  avanzi  ne  restano  . Pochi  rottami  su  rotonda 
eminente  collina  appalesano  il  silo , che  la  natura 
destinato  avea  agli  esercizii  ginnastici,  e che  l’arte 
seppe  trarne  profitto  formandone  l’ Ippodromo , e sulla 
china  del  colle  sembra  di  essere  situato  il  teatro  alto 
olla  scena  ed  alle  gradinate;  e di  cui , come  saviamente 
pensa  D’Orville  esser  non  dovea  priva  una  delle  più 
grandi  città  della  Grecia  , che  produsse  insigni  tragici 
e comici,  ed  accolse  i sommi  poeti;  ma  di  cui  alcune 
fondamenta  e costruzioni  solamente  se  ne  indicano, 3,. 
ft.  TvmLa  Additasi  inoltre  colà  un  edificio  intitolato  la  tomba 

Verone,  la  quale  in  parte  è distrutta  (come  che 
Jonco  frutti’  coljjita  da  fulmine)  ed  in  parte  da  joniche  colonne  è 
su  ornata;  e sebbene  tutta  l'antica  magnificenza  del 
sepolcro  di  Terone  descritta  da  Diodoro  non  appalesi, 
pure  quanto  ne  resta  indegno  non  sembra  di  quell' opra 
superba . Altri  però  vorrebbe , che  Terone  seppellito 


,1,  ytitnfo  I.  i£.  c.  I.  dirf  che  fjìstev»,  in  Sicilia  . 

,1,  Mumeruc  roùuiò  uno  dell’ allezu  di  ire  braccia.  t.  i.  p.  <)4. 

,3,  D'  Onille  p.  i.  c.  5.— ^/unrrr  Viag.  Voi. ’l.  p.  94.~Co«ftm<  Viag. 
p.  q6. 
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, vi  abbia  11  ano  corsiere  celebrato,  da  Pindaro  pei  ripor> 
tati  premi!  in  Olimpia . £ non  vi  ò dubbio  che  gli 
Acragaotini  ergessero  sepolcri  ai  destrieri  vincitori  come 
Diodoro  e Timeo  affermano,!,,  e Pliuio  conferma  che 
in  figura  piramidale  gli  si  ergevano . Quindi  gli  archeo» 
logi  sono  in  pareri  su  quello  edifìcio  divisi  se  tomba 
di  uomo  .o  di  cavallo  si  fosse  ^ e se  quello  stile  jonico 
rimonti  all’epoca  del  Dorico  , o sia  di  epoca  posteriore,, 
sebbene  i caratteri  della  più  alta  antichità  egli  porti, 
cd  appalesi  che  1’  uniforme  dorico , talora  la  jonica 
eleganza  in  Sicilia  accogliesse  ,a,  . 

Resta  un  altro  monumento  dell’  antica  grandezza  e 
cultura  di  Acraganto . Egli  è un  antico  sepolcro  di 
marmo  , scolpito  di  alto  rilievo  nella  prima  fronte  e 
nel  lato  destro , di  basso  rilievo  nell’  opposti  fronte  e 
nel  lato  sinistro . Esprime  non  già  la  caccia  di  Meleagro 
come  taluno  pensava  , ma  l’ avventura  di  Preda  e 
d’ Ippolito  . Ippolito , in  atto  di  girne  alla  caccia  con 
molti  compagni  di  Teseo  armati  di  clave  con  cani  e con 
cavalli,  sta  in  fronte  all’avello.  La  nutrice  di  Fedra 
con  fuso  in  mano  ritenerlo  vorrebbe  ^ egli  ha  consegnato 
una  tavoletta  o lelteruccia  dì  Fedra  . L’ Eroe  pudico 
rivolge  il  capo , e mostra  compassione  dell’  incestuosa 
fiamma  della  matrigna  e par  che  consegni  ad  un  amico 
a lui  vicino  la  tavoletta  senza  leggerla  . Nella  faccia  a 
destra  è figurata  la  miserabile  Fedra  immezzo  a nove 
compagne,  quasi  le  nove  Muse , due  delle  quali  tengono 
in  mano  de’  musici  stromenii , e colla  voce  e col  suono 
tentano  di  alleviare  il  dolorCi della  profonda  piaga,  che 


,1,  Diodoro  I.  mi. 

,»j  Maitltr  Viig,  Voi.  I.  p.  91.  Noie.^Cawom  Viag.  p.  S'}.—D‘Or‘ 
ville  Sic.  • 
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per  ordine  della  vindice  Ciprigna  fe’  in  petto  della  figlia 
del  Sole  lo  scaltrito  Cupiciine  rappiattato  sotto  la  di  lei 
sedia  ; pronto  ad  incoccare  una  freccia  che  trae  dalla 
faretra  pendente  dagli  omeri  . Fedra  piena  di  tenero 
abbandono  e di  amorosa  malinconia  rivolge  ad  Oenone 
languidamente  il  bel  collo  ed  i moribondi  sguardi , pun- 
tando la  destra  sulla  sedia , meutre  una  donzella  ts 
ritiene  il  braccio  sinistro  sotto  il  gomito  e presso  all’  ulna 
con  leggiadrissima  attitudine . La  parte  opposta  alla 
fronte  del  sarcofago  si  è la  caccia  di  un  ispido  ed  ar- 
ruffalo cignale  , contro,  cui  1’  animoso  Ippolito  vibra  dal 
cavallo,  una  lancia  l’azzannano  molti  cani,  e quattro 
cacciatori  lo  combattono  con  pietre  con  aste  con  spiedo  . 
Mella  faccia  ojrposla  a quella  di  Fedra  scòrgesi  1’  infe- 
lice Ij>polito  fra  le  ruote  e fra  le  redini  miseramente 
avvolto , trascinato  fra  i suoi  Corsieri . Un  mostro  ma- 
rino tumido  d’ ira  alzatosi  al  paro  de’  cavalli  gli  costringe 
ad  arretrarsi  a confondersi  a cadere  1’  uno  sull’  altro  . 
Un  compagno  d' Ippolito  invan  si  affatica  a tutta  forza 
di  trattener  la  briglia  di  uno  de’ quattro  cavalli  d'I]>polito, 
mentre  il  suo  stesso  spaventato  impennasi  . Tutto  è rav- 
viluppato e rivolto  stranamente  sossopra  in  un  gruppo, 
-tal  die  del  fracassato  carro  appena  le  ruote  ed  il  timone 
scorgonsi  . Or  benché  la  faccia  opposta  al  prospetto  e 
il  sinistro  lato  non  ancor  ben  finita  fosse  , e sia  stato 
■ritoccato  il  lavoro,  pure  Riedesel  , Brydon , Munter, 
■Caglio  ed  altri  valentuomini  1’  hanno  creduto  un  capo 
di  opera  di  greco  scalpello  . Hovel  e De  Non  sebbene 
-tanl’ alto  non  l'elevine,  pure  non  gli  negano  le  dovute 
lodi,  e con  costoro  si  accorda  il  Gasloni , molto  parco 
in  lodare  , i , . 

,1,  Rieitttl  Leti,  a Wiukeliiun.  — ^iinr«r  Viag.  Caglio  Opate.  Sic. 
Casioni  Viig.  p, 
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Dalle  ceenate  reliquie  di  sepolcri  e di  opere  scultCy  - 
di  templi  e di  edificii  quà  e là  pei  deliziosi  campi 
acragaalini  sparsi , per  tacere  de  vasi  che  giornalmeate 
disotterransi  e che  hanno  meritato  le  illustrazioni  di 
Passeri , di  Millingen  , di  Millin , di  Gastoni , d’  Inglii- 
rami , di  Politi  e di  altri  valent’  uomini  , ben  si  ravvisa 
quanto  veraci  siano  quelle  espressioni  di  Diodoro  ^ che 
ancor  restino  moltissimi  indizii  dell’  antica  loro  dovizia, 
che  la  struttura  de'  templi  la  prisca  loro  magnificenza 
addimostri , e che  la  splendidezza  de’  sepolcri  stessi , 
cretti  sin  ' anco  ai  generosi  ^ destrieri  ed  agli  augelli , il 
fasto  e le  delizie  della  città  appalesi . Molte  di  quelle 
opere  vide  Timeo  j il  tempio  di  Giove  Olimpico  colla 
scolta  Gigantomachia  all’  oriente , e 1'  eccidio  di  Troja 
all’occidente  sembra  di  essere  stato  intatto  all’età  di 
Diodoro  , giacché  così  il  descrive  come  sei  vedesse  . £ 
benché  aOìermi  che  gli  altri  sacri  edifìcii  o bruciati  o 
rovesciati  dalle  fondamenta  da’  Punici  si  fossero , pur 
sembra  di  essere  stati  ristorati  quei  che  bruciati  furono, 
dappoiché  Polibio  parla  ai  suoi  giorni  di  superbi  edificii, 
de’  templi  di  Minerva  e di  Giove  . Cicerone  favella  di 
quei  di  Esculapio  di  Ercole  e di  altri  Numi^  tuttora 
quello  denominato  della  Concordia  è quasi  intatto^  e 
questi  edificii  questi  templi  esser  non  potevano  edificati 
che  ne’ floridi  tempi  di  Acraganto,  quando  vi  s’impie- 
garono le  centomila  braccia  di  prigionieri  Cartaginesi,  e 
non  già  quando  gli  Acragantini  decaddero  di  loro  gran- 
dezza , o quando  Sicilia  divenne  provincia  Romana . 
Quegli  avanzi  son  greci , ed  alla  Sicilia  divenuta  la  parte 
più  colta  e doviziosa  delle  greche  colonie  appartengono . 
£ se  maggiori  prove  esiggonsi , Diodoro  stesso  aflerma  ; 
che  Amilcare  svelse  gli  ornati  e le  sculture  di  quei 
templi , che  non  erano  stati  interamente  distrutti  dal 
fuoco  ed  invioUe  in  Cartagine  , per  appalesare  di  quale 
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« quanta  città  trionfato  avesse  ,i, . Se  poi  i templi  cbe 
s’indicano  veramente  ai  Numi  a cui  si  attribuiscono 
corrispondano  , non  è di  questo  luogo  1’  esaminare  . 

E ci  fanno  toccare  con  mano  1’  opulenza  la  splen* 
f3.  WerfflgKe  l’eleganza  il  culto  i templi  di  quella  città,  le 

U^iumpti.'rèu-  medaglie  di  esimio  lavoro  di  oro  di  argento  e di  bronzo, 
ganiadfglijicro-  ^Y\e  tutt’ ora  ci  restano^  e sebbene  non  tutte  siano  del- 
r istessa  perfezione  , onde  alcune  appalesano  l’ infanzia, 
dirò  cosi , dell’  arte  ; quelle  però  che  all’  epoca  di  sua 
maggior  gloria  si  riferiscono  a verun  altra  greca  o sicula 
città  la  cedono . Di  singolar  bellezza  e lavoro  è il  me- 
daglione di  argento  non  anòor  pubblicato  con  una  qua- 
driga sotto  il  cancro,  sopra  un  aquila  volante , una  per- 
sona quasi  ignuda  che  il  guida  e nel  rovescio  dne  aquile 
devoranti  il  lepre,  sotto  un  polipo  sopra  una  nottola, 
inscritto  ArPAFAsJ  j bello  è altresì  quel  nummo  di  bronzo 
con  capo  cinto  di  benda  un  grappolo  dietro  inscritto 
AKPArANTlNtlN,  e nel  rovescio  1’  aquila  di  Giove  te- 
nente il  fulmine  inscritta  ^fìTIIPO^^  , e questo 

Giove  sedente  od  il  capo  di  lui  inghirlandato  di  ulivo 
appalesano  il  culto  ed  i templi  di  Giove  Polieo  , Ata- 
birlo  , Olimpico  Salvatore , onde  in  Acraganto  venera- 
vasi  ,a,  . Il  capo  di  Cerere  elegantemente  in  altre  me- 
daglie espresso  ne  conferma  la  religione  ed  il  tempio 
colà  da  remotissimi  tempi  esistente  ,3,  . Veder  si  può 
in  altre  medaglie  il  capo  di  Ercole  dal  celTo  del  lione 
coperto  con  tale  esimia  arte  lavorato  quale  Cicerone  il  de- 


,T,  Diodoro  l.  xm  0.  io8.  p.  6jo. 

,1,  Potscg|;o  alcuni  meni  globcui  di  bronzo  con  l’aquila  ed  il  cancro, 
o con  due  aqiiilelle  con  punti  rilevali  nella  baie  esprimenti  1’  oIjoIo  il  diobolo 
ec.  e i|aetli  sembrano  i primi  oboli  o |iesi  monctarii . Il  bellissimo  medaglione 
di  argeulo  posseduto  dai  sig.  Carlo  Gagllaui  passò  nel  medagliere  del  Re  in 
Parigi  V.  Lancellolto  t.  iv  u,  4-8.  Possiede  quello  Inscritto  ^fàTIIPO^J  , 
,3,  Ib.  n.  9 t.  Aiu  n.  a-4<  ■ . . . 
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scrive  y I , . £ sebbene  tnenzion  non  si  faccia  ne'  classici 
scriltori  del  tempio  di  Apolline  e di  Diana,  pure  le  varie > 
medaglie  col  capo  di  Apolline  coronato  di  alloro  e col' 
capo  di  Diana  , o con  Apollo  radiato  lanciarne  il 
dardo  e co’  vari!  suoi  tripodi  probabile  argomento  del 
di  lui  culto  e del  di  lui  tempio  ci  porgono , oltre  che 
una  statua  opra  di  Mirone  nel  tempio  di  Esculapio  egli 
aveva  ,a, . Il  capo  di  Esculapio  o ignudo,  o coronato, 
o coperto  di  bireto  nelle  medaglie  inciso,  nel  cui  rove« 
scio  sta  il  serpe  attorcigliato  al  bacolo,  conferma  quanto 
del  tempio  di  Esculapio  ci  narra  Tullio  ,3,  . Lo  stesso 
Acraga  è in  forma  di  giovane  cornuto  nelle  medaglia 
elegantemente  delineato,  e fu  colà  qual  nume  adorato  ,4,  « 
Emblemi  della  gloria  acragantina  sono  le  medaglie  con 
r aquila , sacra  a Giove , che  devorava  il  serpe  di  cui 
Numidia  abbonda  ,5,  ; con  1’  aquila  stessa  che  la  timida 
lepre  ( allusiva  a deboli  nemici  ) devora  ,G,  ^ col  canoro 
che  la  cauta  loro  prudenza,  coi  Tritoni  e l’Ippocampo, 
che  il  commercio  marittimo , col  leone , che  il  culto  di 
Ercole , coll’  orzo  e le  spighe  che  1*  ubertà  del  suolo 
sacro  a Cerere , coi  destrieri , che  la  generosa  razza  di 
cavalli  Bcragantini , colle  superbe  elegantissime  quatrighe, 
che  le  vittorie  riportate  nelle  siculo  palestre  o ne’  giochi 
ginnici,  isiroii  e pizii  col  ramo  deU'uliro , che  la  frut- 
tifera copia  di  quegli  alberi , co’  vari!  pesci , che  1’  ubertà 
del  mare  e delle  peschiere  esprimono  . 


,1,  Id.  t.  VII.  n.  6,  7. 

,1,  Id  t.  ni  D.  R • 1 1 o.  i5,  17. 

,3,  )b.  n.  la,  i3,  i4-  ' 

,4,  Id.  Il  TIII  u.  7,  6. 

,5,  Ptatareo  V.  di  Ttmol. 

,6,  Ripporur  ti  può  quetu  niedaglia  tU»  viltotia  degli  Acraginttoi  la 
Ueueaii;  • cui  il  lepre  appulicDe. 
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proiptrava  Aera- 
vamo •,  ondf  arri- 
tehiaraiui  Gellia 
Euneto  ed  altri 
cittadini  ; mofoi- 
ficenta  di  loro  ospi- 
talità, loro  generosi 
destrieri . 
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Nè  inosservata  tralasciar  conviene  la  riflessione  di 
Diodoro^  che  gli  Acragantlni  eransi  tant’  alto  in  dovi- 
zia elevati,  perchè  gli  ulivi  e le  vite  colà  eccellentemen-. 
te  coltivavansi  , ed  il  di  loro  frutto  nell’  Àfrica,  allora 
sterile  ed  incuba  si  trafUcava.  Dappoiché  come  osserva- 
va Strabonc,  producea  Sicilia  per  naturale  feracità  e 
senza  molta  fatica  frumento,  miele,  croco  ed  altre  cose, 
onde  non  cedeva  in  ubertà  all' Italia  ,1,.  Portavansi 
allora  in  Roma  non  solamente  biade,  ma  ancora  bestia- 
me, pelli,  lane  ed  altri  generi.  Perciò  Catone  il  sapien- 
te appellava  Sicilia  il  ripostiglio  della  Repubblica  e la 
nutrice  della  plebe  Romana  j e quindi  Tullio  diceva  a 
ragione,  di  avere  sperimentato  Sicilia  nella  tanto  diifi- 
cile  guerra  Italica  non  per  ripostiglio  ma  per  abbon- 
dante erario  somministrato  avendo  gratuitamente  cuoi  , 
tuniche,  frumento^  vestito  alimentato  armato  numerosis- 
simi eserciti  Romani  ,2,  . 

Che  se  ciò  avveravasi  in  tempi  che  Sicilia  alla  ro- 
mana potenza  serviva,  qual  esser  doveva  la  ricchezza  ed 
il  commercio  di  quest’  Isola  intraprendente  e libera?  Di 
là  provenivano  le  ricchezze  di  Àcraganto  , onde  non 
senza  ragione  Diodoro  ci  ha  tramandato  la  descrizione 
fatta  da  Policlito  della  cella  vinaria  di  Gellia  delle  tre- 
cento ampie  botti  incise  in  viva  pietra  e del  cocchiume 
capace  di  mille  anfore  ,3, . Ma  la  di  lui  generosa  ospita- 
lità tramandatagli  dai  suoi  maggiori,  cd  imitata  da  mol- 
ti, r animo  superiore  alle  ricchezze  medesime , I’  essere 
occupato  vieppiù  in  donare  generosamente  che  in  cu mn- 


jT,  Stratone  I.  ri. 

,3,  Cicerone  lu  Ver.  1.  tì. 

,3,  Policleto  Scriilore  d' Utorie.— /Ireneo  l.rii.  p.  Fottio  De  HUt, 

Grecie  1.  Ili  p.  4o5.  Nella  coalrada  ihiilulata  delle  BitUccie,  ComuiM  di  Via 
Grande,  ho  ritto  delle  antiche  Botti  ìli  vira  pietra  . 
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kr  denaro,  F esser  divenuta  sua  casa  il  tempio  doll^ 
iDuuificenza,  il  construir  pubblici  monumenti , 1’  ofTrire 
spettacoli,  dare  roaguitici  banchetti  , universali  sussidii 
di  annona,  privati  soccotsi  ai  cittadini,  doti  alle  vergi- 
ni da  marito,  sollievi  agli  oppressi  dall’  indigenza,  cou- 
forti  ai  travagliati  da  avversa  fortuna,  generosa  accoglien- 
za in  città  ed  in  campagna,  vesti  alimenti  ed  ospitalità 
a cinquecento  cavalieri  g^lensi,  olTrire  a chiunque  be- 
nigno porto  e rendere  il  suo  patrimonio  a tutti  comu- 
ne, resero  Gellia  F obbjetto  de’  voti  pubblici  di  Acra- 
ganto  e delle  città  vicine,,  onde  sano  e salvo  il  conser- 
vassero gli  Dei.  Nè  magnanimo  solamente,  ma  d’ inge- 
gno e di  fortezza  ammirevole,  ei  diede  1*  estremo  esem- 
pio di  coraggio  eroico,  incendiandosi  nel  tempio  di  Mi- 
nerva, onde  preservar  se  stesso,  il  Nume  e le  cose  sa- 
cre dalla  sacrilega  empietà  dei  Barbari.  Quindi  vive  im- 
mortale il  suo  nome  presso  Diodoro  non  solo  ma  al- 
tresì presso  Timeo,  PoUcleto,  Valerio  Massimo,  Serino- 
ed  altri  scrittori  ,i,  . 

Il  solenne  ingresso  di  Esseneto  la  seconda  volta 
vincitore  negli  Olimpici  nella  nonagesima  seconda  Olim- 
piade ,a,  . accompagnata  da  trecento  bighe  Acragantine 
da  cavalli  bianchi  tirate,  conferma  altresì  F o]>ulenza  dei 
cittadini,  il  fasto  e la  splendidezza  della  città,  e che 
era  di  generosi  destrieri  alimentatrice,  come  Virgilio  lo 
appella  ,3,  . Onde  mancato  essendo  in  fappadocia  la 
razza  dei  valenti,  destrieri  , per  comando  ^11’  oracolo' 


,1,  Valerio  Mass.  I.  iv.  c.  4> — Mento  I.  i,  iii._^uù/a  V.  'Kóf(eìiia$ 
Strino  Memorabilia  ap.  lo.  Stab.  (it.  li.  p.  383. 

,1,  viiMe  nello  stadio  presto  gli  Elei  nell'  olimp.  xci,  e la  se- 

oonda  volta  nell’ olimp.  xcii. 

,3,  Magnanimoruin- .]uoDdani  gccerator  aeqaaruin  . £aeid.  1. 

1.  TUl.  c.  4^-  l"'oicllo  1.  VI.  dee.  I.  c.  I. 


fu  con  quella  dei  famosi  còrsierl  Àoragantini  riprodot* 
ta.  E lipotiando  queu!  i preiuii  negli  olimpici,  furon 
da  Pindaro  celebrati,  da  Strabono  c da  Timeo  rammen- 
tali con  lode,  roeritaron  essi  dei  sepolcii  per  testimonianza 
di  Timeo  e di  Plinio,  e di  esser  nelle  medaglie  a perpetua 
memoria  scolpiti,  solamente  negli  antichi  tempi  fu 
Acraganio  e Sicilia  di  generosi  destrieri  nutrice,  ma  Ci- 
cerone rammenta,  di  avere  involato  Verre  armenti  di 
nobilissime  cavalle  da  Sicilia  ,l,j  dalle  quali  generosis- 
simi corsieri  nascer  doveano. 

Le  splendidissime  nozze  della  figliuola  di  Antiste- 
ne,  i pubblici  universali  conviti,  l’ accompagnamento 
di  ottocento  cocchi,  T invito  de’  cavalieri  di  Àcraganlo 
e delle  città  vicine  per  accompagnare  la  sposa  , le  in- 
numerevoli fiaccole , ond'  era  condotta  tra  la  folla  dei 
cittadini,  1’  illuminazione  istantanea  della  rocca  della  cit- 
tà, de’ templi,  delle  are,  oltre  di  confermar  la  dovizia  e 
la  magnificenza  di  Agracanlo  e dei  suoi  generosi  citta- 
dini, ci  dà  un'  idea  delle  solennità  sponsalizie  in  Sicilia. 
Quel  tratto  però  della  vita  di  Antistene,  onde  raffrena- 
re il  figliuolo  dal  molestare  il  vicino  per  non  astrigner- 
lo  a vendergli  il  piccolo  {rodere,  anzi  piuttosto  di  ar- 
rircbiilo,  coDferm>a  <|uanto  diceva  Empedocle;  eh’ erano 
i suoi  cittadini  senza  macchia  di  male.  Or  tanta  dovi- 
zia come  sempre  suole  accadere,  eccitò  l’avidità  dei 
Cartaginesi  a piombar  su  di  Aciaganto;  la  quale  se  pur 
colLrgata  si  fosse  coi  Punici,  presto  o tardi  esser  dovea 
la  preda  de’  Paibari,  come  di  Selinunte  accadde.  Tan- 
to lusto  inoltre  ammollì  gli  animi  dei  cittadini  , onde 
avvezzi  alla  delirata  maniera  di  vivue  ed  al  molle  ve- 


,1,  Pi  etere*  gicges  rcbilissimatum  rqnirum  abacto*.— C<rrren«  In  Ytr- 
rnn  1.  ii.  p.  nti. 
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Btito  sin  dalla  fanciullezza , non  bastavan  loro  coltrice  o 
guanciali,  stando  da  sentiuelle  } ed  avvezzi  a mangiare 
conae  se  dovessero  1’  indomani  morire  consumarono  iu 
breve  tempo  tutta  la  vettovaglia^  onde  benché  presidiati 
nelle  mura  d’  inespugnabile  rocca  io  mano  dei  barbari 
Africani  caddero. 

Ciò  non  ostante  1’  amor  di  patria  inspirò  loro  co- 
raggio a difendersi,  ed  il  nobile  rifiuto  di  collegarsi  coi 
Punici  contro  i proprii  fratelli.  Guerrieri  per  instituto, 
tutti  i cittadini  acconci  alle  armi  furono  alla  difesa  ed  al 
soccorso  destinati^  Desippo  fu  chiamato  in  afuto,  i Campa- 
ni furono  assoldati  al  primo  assalto  de’  Punici  bruciate 
furono  le  torri  che  battevano  le  mura;  sbaragliati  i Barba- 
ri da  Dafneo  scongiurarono  i loro  condottieri  per  tor- 
narli contro  r oste  a sterminala,  gridaron  vendetta  con- 
tro i Ducbi  che  per  imperizia  o per  tradizione  raffre- 
naron  l’ ardor  di  pugnare  e Desippo  fu  qual  traclitor 
riputato.  Nè  cinti  di  assedio  da’  Punici  , neghittosi  re- 
starono, dappoiché  Polieoo  ci  ha  tramandato  ; che  men- 
tre Imilcone  piantava  il  campo  vicino  le  mnra,  asciva- 
no innumerevoli  truppe  dalla  città  per  molestarlo.  On- 
de Imilcone  bisognò  ricorrere  ad  uno  stratagemma  per 
sorprenderli . Comandò  occultamente  ai  suoi  di  dar- 
si in  preda  a fìnta  fuga  , e menire  gli  Acraganlini  in- 
segnivangli  Imilcone  collocò  naolti  nelle  insidie,  e fé  ac- 
cendere innanzi  la  città  una  selva  di  legna.  Quelli  che 
inseguivano  rimirando  il  fumo  e sospettando  1’  incendio 
della  città  ritornarono  indietro  ed  incalzandoli  coloro 
che  pria  fuggito  aveano  , giunsero  nelle  appostate  insi- 
die d’  onde  uscendo  Imilcone  coi  suoi,  parte  ne  ucci- 
se e parte  fé  prigionieri  ,i,  . 


,1,  PoUtno  Stnttg.  1.  T,  c.  IO.  n.  4- 
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i5.  Quindi  scorgesi,  die  non  mancava  negli  AcragantinI 

fom!ni  T’oro  Si  Coraggio  di  difendersi,  di  far  delle  sortite  di  pugnare.  E 
Faionde  trofpoT-  ](j,o  malgrado  non  fossero  stati  rattenuti  da*Desipno  e 
lancia /jrrcia.  fjo- loio  Jjuci  , se  uon  losscro  Stati  Sorpresi  1 viveri  per 
i/iyTiia- negligenza  della  flotta  Siracusana,  mentre  fame  e peste 
' desolavano  il  campo  nemico,  se  loro  mancato  non  fos- 

se la  vittuvaglia  al  miglior  uopo,  se  Desippo  ed  i Cam- 
pani tradito  non  le  avessero  ^craganto,  durato  avrebbe 
a fronte  di  tutte  le  forze  iiemicbe,  ed  induralo  si  avreb- 
bero i cittadini  tra  le  fatiche  di  guerra. 

Fatalmente  cadde , ma  la  morte  datasi  da  Cei- 
ba e dai  coraggiosi  cittadini  , che  dar  non  si  vollero 
a vergnosa  fuga,  annuncia,  l’ eroica  virtù  di  quegli  ani- 
mi invitti  che  spiraron  colla  patria.  La  coraggiosa  fu- 
ga delle  vergini  ajipalesa  decoro  e fortezza.  Ma  quella 
morte,  quella  fuga,  quell’ abbandono  quel  saccheggio  di 
una  città  si  opulenta  e beata  contemplar  non  si  può  senza 
fremere.  Tralasciata  quindi  quell’  estrema  scena  di  lut- 
to d’ incendio  di  strage  di  tumulto  di  spavento  di  or- 
' rore,  aggiungliiamo  poche  parole  sulla  ricca  preda  ri- 

portata da  Annibaie. 

Questa  congetturasi,  al  dire  di  Diodoro,  dall’  esse- 
re stata  quella  città  abitata  da  più  di  dugento  mila 
iiQmiui,!,  dal  non  essere  stata  giammai  posta  a sacco, 
di  essere  stata  quasi  la  più  opulenta  di  tutte  le  greche 
città,  dall’  essere  stati  i cittadini  allo  studio  di  maravU 


,1,  Sembrò  a C.lnvrrio  «fagerato  quel  ULJnrri)  ( Sicil.  Aotiq.  1. 1.),  mi  caieo- 
iando  i riliiidtHi  i j e pii  ;ibiiaiui  de' rampi  esagerato  non  ^rnrbra, 

conte  il  \Vesselingio  appalesa  col  paracene  de’ciuadtatì  di  Alene  rappuriaio  da 
C tesile  |>ies«o  Ateneo,  i.  vi.  c.  20;  piuttosto  PM^gmio  o scorrctm  il  testo  dì 
]}i(gci>e  Laerzio  esser  potrtbl>c  , il  quale  mila  \iia  di  Lnipedocie  dire  , di 
at^cfitdcre  i cittadini  di  Acra§0nio  io  <|uella  età  ad  ctloci-o(i  mila,  c puie  vie 
chi  verace  il  calroio  (d  il  testo  crede.  V.  Diegeu.  Laril.  i.  vili.  liol.  AVet* 
sei.  Dot.  io  Dioduo  1.  xiu.  c.  p*  ^09. 
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gelosa  eleganza  ed  alla  magnificenza  di  ogni  opra  intesi. 
Quindi  rapi  il  vincitore  ed  inviò  fra  le  spoglie  in  Car- 
tagine moltissime  pitture  di  sommo  artificio,  statue  di 
ogni  genere,  opra  di  singoiar  lavoro  ed  innumerevoli . 
£ da  ciò  ricavasi  in  qual  pregio  si  fossero  la  pittura  e 
la  scultnra  in  ^craganto . £ fra  le  cose  preziosissime 
Diodoro  annovera  il  Toro  di  Falaride  colà  ritrovato  ed 
in  Cartagine  spedito.  E sebbene  Timeo  sforzisi  dimostra- 
re di  non  aver  giammai  quel  Toro  esistito , tuttavia 
dall’  evento  della  fortuna  ei  fu  smentito.  Conciossiachè 
Scipione  Africano  dugento  sessantanni  dopo  1’  eccidio  di 
Acraganto,  rovesciato  avendo  Cartagine,  fra  le  altre  co- 
se cbe  campato  aveano  le  ingiurie  del  tempo  ripigliò  e 
restituì  agli  Acragantini  quel  Toro  famoso,  il  quale  co- 
là esisteva  mentre  Diodoro  ne  scrivcvà  1’  istoria.  Onde 
egli  acerbamente  riprende  Timeo,  che  la  faccia  da  cen- 
sor  su  gli  storici  , inentr’  egli  o per  troppo  adulare  o 
rintuzzare,  lasci  da  indagare  il  vero  per  seguire  il  fal- 
so ,1,  . 

Quanto  dice  Diodoro  è confermato  da  Tullio  , il 
quale  narraj  di  avere  Scipione  restituita  fra  le  altre  co- 
se agli  Acragantini  l'Apoìine  di  Pollcleto,  e quel  famo- 
so Toro  che  dicesi  di  aver  posseduto  il  più  crudele  dei 
Tiranni  Falaride,  in  coi  a mottivo  di  supplicio  gettar 
soleva  gli  uomini  vivi  e sottoporgli  la  fiamma^  il  quale 
restituendogli,  narrasi  di  aver  detto  loro  Scipione  ^ di  es- 
sere giusto  il  pensare,  se  fosse  più  utile  ai  Siculi  1’  ub- 
bidire al  popolo  Romano  cbe  servire  ai  suoi,  essendo 
quello  un  monumet  to  della  domestica  crudeltà  e della 
romana  mansuetudine  ,a,  ^ il  quale  tratto  islorico  , al- 


I,  Diodoro  1.  xni.  e.  90.  p.  61 4- 
a,  Cicoront  In  Vcfr.  1.  iv.  p.  aio. 


38j 

la  più  severa  critica  riebiamUo  cooferma  e la  crudeltà 
di  Falaride  e la  barbara  inveazioae  di  Penilo  j onde 
benché  apocrife  fossero  le  lettere  di  Falaride , pure 
quanto  ivi  di  quel  To~o  si  narra , sembra  ricavato 
dalla  storia , confermato  essendo  non  solo  da  Diodoro 
e da  Tullio,  ma  ancora  da  Polibio  e da  Plinio,  e da 
altri  scrittori  come  noi  all'epoca  di  Falaride  divisato 
abbiamo  ,i^ . 


CAPITOLO  TERZO 


Seguito  della  guerra  Punica, 
Dionisio  con  arte  ed  inganno  occupa 
il  dominato  in  Siracusa, 


Dt'mUoxcutii  di  Dopo  sette  mesi  di  assedio,  da  che  i Cartaginesi  con 
‘ milledugento  navi  e centoventimila  uomini  approdarono 
Sicilia  e presero  Acraganlo  per  faine  travagliatala  in 
. guerra,  come  Senofonte  ci  narra  ,3, , o dopo  otto  me- 

si da  queir  eccidio  , come  lasciò  scritto  Oiodoro  non 
rovesciò  subitamente  Amilcare  la  città,  acciò  i Sidati 
svenar  con  agio  vi  potessero.  Divulgatosi  però  la  ro- 
vina di  Acraganto  tale  subitaneo  terrore  occupò  1’  Iso- 
la tutta  , che  parte  dei  Sicelioti  portossi  in  Siracusa  , 
parte  in  Italia  con  le  mogli  con  i Bgliuoli  , e con  gli 


,1,  Polito  lo  ncerpt.— r/inio  1.  zzxir.  e.  B.— Ovidio  l.  de  Arte  ee, 
,a,  Sinofunlt  Aer,  Oracu.  1.  p.  3o3. 
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averi.  Quegli  Acragantini  cbe  campato  avcano  prigio- 
nia e morte,  gianti  iti  Siracusa,  accusarono  i condot- 
tieri di  aver  tradito  perduto  la  loro  patria.  I Siracusa- 
ni stessi  tacciati  furono  dagli  altri  Sicelioti  , di  avere 
scelto  Duci  di  simil  fatta  , cbe  per  loro  improbità  ri* 
dotto  avessero  Sicilia  in  estremo  ripentaglio.  Cbiamata 
rjnindi  adunanza  in  Siracusa,  benché  grave  timore  so- 
prastasse,  tuttavia  nissnno  osava  consigliare  o parlar  di 
guerra.  Esitando  tutti,  Dionisio  figliuolo  di  Ermocrate 
intraprese  ad  accusare  i Condottieri  che  dato  aveano  in 
preda  ai  Cartaginesi  ogni  cosa  ^ ed  insligò  il  popolo  a 
prender  <li  loro  vendetta  , e fargli  pagare  il  fio,  senza 
aspettare  il  tempo  stabilito  dalia  legge  ,l,,  e princi- 
palmente Dafneo  era  fatto  segno  delle  di  lui  querele  e 
delle  di  lui  vendette  ,s, . I magistrati  condannato  aven- 
do secondo  le  leggi  Dionisio  ad  nna  ammenda  , come 
perturbatore  della  pace,  quel  Filisto,  che  poscia  scrisse 
r istoria,  uomo  straricco  pagò  per  Dionisio  la  multa , 
e di  parlar  liberamente  gl’  impose,  promettendo  di  pa- 
gare per  lui,  sebbene  a replicate  ammende  fosse  tutto 
quel  giorno  condannato  ,3,  . Quindi  resosi  Dionisio 
baldanzoso  commuove  la  plebe , e riempendo  di  tumul- 
to r adunanza  , accusa  i Condottieri,  cbe  corrotti  dal 
danaro  abbandonato  avessero  la  difesa  di  Àcraganto  ; 
persegue  altri  nobilissimi  cittadini  , imputando  loro  di 
abbracciare  il  dominato  dei  pochi;  e giudica  alfine  do- 
versi eleggere  condottieri  e magistrati  non  uomini  ec- 


t,  I Giadici  earaU  ■ sorte  decider  doveioo  del  dcliUo  e della  pena. 
Weseding. 

Aristotele  Politic.  I,  r.  c.  5. 

,3,  Da  ciò  argornealaii  nhe  Filisto  Siraciiiano  si  fosse;  dappolcliè  se  Esi- 
lio egli  era  come  vuole  Suida  , come  aucor  gioraaeUo  e ilraoiero  io  lauta 
doviiia  avrebbe  potuto  salire  , c tanta  parte  preodec*  nelle  cose  di  Sirteusa  ) 
Wesseling. 
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celienti  in  potenza»  ma  benemeriti  e favoreggiatori  del 
popolo;  dappoiché  quelli  usurpandosi  il  dominato  sa  i 
cittadini,  terrebbero  in  non  cale  la  plebe,  ed  innalzareb- 
bonsi  sulle  rovine  della  patria;  gli  uomini  però  di  umi- 
le fortuna,  conscli  della  propria  debolezza,  non  sareb- 
booo  per  osare  simile  attentalo.. 

Aiiicat.0  n.  Iktle  queste  cose , acconcie  all’  indole  del  volgo- 

ZgU  i proclamato  ji{}a  propria  ambizione  commosse  U adunanza;  dap- 
po'chè-  il  popolo,  da  gran  tempo  acceso  di  odio  contro 
tu  i Colleghi,  prò- i condottieri,  perchè  giudicava  di  non  maneggiare  fe- 
^egU  delmente  la  guerra , allora  vieppiù  dalle  parole  di  Dio- 

tiehùuuati.  nisio  irritato , comandò  subito  di  allontauarsi  coloro 
dalla  prefettura  , ed  altri  preiietti  ei  scelse  . Eravi  fra 
‘ costoro  Dionisio  salito  in  grande  autorità  presso  i Sira- 

cusani, pel  valore  appalesato  pngnando  contro  i Carta- 
ginesi . Onde  da  grande  speranza  animato  tatti  i suoi 
macchinameoli  ad  occupare  il  dominio  della  patria  ri- 
volge . Indossata  la  prefettura  non  venne  nel  consesso 
degli  altri  prefetti , nè  giammai  nei  di  loro  congressi 
mischiossi . Frattanto  sparse  rumori,  che  questi  per  via 
di  messaggi  colludevansi  coT  nemici , dappoiché  lusinga- 
vansi  dover  così  accadere  , che  abrogato  il  di  loro  po- 
tere, gli  si  afEdasse  il  supremo  comando  dell’esercito  . 

Ciò  oprando,  i più  prudenti  cittadini  spargono  su 
di  lui  sospetti , ed  in  ogni  adunanza  d.’  imprecazioni  il 
caricano  . Il  Volgo  intanto  , notr  penetrandone  la  frode, 
loda  il  di  lui  oprare , e spaccia  di  aver  finalmente  tro- 
vato in  lui  il  saldo  difensore  della  città  Adunate  spesse 
concioni  su  l’apparecchio  della  guerra  , vedendo  i Sira~ 
cusani  compresi  dal  timore  del  possente  nemico,  pro- 
ferisce il  sentimento  di  richiamar  gli  esuli.  Disse  di 
essere  cosa  assurda  il  chiamare  soccorsi  stranieri  da< 
Italia  e dal  Peloponneso  , e non  richiamare  al  comune 
pericolo  i propri!  cittadini*  i quali  benché  stimolati  eoa 
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grandi  promesse  dal  nemico , se  a forze  unite  seco  lu* 
pugnar  volessero',  tuttavia  quà  e là  vagando  fra  ^i' 
esteri  amassero  meglio'  incontrar  morte  , che  violar  la 
pietà  dovuta  aUa  patrie . Che  se  par  causa  di  sedizione 
fossero  stat^  cacciati  in  bando  dall»  patri»,  sarebbe  per 
accadere , che  d»  tale  beneficio-  legati' , a motivo-  di 
riconoscenza  sarebbero  per  combattere  molto  volentieri 
per  la  patri».  Ed  avendo  dette  queste  ed  altre- cose 
acconce-  all'  uopo,  conseguì  finalmente  i snffragìi  del 
popolo^  conciossiaehè  nissuna  de’  coUeghi- osava  eoatrop- 
porglisl,  perchà  temeva  il  furore  dell»  moltitudine , e 
prevedeva  che  in  di  lui  nimistà^  ed  in  favor  di  colui, 
ridonderebbe.  Lo  che- praticava- Dionisio,  perchè  spe-- 
rava  dovergli  essere  propizii  gH  esuli  r uomini  di  novità* 
bramosi,  acconci  ad-  appianargli  il  danalnato^  i quali 
con  souMua  voluttà  mirato  avrebbero  i loro  avversari! 
uccisi,.!  beni.  di-,  costora  confiscali,  e- le  proprie  facoltà  t 
restituite . 

Decretatosi  dimque  di  richiamar  gU  esnK‘,  imman»-  ^*»"coeo  mi 
tineote  sono  richiamati.  Arrecatisi  allora  lettere  da  Gela,  daanà  fn^èhi^dà  ■ 
per  ispedifi  colà  maggior  soccorso  , Dionisio  - ne  prende  « /»«>  f>er  ri- 
occasione^ di  eseguir  suoi  progetti.-  Fornito  di.  duemila  Xwm». 

fonti  e-  di'  quattrocento  oavalieri  va-  in  Gela*,  alla  cui  ricolmo^  iodi . 
difesa  presedeva,  allora  colla  truppa*  di  guarnigione  lo 
Spartano  Desippo  . Colà  Dionisio  trovato  avendo  i ricchi 
in  gran  sedizione  contro  la  commossa  plebe,  accusatili* 
tu  pubblica  aduuanaa  gli  condanna , cumula  nell’  erario 
U prezzo  delle-  di  loro  facultà*,  e con  questo  danaro 
paga  i dovuti  stipeucKi  ai  soldati  di  presidio,  che  sotto 
Desippo  militavano,  e raddoppia  lo  stipendio- stabilito 
agli  altri  soldati,  che  seeo- aveva  coadotti  ^ e conciliossi 
ia  tale  maniera  il  favore  di  entrambo  . 1 Geleasi-  inol- 
tro colmano  di  somme  lodi  Dionisio  qual  autore  di  loro  • 
libertà  , dappoiché  bruciaudo  d’ invidia  contro  i potenti,^, 

4a- 
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appella  V8D0  dominato  la  eminente  .loro' superiorità.  Quindi 
' spediscono  legati  io  Siracusa  per  colmarlo  di  somme 

ludi  presso  il  ]K>polo , ed  appalesare  i pubblici  decreti 
del  meritalo  onore . Frattanto  Dionisio  tentò  dì  trarre 
dalla  sua  parte  Desippo , e ciò  ricusando , stabilì  di 
I iiornare  con  la  truppa  in  Siracusa . 

Sparsosi  intanto  il  rumore,  che  i Cartaginesi  sta> 
bililo  avcano  d’ invadere  primamente  con  tutto  1’  esercito 
Gela,  i Gelei  scongiurano  Dionisio  a non  partirsi  da 
loro , e non  pernietlere  che  la  di  loro  città  nabissasse 
nella  medesima  sciagura  degli  Acragantini . Dionisio 
jiruinesso  loro  avendo  fra  breve  di  ritornare  con  più 
numerosa  truppa,  partesi  con  le  falangi  da  .Gela. 

Celcbravaiisi  allora  in  Siracusa  festeggiamenti . 
^ /"Tiroio  IT,  ^ jjjonisk)  ritorna  in  città  nell’ora  opportuna,  in  cui  il 
/JpX  'rrJwe  M popolo  dal  teatro  ritiravasi  a casa  . La  mollitudiue  afibl- 
<ru»o , onriKiioa  landosi  iutoruo  di  lui  cbi^e  de’ Cartaginesi  ; egli  nega 

alcuna  , avendo  eglino  i Prefetti  più  no- 
JM-,  fiage  »</rr)QÌci  dell’Oste,  giacché  i cittadini  indotti  dalle  di  loro 

«lavansi  io  preda  alle  festività,  mentre  essi, 
/irtiuQ  comandan-  saccheggìando  la  repubblica , defraudavano  lo  stipendio 
ai  soldati  i i nemici  fare  incredibili  apparecchi  }>er  la 
guerra  ^ già  già  soprastare  ai  confini  di  Siracusa  , ed 
eglino  tener  ciò  io  non  cale . Per  lo  addietro  aver  egli 
in  parte  compreso  per  quale  cagione  ciò  praticato  aves- 
sero , ma  ora  del  tutto  essergli  manifesto  ; dappoiché 
da  Imilcone  spedito  gli  era  stato  un  araldo , fingendo 
di  voler  ricomprare  i prigionieri  , di  nascosto  però 
esortandolo  j che  se  pur  maggiore  autorità  egli  acquistasse 
degli  altri  condottieri , non  indagasse  curiosamente  quanto 
si  maneggerebbe , e che  non  si  op|>oiicsse  mica , giacché 
egli  non  aveva  guerra  seco  loro,i,.  Perciò  non  volere 


,1,  Qwrtio  i^brn  il  seolinienlo  di  Diodoro,  conforme  *11’ nnibitioDe  di 
Uioniiiu,  clic  di  esser  prclutilo  ipli  iillri  Duci -,  come  clic  ineoo 

sbijiciui,  e uciiiicb  ad  Amilcare  j sebLene  'V^’esselillfiu  allrimenu  lo  iolcrjMi. 


Digitized  by  Googic 


387 

«gli  ióoltr»  esser  catnandante,  anzi  essere  apparecchiato 
a deporre  la  prefettara^  dappoiché  tollerabil  non  era,  che 
altri  vedendo  in  cimento  la  patria  egli  solo  coi  cittadini  ne 
Sostenesse  il  pericolo  se  pure  incolpato  di  tradigione 
non  fosse.  Accesa  a questi  detti  la  plebe,  e divulgatesi 
le  parole  per  tutto  l’esercito,  ciascheduno  ritirasi  a casa, 
non  senza  tarbamento  e timore  . Il  domani  intimata 
adunanza  sopraccaricando  di  delitti  i condottieri  , ed 
eccitando  contro  di  loro  il  popolo , conciliossi  non  poco 
favor  del  medesimo . Finalmente  aicnni  del  consesso 
esclamarono^  doversi  crear  Dionisio  sapremo  comandan- 
te , nè  doversi  aspettare  fìnchè  il  nemico  fosse  alle  mura  : 
la  grandezza  della  gaerra  esigere  tal  Duce  , che  di  sommi 
vantaggi  colmar  potesse  la'  repubblica  : non  esser  questo 
il  tempo  di  punirne  i traditori  , ma  di  scegliere  il  di- 
fensor  della  patria  : quando  il  solo  Gelone  occupava  il 
supremo  comando  trecentomlla  Punici  disfatti  furono  ad 
Imera . A questa  voce , attenendosi  la  moltitudine , 
com' ò costume,  al  peggior ' consiglio , Dionisio  è crento< 

Comandante  supremo . 

Accaduto  ciò  secondo  le  sne  brame , scrisse  im-  i«TicoLn  v. 
mantinente  un  decreto  j acciò  si  annoverasse  il  doppio  Dionisio  rapporta 
stipendio  a’ soldati , giacché  in  tale  maniera  sarebbono 
piò' pronti  alla  pugna:  nè  doversi  prender  premura  sul  "'««.  /fnge  di  esser 
danaro,  giacché  non  ne  sarebbe  dilTicile  il 

Tuttavia  sciolta  1’  adunanza  molti  incolpavano  tale  opra-  ntamnSimeissa,  !<< 
lo,  come  se  eglino  stessi  ratificato  non  l’avessero.  Laon- 
de  mentre  bramano  di  rassodarsi  la  libertà,  danno  in-  di  Emoenue,  di 
prudentemente  un  Despota  alla  patria.  Dionisio  onde  0*^/“ Scriba. 
prevenire  il  pentimento  del  volgo  cominciò  seco  a me- 
ditare in  qual  maniera  chieder  potesse  una  guardia  in 
sua  difesa.  Ottenuta  questa;  essergli  facile  occnpar  la 
tirannide.  Comanda  perciò,  che  tutti  coloro  i quali  at- 
ti fossero  a portare  le  armi  e che  non  oltrepassassero  i. 
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quarant’ anni,  forniti  di  vettovaglia  per  trenta  giorni, 
beo  bene  armati  , si  portassero  subitamente  nella  città 
dei  Leontini.  Era  ailor-a  la  medesima  una  rocca  presi- 
diaria  ai  Siracusani,  riookna  di  una  folla  di  esuli  e dì 
peregrini.  Sperava  Dionisio  dovergU  esser  questa  giove- 
\ole,  come  che  amante  di  novità,  prevedendo  che  gran 
parte  dei  Siracusani  non  sarebbero  per  venire  nei  Leon- 
tini.  Quiodi  stando  egli  di  notte  tempo  negli  accampa- 
menti là  in  quelle  campagne,  fìnge  che  gli  si  tramava- 
no insidie;  destasi  tumultuoso  grido  pien  di  spavento 
nella  sua  famiglia  , •rifuggiasi  nella  rocca , acceodonsi 
nronecosi  fuochi,  richiama  intorno  a se  i più  forti,  e 
cosi  ])8ssa  la  notte.  Al  far  -del  giorno  congregata  la 
moltitudine  nella  ciKà  dei  Leontini , molto  su  quello 
avvenimento  «rgotneatando , spinse  la  nroltijudine  -a 
concedergli  >1  potere  di  scegliere  seicento  custodi  a suo 
volere.  Crtrlesi  di  aver  ciò  fatto  Dionisio  ad  esempio 
di  Pisistrato  ateniese,  il  -quale  , si  narra  di  essersi  a 
bella  posta  ieiito^  « fìngendo  di  essergli  ciò  accaduto 
per  trama,  essersi  così  mostrato  in  pubblica  adunanaa, 
cd  aver  perciò  rioevoso  un  corpo  di  guardia  dalla  cit- 
tà, col  soccorso  della  quale  ne  usurpò  il  domiuato. 
-Con  simile  fallacia  Dionisio  illudendo  la  plebe  comin- 
ciò :d  cjirar  da  ciraiino. 

Dafioicbè  di  un  subito  sceglie  ed  arma  più  di  mil- 
le uomini  privi  di  facultà  ma  iiornili  di  fortezza , e con 
magnifìcbe  premesse  gl’  incoraggia.  Chiama  inoltre  a se 
i mercenarii  e bUndameute  favellatogli , pronti  ad  ogni 
cenno  gli  rende.  Cambia  1’  ordine  della  milizia  affidan- 
do a’  suoi  fidi  i primi  posti.  Rimanda  io  Grecia  Des- 
sijijio  lacedemone , pel  sospetto  ebe  i Siracusani  oc- 
casione non  re  prendessero  di  sceglierlo  per  eondot- 
tieie,  oi;de  ricuperare  la  libertà.  Ricbiama  da  Gela  i 
soldati  mercenani,  raccoglie  dotunque  gli  esuli  ed  t 


Digitized  by  Coogle 


389' 

^rìltgi  , con  ferma  spCl-aoza  di  doversi 'col  di  loro- 
«occorso  rassodare  stabilmente  nel  regno.  Ritornato  in 
Siracusa,  piantati  gli  accampamenti  nel  Navale^  appa» 
lesossi  manifestissimo  tiranno  della  città.  I Siracusani 
soffrirono  ciò  acerbissimamente,  ma  cosa  far  potevano? 
Soffrire;  non  potendo  altro  effettuare.  Conciossiachè  tut-* 
ta  la  città  era  dalle  armi  dei  peregrini  assedia ta,  e 
sovrastava  loro  il  timore  dei  Cartaginesi  che  avevano 
pronte  innumerevoli  truppe.  Quindi  Dionisio  prende 
di  un  subito  in  moglie  la  figliuola  di  quell*  Ermocrate, 
che  abbattè  le  forse  degli  Ateniesi  io  Sicilia  , e die> 
de  io  matrimonio  la  sorella  germana  Teste  a Polis- 
seno  fratello  della  moglie  di  Ermocrate  ; ciò  opran- 
do con  pensiero  di  legarsi  in  affinità  con  la  più 
illustra  famiglia , onde  meglio  rassodarsi  nel  regno. 
Quindi  chiamato  il  popolo  a parlamento  si  tolse  di 
mezzo  i due  più  possenti  avversarii  delle  sue.  trame 
Dafneo  e Demarco;  e così  Dionisio  da  scriba  ed  uomo 
deir  infiala  condizione  acquistò  ed  ampliossi  il  domi- 
nato della  più  grande  città  delia  Grecia  , conservollo 
per  trentotto  anni  sino  al  termine  di  sna  vita  ,a, , e 
trama  ndollo,  al  dire  di  Polieoo,  come  per  mano  al  suo 
figliuolo. 

Or  dicendo  Polieno,  al  pari  di  Dìodoro,  che  Dio- 
nisio prestò  ad  Ermocrate  ed  agli  altri  condottieri  lo 
officio  di  scriba,  cbe  nella  guerra  dei  Cartaginesi  e Sira- 
cusani accusò  più  condottieri  di  tradizione,  onde  parte 
all*  esilio  a parte  ella  morte  dannati  furono  e che  fin- 
gendo di  esser  fatto  segno  del  loro  odio  e delle  di 
loro  nimicizie,  ottenne  per  se- un  presidio,  onde  si 
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fe*  tiranao  « ben  da  ciò  s!  Vede  ^ che  altri  era  T Enno> 
crate  padre  di  Dionisio  uomo  d' Infima  condizione  ; ed 
altri  era  il  nobile  cittadino  Ermocrate  morto  all’  entrare 
in  Siracusa  nell’  anno  primo  dell’  olirap.  xeni,  del  quale 
Dionisio  era  scriba , che  fu  seco  lui  ferito  in  quella 
mischia  , e di  cui  sposò  la  figliuola  per  nobilitarsi , e 
rassodarsi  nella  tirannide . .Inoltre  Polieno  ci  narra  ; che 
Dionisio  intrapresa  nna  spedizione , affidato  avendo  la 
rocca  ed  i tesori  ad  Androne . Ermocrate  solecitava 
costui  ad  occupar  la  rocca  ed  il  danaro^  e ritornando 
iti  breve  tempo  Dionisio , finse  di  aver  udito  da  altri , 
che  volevasi  profittare  di  sua  assenza  , e eli’  egli  voleva 
il' tatto  sapere  da  Ini.  Androne  così  ingannato  svelò  il 
tentativo  di  Ermocrate;  e quindi  Androne  fu  ucciso, 
perchè  subitamente  manifestato  nou  l’avesse,  Ermocrate 
come  che  fratello  di  sua  moglie  fu  imprigionato  , ed  in 
grazia  di  lei  sciolto  dalle  catene  fu  nel  Peloponneso 
esiliato,!,.  Onde  si  scorge,  che  il  figliuolo  del  prode 
Ermocrate  appellavasi  col  nome  del  padre  , ambo  di- 
versi da  Ermocrate  genitore  di  Dionisio;  lo  che  era 
d’uopó  avvertire  perché  valenti  Scrittori  l’hanno  talora 
confusi  ,a,  . 

E del  genitore  di  Dionisio  favella  al  certo  Senofonte 
( il  quale  tanto  celebrato  aveva  il  prode  Ermocrate  ) 
dicendo  ; che  in  quell’  anno  mede^mo  in  cui  Lisandro 
entrò  nel  Pireo  e ne  atterrò  le  mura,  augurandosi  tutti, 
che  quel  giorno  esser  dovea  il  principio  della  libertà 
della  Grecia , in  quel  giorno  stesso  Dionisio  figliuolo  di 
Ermocrate  usurpò  la  tirannide  in  Siracusa,  essendo  stati 
pria  violi  da’  Siracusani  i Cartaginesi  ; i quali  tuttavia 
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ridossero  Acraganto  in  loro  potere , avendo  abbandonato 
i Sicelioti  quella,  città  per  penuria  di  viveri  ,i,  , La 
vittoria  cbe  accenna  Sanofoote  è 'fuor  di  dubbio  quella 
riportata  da  Dafoeo  , a cui  successe  la.  caduta  di  Acra- 
ganto j atterrata  la  quale,  Dionisio  figliuolo  di  trniocrale 
usurpò  il  dominio  di  Siracpsa . 


CAPITOLO  QUARTO 

t 

Spedizione  de'  Punici  contro  Gelof  soccorso 
e Jiiffa  di  Dionisio , caduta  di  Gela  ^ 
i Gelai  ed  i Camarinei  traspolati  via^  , 
arreslansi  in  Leontino  ; rivolta  dei 
Siracusani  da  Dionisio,  e sue  , , 
vendette^  pace  di  Dionisio  , 
coi  Cartaginesi . 


Ritornando  ora  ai  Cartaginesi  che  svernavano  in  iiticolo  i. 

■ Acraganto  dopo  aver  presa  e saccheggiata  la  città,  tru- 

ciati  i templi  , inviato  in  Cartagine  i donarli  le  statue  e Camarinei,  pian' 

ed  ogni  cosa  pretiosissima',  oziosi  non  se  ne  stavano , 

ma  apparecchiava n macchine  ed  armi  di  ogni  genere,  jpoUoin  Tiro, 

onde  assalire  alla  prossima  primavera  Gela  pria  di  ogni 

altra  città  > Di  fatto  sul  principio  della  primavera  del- 

r anno  quarto  dell’  olimp.  xeni.  Amilcare  rovesciò  da 

capo  a fondo  la  città  di  Acraganto,  strappò  dai  templi 
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aoa  del  tatto  distratti  dal  fuoco  le  scultare  ed  i pid 
aqaisiti  ornamenti,  e <K  là  con  tutte  le  truppe  piombò' 
-ne’  campi  di  Gela . Devastati  t medesimi  e-  (|uei  di 
Càmarìua , colmò  gli  accampamenti  di  ogni  genere  di 
preda , e marciaudó  verso  Gela  pianta  il  campo  alle 
sponde  del  Su  me  ancor  Gel»  denominato-. 

Aveano  i Gelei  eretta  una  statua  di  maravigliosa 
grandezza  ad  Aptolline  £Ìiora  la  città.  1 Pauici  preda- 
to avendola^  per  oracolo  del  medesimo  Dio-,  iaviaroU'- 
la  ia  Tiro.  Ma  I Tirit  alquanto' dòpo- travagliati  dall’  as- 
sedio di  Alessandro  il  Macedone , contumeliosamente 
schernirono  il  simulacro,  quasi  che  in  prò.  dei  nemici 
pugnasse.  Pòsciachè-  Alessandro-  prese  la>  città  nel'  gior- 
no del  medesimo  nome  & nell-  ora  stessa-  in.  cui  i Ca  c- 
taginesi  sacrilegamente-  involato-  aveano.  L’  Apollo  intorno 
Gela,  avvenne,  come  rapporta  Tlmeo^  che  ì.  Greci  sa-  • 
criticassero  con  grande  apparato  di  doni  e di  vittime 
a quello.  Dio  ,,  per  cuL  beneficiai  espugnato  aveano.  la 
città  . 

Diodoro,  che-  ciò  racconta  , diligentemente  ci  av- 
verte, di  aver  ciò.  rapportato  all’ epoca  del  depredar 
mento,  beuchò  in  varie  epoche  quegli  avvenimenti  ac- 
caduti fossero,  a cagione  ^lla  singolarità  prodigiosa  del- 
1'  evento  ,i, . E noi  in  epoche-  precetlenti  riferito  l’ab- 
biamo, per  appalesaK  che  l Punici  erao,  colonia  da  Ti- 


,i,'‘TIro  fa  preu  act  mete  Eiatoiabraae- , leeoajS  Alrióoe^  I'.  ir.  o. 

Bell’  »Qcw  primo  deirolimp.  cai,  e oel  irigeiiao  giorno  del  mele  Mecedoni.. 
co  ( PtoUreo  V,  Aiceaadri)..  Questo  *1  dire  di  Uuerio  era  l'aDoo  !▼.  del  cielo. 
Metboico,  io  cui  Inciderà  la  Neomenia  dell' Eoalombeone  U dì  io  Luglio  deU 
r'aqno  proteUico  di  Giuliano,  it  treateiimo . del.  l«cs  Kacadooieo..  Ouoqae- 
il  di  della  Neotneaia  dell’  Eeatnmbtooc  Cu  quello  io  cui  lacrilegamrnte  niae> 
cbiaronri  i Panici  a Gela  e caddero  i Tirii  io  potere  di  Aleoundro.  Coti  Wa>< 
telìngio  nel  o,  io8.  del  lib.  xni.  di  Diodoro  p.  63o.  ooL  36.  Ma  oorrispoode- 
verameote  quello  al  priacipio  di  Primarera,  in  oui  Anoibak  piantò  Uaun-- 
dioaGela.^  ‘ 
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ro,  come  Fenici!  eran  quelli  che  insieme  coi  Puoici 
popolarono  un  tempo  Mozia  Solunto  e Panormo  j e 
quindi  fu  inviata  quella  statua  nella  metropoli  , dove 
le  più  opime  spoglie  quei  delle  colonie  spedivano.  E 
dalia  diligente  narrazione  di  Diodoro  ricavata  da  Timeo 
argomentasi  quanto  erroneo  sia  il  racconto  di  Q.  Cur- 
zio, che  afferma  di  essere  stata  quella  statua  collocata 
in  Siracusa,  la  quale  giammai  saccheggiarono  i Punici^ 
ma  egli  è probabilmente  vero  quanto  soggiugne,  che  i Car- 
taginesi ornarono  colle  spòglie  delle  prese  città  vieppiù 
Tiro  che  Cartagine*,  lo  che  la  riconoscenza  delle  colo- 
nie verso  la  metropoli  conferma. 

Or  i Cartaginesi,  che  accampati  si  erano  al  fiume 
Gela,  troncati  da  per  tutto  gli  alberi  fortificarono  il  cam<  resi  inerti 
]>o  con  fossa  e palizzate,  dappoiché  giudicavano , che 
Dionisio  sarebbe  per  venire  con  numerosa  truppa  in  sort//e , ilrfi’nth'to 
soccorso  deeli  assediati.  1 Gelo!  sul  principio  dell’ as- ^ 
sedio,  all*  aspetto  del  gran  pericolo  imminente,  stabilito  cUlacca  il  nerruco  > 
aveano  di  trasportare  le  mogli  ed  i figliuoli  in  Siracu- 
saj  ma  le  matrone  rifuggiate  essendosi  alle  are  nel  Fo- 
ro, pregando  acciò  le  fosse  lecito  d’  incontrar  la  sorte 
stessa  degli  uomini,  fu  loro  permesso  restarsene.  Quin- 
di i Geloi  in  molte  falangi  divisi,  parte  ne  escono  nei  * 
campi  e periti  dei  luoghi  assalgano  i nemici  quà  e là 
dispersi , molti  ne  imprigionano  e non  pochi  ne  ucci- 
dono. Ed  assalito  avendo  i Cartaginesi  la  città  da  un 
fianco  ed  atterrandone  coll’  ariete  le  mura  ,.  i cittadini 
coraggiosamente  difendendola  gli  respingono , ristorano 
di  notte  quanto  nel  giorno  si  atterra,  donne  e fanciul- 
li concorrono  all’  opra;  stando  i più  vigorosi  per  età  e 
per  forza  di  continuo  sulle  armi  a cdmlialteré,  e la  mol- 
titudine occupandosi  indefessamente  nei  lavoro  ed  in 
ogni  occorrenza.  E con  tale  fortezza  coraggiosamente 
sostenevano  l’ impeto  dei  nemici,  che  sebpeae  difendei 
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sero  senza  ajuto  dai  confederali  una  città  mal  fortid- 
cala  e vedessero  in  molli  luoghi  lìi^ccate  le  mura,  tut- 
tavia il  timor  del  periglio  non  iscemava  il  loro  corag- 
gio. 

Frattanto  Dionisio  richiama  i soccorsi  dai  Greci 
di  Italia,  raduna  la  soldatesca  delle  città  confederate  , 
sceglie  in  Siracusa  quasi  tutti  coloro  eh’ erano  acconci 
a portare  le  armi,  ed  aggiunge  a costoro  la  truppa  dei 
meiccnarii^  onde  lutti  ascendevano  a trenta  o cinquan- 
tamila fanti  , a mille  cavalieri  , ed  a cinquanta  navi 
coperte  secondo  il  calcolo  di  Timeo.  Accompagnato  da 
tale  truppa  affrettasi  di  arrecar  soccorso  ai  Gtloi.  Giun- 
to alla  città  , pianta  gli  accampamenti  vicino  il  mare, 
dappoiché  intento  egli  era  io  ciò  , che  le  truppe  non 
si  scompagnasse! o,  ma  scagliatosi  contro  il  nemico,  at- 
taccasse nel  tempo  stesso  battaglia  per  teira  e per  ma- 
re. Scara.mucciando  pria  col  nemico,  per  mezzo  i sol- 
dati di  leggiera  ai  matura  il  proibisce  dal  pascolare,  e ten- 
ta colla  cavalleria  e con  la  flotta  di  sorprendere  le  vet- 
tovaglie die  trasportavansi  dalle  città  dominate  dai  Car- 
taginesi. Dimorato  là  avendo  per  venti  giorni  impresa 
consicleievole  non  oprossi.  Quindi  Dionisio  tripartito  lo 
esercito  pedc>tre,  una  parte  ne  assegna  ai  Sicelioti  , ai 
quali  impone,  che  oltrepassando  la  città  a sinistra  co- 
là assalissero  il  valle  nemico.  Comanda  all'  altra  falan- 
ge cr.mposla  di  soldati  eonfederali , die  lasciala  a de- 
stra la  città  si  aflrettasseio  di  giungere  al  lido.  Fd  egli 
flnain.erite  con  la  truppa  dei  meicenarii,  per  mezzo  la 
città,  portasi  là  dove  apparecchiate  ne  stavano  le  mac- 
chine ostili.  Commesso  aveva  alla  cavalleria  , che  nel 
veder  avanzare  le  insegne)  della  fanteria  , oltrepassalo 
il  fiume  si  dilatasse  pei  campi  , e se  vedessero  i suoi 
vincitori  secoloro  jrugnassero,  e se  inferiori  gli  scorges- 
sero, di  sostegno  ai  travagliali  si  fossero.  A rjuei  della 
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flotta  imposto  av«a  che  al  primo  attacco  degl’  Itali  av« 
vicioassero  le  navi  agli  accampamenti  nemici. 

Mentre  ciascheduno  eseguisce  i comandi,  i Carta* 
ginesi  alTrettansi  a difendere  principalmente  quella  par* 
te  del  campo,  che  priva  di  fortiflcazione  vicino  il  lido 
collocato  aveano,  le  proibiscono  dalla  discesa  il  nemico, 
Io  quel  momento  gl’  Italioti  percorso  avendo  tutto  lo 
spazio  vicino  il  mare,  assalgono  il  campo  dei  Cartagi- 
nesi là  dove  si  accorsero  che  molti  trascorsi  erano  ad 
allontanare  le  navi. 

Quindi  posto  in  fuga  il  presidio  lasciatovi  alla  di- 
fesa, scagliansi  negli  accampamenti.  A tale  aspetto  ri- 
tornati i Cartaginesi  con  gran  parte  dell’esercito  dopo 
lungo  contrasto,  appena  respingono  quelle  schiere  che 
oltrepassato  aveano  il  valle . Costretti  perciò  gl’  Italioti 
a cedere  alla  moltitudine  de’ Barbari , ristretti  sono  in 
(ina  estremità  del  valle  angusta , non  sopravvenendo 
alcun  soccorso  de’  suoi  . Dappoiché  i Sicelioti  intertentiti 
dal  lungo  sentiero  pei  campi , non  erano  opportuna- 
mente sopraggiunti  . E gli  stipendiar!!  condotti  da  Dio- 
nisio , non  essendo  spedito  il  sentiero  pei  borghi  della 
città,  arrecar  non  potevano  pronto  soccorso  a’ suoi , 
come  bramavano  . I Gelo!  fecero  |>er  breve  spazio  di 
tempo  una  sortita  , acciò  io  quel  luogo  malagevole  re- 
cassero ajuto  agl’  Italioti,  ma  temendo  che  le  mura  prive 
non  restassero  di  presidio , intermettono  il  corso  intra- 
preso . Quindi  gl’  Iberi  , i Campani  e gli  ausiliari  Car- 
taginesi , premendo  aspramente  gl’  Italioti  , piò  di  mille 
ne  uccisero  . Ma  perchè  i soldati  navali  allontanavan 
coloro  saettandoli , gli  altri  sicuri  nelle  mura  ricovera- 
rons! . Dall’  altra  parte  sopraggiunti  i Sicelioti , e valo- 
rosamente pugnando  coi  Cartaginesi , fanno  di  non  pochi 
strage,  cd  insieguono  gli  altri  sino  agli  accampamenti^ 
ma  sopravvenendo  in  soccorso  degli  Alricaui  gl'  Iberi 
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i Caropani  ed  i Cartaginesi  , perduti  seicento  de’  suoi , 
si  ricoverano  nella  città  . Quindi  la  cavalleria  , vedendoli 
soccon.bere,  ricoverosSÌ  ancora  entro  le  mura,  incalzan- 
dola da  per  tutto  il  nemico  . Dionisio  intanto  dilllcot- 
tosanientc  dimenato  per  la  città  1’  esercito  , vedendo  le 
truppe  sbaragliate  dal  nemico,  ritirossi  entro  le  mura  . 

Convccata  l’adunanza  degli  amici,  chiede  il  di  loro 


Cria  , oj(r<ngf‘  i f Olisìglio 
Cfloi  a fKirOr  se-  l)iai)uO 
co^  prende  wlj  ai-  i 

so^gio  i Can.an-  OCMe 

nei  y dolente  tra-  giotUO  Sptcli 
sparto  de'  medesi- 
mi. 


della  guerra . Non 
luogo  a determinare 
del  nemico,  al  declinar  del 


sem- 
sn  la 


sulle  circostanze 
a tutti  opportuno  il 
st  11  ma  delle  cose,  a ragion 

un  Araldo  per  chieder  tregua,  onde  sep- 
].ellire  gli  estinti.  Poco  dopo  sulla  prima  veglia  là  par- 
tire la  turba  dalla  città  , cd  egli  verso  la  metà  della 
notte  rapidrimente  esce  fuora  con  la  truppa,  lasciati  colà 
circa  duemila  soldati  di  legiera  armatura  . Comandato 
aveva  a costoro  , che  facendo  frequenti  fuochi  e grida 
per  tutta  la  notte  dessero  ad  intendere  al  nemico^  eh’ ei 
colà  se  ne  stesse.  Questi  sull’  alba  velocemente  porta- 
ronsi  alP  esercito  di  Dionisio  Scoperta  la  frode,  i Car- 
taginesi trasportano  1’  esercito  entro  la  città  e predano 
quant’  ivi  restava. 

Dionisio  intanto  avanzatosi  verso  Camarina  costrin- 
ge quei  cittadini  a portarsi  colle  mogli  e co’  figliuoli  in 
Siracusa;  e peicbè  il  timore  con  permetteva  indugio 


alcuni  prendon  seco  P oro  e P argento  facili  a traspor- 
tarsi, cd  altri  tenendo  il  tutto  in  non  cale  , alTtettansi 
di  scappare  co’ vecchi  genitori  e coi  teneri  figliuolini. 
Alcuni,  da  vecchiaja  e da  moibo  aggravati  , abbando- 
nati sono  dagli  amici  e dai  congionti,  giudicando  rgniino 
che  già  già  sopravvenivano  i Cartaginesi  . Dappoiché  il 
timor  dell’  eccidio  di  Selinunte  d’ Imera  e di  Acraganto, 
inspirato  avea  sì  gran  terrore  in  tutti  gli  animi  , che 
ciascheduno  immaginavasi  di  vedere  1’  immane  fierezza 
de’  Barbari , che  non  la  perdonavano  ad  alcun  prigio- 


Digitized  by  Google 


397 

niero  tocchi  non  erano  d’  alcuna  compassione  verso  gli 
infelici  , ed  altri  ne  crocifiggevano,  altri  con  più  insof- 
fribili contumelie  tormentavano.  Perciò  i soldati,  tra- 
sportati vedendo  a truppa  luor  di  patria  uomini  donne 
fanciulli  e vecchi  , da  due  città  della  medesima  regione, 
adiravansi  con  Dionisio  c compassionavano  la  sorte  di 
quegl’  infelici  . Fanciulli , giovanetti , verginelle  ])uberi, 
contro  il  decoro  dell’ età , lumulluariamente  negligente- 
mente eran  per  le  vie  pubbliche  condotte  incalzate 
strascinate  , non  dando  adito  il  tempo  a gravità  vere- 
condia e decoro  . E viemaggiormente  cruciavangli  i vecchi 
decrepiti , i quali  erano  costretti  oltre  le  forze  di  natura 
ad  aflrettarsi  con  pari  velocità  de’  giovani  inondando  le 
vie  di  lagrime  per  la  fatale  caduta  delle  due  famose 
città  Gela  e Camerina  loro  patria  . 

Quindi  avvenne  che  destossi  grand’ odio  dalla  turba  tutìcolo  ir. 
militare  contro  Dionisio^  dappoiché  sospettavasi , che 
ciò  da  lui  a bella  posta  si  praticasse , onde  sottomettere  Dìonitìo , untan» 
al  suo  imperio  le  altre  città  soggiogate  col  timore  dei 
Cartaginesi^  riandando  col  pensiero  che  scarso  ajuto  ckjo-,  n«»accAffia- 
arrecato  avesse  agli  assediati  , che  nissuno  de’  soldati 
mercenarii  caduto  fosse  in  battaglia,  che  fuggito  avesse  gtie. 
senza  aver  riportato  grave  strage  j e principalmente  per- 
chè nissuno  nemico  incalzasse  da  tergo  i fuggitivi  . Perciò 
tutti  quelli  che  pria  bramato  aveauo  1’  occasione  di  ri- 
volta, come  per  inspirazione  di  provvido  Nume  confe- 
riron  lor  opra  a scuoterne  il  giungo.  Gl’  Italioti  di  un 
subito  abbandonati  i di  lui  accampamenti  , deviandosi 
pei  luoghi  mediterranei,  ritornarono  a casa.  1 Cavalieri 
Siracusani  dapprima  cercarono  1’  occasione  di  ucciderlo 
per  istrada  , ma  vedendo  che  i mercenari  giammai  da 
lui  dipartivansi,  di  accordo,  spronati  i destrieri,  volano 
in  Siracusa.  Colà  trovato  avendo  le  sentinelle  nel  la- 
vale, inconsapevoli  ancora  della  disfatta  -liportala  a Ge- 
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la,  non  proibendoli  alcuno  , entrano  io  città  saccbeg. 
giano  la  reggia  di  Dionisio  di  oro  di  argento  c di  ogni 
magnifieo  appararato  ricolma  5 e prosa  la  di  Ini  moglie 
sì  sconciamente  e crudelmente  la  malmenano,  che  il 
tiranno  sofTiì  rabbiosamente  questa  atrocità  d’ira,  e 
riputò  la  di  lei  ingiuria  il  massimo  argomento  di  con> 
giura  contro  di  lui , nè  la  misera  moglie  a tanta  bar- 
barie e crudeltà  volle  sopravvivere  . 

Dionisio  intanto  percorso  avendo  quattrocento  stadi! 
circa,  verso  la  metà  della  notte  con  cento  cavalieri  e 
seicento  pedoni  sottentra  nella  porta  dell’  Acrndiua  . 
Trovatela  chiusa  avvicinavi  le  canne  là  dalle  paludi  alTa- 
stellate,  delle  quali  i Siracusani  servivansi  per  bruciare 
i sassi  da  calce . Mentre  brneiansi  le  porte,  accoglie 
tutti  gli  altri  che  un  poco  piò  tardi  seguito  lo  aveano  . 
Crollate  le  porte  pel  sottoposto  incendio  , entra  furio- 
samente co’  suoi  per  1’  Acradina  . Lo  che  risaputosi , i 
cavalieri , per  dignità , e per  ricchezza  eccellenti , non 
aspettando  il  soccorso  del  popolo,  subitamente  occorrono, 
benché  pochi , ad  arrestare  il  nemico,  ma  occupato  es- 
sendo il  foro  , circondali  da’  mercenari! , furono  lutti 
uccisi  . Allora  Dionisio  scorrendo  I.1  città  taglia  in  pezzi 
quanti  che  sparsamente  quà  è là  sforza nsi  resistere;  as- 
salisce  le  case  de’ cittadini  a se  avversi,  altri  ne  uccide, 
altri  ne  bandisce;  il  restante  della  moltitudine  de’ca> 
valieri  scappata  dalle  mura  occupa  I’  Rina,],.  Sull’al- 
ba del  vegnente  giorno  sopravvengono  tutta  la  rviterva 
de’ soldati  mercenari!  e tutte  le  falangi  de’ Sicelioti  . I 
Gelo!  però  ed  i Camarinei  distaccatisi  da  Dionisio  al- 
bergati In  Leoniino  , ed  i Leontini  stessi  abitanti  in 


,1,  L'  Etni  non  AcTAtiina,  come  jicavAsi  «lai  medesimo  Diodoro  1.  xir. 
c.  3.  53,  Wesieling. 
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Siracnsa , rivellaadost  da  Dionisio  , ritornano  In  patria; 
ed  egli  spedisce  subitamente  la  cavalleria  Siracusana  iti 
Catana  temendone  la  rivolta  ,i,  . 

Imilcone,  esigendo  così  le  circostanze  spedisce  un  ìrticol*  ri. 
Araldo  in  Siracusa,  per  esortare  i cittadini,  benché  via-  ^,'fconDièi^^ 
ti,  alla  pace.  Gratissimo  egli  era  questo  messaggio  a 
Dionisio,  onde  si  compose  a queste  condizioni  la  guer- 
ra. n Restino  sotto  il  dominio  dei  CaitagincsI,  oltre  gli 
antichi  loro  coloni,  i Sicani,  i Sellnunzli,  gli  Acragan-  , 
tini,  gl’  Imerei;  aggiungansi  a costoro  i Gelo!  ed  i Ca- 
tnarlnei,  ai  quali,  resi  tributari  dei  Cartaginesi,  lecito  ■ 

lòsse  di  abitare  nelle  proprie  città  prive  di  mura.  I 
Leontini  i Messeci  e tutti  i Siculi  vivan  liberi  e secon- 
do le  proj)rie  leggi;  i Siracusani  siano  a Dionisio  sog- 
getti; i prigionieri  e le  navi  quinci  e quindi  predate, 
si  restituiscano  . » Rassodati  convenientemente  questi 
patti,  i Cartaginesi  oltrepassano  in  Libia,  perduto  aven- 
do più  di  oieià  dello  esercito  per  la  peste,  la  quale 
infieiendo  poscia  neirAltlca,  distrusse  gran  moltitudi- 
ne dei  Cartaginesi  e dei  Confederati.  Tale  si  fu  la  fi- 
ne di  questa  guerra  tra  i Puniti  e Dionisio  in  Sici- 
ciiia,  come  ce  la  descrive  Diodoio,3,  . E Senofonte  al 
pari  in  pochi  detti  espone;  che  nel  tempo  in  cui  sta- 
bilissi 1'  Oligarchia  in  Atene,  e che  Licufrone  tentò  di 
signoreggiar  la  Tessaglia  Dionisio  Tiranno  di  Siracusa 
fu  superato  in  guerra  dai  Cartaginesi;  e quindi  de- 
scrive la  marcia  di  Dionisio  evacuando  le  città  di  gre- 
ca origine,  e seco  trasportandone  gli  abitanti  ,3,  . 

Queir  Araldo  però  spedito  da  Imilcone  per  dar 

Imdigione  di Diit- 

■ niiio . 

,1,  Seiinfunte  Rfr.  Grcc.  I.  ii.  p.  3i5. 

,1^  Oii.Jon>  1 SUI  c.  io8  p.  63i  — c.  n4  p.  635. 

,3,  Stno/uiite  ilei.  Ulcuicar.  I.  ii  p.  ti3. 
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pace  ai  vinti,  1’  allianza  stabilita  tra  Dionisio  ed  i Fu. 
nici,  le  città  di  greca  origine  loro  date  in  preda  o re- 
se tributarie,  il  rassodato  dominio  di  Dionisio  sulle  Si- 
racuse,  la  subitanea  partenza  di  Imilcone  e dell’  eserci- 
to nella  Libia  , confermano  pur  troppo  il  sospetto  de- 
gli Italioti  e della  cavallefia , e danno  luogo  ad  argo- 
mentare cbe  r Araldo  spedito  da  Dionisio  per  dar  se- 
pultura  ai  morti , abbia  concertato'  la  fuga  de’  virenti , 
e gl’  interessi  tra  i Punici  e Dionisio.  Dappoiché  questi 
presidiato  in  Gela  con  tutta  la  cavalleria  , coll’  esercito 
quasi  intero  e co'  forti  Geloi  , non  solo  resister  poteva 
alle  forze  de’  Punici  debilitati  dalla  peste  , ma  ancor 
trionfante  senza  combattere,  se  l’esecrando  amor  della 
tirannide  inspirato  non  gli  avesse  una  vergognosa  fuga 
ed  una  detestabile  pace^  giacché  egli  fuggir  non  poteva 
da  Gela  con  un  popolo  e con  numeroso  esercito  , 
senza  accoigerseue  il  nemico  accampato  vicino  le 
mura,  né  aveva  d’uopo  di  strascinar  seco  gli  abitanti 
di  Gela  e di  Camarina  se  temuto  non  avesse  di  lasciar- 
si dietro  città  libere  che  soggiogare  o debilitare  voles- 
se . Per  un  seguito  di  frodi  di  delitti  di  tradigio- 
ne  di  empietà  usurpò  e mantenne  la  tirannia , mentre 
al  pari  di  Gelone  avrebbe  potato  col  valore  , di  cui 
sfornito  non  era  , difendendo  la  nazione  e la  patria  , 
meritare  il  nome  di  benefiiiore  di  amico  di  padre.  Ma 
quale  differenza  fra  l’  uno  e l’  altro  ? Quella  appunto 
che  passa  tra  l’ iniquo  tiranno  ed  il  legittimo  Re . 
Dissimular  però  non  conviene  , che  il  messaggio 
d’  Imilcone  |>er  la  pace,  e la  subitanea  partenza  dello 
esercito  attribuire  principalmente  si  debba  alla  peste  che 
desolavalo  come  Diodoro  accenna  ,i,,  e probabllinea- 


,1,  Diodato,  Degli  trgomeoti  del  tib.  xuk 
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tè  fa  ancKe  quésto  U motivo  cbe  determinò  Imilcone 
a pattuir  secretaraente  con  Dionisio  per  mezzo  dello 
araldo , ed  a spedir  poscia  il  messaggio  di  pace  ai  Si- 
racusani , onde  confermare  il  dominio  de’  Punici  e la 
tirannia  di  Dionisio  . 

CAPITOLO  QUINTO 


Dionisio  fortifica  X Isola^  divide  campi  e case, 
assedia  Erìiita^  doma  i Siracusani  rivoltosi  per 
mezzo  de’  Campani  5 questi  occupano  Entello, 
i Lacedemoni  rassodano  la  tirannia  di 
Dionisio',  assale  i Siculi  e le  calcidiche 
città,  dà  e ritoglie  un  Tiranno  ad 
Enna  , fa  pace  in  Erbita, 
atterra  Nassa  e Catana . 

Arconide fabbrica  Alesa  • 


L'anno  primo  dall'ollmp.  xctv  apre  una  scena  (C 
tirannia  e di  guerra  . Il  dominato  de’  Trenta  in  Atene  d^GrtdTt,^'in 
degenerò  nella  riiò  fiera  tirannide.  I ricchi  cittadini  • Diomsio 
eran  colà  depredati  i loro  beni  proscritti  . Nel  numero 
di  costoro  vi  fu  NiceraUi,  figliuolo  di  quel  Nicia  che  cate . xav 
fu  spedito  in  Sicilia  contro  i Siracnsani,  nomo  affabile 
ed  Minano  verso  di  tutti  j ed  il  primo  quasi  fra  gli 
Ateniesi  per  autorità  e per  ricchezza  , onde  non  fuvvi 
casa  che  non  piangesse  alla  di  lui  morte,  spinta  esseudo- 


,1,  GùuttHO  da  Trogi)  Pompeo  1.  sz  p.  i3o  leq.— Laorelli'"!  Darle- 

Sl 
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alle  lagrime  dalla  rimeiribranaa  della  di  lui  esimia  equità  . 
La  memoria  di  si  degno  figliuolo  ci  ricbiama  quella  del 
padre , delle  di  lui  imprese  in  Sicilia  , dello  stato  di 
Siracusa  in  quei  tempi  felici  ^ oh  quanto  dall’  epoca  in. 
cui  ci  agitiamo  diversa!  In  quest’epoca  stessa  i Lace- 
demoni spinti  da  rivalità  contro  Atene , incrudelivano 


Itiui  te  iHri  Scritlorì  di  Nurnisnulira  rapportano  una  moneta  come  apparlente 
a UionUiu.  I.a  nirdtsitna  ba  nel  diritto  un  ca> allo  diiiituato  corrente,  dietro 
cui  ala  il  limbolo  detta  Trinaerla  ìoicriKo  ^lONTZlOT,  dmanti  un  grano 
di  orlo,  e aopra  una  Vittoria  otte  corone  il  Destriero.  ^el  lovrtcio  una  plim 
fruttilitia  con  tenere  punictie’  o fénioie  in-critta  . Tal  altra  simile  medaglia  è 
pi>rinieoli  iiiscritia  sotto  il  tlimeiuto  cavallo,  manca  io  altri  somigliaoli  vammi 
il  segno  della  Xtinaciia  ; ed  in  un  altra  iìnulmrnle  dentro  la  corona  , ebe 
porla  in  mano  la  Vinorio,  evvi  inserto  uno  scettro  o bastone  di  coniando . _ 
LanccUotta  Cantili  Sic,  Nu«i.  I.  c.  Benhulriny  Opuac.  voi.  iv^  Id.  de  Num. 
Phoenic.  Ad.  Ac.  des  liiserip.  et  bel.  Leti.  voi.  xxx.  La  medaglia  col  bastone 
eli  Coniando  è posseduta  dal  legista  Domenim  Cagliani . Or  sebbene  le  cenno* 
te  medaglie  iiiscrilie  non  tiano  AIONTZTOS  , come  con  inolu  critica 
osservà  Ecàel , tuliavio  dalla  eleganta  del  lavoro  ben  si  vide  di  esser  coniite 
in  Sicilia  e probabilmente  in  Siracusa,  La  Trintcria  indubitabilmente  a Sicilia 
appartiene,  rorso  è pioprio  de' Siculi  riti  di  Cerere,  la  palma  co’ datteri  a 
Libia  conviene  , bencbè  anche  5icilia  ne  produce , Quindi  parmi  vedere  nel 
veloce  cavallo  dimeualo  coronato  dalla  Vittoria,  che  tiene  il  bastoncello  entro 
la  corona  e che  lia  dietro  la  iriquetra , il  dimeualo  regno  di  Dionisio  io  Si- 
cilia , dovuto  al  di  lui  veloce  iiioruo  in  Siracusa  , e nella  inscritta  palma  il 
dominio  de' Punici  sull'  altra  melb  dì  Sicilia  ravvisar  mi  sembra.  Cosi  somi- 
glianti caratteri  inscritte  seno  altre  medaglie  puoicbe-sicule . La  iiaidaglia  di 
oro  col  capo  galealo , sotto  la  Iriquetra  e nel  rovescio  il  ra|io  colla  cervice 
oi  cavallo  e dietro  la  spiga,  e sotto  inscritta  ^lONTSlOT  illustra  e con* 
ferma  quella  sced.-iglia  die  porla  i simboli  stessi.  Le  due  medaglie  di  brooio 
1’  una  col  capo  di  Tiranno  e nel  rovescio  una  Vitinria  che  reca  ima  corona , 
e sono  vi  è scolpila  la  triquetra , inscritta  BA21AE0S  AIONI^ lOT  ; 
e P altra  col  capo  galeaio,  dietro  cui  c la  tniiacria  e nel  rovescio  la  Viiloriii 
colla  medesima  inscrizioue , non  lascian  dubitare  che  sianvi  delle  medaglie  di 
Dicuiaio  il  lirouno  j onde  quelle  iuscriile  con  carsiirri  punici  o ienicii , ma 
eoa  simboli  uguali  a quelle  iiitcTille  con  caiatleri  greci , a Dionisio  stesso  ap- 
juirtengono  . Ma  avendo  la  palma  fruttifera  ed  i caratteri  punici  o feiiicii  nel 
rovesce  parimenti  ai  Punici  competono-,  e meglio  inierpeirar  non  si  possono, 
che  rapportandole  all' allianu  fra  1 Punici  e Dionisio  stabilita,  la  cui  memo- 
ria fu  in  quelle  medaglia  perpetuala . £ se  avverasi  il  setilimeiilo  di  (Giacomo 
Muait,’cbe  meditò  in  Asia  su  quei  caratteri  fcoicii , e che  vi  legge  Melìcheila 
uiilà  regina;  sicurameuie  in  Sitacnss,  città  legina  di  Sscilit  e la  raaaiima  fra 
le  greche  città,  fu  coniata. 
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avverso  gli  esuli  stessi  ) ! quali  trovavano  osilo  fra  i 
Tebani  e gli  Argivi . E mentre  ciò  praticavasi  in  Atene 
ed  in  Sparta , Dionisio  tjraono  de’  SIcelioti  stabilita  la 
pace  co’  Cartaginesi  tutto  rivolse  1’  animo  a rassodare  il 
suo  dominato . Giudicava , che  se  i Siracusani  cessato 
avessero  dal  guerreggiare  dati  si  sarebbero  a ricuperare 
la  libertà . Vedendo  perciò  l’ Isola  delle  Siracnse  da  per 
se  stessa  fortifìcatissiina  potersi  facilmente  custodire  con 
un  presidio,  cominciò  a separarla  con  un  magnifico 
muro,  io  cui  frequenti  ed  alte  torri  innalzovvi , e vi 
coDStrui  sotto  delle  stanze  e de’  portici  adatti  a conte* 
nere  innumerevoli  uomini . Fabbrica  inoltre  e fortifica 
a grandi  spese  una  rocca  ben  acconcia  a sicura  ritirata 
in  occasione  di  tumulto  . Abbraccia  con  un  moro  il 


Navale  vicino  al  piccolo  porto  denominato  Laccio  , i , . 

Essendo  questo  capace  di  sessanta  triremi  aveva  una 
porta  per  ciascheduna  nave , dove  entrando  chiudersi 
poteva  . Presi  inoltre  i migliori  campi  compartilii  ai 
familiari  ed  ai  prefetti  j distribuì  il  restante  de’  campi 
così  ai  cittadini  come  ai  nuovi  abitatori  ; e nel  numero 
di  cittadini  comprese  i servi  e gli  appellò  Neopoliti  cioè, 
nuovi  cittadini  . Promiscuameote  assegnò  le  case  alla 
Plebe , tranne  quelle  dell’  Isola  , che  qual  guiderdone 
agli  amici  e<l  ai  merceoarii  concesse  . 

Ben  rassodata  così  come  sembravagli  la  Signoria , arikolo  n. 
portò  l’ esercito  contro  i Sicnli , bramando  soggiogare 
le  città  libere,  e principalmente  coloro  che  arrecato nVorbr,nva/aco/a; 
aveano  soccorsosi  Cartaginesi . AvvicinaU  perciò  f Oste 
alla  città  degli  Erbessini  , apparecchia  quant’era  n&xs^mggiai  ehiama  ia 
sario  all’  assedio.  I Siracusani  ascritti  alla  milizia  avendo*^”??.' 

m col  ai  loro  ajuto 
doma  i Simeutani, 

■ ■ Ucernia  i Campa- 

ni, i quali  t’ imM. 

,1,  Broeharto  de  Phoeoie.  ceL  I.  v e.  >8  descrire  ifuelU  voce  da  rS  dronùcoao  di  En- 
XsxxH  raiB^rindo  aoa  cìMema  . Ulla, 
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in  mano  lo  armi  cominciarono  a far  delle  combriccole 
c scambievolmente  chiedersi  \ ]>erchù  ajntalo  non  aves- 
sero i cavalieri  nell’ intrapresa  di  allontanare  il  tiranno? 
Accadde  allora  , che  un  Prefetto  dell’esercito  di  Dionisio 
reprimesse  con  minacce  un  certo  , che  audacemente 
parlava,  e rispondendogli  questi  con  ferocia,  minacciò 
di  hatleilo  . A tale  aspetto  inaspriti  i soldati  fanno  in 
pezzi  il  Prefetto , ed  eccitati  con  alto  grido  i cittadini 
a vendicare  la  libertà  richiamano  i cavalieri  dell’ Etna, 
dai  quali  abitavasi  quella  rocca  , scappati  essendo  sul 
])fincipio  della  tirannia  . 

Dionisio  costernato  per  la  rivolta  de'  Siracusani  , 
abhhanduiiato  l’assedio,  vola  in  Siracusa  a preoccupare 
la  città  . £ inentie  egli  provvede  con  la  fnga  a se  stesso, 
gli  autori  della  rivolta  creaosi  ]>er  condottieri  coloro  che 
ucciso  aveano  il  Prefetto,  ed  accolti  i cavalieri  dal- 
r lìtna  ]>iantano  gli  accampamenti  opposti  al  tiranno 
nell’  £pipole , vietandogli  cosi  di  uscire  in  campo  . 
Spediscono  subitamente  messaggi  ai  Messenii  ed  al  Regini 
acciò  venissero  loro  in  soccorso  per  mare  , onde  ricu- 
perare a se  stessi  la  libertà  j dappoiché  quelle  città 
solevano  in  quel  tempo  fornire  non  meno  di  ottanta 
triremi , quante  ne  spedirono  in  soccorso  ai  Siracnsani . 
Propotiesi  ingente  somma  per  taglia  della  testa  del 
Tiranno  : si  promette  il  dritto  di  cittadinanza  agli  esteri 
che  abbracciar  volessero  le  di  loro  parti  ; construisconsi 
delle  macchine  onde  atterrar  le  mura  j assalgono  gior- 
nalmente r Isola  ed  umanamente  accolgono  gli  stranieri 
che  passan  nei  di  loro  accampamenti . 

Dionisio  vedendosi  privo  della  facoltà  di  uscire  in 
campo , ed  abbandonato  inoltre  da'  Mercenari!  convoca 
r adunanza  degli  amici  , per  deliberar  seco  loro  sulle 
presenti  diiUcoltà . Così  perduto  aveva  egli  la  speme  di 
sostenere  il  dominato , che  non  cercava  in  qual  maniera 
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<]ebelUre  i Siracusani , ma  con  qual  genere  di  morte 
finir  la  vita  , per  non  rinunciare  vergognosamente  alla 
tirannide . Quindi  Eioride  uno  degli  amici  , e come 
alcuui  vogliono  sommo  Vate,  disse ^ di  esser  la  tiran- 
nide un  bell'ornamento  del  sepolcro  ,i,  . Polisseno  di 
lui  affine  diegli  il  consiglio  ; Che  montato  velocissimo  ^ 
destriero,  si  portasse  ne’ confini  de’ Cartaginesi  , per 
sollecitare  i Campani;  dappoiché  Amilcare  lasciati  aveva 
costoro  per  difesa  delle  conquiste  fatte  in  Sicilia  . Ma 
Filisto  opponendosi  a Polisseno  disse  : ti  conviene  , o 
Dionisio  , uon  iscappare  da  tuo  dominio  a sproni 
battuti  y ma  di  opporli  ancora  , benché  strascinato 
fossi  pe’  piedi  . Dionisio  abbracciato  il  di  costui  sen- 
timento stabilì  d’  incontrare  piuttosto  qualunque  di- 
sastro , che  allontanarsi  spontaneamente  dal  suo  dominio  . 
Spediti  perciò  ambasciadori  ai  rubelli , chiede  loro  il 
permesso  di  uscir  libero  dalla  città  co’  suoi  ; e frattanto 
spedisce  nascostamente  un  messaggio  ai  Campani  ; pro- 
mettendo loro  qualunque  danaro,  basta  che  dall’  assedio 
il  liberassero  . 

Così  disposto  avendo , i Siracusani  concedono  al 
Tiranno  di  partirsene  con  cinque  navi.  Quindi  comin- 
ciarono a maneggiare  negligentemente  e con  lentezza 
r affare  . La  cavalleria  come  che  inutile  all’  assedio  fu 
licenziata  . Moltissimi  della  fanterìa  vagano  pei  campi , 
come  se  il  tirannico  dominio  fosse  già  rovesciato  . Frat- 
tanto i Campani  incoraggiati  dalle  promesse  , primamente 
seu  vanno  in  Agira  . Deposti  là  i bagagli  presso  Agirt 


,1,  Le  parole  ®’o(nm's  ««r'ilp  Po«*»  patcr , da  alcuni  per  aroOTjro's 
paler  ad  opiivus,  da  altri  per  Propheta  lono  siate  interpcirale . La  parola  Vale 
abbraccia  il  Profeta  ed  il  Poeta  Vaticiaalore,  Oscuro  è il  lesto,  ina  il  detto 
di  Kluride,  il  quale  IJiano  appella  Ellopide,  è spesso  rammentalo  da  Isocrate 
e da  altri  vakulaoiuini  i V.  Wetseleiigio  uoU  75  in  Diod.  1,  xiv  c.  8 p.  644* 
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principe  della  cillà , mille  e dugeato  spediti  cavalieri 
volano  in  Siracusa , e percorso  rapidamente  il  sentiero 
assalgono  i Siracusani , ed  uccisene  molti  penetrano  sino 
a Dionisio  nella  rocca . Nel  tempo  stesso  sopraggiungono 
quattrocento  mercenari!  in  soccorso  del  Tiranno  , onde 
ei  concepì  la  s|>eme  di  uscir  da  ripentaglio . I Siracusani 
all’  incontro  vedendo  di  bel  nuovo  raffermarsi  la  tiran- 
nide , divisi  in  vari!  partili , altri  sforzansi  di  perdurar 
nell’  assedio , e ad  altri  piace  di  licenziar  l' esercito  e di 
abbandonar  del  tatto  la  città  . Lo  che  subodorando 
Dionisio  scaglia  contro  di  loro  sua  truppa,  ed  assalen- 
doli scompigliati,  faciliuente  volgali  in  fuga  nella  Neapoli^ 
sebbene  non  ne  cadesse  gran  numero,  dappoiché  Dionisio 
scorrendo  a cavallo  proibiva  di  uccidersi  i fucilivi  . 

Dionisio  sepolti  i Siracusani  morti  in  battaglia , 
spedisce  suoi  amici  in  Etna,  per  avvisare  agli  esuli, 
acciò  deposli  gli  odii  ritornassero  in  patria.,  data  loro 
fede  di  dimenticar  le  offese . Alcuni  che  lasciato  aveano 
in  Siracusa  mogli  e fìgliuoli  arrendonsi  per  necessità 
all’  invito  . Gli  altri , magniScando  i Legati  il  beneQcio 
di  Dionisio  per  gli  estinti , coraggiosamente  rispossero  : 
non  esser  capace  di  altro  beneficio  il  Tiranno , e che 
eglino  pregavano  gli  Dei , di  vederlo  con  pari  beneficio 
contraccambiato  . Questi  dunque  in  nessun  conto  pote- 
rono essere  indotti  a prestar  tede  al  Tiranno,  ma  aspet- 
tando opportuna  1’  occasione  di  assalirlo , restaronsi  in 
Etna . Dionisio  mostrossi  umanissimo  ver  coloro  che 
ritornarono  dall'  esilio , acciò  col  di  loro  esempio  ani- 
masse gli  altri  a ritornare  in  patria  . Contraccambiati 
quindi  i Campani  con  generosi  doni , licenziolli  ^ non 
giudicando  doversi  affidare  alla  di  loro  indole  incostante  . 
Questi  portatisi  allora  in  Entella , persuaso  avendo  i 
cittadini  di  accoglierli  ospitalmente , di  notte  tempo 
insidiosamente  gli  assalgono , scannino  tutti  coloro  che 
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oltrepassavano  la  pnerizia , nsnrpano  le  altrni  mogli , ed 
iiupadronisconsi  della  città. 

Questa  città  su  cui  tanto  si  è favoleggiato  tirava 
sua  origine  dagli  Elimi  che  passarono  in  Sicania  cinque 
anni  pria  de’SicuIi)  come  con  Antioco  Siracusano  rapportato 
abbiamo  . Tutt’  ora  consei  va  1'  antico  nome  fra  le  vesligia 
delle  sue  ruine , e durò  sino  all’  esteiminio  fattone  dal-  > 
r imperador  Federigo  ,i,  . Giacca  sa  di  un  monte  vicino 
il  fiume  Crimiso  : rupi  intagliate  ed  inaccessibili , che 
offrivano  un  sol  adito  atto  con  piccolo  presidio  a difen- 
dersi , molto  fortificata  la  rendevano  ^ ed  cstendevasi  per 
la  fertile  pianura  di  quattromila  passi , che  sol  monte 
rie  stava  . Questo  luogo  sì  fortihcato  dalla  natura  era 
ben  atto  a presidiarvisi  i Campani,  i qnati  pria>assol* 
dati  dagli  Ateniesi  contro  i Siracusani , e quindi  stipen- 
diati da’  Cartaginesi  occupato  aveano  Kgesta  altra  Elima 
città  ‘j  ed  or  pugnando  pe’  Punici , or  in  ]>ro  del  Tiranno, 
erano  stati  funesti  alle  città  Siceliote,  e finalmente  com- 
messo aveano  1'  atroce  delitto  di  svenar  gli  ospiti  ed  i 
cittadini,  occopandoiie  mogli  citta  averi . Lo  che  avvenne 
nell'  anno  secondo  dell’  olimp.  xciv,  come  ci  narrano 
Diodoro  ed  Eforo  presso  Stefano  Bizantino  ,3, . Ma  non 
fu  questa  la  sola  scelleragine  oprala  da’ Campani.  NeU- 
r olimp.  l:(sxix,  un  altro  stuolo  di  loro  occupato  avea 
con  pari  frode  il  Vulturno  in  Italia  j poscia  impadroni- 
ronsi  al  pari  di  Regio  , e non  guati  dopo  vedremo  di 
avere  invaso  ugualmente  Messana  ; e sempre  oppressori 
o favoreggiatori  della  tirannide  e de’  Punici , gli  vedremo, 
avversi  alle  città  d>  greca  origine  ,3,  . 

,1,  Appellasi  Rocca  di  Amelia. 

,a,  Dioduro  I.  ut  c.  9 p.  646.  E/cn  presso  Stefano  V.  Eotella  . 

,3,  Mouumealo  perenne  della  occupazione  di  Entrila  aooo  le  medaglie  else 
ci  leaUDo  col  capo  di  Cerere  inscritto  ERTEAAA2J  * rorrscio  U 
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//^**rf°*’* '«1  Maraviglia  però  non  mi  arreca,  che  znercenara 
sodano  la  timnnU*  Crudeli  coDspirato  avessero  contro  le  città  Siceliote,  ma 
di  Dionisio , che  gli  Spartani  contribuito  abbiano  a rassodar  la  tirannide 
in  Siracusa  , dorica  di  origine  al  pari  di  Lacedemone , 
questo  è ciò  che  mi  sorprende  . Diodoro  il  quale  sa- 
pientemente va  collegando  le  cose  della  Grecia  con 
quelle  di  Sicilia  ci  avverte^  che  i Lacedemoni,  dopo 
la  guerra  del  Peloponneso  , stabilivano  il  governo  dei 
, pochi  nelle  greche  città  : dappoiché  credevano  loro  av- 

verso il  popolare  governo , e creato  aveano  Lisandro 
Pretore  , per  istabilire  in  ogni  città  gli  Àrmosli . Avendo 
infatti  con  la  di  loro  autorità  rassodate  le  cose  delle 
Grecia  spedirono  Aristo  nobile  uomo  in  Siracusa , sotto 
pretesto  di  abolire  la  tirannide , ma  in  realtà  per  taci- 
tanaenle  rassodala  ; persuasi  , che  se  corroborassero 
r imperio  di  Dionisio , sarebbe  per  essere  proclive  al  di 
■ loro  potere  . 

Vedemmo  noi  gli  Spartani  spedir  Gilippo  in  soc- 
corso delle  Siracuse,  c quindi  i Siracusani  volare  in  aju- 
to  dei  Lacedemoni^  e non  essersene  dipartiti,  se  non  a 
cagione  della  guerra  portata  dai  Cartaginesi  in  Sicilia. 
Giustino  oelle  sue  storie  compendiate  da  quelle  di  Trogo 
Poinjieo , dopo  avere  sjvirsamente  narrato  i combaili- 


pegaso , sol/o  cui  »la  un  capo  galealo  inscriUo  K AMFIANflN  . cimiero 
campano  cuoprcahre^i  un  capo  barbato  e foricdi  Marte  inscritto  ENTEAAAjJ, 
di  altra  mcdaj;lia,  che  In  nel  rovescio  il  pegoso  e In  spiea  . Coma  a Mnci<lrnti 
Caoipaoi  sembrano  appartenere  quelle  insc^iaioni  ATPATINO,  ACENINO, 
di  altre  medaglie  col  capo  cinto  dn  corona  radiata,  una  Uoiuu  col  cornucopia 
e la  patera,  iiiscrille  ENTEAA1N*N  • Qudt*  pu'  0®““  sacri- 
lica , cH  il  Toro  a faccia  umana,  e tal  altra  col  grappolo  di  ovi  e la  corona 
di  spighe,  mi  altri  emblemi,  al  culto  di  Cerere  e di  Bacco  appartenenti,  agli 
Euielliiii  pria  dell' occupazione  de’ Campani  appartener  potrebbero,  giacchi  la 
religione  di  Cerere,  ed  il  cullo  di  B-tcco  sono  di  antichissima  origine  e da 
tolti  i Barbati  adjuali  iu  Sicilia . LancelloUa  Sic.  Nam.  t.  xxix. 
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meoli  (lei  Panici  ia  Sicilia  sotto  la  scorta  di  Macheo^ 
>r  oSerta  delle  decime  delle  spoglie  Sicule  fatte  da  Cac- 
telone  figliuolo  di  Macheo  ad  Ercole  Tirio  ,i,,  la  spe* 
dizione  di  Magone  e de*  figlinoli  Àsdrnbale  ed  Amilca- 
re, segue  a raccontarci  j che  i popoli  di  Sicilia,  per  le 
assidue  ingiurie  riportate  dai  Cartaginesi , ricorsero  in 
pien  numero  a Leouida  fratello  del  Re  degli  Spartani , 
onde  nacque  grave  guerra,  nella  quale  si  combattè  lun- 
gamente e con  varia  fortuna  ,a,  . Dalle  quali  parole 
congettura  qualche  scrittore  ,3,.,  di  esser  venuto  Leo- 
nida a pugnar  contro  i Cartaginesi  in  Sicilia^  ma  que- 
sto avvenimeRto  è collocato  da  Giustino  pria  della  morte 
di  Amilcare,  Annone  e Giseonej  avendo  avuto  Asdru- 
bale  altro  (ìglioolo  di  Magone  , altrettanti  figliuoli  ^ 
cioè  Annibale  Asdrubale  e SelTa  j e poscia  egli  nar- 
ra che  Imilcone  successe,  in  luogo  del  morto  Annibaie,, 
per  coodottiere  in  Sicilia^  ed  è, questo  1’  Imilcone  scel- 
to da  Annibale  stesso,  che  ^ succedette  nel  comando 
morto  Annibaie  di  peste  intorno  le  mura  di  Acragan- 
to,  e quindi  la  venuta  di  Leonida  in  Sicilia  non  si  av- 
vera, Égli  è ben  vera  però„  ehe^i  Siracusani  sul  prin- 
cipio di  questa  guerra  Piuic»  spedirono  messagi  in  La- 
cedemone per  oUenecne  i soccorsi,  come  ci  ha  traman- 
dalo Diodoro,  ma  in  nessun  luogo  trovo  scritto,,  di' es^ 
ser  venuti  i Lacedemoni  in  soccorso  dei  Siracusani  , e 
pugnato  in  prò  di  Iobo  contro  de'  Pmiici  io  questa  g.uer- 
ra  , tranne  il  beone  Desippa  che  allora  albergava  ia 
Gela,  Ma  se  noa  vi  pugnarono,  implorati  furono  ak 
corloj  e tra  Siracusa  e Spajta  vincoli  di  origine  comu.- 


,1',  GiJuuino  1:  V p.  49i  I-  sviu  p.  i47>- 

Id.  I.  X»  p.  i4g, 
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ee  sussistevano , e comani  furono  tra  idi  loro  gncrrt 
pace  e tregua.  Quindi  molto  vituperevole  è quest’ opra- 
to dei  Lacedemoni  contro  Siracusa  , che  distintamente 
Diodoro  ci  narra. 

« Giunto  , ei  dice , Aristo  in  Siracusa  abhoccosù 
segretamente  col  Tiranno  sul  progetto  dei  Lacedemo- 
ni, c frattanto  promettendo  ai  Siracusani  di  far  loro  ri- 
cuperare la  primiera  libertà  eccitò  il  Volgo  alla  rivolta, 
onde  ucciso  Nicotele  Corinzio  e traditi  gli  altri  che  gti 
aveano  prestato  fede,  rassodò  il  potere  del  Tiranno,  e 
deturpò  *con  quel  misfatto  il  decoro  del  suo  nome  e 
la  gloria  della  sua  patria.  Poscia  Dionisio  spedita  la 
])lehe  Siracusana  a mieter  le  biade , assalisce  la  casa  di 
ciascheduno  e toglie  a*  tutti  le  armi.  P9C0  dopo  tira  un 
altro  muro  intorno  la  rocca  , construisce  navi,  arrolla 
gran  numero  di  sohiati  stranieri,  prepara  quanto  è ne- 
ccssaiio  a rassodare  il  dominalo^  s|>erìnjentato  avendo  che 
ì Siracusani  luu’  altro  che  la  schiavitù  «offrirebbero  ,t,  . »» 
essendo  già  in,  pace  co’  Cartaginesi,  pacali 
tvagiognn  if  ciiià  \ tumulti  uibani,  affrettasi  di  aggiognere  al  suo  domi- 
ro!r„uht.  fa>n  vicine  città  calcidiche,  Kasso,  Catana,  ed  i'Leon- 

/fimnetto  a render- tini . KgH  bramava  impadrouirseoe  , perchè  connnando 
«//««"»  , j,on  Je  Siracuse,  agio  eli  offrivano  di  estender  1’ impe- 
i ciiiudni  a n- ro,  ed  a non  temere  quelle  citta  connoi  • rnmamente 
npernr  la  ht'trtà,  portatosi  in  Etna  COI!  cscrclto  ostile  , prende  quel  ca- 

fa  fHice  I •• 

*ff*it,sc^gioga San-  Stello^  non  polendo  gli  esuli  resistere  a tanta  truppa  . 
.0  « CflMnn, /raf- Ppgojg  Hiarciaudo  veiso  i Leoniini,  i quali  come  di- 
Stramba . Ohm- C€iiuiìo  da  lui  rivoltali  SI  crano  , pianta  gli  accampa- 
Pjn<t<  ir  menti  vicino  il  fiume  Teria  non  lungi  dalla  città  j e 
‘ schierala  subitamente  1’  Oste  spedisce  un  Araldo  ai 


,1,  Diodnm  1.  iiT  e.  io  p.  64<. 


Digitized  by  Google 


4*» 

Leontiiii  , per  intimar  loro  di  coDasgnargU  la  città,  im- 
maginandosi di  soggiogare  quei  cittadini  col  terrore , 

Ma  vedendo  Dionisio  i Leoniioi  sdegnare  il  comando, 
ed  apparecchiar  le  cose  necessarie  a resistere  all’  assedio, 
privo  essendo  allora  di  macchine . tralasciato  1’  assedio, 
devasta  1 loro  campi  saccheggiando  e predando . Volge 
■quindi  la  marcia  verso  i Sicoli,  fingendo  di  assalir 
principalmente  costoro  ,-  acciò  i Catane!  ed  i Nassii  poco 
solleciti  fossero  della  difesa  delle  di  loro  città  . Fermatosi 
poscia  vicino  Enna , inspira  ad  Aimnesio  Ennese  il 
sentimento  di  occupar  la  tirannide,  promettendogli  soc- 
corso all'uopo.  Quegli  eseguisce  l’ impresa}  ma  poscia 
Doo  accogliendo  Dionisio  entro  le  mura , ei  sdegnatosi 
cambia  sue  voglie,  insliga  gli  Eonesi  a scuoter  la  tiran- 
nide } e questi  prese  le  armi  sobitameots  ailbllansi  nel 
fiiro  per  rivendicare  la  pristina  Ubeità  ,i,  . Già  la  città 
era  scompigliata  ed  in  tumulto  , quando  Dionisio  udita 
la  sedisioue,  accoppiativi  i piò  fìdt>  subitamente  avan- 
aatosi  per  un  luogo  privo  di  custodi  entra  foriosamente- 
in  città,  preso  Aimnesto  il  dà  in  mano  agli  «nnesi , 
onde  prenderne  vendetta  , o non  ariecato  loro  alcuno 
■concio  retrocede  . Lo  ebe  non  per  amor  di.  giustizia 
oprò,  ma  per  adescare  {aliacemente  le  altre  città. a 
prestargli  fède. 

Mosso  il  campo , tentò  di  assalire  la  città  degli 
Érbileasi , ma  1'  evento  non  secondando  l’ impresa  , fatta 
seco  loro  pace  , mosse  contro  Catana  le  truppe  } dap- 
poiché ArcttsHao  condottiere  de’  Catanei  promesso  aveagU, 
mercè  un  gniderdone,  di  dargli  in  mano  la  città. 
Quindi  cicca  la  metà  della  notte,  iatGodoUo  da  costfui 


,1,  CietraM  (arelU  det  Cm  ia  Eau  , dare  ae  lUv»  «a  «otichiiMia». 
•liv».  ik  f'err^ 
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-nelle  mura  , impacTronlssI  di  Catana  , e toke  le  armi' 
al  po}K)lo  collocovvi  un  forte  presidio  . Poscia  Prode 
duce  de’  Nassii , spinto  da  ampie  promesse , tradì  la 
]iatria  ,i,  . Dionisio  pattuitosi  con  lui  e con  gli  altri 
traditori , avanzossi  la  notte  con  sette  condottieri  vicino 
le  mura  . Gli  abitanti  accortisi  dei  tradimento  ascesero 
le  torri  . I traditori  della  patria  chiamavano  dalle  torri 
Dionisio  con  tntta  la  troppa . Questi  minacciava  coloro 
i quali  difendevano  le  mnra , che  sarebbe  per  ucciderli 
tutti  , se  non  gli  consegnassero  la  città  . Nel  tempo  stesso 
per  comando  di  Dionisio  approdava  nel  porto  de’  Nassii 
la  qninquereme  dei  Tiranno,  che  trasportava  i flautisti, 
i trombetti  ed  i piloti  incoraggiatoti , ciascuno  de’  quali 
chiamava  la  sua  trireme,  I Nassii  giudicando  che  contro 
di  loro  navigavano  tante  triremi,  quanti  Piloti  animatori 
ascoltavano , atterriti , spontaneamente  diedero  in  mano 
la  città  a Dionisio,!,.  Questi  pagato  avendo  il  premio 
al  traditor  della  patria,  e concessogli  tutti  gli  attinenti, 
addisse  al  servaggio  la  moltitudine  de’  cittadini , diede 
in  preda  al  saccheggio  de’  soldati  i loro  beni , distrusse 
le  mura  e gli  edificii  della  città  . 

La  stessa  sciagura  arrecò  a Catana  , comandando 
di  vendersi  all’  asta  in  Siracusa  tutti  i prigionieri , donò 
il  campo  de’  Nassii  ai  Siculi  confinanti  , e diede  ai 
Campani  la  città  de’  Catane!  per  abitarla  . Quinci  assa- 
liti di  bel  nuovo  i Leontini , cinse  di  assedio  con  tutte 
le  truppe  la  di  loro  città,  e per  mezzo  di  ambasciadori 
chiese  dagli  abitanti , acciò  si  arrendessero  « si  aggre- 
gassero alle  Siracuse  . I-Leontini  non  restando  loro  speme 
di  ajuto  , considerato  1’  eccidio  de’  Nassii  e de’  Catane!, 


,1,  Diodato  t.  xir  e.  i5. 

^ ,1,  Pollato  iitratag,  1.  t c.  a o,  5 p.  444* 
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da  terrore  colpiti , temevano  che  non  fossero  da  simile 
disastro  oppressi  j e quindi,  cedendo  alle  circostanze, 

«ottomettonsi  all’  offerta  condizione  , ed  abbandonata  la 
patria  sen  vanno  in  Siracusa  ,i,  . 

Intanto  ^rconide  prefetto  degli  Erbitensi , posciachè  **ncoLo  r. 
il  popolo  stabilì  con  Dionisio  la  pace  , volse  T animo 
a fabbricare  una  nuova  città.  Egli  era  forse  progenie rom- 
di  quell’ Arconide  principe  degli  Erbitensi,  che  unitosi 
con  Ducezio  e con  la  di  lui  colonia  edificò  Calatta  ,2, , 
e che  mori  al  riferir  di  Tucidide  nell’  olimp.  xci  ,3, . 

Chiunque  si  fosse  quest’  Arconide  aveva  seco  molti 
mercenari!  , ed  una  varia  mista  turba , la  quale  per 
timore  delle  guerre  e della  strage  di  Dionisio  erasi  ia 
quella  città  affollata  . Molti  degli  stessi  Erbitensi  spon- 
taneamente a quella  colonia  arrollavansi . Presa  dunque 
seco  la  moltitudine  che  ragunata  si  era , occupa  un 
colie  distante  otto  stadii  dal  mare , e colà  gitta  le  fon-  , 
damenta  di  Alesa  j ed  essendovi  altre  città  di  tal  nome 
in  Sicilia  a questa  il  suo  aggiunse,  ed  Alesa  Arconide 
denominolla . 

Il  nome  di  Alesa  derivò  probabilmente  dal  fiume 
Alesa , rammentato  piò  volte  nella  lapide  rapportata  dal 
Grutero , ed  inscritto  in  un  ara  a lui  consacrata . TON 
aAMON  TIIN  AAAI2ING1N  . Serbano  ancor  le  medaglie 
il  nome  di  Arconide , ed  il  capo  di  Arconide  stesso 
AAAlj^AiJ  APX , meritato  avendo  divini  onori  qual  eon- 
dottiere  di  colonia  ; mentre  altre  medaglie  il  capo  di 
Giove , o di  Pallade  , o di  Diana  e di  Apollinc  scolpito 
portino , sebbene  di  alcune , non  avendo  il  nome  di 


',1,  DioJom  1.  xiT  c.  i5  p.  63i. 

Iti.  1.  xii  c.  8. 

,3,  Tueididt  1.  VII  c.  i. 

,4,  Gruttro  Tbct.  p.  cczui.  Cualtieri  Tab.  Sia.  p.  u3. 
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j^rcoiiicie  impretso  dubitar  si  possa  , cbc  alle  aJEtre  Sicilie  ■ 
Alese  aiiparteiigano  ,i,  . Col  volger  degli  aani  crebbe 
Alesa  ili  ricchezza  e possanzi  , tanto  pel  commercio 
marittimo  quanto  per  la  immunità  concessala  da’  Romani, 
onde  gli  Atesini  rinunciarono  all’ attinenza  degli  Erhitensi, 
stimando  loro  poco  onorevole  il  proléssarsi  coloni  di 
mia  città  meno  possente  . E pure  , segue  a narrar 
Diodoro  , sino  ad  oggi  resta  una  scambievole  attinenza 
di  (iimiglia  e di  schiatta  fra  ipieste  due  città,  ed  entraiulio 
sacrificano  con  gli  stessi  riti  nel  tempio  denuiuinato 
ApolL'neo.  L' iinmuiiilà  concessa  da’  Romani  agli  AlesiiiL 
è confermata  da  Tullia  » R cullo,  di  Apolhue  ancor 
si  ravvisa  nelle  medaglie  Alesine  ^ ed  ut»  marmo  rappor- 
tato dal  Grillerò  conferma  eh’  eravi  là  un  tempio  sagro 
ad  Apolline  t A.IIOAAXli^  lEPON  ^3,  . Ed  egli  è sin- 
golare che  l’  efiigie  di  ApoUine  rappresentavasi  barbata 
nelle  medaglie  Alesine^  Oioduro  che  ci  scorta  a queste 
osservazioni  non  lascia  di  avvertire  ; di  esservi  alcuni  i 
quali  rainmeutino  di  essere  stata  quest’  Alesa  primamente 
edificata  da’  Cartaginesi  ^ quando,  stabilissi  la  pace  tra 
Dionisio  ed  Amilcare  ,4i  * ^ Amilcare  parti  fretto- 

losamente per  Cartagine  con  1’ esercito  apprestato  , come 
fabbricare  Alesa  poteva  ? Io  noa  trovo  di  ciò  raoimen- 
tauza  in  alcuno  altro  scrittore,  e-  Diodoro  stesso  parrai 
che  non  presti  fede  alla  fama  che  se  ne  divulgava . Ma 
sebbene  Diodoro  faccia  menzione  di  altre  Alese  in  Sici- 
lia , pure  da  nissuno  sccittoce.  delle  raedesiiae  si  favella  ^ 


,1,  Lancetlollo  CasUlU  Sic,  Kam.  L su  xm^U.  di  Aim  «atie» 
; \ di  Sicilia  . 

Cicerone  In  Vcrr.  I.  in. 

Crutero  Ttics.  p.  ccxui. 

, DiuJoro  1.  xiv  c.  iti.  Sembra  che  Aleu  eoiritponde  al  paggio  iOpr*-{ 
't  , . i .ta , dove  ivauai  d' iaserKisoi  e di  Mine  di  Tauaciuh  HKorgoa*., 


Diciitized  b\  Goo-^le 


4i5 

laonde  o sembrano  ignote  od  escare . Or  di  Alesa 
Arconide  non  restano  cbe  le  medaglie,  le  ÌBScrizioni, 
la  fan7a  , e gf  infranti  avanzi  nella  spiaggia  settentrionale 
Ira  Ccfaledo  e Tindaro . 


CAPITOLO  SESTO 

Dionisio  fortifica  V Epipoìe,  assolda  i MtsstTÙi^ 
apparecchia  inventa  navi , ed  armi , 
sposa  Docnide  locria,  ed  jirìstomache 
siracusana  , dichiara  la  guerra  ai 
Cartaginesi,  marcia  contro  Morìa  ; 
le  città  si  rivoltano  da!  Punici , 
loro  tentativi  navali , caduta 
di  Moria, 


Le  cose  precedentemente  narrate  avvennero  nell’  anno 
secondo  della  xciv  olimpiade , essendo  Arconte  in  Atene 
Euclide , e maneggiando  l’ impero  consolare  io  Roma 
quattro  Tribuni  militari  P.  Cornelio,  Numerìo  Fabio, 
L.  Valerio  e Terenzio  Massimo  . Scorso  quell’  anno  e 
creato  Micio  Arconte  io  Atene  \ ed  in  Roma  eletti  sei 
Tribuni  con  potestà  consolare,  Dionisio  resosi  già  Tiranno 
in  Sicilia  , vedendo  che  l' ingrandimento  del  sno  dominio 
corrispondeva  nlle  sue  brame  ed  a’ suoi  tentativi , stabili 
di  muover  guerra  ai  Cartaginesi . Ma  perchè  non  era 
bastevolmenle  fornito  delle  cose  necessarie  , ne  occulta, 
il  disegno,  e provvidamente  dispone  quelle  cose  cbe  alla 
futura  guerra  abbisognavano  . 
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knvcozo  t.  Ridiiamando  "perciò  ia  peDsìere  , che  nella  guerra 

Ateniesi  la  città  di  Siracusa  era  stata  cinta  di 
assedio , conslrutto  un  balnardo  dall’  uno  all’  altro  lido 
del  mare , concepì  il  timore , che  per  simile  disastro 
non  gli  fosse  chiuso  del  tutto  l’ adito  di  uscire  in  campo  . 
Vedeva  bene  che  il  sito  deli’  Epipole  era  molto  acconcio 
contro  le  Siracuse,  e quindi  chiamati  gli  Architetti  , per 
loro  sentimento  giudicò  fortifìcarie . Questo  luogo,  il 
quale  volge  al  settentrione  è tutto  scosceso  ed  inacces- 
sibile per  la  scabrosità  al  di.  fuora  . Perciò  bramando 
perfezionar  subitamente.  T opra,  aduna  da  ogni  dove 
immensa  turba  da’  campi  y dalla  quale  sceglie  sessanta- 
mila  uomini  di  libera  condizione  acconci  all’  uopo,  e fra 
di  loro  distribuisce  le  parti  del  sito  da  fortificarsi . Ad 
ogni  stadio  ordiuatameote  vi  prepone  un  architetto  , ed 
ad  ogni  pletro,t,  vi  assegna  duecento  fabbri  e propor- 
zionati ministri  plebei . Oltre  costoro , altri  e non  pochi 
di  numero  cavavano  rozzi  sassi  dalla  roccia  , e seimila 
paja'  buoi  trasportavanli  ia  luoghi  opportuni , 

Tanta  moUitudiue  di  operieri  recava  grande  ammi- 
razione agli  spettatori,  mentre  afiàiicavasi  ciascuno  ad 
eseguir  diligentemente  i’  imposto,  ufiicio  . Dappoiché 
Dionisio  per  renderli  pronti  e lieti  proposti  avea  gran- 
dissimi premi!  agli  architetti,  ai  fabbri  ed  agli  operieri. 
Ed  egli  inoltre  con  gli  amici  ne  slava  spettatore,  da  per 
tatto  occorreado  e sollevaudo<  coloro  cbe  erano  stanchi. 
Finalmente  deposta-  la  maestà  dell’  impero  el  la  fa  da< 
privato  , ed  offerendosi,  da  scorta  e maestro  ne'  più  fa- 
ticosi ministeri,  sostiene  con.  tutti  gl!  altri  le  adattate 
fatiche  . Onde  avvenne,  che  ciaschedmx)  attendesse  al- 
V opra,  ed  alcuni  aggiugnessero  parte  del  lavoro,  della 
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notte  a quello  del  giorno . Tanta  era  l’ ambiziosa  brama 
della  moltitudine  di  recare  a compimento  l' impresa  . 

Perciò  oltre  ogni  aspettazione  e credenza  fra  lo  spazio 
di  venti  giorni  fu  intrapreso  e compito  il  muro  per  la 
lunghezza  di  trenta  stadii , ed  a tale  altezza  |da  spregiar 
ogni  assalto  j giacché  era  a frequenti  intervalli  da  torri 
munito  y e construtto  egli  era  con  sassi  riquadrati  di 
quattro  piedi,  artificiosamente  legati,!,. 

Non  guari  dopo  rinforzossi  1’  esercito  di  Dionisio 
con  una  parte  di  quei  Messemi  i quali  cacciati  furono  Dìonuio  vnnJe  a 
da  Neupatto  e da  Cefallenia  a cagione  de’  Lacedemoni,  i . 
i quali  non  dando  loro  nè  tregua  nè  pace  gli  astrinsero  ^tìP^ànno  't. 
a rifuggirne  con  le  armi  alla  mano  parte  in  Cirene  , e oUmp.  xck.  Fon- 
parte  in  Sicilia  , e ad  assoldarsi  sotto  Dionisio  ,a, , * 

E mentre  egli  accresceva  il  numero  de’  soldati  raercenarii 
e distruggeva  le  città  di  origine  calcidica , non  lasciava 
di  stabilir  colonie  e di  edificare  città  . La  prima  eh’  egli 
edificò  fu  quella  che  appellò  Adrano  , dal  celebre  tempio 
dello  Dio  Adrano  colà  in  una  colliisa  del  monte  Etna 
eretto  . Antichissimo  era  quel  tempio  e quel  culto . 

Biputavasi  Adrano  padre  de’  Palici  ed  in  tutta  Sicilia 
veneravasi  ,3,  . Noi  del  di  lui  culto,  delia  selva  e dei 
cani  a lui  sagri , de’  prodigìi  che  colà  spacciavaosi  ab- 
biamo fatto  parola  e torneremo  all’  epoca  di  Timoleonte 
a favellare.  Quindi  quel  luogo  si  famoso  e frequentato, 
fu  da  Dionisio  molto  acconcio  a fondarvi  una  colonia  e 
fabbricarvi  una  città  riputato  ,4,  . G siccome  le  colonie 
recavan  seco  dalla  metropoli  'le  leggi  gli  Dei  i riti  ì 
nummi,  quindi  argomentasi,  che  le  medaglie  Adranfise 


,t,  73/o'/nm  I.  XIV  c.  iS  p Bit. 

,1,  1)  odoro  I.  XIV  c.  34  P‘ 

•,3,  Eùchio  V.  n*ÀlxOi'  ' SSfxmS  ► 
,4,  Diudaru  l.  *iv  c.  p.  6;i. 


Dìgitized  by  Google 


4»9 

dMtossi  grave  tnmalto  nell’  esercito  , a cagione  dei  ae- 
diaiosi  discorsi  di  Laomedonte  Messineo.  Questi  dava 
loro  consiglio,  acciò  non  fossero  i primi  a mover  guer* 
ra  a Dionisio,  non  essendone  stati  da  ingiuria  alcuna 
provocati.  I soldati  Messenii , comechè  questa  guerra 
non  era  stata  intimata  con  approvazione  del  popolo  su- 
bitamente si  arresero  al  di  lui  parere,  ed  abbandonati  i 
Condottieri  ritornarono  a casa  ,i, . Allora  quei  di  Reg- 
gio, da  se  soli  disuguali  a sostener  la  guerra,  partir  ve- 
dendo l' oste  Messenia  , ancor  eglino  ritornarono  in 
patria  . 

Dionisio  trasportato  aveva  l’ esercito  nei  conGni  Si- 
raousani,  per  opporsi  all’  esercito  ostile^  ma  poscia  fatto 
consapevole  del  di  lui  ritorno,  ricondusse  1’  esercito  in 
Siracusa  ^ ed  aveodogli  quei  di  Reggio  e di  Messana 
'spedita  ambasceria  di  pace, giudicando  allora  opportuno 
il  troncare  le  scamlMevoli  nimtcizie,  redintegrò  la  pace 
con  entrambo  le  città. 

Vedendo  poi,  che  alcuni  Sicelioti  oltrepassavano  . 
nelle  città  del  dominio  dei  Cartaginesi , e colà  acqui-  al^Tdi  Di»nisto 
stavano  diritto  di  cittadinanza  ed  averi  ,a, , giudicò  a P»niei. 

ragione;  che  miche  durasse  la  pace  coi  Cartaginesi,  mol- 
ti  che  soggetti  Ibssero  al  suo  impero,  sarebbero  per  ri-  ^nquennu . o- 
fuggiarci  ai  di  loro  patrocinio  ; e che  all’  incontro  rin- 
uovata  la  guerra  tutti  coloro  che  oppressi  fossero  dai 
Cartaginesi,  ribeUandosi,  sarebbero  secolui  per  riunirsi; 
ed  avendo  inoltre  udito  per  fama,  di  essersi  fatta  dalla 
peste  grande  strage  dei  Cartaginesi  in  Africa,  giudican- 
do opportuno  il  tempo  aUa  guerra,  stabili  di  preparar 


Articolo  tv. 


,1,  Meiieaiorum  ifiilur  RTiIitei,  quoti  non  Poputus  hoc  brlldm  icilo  suo- 
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qnant’  era  necessario  all’  impresa , siimando  a ragione , 
dover  essere  durevole  ed  ingente  quella  guerra  , in  cui 
contrastar  dovea  colla  Nazione  più  possente  fra  quante 
occupavano  il  dominio  in  Europa.  Perciò  subitamente 
aduna  i fabbri  di  legname  e di  ferro;  alcuni  dei  quali 
dalle  città  a lui  soggette  gli  astringe  al  lavoro,  ed  altri 
con  ampia  mercede  dall’  Italia  da  Grecia  dal  dominio 
stesso  dei  Cartaginesi  ne  invita  . Quindi  intraprende  a 
foggiare  un  innumerevole  copia  di  armi  e dardi  di  ogni 
genere,  ed  inoltre  delle  navi  a tre  ed  a cinque  ordini 
di  remi  , genere  di  naviglio  insino  a questo  tempo  non 
usato  ,4,  . 

Adunata  perciò  la  moltitudine  degli  Artefici  com- 
parti loro  le  opere,  a seconda  della  perizia  di  ciasche- 
duno , e ne  assegnò  la  presidenza  ai  più  illustri  citta- 
dini, promellcndo  di  ricompensarne  con  grandi  premi! 
la  diligenza  . Prescrisse  ad  ognuno  una  varia  foggia  di 
armi;  dappoiché  assoldati  avendo  da  ogni  dove  uomini 
di  varie  geuli  di  varie  nazioni  , egli  afTrettavasi  di  for- 
nirli delle  proprie  usate  armi  , ben  persuaso  che  così 
1'  esercito  sarebbe  per  essere  più  formidabile  , e che  ! 

. commìlitoui  sarebbero  per  combattere  valorosamente  col- 
le armi  consuete.  I Siracusani  aiutavano  favorevolmen- 
te i tentativi  di  Dionisio  , onde  avvenne , che  quella 
construziune  proraoveasi  a gara;  giacché  non  solamente 
nei  vestiboli  de’  templi  e dietro  i medesimi  , ne’  gin- 
nasi! , nei  portici  dattorno  e dovunque  o provano 
iu  folla  gli  anelici  , ma  oltre  i luoghi  pubblici,  prin- 
cipalmente ndle  case  di  più  conspicui  cittadini  fonde- 


,1,  Erodalo  I.  vi  c.  87  rammeala  un  Attica  qninijae  reme  eeev7(|'pi|  . 

Forte  Diooitio  la  perfezionò.  Tucidide  afferma  che  i Corinzii  iuveuUrouo  1:< 
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▼ansi  in  gran  copia  le  armi  ,i,  . Allora  fu  primamente 
inventata  la  catapulta  in  Siracusa  j lo  che  maraviglia 
arrecar  non  deve , essendosi  in  un  sol  luogo  adunati  In 
più  eccellenti  artefìci;  giacché  1’  ampia  mercede  , ed  i 
guiderdoni  proposti  a chi  ogni  altre  superasse,  destava 
io  ciascheduno  emulazione  ed  industria  ,a, . Ed  inol- 
tre Dionisio,  girando  giornalmente  intorno , rivedeva 
ogni  opera,  aflabllmente  favellava  a ciascheduno  , ono- 
rava i più  pronti  e talora  a pranzo  invitavall.  Laonde 
gli  arteiici  con  indefesso  studio  lavoravano  in  gran  co- 
pia armi  e macchine  ignote,  ond’  essere  di  gran  giova- 
mento alla  guerra.  Cominciò  a costruire  le  triremi  e le 
quinqueremi  avendone  egli  primamente  ideata  la  strut- 
tura^ conciossiachà  inteso  avendo  per  fama  di  essersi 
construita  in  Corinto  la  prima  trireme  , giudicò  dover- 
sene amplificare  la  struttura  in  Siracusa  colonia  di  Co- 
rinzli.  Ed  agio  avendo  di  trasportare  il  materiale  da 
lidia,  spedì  metà  dei  fabbri  nel  monte  Etna  , che  in 
quei  tempi  nutriva  gran  copia  di  pini  e di  picee  abieti, 
e comandò  che  gli  altri  fabbri  [lassassero  in  Italia;  de- 
stinò i carri  , per  trasporursi  i legni  al  mare  ,3,  ed  i 
navigli  coi  piloti,  onde  prontissimamente  quinci  traspor- 
tarsi in  Siracusa;  ed  avendo  già  adunato  bastante  ma- 
teriale all’  uopo  cominciò  a coinnieltere  tutte  ad  un  tem- 
po più  di  dugento  navi  ed  a ristorarne  altre  centodie- 


,1,  Nel  pronao  e nel  po;itico»  Viiruvio  Archit, 

Non  aolamenle  Dioduro  1.  iiv  c.  ma  ancora  Filiito  presto  Teooc, 
Progy&m.  c.  'j  p.  19  indice Far.  JJisU  vi  11  riconosce  ioventola  in 
hicilia  la  caLipulu,  che  gravi  armi  e dardi  lanciava*  Lo  che  conferma  Plutarco 
Apupli^tag.  Lacon.  p.  219— PhWo  1.  vti  c.  56  ne  aUribuisce  la  invenzione 
Sirii  Ateneo  confiTma  di  essere  siala  conslruiia , perfezionata  e posta  in 
opra  in  Sicilia  . Ateneo  mach.  p.  4*  V.  Perizonio  ^SÙan. Lipsie  I\>ljoro* 
I.  Ili  a.  m>t.  Casitulfoao  iu  .^neam  p.  1709 
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ci.  Construl  pure  nella  circonferenza  del  porto  cento 
gessante  egregie  case  per  sottrarvi  i,  navigli,  la  mag- 
gior parte  delle  eguali  due  navi  accoglier  potesse  ,i,  , 
ed  inoltre  curò  di  ristorarsi  e coprirsi  le  antiche  caselle 
al  numero  dei  cento  cinquanta  ,3, . 

Tanta  copia  di  navigli  e di  arsenali  construiti  in 
un  sol  luogo  colmò  di  stupore  quanti  che  contempla- 
vano quel  maraviglioso  apparato  ; dappoiché  se  alcuno 
volgeva  lo  sguardo  alla  spesa  delle  navi  giudicava  di 
, avervi  conferito  sue  forze  Sicilia  tutta;  e se  rivolgevasi 
alle  architettate  macchine  ed  armi  stimava  di  essersi 
esaurito  ogni  artifìcio.  E sebbene  tanta  òpera  e tanta 
spesa  in  ci<>  impiegata  si  fosse,  che  niente  alla  di  loro 
magnificenza  desidera  vasi  , tuttavia  presa  cara  di  fog- 
giarsi centoquaranlainila  scadi,  ed  altreltanti  cimierie  pu- 
gnali, e più  di  sessanta  mila  toraci  dì  varia  struttura  e 
' di  singolare  artifìcio;  destinandoli  ai  cavalieri^  ai  tribu- 
ni, ai  centurioni  delia  fanteria , ed  ai  mercesaril  alla 
sua  custodia  riserbalì..  Forniroosi  le  catapulte  di  ogni 
genere  di  armi  e di  dardi  . Ad  una  medieta  delle 
navi  lunghe  Le  prepone  da  prora  e da  poppa  piloti  e 
remiganti  dei  cittadini,  e nelle  altre  prezzolovvi  stranie- 
*BTic»Lo  ».  *'*•  Compita  ogni  opra  di  ornatoenti  e di  navigli  tutto 

^ DionUio  ttiioirtalà  si  volse  ad  adunar  la  truppa;  da|>poichò  non  aveva  giu- 
u assoldarb  pria , per  non  esser  gravato  da 

n/Mtlia  da'  Hegini  gran  mole  di  spesa  ,4, 

v'n'J^dà  Scorso  qneH’ anno  , e sottentrato  essendo  neli*^ anno 
£och , ed''!iristo^  terzo  dell’ olimp.  xcv.  Ilicle  per  Arconte  iu  Atene , eri 
mache  deurmina  i adempiendo  in  Roma  r ufficio  di  consoli  sei  Tribuni  mi- 

lìiraiusaiii  »Ua  ^ 

gu  r a contro  i Car~  . 

V g noi,  gli  altri 
òtctliott  nenguo^  * 

Jto  f tse)i‘i/io,u:ti-  ,1,  Diodora  I.  XI»  c.  4x  P- 

Uni  C’iU-o  l ro.  ft,  Eiaii  qiie.tc  uel  plcuoI.i  porlo  Larvio . 

Oltmp  x.r  3,3^  ,3,  Le  caVipulle  focean  ulora  l' uffiiio  dì  baliste , V.  Lipsie  Poi jorceticooi, 

a.  CV  ,4,  Diodoro  1.  xjy  c.  4o-43  P-  ^2^- 
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filari  f Dionisio  recata  avendo  a line  la  costruzione 
delle  navi  e delie  armi , come  narrato  abbiamo , c<^ 
minciò  di  un  subito  ad  arroUar  soldati*  Scelse  fra  i 
Siracusani  i più  acconci  di  c^ni  ordine,  e richiamò 
dalle  città  soggette  quanu  che  opportuni  sembrarongli . 
Principalmente  adunò  una  moltitudine  prezzolata  da 
Grecia  e dal  dominio  degli  Spartani . Conciossiachc 
essendo  per  opra  loro  cresciuta  la  di  lui  potenza , gli 
concessero  quindi  la  facoltà  di  ascrivere  alla  di  lui 
milizia  quanti  ne  volesse . E finalmente  afiaticandoci 
di  arrollare  numerose  falangi  di  soldati  stranieri  con 
1’  offerta  di  generosi  stipendi! , moltissimi  ne  ottenne , 
che  spontaneamente  la  di  loro  fede  impugnarono . 
Siccome  stabilito  avea  d’ intraprendere  ingente  guerra , 
quindi  umano  ' offerivasi  alle  città  sparse  per  1’  Isola  , 
acciò  in  tale  maniera  alla  benevolenza  le  allettasse . 

Vedendo  inoltre  quei  di  Regio,  ed  iMessenii  abi> 
tori  dello  stretto , di  non  poche  truppe  fomiti , co- 
minciò a temere  che  non  si  collegassero  co’  Cartaginesi, 
quando  che  questi  ritornassero  in  Sicilia  ^ dappoiché 
qualunque  delle  due  città  loro  unita  si  fosse  non  sarebbe 
per  essere  di  poco  momento  in  guerra . Dalla  quale 
cura  Dionisio  agitato , concedette  a’  Messenii  un  lungo 
tratto  del  campo*  loro  confinante,  acciò  con  un  tale 
beneficio  a se  propensi  gli  | rendesse  . Spedi  inoltre 
Legati  ai  Regini  per  chieder  loro , acciò  contraggan 
seco  affinità , dandogli  in  matrimonio  qualche  Vergine 
cittadina  j obbligandosi  in  contraccambio  di  un  ta^ 
favore  , di  aggiugner  buona  parte  del  campo  confinante 
alle  di  loro  possessioni , e di  ampliare  per  quanto  egli 
potrebbe  le  forze  della  città  . Conciossiachè  morta  es- 
sendogli la  primiera  moglie  figliuola  di  Ermocrate  nella 
fatale  rivolta  della  cavalleria , cercava  di  ottener  prole 
da  un  altra  giudicando  di  rassodare  stabilmente  il  do- 
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minato  con  la  benevolenza  de’  6g1iucli . Convocati  perciò 
r adunanza  de’  Regini  , disputandosi  molto  quinci  e 
quindi , Snalmente  si  concbiuse , di  non  doversi  con- 
trarre tale  affinità  , ed  imposero  agli  ambasciadori  di 
rapportare  ; che  piuttosto  dato  avrebbero  una  Vergine 
cittadina  per  moglie  ad  un  carnefice,  che  ad  un  ti- 
ranno ,1,  . 

Dionisio  tentato  avendo  indarno  questa  via  , spedi 
pel  medesimo  scopo  ambasciadori  in  Locri . Ed  essendo 
stato  primamente  richiesto  Aristide  Locro,  uno  degli 
amici  di  Platone,  per  dargli  una  delle  sue  figliuole  in 
isftosa  . Io , rispose , amerei  piuttosto  veder  morta  questa 
fanciulla  che  sposa  di  un  tiranno  . Svenandogli  poscia 
Dionigi  i figliuoli  al  cospetto , e per  insulto  chiedendogli  ; 
se  fosse  del  parere  istesso  sui  maritar  la  figliuola , rispo- 
segli  ^ di  essere  afflitto  per  ciò  che  gli  era  fatto , non 
per  ciò  che  detto  avea  ,a,  . Ma  avendo  poscia  i Locrii 
ascolta  questa  alleanza  coiijugale,  Dionisio  sposò  Doride 
figliuola  di  Xeneto  il  più  illustre  fra  i cittadini . £ 
pochi  giorni  pria  delle  nozze  spedì  in  Locri  una  nave 
a cinque  ordini  di  remi , opra  di  nuovo  artificio  ornata 
di  oro  e di  argento , e trasportata  con  la  medesima  la 
giovanetta  in  Siracusa  1’  accolse  pomposamente  nella 
Rocca.  Quest’ affinità  fu  l’origine  dell  estermiuio  fatale 
de’  Locrensi , come  Aristotele  nella  sua  politica  accen- 
na ,3,  . Sposò  parimenti  Aristomaclie  figliuola  di  Ipparino 
e sorella  di  Dione  , entrarabo  nobilissimi  cittadini  Sira- 
/:usani  ^ e trasportò  la  medesima  in  casa  con  quadrighe 
aggiogate,  da  bianchi  destrieri.  Al  riferir  di  Eliano  ei 


,1,  Plularco  Apopbt. 

,1,  Plutarco  Timuleon . 

,3,  AriiloltU  PvLtic.  1.  t c.  7. 
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condusse  entrambo  le  mogli  a casa  ne)  medesimo ‘gior> 
no,i,;  ignorassi  goal  pria  abbi'acclato  avesse , non 
travedere  predilezione  per  alcana  ^ e benché  mohi 
figliuoli  e figliuole  ricevuto  ne  avesse  , e molli  nipoti  nel 
corso  di  sua  lunga  vita  nati  fossero  ^ pure  ebbe  hi  feli- 
cité  di  non  vedere  la  morte  di  alcuno  ,a, . 

Ritornando  ora  alle  di  lui  nozze  ; celebrandble 
entrambo  ad  un  tempo  ^ imbandì  numerose  mense  ai 
soldati  ed  a moke  città.  Deposta  aveva  l'acerbità  deRa 
tirannide  , e volto  1*  animo  alt’  equità  , trattava  umana- 
meute  e co»  benignità  I sudditi , e ralTrenavasi  daHa 
consutla  crudeltà  di  proscrizioni  e di  strage.  Scorsi 
pochi  giorrsi  dalle  nozze  , convoca-  pubblica  adunanza , 
ed  «sorta  il  popolo  Siracusano  a-  mover  guerra  ai  Car- 
taginesi ^ manifestando  che  costoro  pii  di  ogni  altra 
nazioni  erano  al  greco  nome  infèsti , e che  prtncipaF- 
mente  tramavano  insidie  ai  Sicelioti  f e dimostra  , cb» 
intanto  or  se  ne  stiano  ozi(»i^in  quanto  cbe  la  contagicn» 
peste  fra  di  loro  campeggianda  sterminato  avesse  gran 
parte  degli  Africani;  ma  appena  riprese  le- forze,  sareb- 
bero per  invadere  ostilmente  Sicilia , da  foro  avidamente 
e da.  gran  tempo  agognata . Disse  inoltre , esser  cos» 
migliore  il  pugnare-  adesso  con  deboli , che  in  avveciro- 
co’ forti . Aggiunse,  di  esser  cosa  iniqua  il*  permettere 
di  essere  oppresse  da  servaggio  le  greche  eklà  da'  Bar-- 
bari,  le  quali  sarebbero  tanto  più  pronte  ad  incontrare 
U comun  rischio  , quanto  da  maggiore  brama  di  libertà 
invasate  fossero.  Ed  avendo  con  molli  argomenti  e con 
prolissa  aringa  maneggiato  questo  tema  , facilmente  oN 
tenne  il  consensode’ Siracusani,  cbe  non  meno  di  Dionisio 


,1,  EUa»»  V«r.  Hiat«  I.  m io, 
^ Cannilo  Nifou  V.  &»•«$.' 
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anelavano  questa  guerra  . Conciossiacliè  priuiameote 
odiavano  i Cartagmesi  a cagion  de*  quali  eglino  erano 
stati  astretti  ad  ubbidire  al  Tiranno . Speravano  inoltre 
dover  essere  Dionisio  verso  di  loro  meno  crudele  per 
timor  de’  nemici , ed  a ragione  delle  insidie,  che  tramar 
gli  potevano  in  rampo  coloro  eh’  erano  da  servitù  op- 
pressi j e ciò  che  principalmente  mcveali  si  era,  che 
impadronitisi  delle  armi  speravano  di  poter  riacquistare 
se  fortuna  ariidesse,  la  primiera  libertà.  • 

Sciolta  r adunanza  concede  alla  plebe  Siracusana 
di  saccheggiare  le  facoltà  de’  Ponici  ^ dappoiché  non 
pochi  Carla^nesi  di  molla  dovizia  ibroili  abitavano 
presso  i Siracusani,  e molli  m^cadanti  aveano  allora 
le  uavi  cariche  di  raercaozie  nel  porto.  1 Siracusani 
subitamente  involano  ì beni  di  costoro  j e gli  altri  Sice- 
lioli  al  pari  cacciano  fuora  i Cartaginesi 'abitanti  presso 
di  loro,  ne  invadono  e ne  trasportano  gli  averi  ,i^  . 
Dappoiché  stliheoe  «spressamente  odiassero  il  violento 
dominato  di  Dionisio , tuttavia  piaceva  loro  contribuire 
alla  guerra  contro  i Cartaginesi , per  1’  efferata  crudeltà 
di  quegli  uomini.  Perciò  quelli  che  abitavano  le  greche 
città  sotto  il  dominio  de’  Cartaginesi  j vedendo  già  ma- 
neggiarsi da  Dionisio  aperta  guerra  contro  di  lorO', 
manifestarotto  ancora  d proprio  odio  contro  i Cartaginesi . 
Kè  solamente  ne  predarono  i beni , ma  inoltre  gl’  im- 
prigionarono , ed  esercitarono  contro  di  loro  ogni  genere 
di  contumelia  e di  crudeltà , ricordevoli  di  quelle  che 
da  loro  sofferto  aveano  neM’  eccidio  delle  proprie  città. 
£d  a tale  aspra  vendetta  contro  i Punici  allora  e poscia 


,i , Fa  lominamente  iogiailo  quel  laccWggio  , mentre  i Punki  ripoiaYSOo 
«olla  fede  del  irtdaio  di  pace  ioviolabile  per  diritto  «Ielle  genti.  V.  Coro. 
Van  Bjrokenlioek.  Qucit.  jur  pub.  1,  laa. 
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si  procedesse,  che  i Cartaginesi  da  si  crudo  esempio' 
di  contraccambio  avvertiti , apparavano  a noa  infierir 
si  barbaramente  contro  de’ vinti.  Dappoiché  appresero 
per  propria  as{<erienza , che  nella  varia  fortuna  di  guerra, 
i vincitori , se  quindi  soccombessero , soffrir  dovessero 
le  stesse  atrocità  , che  esercitato  avessero  sa  i viuti . 

Dionisio  intanto , preparato  avendo  le  cose  necessarie , 
alla  guerra  , volse  1’  animo  a spedir  messaggi  ai  Carta- 
ginesi , per  denunciar  loro , che  i Sirarmani  gl’  intima van 
guerra  , se  non  restituissero  in  libertà  le  soggiogate  città 
Siceliote . 

Or  volgendo  1’  anno  quarto  dell’  olimp.  xcv , 

, ° ' jtmbatctna  A Di»- 

essendo  stato  creato  Arconte  in  Atene  Lisiade  , e con-  mito  in  Cartagine. 

tifluando  a maneggiare  l’impero  consolare  in  Roma  i 

rnbaoi  militari,  Dionisio  fornito  delie  cose  necessarie  Gelai, gUAengan- 

alla  gnerra  , come  che  bramato  avea , spedisce  un  Araldo 

al  Senato  di  Cartagine  con  lettere  in  coi  era  scritto  j 

di  essersi  decretalo  dal  popolo  Siracusano  , di  muover  4 

guerra  ai  Cartaginesi , se  non  partissero  dalle  greche 

citià  di  Sicilia  . L’  Araldo  , okrepassaodo  io  Africa , 

arrecò  al  Senato  le  lettere;  qnali  priniamenie  lette  nella 

Curia  e quindi  al  popolo  , invase  i Cartaginesi  forte  ' 

ambascia  pel  timore  dell’  imminente  guerra . La  peste 

gran  moltitudine  estinti  ne  avea  , ed  eran  privi  di  ogni 

apparecchio  guerriero  . Risolsero  intanto  di  attendere , 

dove  andassero  a parare  le  intraprese  de’  Siracusani , e 

di  spedire  alcuni  del  Senato  con  gran  copia  di  danaro 

io  tutta  Europa , per  reclutar  soldati . 

Dionisio  intanto  , con  iscelta  troppa  di  Siracusani 
di  soldati  confederati  e di  mercenari! , da  Siracusa  marcia 
verso  Erice  . Non  guari  lungi  da  questo  colle  era  posta 
Mozia  colonia  de’  Punici , la  quale  era  loro  come  prin- 
cipale fortezza  di  guerra , onde  opprimer  Sicilia  ; ed 
egli  sperava  di  superar  vantagglosameate  U nemico,  se 
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Siracusa  aa*  Puni- 
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costa  a Mona . 
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occupata  l’avesse  . Perciò  dovunque  'passa  riunisce  i 
soccorsi  delle  greche  città  , eccitando  la  moltitudine  a 
prendere  le  armi . Tutti  aggregavansi  prontamente  a 
queUa  spedizione,  tanto  perchè  detestavano  il  duro 
giogo  del  punico  doaiiiiio  , quanto  perehè  stimolati  eran 
dall’  amore  di  ricuperare  la  libertà  . Onde  si  associa 
primamente  quei  di  Camarina  , quindi  i Geloi  e gli 
^cragantiui;  chiama  a se  gl’  1 mere!  abitatori  dell*  opposta 
])arte  di  Sicilia  , e spinti  nel  passaggio  i Selinunzii  alla 
società  della  guerra,  avvicinasi  finalmente  con  tutta  la 
truppa  a Mozia  . Egli  aveva  sotto  i suoi  vessilli  ottanta- 
mila fanti , più  di  tremila  cavalieri , poco  meno  di 
dugento  navi  lunghe  ben  fornite,  e seguivano  questa 
cinquecento  navi  da  carico  colme  di'  macchine  e di 
ogni  genere  di  viltuvaglia  . 

Vedendo  gli  Ericini  quel  sorprendente  bellico 
apparato , atleriili  dal  numero  delle  truppe , e spinti 
dall’  odio  contro  i Cartaginesi  sen  passano  dal  partito 
di  Dionisio  . Ma  gli  abitanti  di  Mozia  , aspettando  soccor-  • 
so  da’  Cartaginesi  non  furon  mica  dall’  ingente  esercito 
di  Dionisio  atterrili , e quindi  a sostenerne  1’  assedio 
ajqrareci biaronsi  . Dappoiché  non  poteva  esser  loro 
ascoslo  il  (disegno  de’  Siracusaui  , che  sarebbero  per 
devastar  priraanieute  Mozia  , a cagion  della  somara  fe- 
deltà verso  i Cartaginesi  . Giace  questa  città  in  una 
Isoletla  sei  stadi!  distante  dalla  spiaggia  di  Sicilia  , ben 
fornita  dì  moUiplici  eleganti  edifidi  , essendone  ricchi 
gli. abitatori  . Ila  una  augusta  via  artefatta,  che  con- 
duce al  lido  di  Sicilia  . Quei  di  Mozia  subitamente  la 
distrussero  per  toglier  l’ accesso  al  nemico . Diouisio 
contemplalo  avendo  con  gli  architetti  militari  il  sito 
della  città,  cominciò  a menarvi  i terrapieuì , e sottratte 
le  navi  lunghe  nell’  adito  medesimo  del  porlo  , rassoda 
'■'OH  le  ancore  le . navi  da  carico  nel  lido . AiUda  la  cura 
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della  flotta  e dell’  assedio  al  Navarco  -Leptine , ed  egli 
con  1’  esercito  pedestre  invade  le  città  confederate  dei. 
Cartaginesi  . I Sicani  tatti spaventati  dalla  moltitudine 
delle  truppe  , immediatamente  si  unirono  ai  Siracusani . 
Delle  altre  città  cinque  soltanto  restarono  fide  ai  Carta- 
ginesi , cioè  Solanto  , Egesta  , Panormo,  Entella  , Ali- 
cia ,1,.  Laonde  Dionisio  saccheggia  le  terre  de  Solun- 
tini , de’  Panormiti  o degli  Alicini  , e gli  punisce  collo 
sterminio  degli  alberi  . Cinte  di  assedio  coll’  esercito  le 
città  degli  Egesta  ni  e degli  Entellini  continuatamente 
r assale  ed  affrettasi  di  soggiogarle  a viva  forza  . 

• Frattanto  Imilcone'  condolliere  de’  Cartaginesi  intento 
essendo  ad  assoldar  da  ogni  dove  truppa , e ad  appa- 
recchiar le  cose  necessarie  alla  guerra , spedisce  un 
Nas>arco  con  dieci  triremi , con  ordine  di  navigar  di 
notte  tempo,  dirizzare  velocissimo  il  corso  in  Siracusa, 
entrar  nel  |K>rto  e fracassarvi  il  restante  delle  navi . Ciò 
intraprendeva  con  mira  di  divider  le  forze  nemiche, 
el  astrigner  Dionisio  a spedir  parte  della  flotta  alla 
difesa  delie  Siracuse.  Il  Navarco  senza  indugio  eseguisce 
il  comando  , ed  introdottosi  di  notte  tempo  nei  porto 


,1,  Nel  di  Diodoro  dice  Aocira.  Ptolomeo  aeeeooo  la  citt^  dì 

Ancriua  in  Sicilia  A*Txp(i;3i  Ira  Kraclea  ed  Aeravamo.  Kuello  dupo  le  ruioe 
di  Eraclea  giaceuii  oei  lidu  6ooo  pa^si  Kingi  tra  Pfcoraro  e Plalaneìla  vide 
le  mine  di  alira  città  e aopm  il  Platanellu  bagnato  dal  Lieo  a destra  osservò 
altri  diilàui  avanzi.  Oade  Ciuverio  cougeiiura , che  P Aocirioa  da  Ptolomeo 
e da  Dioduro  rammenUta  , sìa  a 6ooo  passi  lungi  da  Eracb'a  y dove  Fuzello 
ne  Osservò  le  ruine  • Stefano  rammenta  un*  Àncita  nell*  Asia . Ciuverio  sos-petta, 
che  CiceroDe  nella  terza  Verrina  in  vece  di  Acherini  abbia  dritto  o ^ncyrtni 
o almeno  Cetarini.  Gronoviu  crede  doversi  leggere  io  Dioduro 
\Ves>éleugio  ne  aggiunge  il  perchè  \ aveitdo  Disdoro  annoverate  cinque  città 
fide  ai  Carlagioesi , poscia  nel  c.  54  rammenta,  ebe  gli  .^liciì  si  arresero  a 
Diooiiia^  che  il  loro  campo  dcv:isiava.  Onde  gli  Mtcìrù  e non  già  glt  Ao- 
cirioi  fidi  allora  ai  Puoici  restarono  j e noi  seguilo  abbiamo  questo  ragionevole 
scotimeoio , 
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Siracusano,  senza  cbe  alcono  sa  oe  accorgessà,  assale 
ioiprovvisamente  coi  rostri  quante  navi  incontra  ne] 

E orto , e srommessele  quasi  tutte , ritorna  in  Cartagine  . 

l'onisio  devastati  i campi  eh’  rran  sotto  il  dominio  dei 
Cartaginesi , e rinchiusi  entro  le  mura  ì nemici , ricon- 
duce r oste  a Mozia  , giudicando  che  espugnata  la  me- 
desima le  altre  città  arrenderebbonsi.  Perciò  di  un  subito 
intento  all’  opra  con  maggior  numero  di  uomini  , ricolma 
con  terrapieno  il  frapposto  spazio , e come  il  terrapieno 
si  avanza , vi  accosta  la  macchina  . 

««T1COLO  vitt.  Nel  tempo  medesimo  Imilcone  condottiero  de’  Car* 

/mifeoy  lugjjjggj  ^ esplorato  avetido  di  essere  a terra  sottratte  le 

/Mirfe  neiiveùi,  li  B»vi  dì  Dìooìsìo  , Subitamente  allestì  cento  delle  più 
mtanr; fono ^</r  eccellenti  triremi,  giudicando  che  sarebbe  per  iinpadro- 
Dirsi  coll' improvviso  assalto  delle  navi  sottratte  nel  porto, 
Cartagiiu.  dominando  egli  il  mare;  lo  che  se  accaduto  sareblie, 
sciolta  Mozia  dall’  assedio,  sarebbesi  transferita  la  guerra 
,*n  Siracusa  . Veleggiando  dunque  con  cento  navi  di 
notte  tempo  approda  nella  spiaggia  Selinunlina,  e quinci 
navigando  intorno  intorno  il  promontorio  Lilibejo , allo 
spuntar  del  giorno  avvicinasi  a Mozia  , e colle  all’  im- 

Erovviso  le  navi  nemiche , alcune  infrange  ed  altre  ne 
rucia  , non  potendo  all’  istante  arrecarvi  soccorso  Dio- 
nisio . Entrato  quindi  nel  porto  , così  schierò  le  navi , 
come  se  assalir  dovesse  i sottraili  navigli . Perciò  Dioni- 
sio comandò  di  volar  la  truppa  all’ imboccatura  del  por- 
to; e vedendo  di  esserne  già  occupata  dai  nemici  l’entrata, 
non  osò  trar  giù  le  navi  nel  porto  , essendo  manifesto 
dover  combattere  con  poche  triremi  contro  molte,  a 
cagione  delle  angostie  dell’  imboccatura  del  medesimo  . 
Ma  siccome  soprabbondava  di  soldatesca , conservò  fa- 
cilmente i navigli , trascinatili  per  terra  nel  mare  dal 
porto  discosto.  Frattanto  Imilcone  assalite  le  triremi  che 
ne  stavano  uelle  principie  viene  respinto  dalla  moltitu- 
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dine  de’  dardi  ; dappoiché  nelle  navi  eranvi  collocati  i 
i Saggittarii  ed  i Frombolicri  j ed  i Siracasani , combat- 
tendo da  terra  con  catapulte  da  acutissime  punte  fornite, 
molti  della  turba  ostile  uccidevano  j giacche  questo  ge- 
nere di  arma  allora  inventato  gran  terrore  ai  nemici 
arrecava  . Quindi  Imilcone,  eseguir  non  potendo  l’ ideata 
impresa , ritorna  in  Africa  ; giudicando  imprudenza  il 
tentar  la  fortuna  della  battaglia  navale,  contro  una 
flotta  ostile  più  numerosa  del  doppio  . 

Dionisio  pelò  perfezionato  avendo  colla  moltitudine  '*• 

degli  oprieri  il  terrapieno  avvicina  alle  mura  macchine 
di  ogni  genere,  battendo  le  torri  con  gli  arieti,  ed/<"^'*/'<V'«i. 
allontanando  con  le  catapulte  i terrazzani  che  resistevano 
dai  baluardi.  Avviciuò  parimenti  alle  mura  le  torri  (oma  in  i^/nuuia. 
mobili , che  poggiavano  sulle  ruote  nella  base  delle  travi 
la  di  cui  altezza  agguagliava  gli  edifizii . Quei  di  Mozia 
sebben  vedessero  dover  incontrare  da  vicino  il  rischio , 
e privi  allor  fossero  di  ogni  soccorso  di  Confederati , 
sforzandosi  per  amor  di  giuria  di  superar  gli  assalitori , 
collocano  dapprima  i soldati  armati  di  lorica,  sopra  gli 
alberi  delle  erette  antenne , lanciando  stoppa  impiastrata 
di  pece  a fiaccole  da’  luoghi  eminenti  contro  le  mac- 
chine ostili  . Quindi  appiccandosi  la  fiamma  alle  mac- 
chine , i Sicelioti  occorrono  pronti  al  soccorso , ed 
estinto  V incendio'  col  tempestar  degli  arieti  atterrano  ' 
non  poca  parte  delle  mura  dove  quinci  e quindi  occor- 
rendosi fiero  contrasto  si  eccita  . Conciossiacbè  i Sicelioti 
giudicando  di  essersi  già  impadroniti  della  città  , dura- 
vano ogni  fatica  , onde  vendicarsi  delle  ingiurie  ripor- 
tate dai  Punici  ; ed  all’  incontro  gli  abitanti , rappresen- 
tandosi i mali  tutti  delia  prigionia , e non  vedendo 
scampo  nà  per  terra  uè  per  mare , morivano  da  forti  . 

Finalmente  disperando  la  difesa  delle  mura , serrate  le 
strade  occupano  1’. estreme  case  sotto  le  mura  istesse. 
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come  se  un  artificioso  beloardo  si  fossero  ; onde  i soldati 
di  Dionisio  cadono  in  maggiori  difficoltà . Dappoiché 
scagliali  essendosi  in  folla  entro  le  mura  , e giudicando 
di  aver  già  presa  la  città  , erano  gravemente  feriti  da 
coloro  che  dagli  alti  letti  pugnavano . Tuttavia  avvicinate 
le  torri  di  legno  alle  prime  case , subitamente  adoprano 
le  apparecchiate  scale  per  oltrepassare  ^ ed  agguagUando 
le  torri  i tetti  delle  magioni  quinci  o quindi  combaltevasi 
da  vicino  ; giacche  i Sicelioti  per  le  traggiltaie  scale  su 
i tetti  delle  case  a viva  forza  introducevansi . 

Allora  quei  di  Mozia  considerando  la  grandezza 
del  pericolo  , aggirandosi  le  mogli  ed  i figliuoli  innanzi 
i loro  sguardi  , temendo  per  la  di  costoro  salvezza 
coraggiosamente  combattono.  Altri,  presenti  essendo  i 
loro  genitori  supplichevoli , acciò  non  permettessero  di 
addivenire  scherno  de’  nemici , incoraggiatisi  aUa  pugna 
non  curando  la  vita  , precipitano  fra  i nemici . Altri  in 
udire  il  gemito  delle  mogli  e de’  figliuoli,  affrettansi 
piuttosto  morir  da  forti , che  mirar  la  prigionia  de’  cari 
pegni . Nè  luogo  a scampo  vi  era , essendo  cinti  dal 
mare  e dall'  oste , che  ne  occupava  l’ impero  . Colpito 
viemaggiormeole  aveva  i Punici  la  fiera  crudeltà  esercitata 
da’ Greci  contro  i prigionieri,  onde  delia  di  loro  sal- 
vezza disperavano  ^ ed  aspettavansi  la  sorte  medesima . 
Nient’  altro  dunque  loro  restava  che  pugnare  vincere  o 
morire  . Da  tale  pertinacia  invasi  gli  animi  degli  asse- 
diati grandi  difficoltà  incontravano  i Sicelioti  ^ ^ccbè 
combattendo  da'  tavolali  coniunque  poggiati  , erano  eoa 
grave  danno  respinti , essendo  e dalle  angustie  del  Inogo 
incalzati,  e combattendo  con  un  nemico  disperato  e pro- 
digo della  vita  . Essendo  dunque  alle  mani  or  cadevano 
feritori  e ièriii , ed  ora  gli  assalitori  da’  cittadini  respinti 
precipitando  dalle  travi , sconciamente  perivano  . Final- 
mente continuandosi  in  tal  guisa  per  interi  giorni  l’as- 
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salto , Dionisio  vicino  sera , per  mezzo  i trombadori 
intimando  il  ritiro  , comanda  d’  intermetter  1’  assalto . 

Ed  essendo  quei  di  Mozia  assuefatti  a questo  genere  di 
battaglia , essendosi  T una  e 1’  altra  parte  ritirata , Oio> 
nisio  spedì  nascostamente  Archilo  Turio  con  le  pIA 
scelte  coorti  . Questi  a notte  avanzata  avvicina  le  scale 
agli  squarciati  edifici!,  per  mezzo  i quali  oltrepassando 
co’ suoi , occupato  un  luogo  acconcio  accoglie  quinci 
gli  altri  spediti  da  Dionisio  . Lo  che  inteso  appena  i 
cittadini  , subitamente  occorrono  con  ogni  ardore  a 
respignerli  5 un  poco  più  tardi  è vero  del  bisogno , 
ma  tuttavia  con  animo  d’  incontrare  ogni  rischio  . Quindi 
fiera  pugna  si  desta , e sottentrandovi  molti  e molti  con 
ogni  sforzo , fìnalmente  i Sicelioti  a stento  cacciano  da 
quel  posto  il  nemico  . 

Subitamente  tutto  1’  esercito  di  Dionisio , oltrepas- 
sando pel  terrapieno , scagliasi  nella  città , onde  ogni 
luogo  è di  cadaveri  spenti  ricolmo  . Dappoiché  i Sice- 
lioti vendicar  volendosi  della  crudeltà  de’  Punici  ucci- 
devano confusamente  quanti  che  incontravano  donne 
fanciulli  vecchi . Ma  Dionisio  bramando  vendere  la  turba, 
onde  ritrarne  danaro , cominciò  a radreoar  dalla  strage 
i soldati . Vedendo  che  nissniio  ubbidiva  al  comando  , 
che  i Sicelioti  furibondi  trasportavansi  alla  strage,  subito 
spedisce  i lianditori , che  ad  alta  voce  annunciino  di  • 
rifugiarsi  i vinti  ne'  templi , eh’  erano  sacrosanti  ai  Greci. 
Per  lo  che  la  soldatesca  cessò  dalla  strage  , e tutto  ri- 
volse l’impeto  al  saccheggio.  Predossi  allora  gran  copia 
di  oro  di  vesti  preziose  e di  ogni  genere  di  dovizia . 
Concedette  Dionisio  il  saccheggio  della  città  ai  soldati, 
per  renderli  più  audaci  ai  futuri  cimenti . Dopo  il  sac- 
cheggio ricompensa  Archilo  che  primamente  ascese  il 
muro  in  vece  della  corona  murale,  con  cento  mine,  e 
ricompensa  tutti  gli  altri  in  proporzion  del  valore  ; 
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vende  sotto  l’ asta  quanti  de’  Moziesi  sopravvissero; 
crocifìgge  Daimene  ed  alcuni  altri  de’ Greci,  che  colle- 
gati si  erano  in  armi  coi  Cartaginesi  . Quindi  lasciato 
un  presidio  a difesa  della  città , la  coi  maggior  parte 
era  de’  Siculi , prepose  Bìtone  ai  Siracusani  : comandò 
a Leprine  ammiraglio  della  flotta  di  stare  con  centoventi 
navi  alle  vedette  de’  Cartaginesi  se  mai  oltrepassassero , 
cornandogli  di  vessare  con  iscorrerie  Egesta  ed  Entella, 
com’  egli  intrapreso  avea  ; ed  essendo  i'  està  sulla  fine 
ritornò  coll’  esercito  in  Siracusa  . 


CAPITOLO  OTTAVO 


Dionisio  esce  in  campo . Gli  Aliciei  si  arrendono , 
Gli  Egeslani  V assalgono . Imilcone  con  grande 
esercito  in  Sicilia , alcune  navi  da  carico  sono 
affondate  , ci  prende  Erice  e Mozia^  Dionisio  vola 
in  Siracusa  . Gl’  Imerei  ed  i Calcidii  collegansi 
con  Imilcone\  Lipara  e Messane  ma  non  già  la 
rocca  son  prese . Imdcone  marcia  ver  Siracusa  . 
/ Siculi  rivoUansi  da  Dionisio;  mette  in  libertà  i 
servi , fortifica  le  città,  accampasi  al  monte  Tauro  . 
Imilcone  estermina  Messane,  marcia  verso  Catana  ; 
vittoria  navale  de'  Punici  . 


JLUTICOLO  I. 

D'tonisio  occupa  il 
tcrutrro  At"  Carta- 
mtttii,  gli  /Elidei 
ai  arrttìAono  , gU 

t' grifoni  C assalgo- 
no, imilcone  Acitina  . . . 

un  granile  esercito  Atene  Forraione  e creali  essendo  in  Roma  sei  Tribuni 
7rrt‘a^'/"a“c.  potestà  Consolare , Dionisio  uscito  in  campo 

3gS.  ' ‘ da  Siracusa  coll’  esercito  invase  U tenitore  de’  Cartaginesi . 


Sul  principio  deirolirap.  xcvi,  essendo  Arconte  in 
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Sacclieggiandio  i loro  campi , gli  Aliclel , da  timor  col* 
piti,  inviatigii  ambasciadori , siabilirono  seco  lui  alliaa- 
za  ,1,  . Ma  gli  Egestaoi  improvvisamente  assalite  le  mu- 
nizioni degli  assedianti , appiccato  fuoco  alle  tende  de- 
stano tumulto  e spavento  nel  campo  ^ e trascorrendo  la 
fiamma , nè  estinguere  facilmente  potendosi , avvenne 
che  occorrendovi  pochi  soldati , per  estinguerle  perissero  j 
e mollissimi  cavalieri  bruciati  fossero  ne’  loro  padiglioni . 

Ciò  non  ostante  Dionisio  prosegue  a devastare 
ostilmente  i campi , non  facendogli  alcnno  resistenza  . 
Frattanto  Leptine,  ammiraglio  della  flotta  fermatosi  a 
Mozia , stava  intento  ad  esplorare  la  navigazione  dei 
nemici.  1 Cartaginesi  consapevoli  dell' ampie  forze  di 
Dionisio  , delerminaronsi  di  superarlo  nell’  apparecchio 
guerriero  . Laonde  creato  Iniilconc  Re  , arrollano  truppe 
da  tutta  l’Africa  e da  Spagna,  parte  delle  quali  richia- 
mano dai  confederali,  e parte  ne  stipendiano;  e final- 
mente adunano  piò  di  treceotomila  fanti  e quattromila 
cavalieri , oltre  di  quattrocento  carri . A cui  si  aggiunsero 
quattrocento  navi  lunghe  , e non  meno  di  seicento  navi 
dì  trasporto  pei  viveri  , per  le  macchine  e per  ogni 
altra  cosa  necessaria  all’uopo;  e ciò  secondo  il  calcolo 
di  Eforo  ; dappoiché  Timeo  afferma  di  non  essersi  tra- 
sportati piò  di  centomila  fanti  da  Libia,  ai  quali  si 
aggiunsero  trecentoniila  scelti  da  Sicilia  ,a,  . E sebbene 
tanto  il  calcolo  di  Eforo  quanto  quello  di  Timeo  sor- 
prendente sembri , tnttavia  Polieno  conferma  , che  i 
Cartaginesi  approdarono  in  Sicilia  con  trecentomila  uomi-. 
ni , e Diodoro  non  discorda  quasi  da  loro . 


,1,  Tacidide  rimmenta  questa  Cili^  . Una  medaglia  rapportata  daLigo- 
rio  è iuscritta  AAIKTAinN  . Stara , lecoado  Stefano  tra  EntelU  e Lilibéo. 
(Questa  dunque  e non  Aocira  era  fida  restata  ai  Cartacluesi . 

,3,  Diodon  1.  ir>  c.  54,  76-^o/ie/io  Suatag.  1.  v.  a,  9. 


ARTICOLO  li. 

%a  flotta  Carto^i- 
ìitie  partf^  alcune 
navi  da  carico  tono 
affondale  dalla 
flotta  i9x>nci/5a/7a  . 
Jmilcone  approda 
in  Panormo,  pren* 
de  Enee  e 
Dioinsto  7‘ola  tn 
Stracuia  . 
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Imllcone  diede  a ciascun  piloto  lettere  suggellate , 
e comandò  di  non  disserraile  piia  di  uscir  fuora  dal 
porto , c clic  allora  eseguissero  quanto  in  esse  comanda- 
vasi  . Ciò  a bella  posta  speculato  avea  ^ acciò  non  vi 
fosse  esploratore  alcuno  , che  arrecasse  certa  notizia  a 
Dionisio  del  di  loro  tragitto , cd  insieme  ordinò  di 
occultare  le  fiaccole  della  jiarte  anteriore  delle  navi  , onde 
i nen.ici  dal  di  loro  splendore  congetturare  il  di  loro 
corso  ed  il  di  loro  arrivo  non  potessero,!,.  Ordinalo 
loro  veniva  che  si  diriggessero  verso  Panormo^  e con 
propizio  vento  colà  diriggono  la  navigazione  . Le  navi 
da  carico  veleggiano  per  1’  alto  mare , le  triremi  navi- 
gano radendo  il  lido  Africano  . Posciachè , da  maggior 
solfio  spinte  y giunsero  le  navi  da  carico  al  cospetto  di 
Sicilia  , Dionisio  spedi  contro  loro  Lepline  con  trenta 
trirrnii  , con  ordine  di  fracassarne  coi  rostri  quante  ne 
raggiungesse.  Questi  trasportatosi  in  alto  mare,  incon- 
trando le  prime  navi  attaccata  battaglia  , ne  afibnda 
alcune  cogli  uomini  stessi  . Le  altre  benché  abbastanza 
cariche , spirando  propizio  il  vento  , senza  molta  diffi- 
coltà scapparono  . Ma  tuttavia  ne  restarono  sommerse 
cinquanta,  nelle  quali  trasportavansi  cinquemila  soldati 
e duecento  carri  . 

Imilcone  intanto  approda  in  Panormo  e sbarcate  le 
truppe  marcia  verso  il  nemico  , comandato  avendo  alle 
triremi  di  oltre  navigare  e seguirlo  . Marciando,  prende 
Erice  per  tradigiooe , e subitamente  move  il  campo 
verso  Mozia . E siccome  Dionisio  ne  stava  in  quel  tempo 
coll’esercito  intorno  Egesta  , Imilcone  espugna  a viva 
lorza  Mozia . Dappoiché  sebbene  i Sicelioti  ofirivansi 


,1,  Diodoro  2).  c.  55.— fe/iVno  ib.  c.  z.  d.  o.wtLFrontim  Sintag.  1. 1> 

■e.  1,2. 
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pronti  a coitiLatCère ^ tuttavìa  Dionisio,  perchè  era  lon- 
tano dalle  città  con  federate,  e già  inancavagli  la  viituva- 
glia , stimò  di  trasferire  in  luogo  più  oppoMuno  la 
guerra.  Avendo  perciò  stabilito  di  menar  \ia  la  truppa, 
cominciò  ad  esortare  i Sicani  acciorcbè,  per  la  necessità 
che  incalzavali  , abbandonate  le  città  , si  unissero  al  di 


lui  esercito  , promettendogli  dare  migliore  e maggior 
rampo ^ e che  finita  la  guerra  sarebbe  [ler  ricondurre 
in  jratria  coloro  che  il  bramassero . Pochi  fra  i Sicani , 
mossi  da  lliiiore  , per  non  essere  saccheggiali  dalla  mol- 
titudine se  ricusata  avessero  I’  offerta  condizione , ac- 
consentirono alle  inchieste  di  Dionisio  j gli  altri  quinci 
dipartironsi  . Allor  pure  gli  Allciei  si  rivoltarono , e 
spediti  AmbasciadorI  nel  campo  de’  Cartaginesi  rinnova- 
rono allianza  . Dionisio  precipitosamente  jrortasi  in  Sira- 
cusa , devastando  i campi  nella  marcia  . 

Iinilcone  vedendo  che  1’  impresa  secondava  le  di 
lui  brame  , ad  esercito  schierato  marcia  contro  Messana  ^ 
bramoso  di  soggiogarla  per  1’ opportunità  del  luogo  ^ 
dappoiché  eravi  là  un  porto  acconcio  ad  accogliere  tutta  , 
la  numerosa  flotta  di  seicento  e più  navi . Inoltre  se  , 
sommesso  al  suo  dominio  avesse  lo  stretto,  sperava  di  ^ 
poter  chiudere  il  passaggio  ai  soccorsi  da  Italia  ed  alla  ‘ 
iloUa  del  Peloponneso.  Ciò  volgendo  io  pensiero  stabi- , 
lisce  amicizia  con  gl’ Imerei  e con  gli  abitanti  della  rocca  ^ 
di  Cefaledo  , ed  impadronitosi  colla  flotta  della  città  di  l 
Lipara  , riscuote  dagli  abitanti  la  multa  di  trenta  talenti . ' 
Allora  con  tutto  l’esercito  costeggiato  dalla  flotta  , por- 
tasi in  Messana,  ed  in  breve  tempo  percorso  uno 
smisurato  cammino  pianta  gli  accampamenti  al  Peloro  ^ 
frapponendosi  cento  sudii  tra  lui  e Messana  . 

I cittadini  esploralo  1’  arrivo  del  nemico  , non  erari 


di  accordo  fra  loro  sulla  guerra  . Alcuni  nell’  udire  quanto 
numeroso  1'  ostile  esercito  sì  fosse , abbandonati  veden- 
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'dosi  dai  soccorsi  de’  confederati  ed  inoltre  dal  presidia 
de*  suoi  cavalieri,  die  spedilo  aveano  in  Siracusa,  dilU'* 
davano  di  poter  difendere  la  città  . Accresceva  la  dispe- 
razione, vedendone  scrollate  le  mura,  e che  la  circostanza 
igio  non  offri  vagli  di  preparar  le  cose  necessarie^  e 
auindi  trasportarono  essi  i figliuoli , le  mogli , c le  cose 
preziose  nelle  vicine  città  . Altri  però  memori  di  un 
pntico  oracolo  , che  predetto  aveva  : dover  accadere  che 
a Cartaginesi  porterebbero  acqua  iu  quella  città  •,  per 
fama  volgare  in  loro  prò  interpetravanlo  , come  se  i 
Cartaginesi  prigiouieri  servir  dovessero  in  Messana . Quin- 
di gran  fidanza  concepirono,  e gran  prontezza  inspiraron 
negli  altri,  ad  incontrare  per  la  comune  libertà  ogni 
rischio  . Perciò  subitamente  fatta  una  scelta  della  gio- 
ventù, la  spediscono  al  Peloride,  acciò  proibissero  il 
nemico  dallo  scagliarsi  ne’  campi  . 

Eseguendo  questi  il  comando,  Imilcone  vedendo  I 
Messenii  sjiarsi  quà  e là  |>er  impedir  la  discesa , comanda 
che  si  avanzassero  duecento  navi  alla  città , dappoiché 
giudicava,  che  domentre  il  presidio  de'  Messenii  opporreb- 
Lesi  alla  discesa,  ei  sarebbe  per  occupar  facilmente  la  città 
priva  di  difensori . Spirava  a poppa  il  Borea  , onde  le 
navi  a piene  vele  entrarono  in  porto  . Il  Presidio  spedilo 
al  Peloride , Sebbene  velocemente  si  affrettasse,  fu  dal- 
r ostile  furore  prevenuto.  Onde  ì Cartaginesi  sparso 
intorno  la  città  1'  esercito , apertosi  1’  adito  per  le  di- 
sfatte mura , impadronisconsi  di  Messana  . Quanti  però 
de’  Messenii  vengono  alle  mani  col  nemico,  incootrano 
generosa  morte . Altri  rifuggiansi  alle  città  vicine  ; gran 
])arte  del  volgo , scappando  pei  monti  adjacenti  alla 
città , dispergesi  ne’  castelli  della  vicina  regione  ; parte 
sono  dai  nemici  sorpresi  ; parte  racchiusi  in  luoghi  an- 
gusti intorno  il  porto,  fidandosi  di  poter  superare  nuo- 
tando il  tratto  del  mare  interposto , precipitansì  joel** 
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V onde  j ed  eran  questi  più  cbe  dugento , il  maggior 
numero  de’  quali  fu  ingojato  da’  flutti , ed  appena 
cinquanta  ne  approdaron  vivi  in  Italia  . Allora  Imilcone 
entrato  con  tutto  1’  esercito  in  Messana  intraprese  ad 
assalire  i castelli  sparsi  per  la  città  j ma  perchè  erano 
ben  fortiScati , e valorosamente  difendevansi  da  coloro 
che  rifugiati  vi  erano,  vedendo  non  poterli  espugnare, 
si  ritirò  in  città . Quinci , ristorate  le  truppe , pensa 
di  marciare  ver  Siracusa  . 

I Siculi  da  gran  tempo  rincresciuti  del  dominato  artkolo  ir. 
di  Dionisio  , trovata  opportuna  1’  occasione  , passano  J 
lutti  dal  partito  de’  Cartaginesi  , tranne  gli  Assarini . 

Dionisio  data  in  Siracusa  la  libertà  ai  servi,  ne  (orni  >'•  i fortifica  ciuà  e 
sessanta  navi . Richiamò  inoltre  più  di  mille  mercenari!  mÒntTr^. 
da'  Lacedemoni , e girando  intorno  ai  castelli  posti  n.  imiieont  tsur- 
nel  campo  Siracusano,  gli  fortificò  e forni  di  frumento 
Principalmente  munì  cou  somma  cura  la  rocca  dei 
Leoniini,  e là  accumulò  le  biade  de’ campi  all’intorno. 

Persuase  inoltre  ai  Campani , che  allora  abitavano  in 
Catana,  acciò  passassero  nella  città  di  Etna,  a cagione 
deir  eccellente  -fortificazione  del  luogo  ,i, . Quindi  avan- 
zatosi coll’esercito  lungi  centoquaranta  stadii  da  Sira- 
cusa , piantò  gli  accampamenti  vicino  il  monte  Tauro . 

Aveva  egli  allora  in  campo  trecentomila  fanti,  e più 
di  tremila  cavalieri  ; ed  inoltre  centottanta  navi , fra 
le  quali  eranvi  poche  triremi . Imilcone  intanto  distrutte 
le  mura  di  Messana , comanda  ai  soldati  di  agguagliare 
gli  edificii  al  suolo , in  guisa  che  non  restasse  nè  tegola 


,1,  Catana  fa  da  Oeruoe  appellata  Etna.  La  Colonia  de' Siracataoi  e dei 
Fclopoanesii  qniodi  cacciata  passò  ad  abilai-e  Itiessa  e Tu  questa  appellata  Etna, 
ed  i Cttanei  citoraarono  in  patria  . Presa  Catana  da  Dionisio  cuIIocottì  un 
presidio  di  Otaipaoi.  Questi  per  cousigtio  di  Dionisio  passarono  a fortifiani 
in  Etna, 


Digifized  by  Google 


44t» 

nè  legno  nè  sasso,  ma  che  il  tolto  s’ locenerisca  si 
stritoli . Ciò  dalla  moltitudine  senza  indugio  eseguito, 
tale  desolazione  vi  arreca,  che  riconoscer  vestigio  di 
quella  popolosa  città  non  poteasi  • Dappoiché  vedendo 
quel  sito  cotanto  rimoto  dalle  città  confederate , ed  il 
più  opportuno  fra  quanti  in  Sicilia  ve  n’  erano , giu- 
•dirò  doverlo  desolare  in  maniera,  o che  giammai  abitar 
vi  si  potesse  , o che  dilBcile  e tardo  il  ristoro  ne  fosse  . 

ABTicoLo  T.  Con  tale  eccidio , manifestato  avendo  1’  odio  onde 

/w/c»n«^  mtrcia  coDtro  i Grcci  bruciasse,  spedì  il  Navarco  Magone  con 
T'I'ola.  la  flotta  ben  fornita,  comandandogli  di  oltrepassare  il  lido 
guo.-tj  tsientio  il  Jel  monte  Tauro,  Ocenpato  T aveano  i Siculi  in  gran 
zione  di  fuoco,  l Tìumeto^  ma  senza  condoUiero.  Diooisia  poco  pria  da- 
Siai/y occupano  la  lo  avea  a costoro  il  teniloro  dei  Kassi,  ma  allora  spin- 
^T  'unginl'^di  ^ dalle  pron>esse  d’  Imilcone  occupato  aveano  quel  col- 
Tauromtno.  Bat-  le,  e non  Solamente  allora  T alitarono,  ma  ancor  dopo 
lofit"* guerra;  come  che  fortiflcato  dalla  natura,  e da  un 
contro  iSutUuù.  muro  circondatolo  appellaron  quella  città  Taromeuio 
delia  di  loro  mansione  intorno  al  Tauro  ,i,  . Imilcone 
prese  le  truppe  pedestri,  a marcia  sforzata  giug,ne  a quel 
luogo  soprastante  alla  disfatta  Nasso,  radendone  Mago- 
' ne  colia  flotta  la  spiaggia.  Ma  perché  poco  fa  l'  Etna 
eruttalo  aveva  fuoco  sino  alla  sponda  , 1*  esercito  pede- 
stre marciar  non  poteva  in  guisa , che  avesse  l’ esercito 
navale  prossimo  al  lido . Dappoiché  bruciate  e guaste 
essendo  te  spiagge  marittime  dal  torrente  di  fuoco  del- 
r Etna , necessità  astriugea  1’  esercito  pedestre  a girare 


,1,  Porfirio  notJa  vita  di  Piltagora  favella  di  Tauromeoo  , onde  sembr» 
querta  1’  epea  di  una  sccouda  colonia , come  confermasi  da  Diodoro  1.  xiv 
c.  59,  87,  96.  Perciò  non  fu  edificalo,  ma  popolalo  quindi  da  Andromaeo 
cogli  avaiiii  de*  Nassii , e perciò  egli , qnal  coudouiero  di  colonia , oe  fii 
detto  fondatore  dal  medesimo  Oiodoro  L avi  c.  7 j e cosi  1’  appaieale  contn- 
diaioue  si  togfie . 
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attorno  del  monte,!,.  Perciò  comanda  a Magone  di 
navigar  verso  Catana,  e frattanto  marciando  egli  pre- 
cipitosamente pei  luoghi  mediterranei,  affrettasi  di  con- 
giungersi  colla  flotta  vicino  al  lido  di  Catana  , Aveva 
egli  timore  che  i Skelioti  non  assalissero  Magone  con 
battaglia  navale  , essendo  lungo  distanti  le  truppe  : lo 
che  effettivamente  avvenne.  Dappoiché  Dionisio  esplorata 
avendo  la  lenta  navigazione  di  Magone , e la  lunga 
faticosa  marcia  intrapresa  da  Imilcone,  velocemente 
portasi  in  Catana  y per  attaccar  battaglia  navale  con 
Magone , pria  die  T esercito  d’  Imilcone  sopravvenis- 
se ^ giudicando  che  l’ esercito  pedestre  schierato  nei 
lido  sarebbe  per  inspirar  fidanza  ne’  suoi  e terrore  ai 
nemici . £ ciò  che  vieppiù  importava , confidavasi 
che  se  cosa  di  sinistro  accadesse  , le  travagliate  navi 
trovar  potrebbero  sicaro  ricovero  nelle  truppe  di  terra 
A ciò  provveduto  avendo  invia  Leptine  con  tutta  U 
flotta  contro  il  nemico  comandando  di  attaccar  batta- 
glia , sb'ette  schiarate  le  navi  e di  non  rallentar  giammai 
le  fila  per  non  cadere  in-  qualche  rischio  a cagione 
della  moltitudine  delle  navi  nemiche,  dappoiché  nella 
flotta  di  Magone  eranvi  tra  navi  da  carico-,  ed  altre 
navi  fornite  di  remiganti  e rostrate , non  meno  di 
cinquecento  . 

I Cartaginesi-  allorché  videro  subitamante  ripieno  il 
lido  di  navigU,  e ver  loro  diretta  la  flotta  dei  Greci , 
cominciarono  ad  affannarsi  ed  a volger  le  prore  a ter- 
ra. Ma  poi  considerando  dover  incontrare  l’  estremo  ri^ 


,1,  I Greci  appelhvaàe  Pt'sxos  ■ oorreoli  di  Iiqae£itti  bniciaoci  $nti 
deir  Etna;  lo  che  confermaii  da  Platone  ( Pliaedo  ),  da  Strabone  1.  ti,  da  Tol> 
lio  a Longino  sect.  35,  da  Diogene  Laerzio  e da  altri  Scrittori  da  noi  arre- 
cati nella  St.  critica  dell’  eruzioni  dell’  Etna.  V.  Atti  dell’  Acc.  Gioenia  voi, 
' M.  davo  di  qnesia  crnzione  <i  iàTcUa . 

56 


44^ 

'echio,  se  nel  tempo  stesso  bolla  flotta  e con  1’  esercito 
pedestre  combatter  dovessero,  cambiato  parere,  stabili- 
scono di  tentare  la  fortuna  della  battaglia  navale , e 
schierate  le  navi  attendono  1’  arrivo  del  nemico.  Allora 
Leprine  precorrendo  gli  altri  con  le  trenta  migliori  na- 
vi lungue  attacca  battaglia  non  da  codardo  ma  da  scon- 
sigliato, e scagliatosi  nella  prima  schiera,  sommerge  dap- 
prima non  poche  ostili  triremi.  Ma  quando  raddensa- 
ta flotta  di  Magone  aflbilossi  a quelle  navi  intorno,  quei 
di  Leptine  in  valore  ed  i Cartaginesi  in  numero  supe- 
ravano . Perciò  destatasi  Aera  battaglia,  attaccando  i Pi- 
loti le  navi  fra  loro  da  vicino , quella  pugna  navale 
avea  di  terrestre  combattimento  1’  aspetto.  Dappoiché 
non  era  possibile  ferir  coi  rostri  le  navi  da  lungi  , 
ma  di  fronte  a fronte  menavansi  le  mani.  Alcuni  ten- 
tando saltare  nelle  opposte  prore  cadono  in  mare:  altri 
saltato  avendovi  pugnano  fra  le  ostili  carine.  Finalmen- 
te Leptine  regger  non  potendo  alla  forza  di  tantn  mol- 
titudine è costretto  a scappare  in  alto  mare.  Le  altre 
navi  siracusane,  trasportatesi  disordinatamente  contro  il 
nemico  sono  facilmente  superate  dai  Cartaginesi;  dappoi- 
ché la  fuga  dello  sbaragliato  Ammiraglio  accrebbe  fidanza 
nei  Punici  e terrore  fra  i Sicelioti.  Così  terminata  la  bat- 
taglia , i Cartaginesi  ardentemente  inseguendo  1’  oste 
fuggitivo  fracassangli  più  di  cento  navi,  e disposte  aven- 
do le  navi  da  carico  nel  lido,  uccidono  quei  barcajuo- 
li,  che  a nuoto  al  terrestre  esercito  salvarsi  bramavano. 
Quindi  essendone  molti  uccisi  non  lungi  da  terra  , 
giacché  i soldati  di  Dionisio  soccorrerli  non  potevano 
tutta  quella  spiaggia  era  ricolma  di  cadaveri  d’  infranti 
navigli  e di  nauf'raghe  spoglie.  Non  pochi  dei  Cartagi- 
nesi In  questa  battaglia  perirono.  Dalla  parte  de’  Sicelio- 
ti più  di  cento  navi  e ventimila  uomini  si  perdettero. 
1 Cartaginesi  dopo  la  battaglia  ancorarono  le  navi  a Ca- 
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tana,  dove  ancor  tratto  avoano  le  presa  novi  ostili , é 
tirate  le  medesime  a terra  le  ristorarono  j in  guisa  che 
i Cartaginesi  adir  non  solo  ma  contemplare  potessero 
la  grandezza  della  vittoria  ,i,. 


CAPITOLO  NONO 

Dionisio  marcia  ver  Siracusa  , Imilcone  arriva  in 
Catana  ; spedisce  amhasciadori  ai  Campani , fidi 
a D ionio  j questi  sollecita  soccorsi  dalle  città  greche 
e r ottiene . Imilcone  va  colla  fiotta  e coll’  eser- 
cito in  Siracusa  j saccheggia  i templi  di  Cerere 
e di  Proserpina  , é punito  colla  peste . Leptine 
entra  con  uno  stratagemma  in  Siracusa  . I Panini 
son  vinti  in  una  battaglia  navale  . I Siracusani 
tentano  rivoltarsi  da  Dionisio  . Vi  si  oppone 
Faracide  . 


1 Sicelioii  intrapreso  avendo  la  marcia  ver  Siracusa, 
giudicando  che  andrebbe  a parare  la  guerra  in  un  mo> 
lesto  e' difiìcile  assedio,  esortano  Dionisio  di  alTcootar 
subitamente  Imilcone  , onde  atterrire  coll’  improviso 
assalto  i Barbari  e risarcire  la  ricevuta  strage . C già 
Dionisio  secondando  il  di  loro  consiglio  era  pronto  a 


,T,  Ciò  conferma , di  esKrTÌ  italo  in  Catana  nn  porto  atto  ad  accogliere, 
ed  ancorarrisi  numerosissima  flotta.  E questo  era  fuor  di  dubbio  il  porlo 
Ulisséo  , come  dimostrato  abbiamo  nella  Si.  Critica  delle  eruzioni  dell’  Etna, 
y.  Alti  dell’  Acc.  Giocnia  toI.  vai. 


amìcolo  I. 

Dionisio  marcia 
eer  Siracusa , cd 
Imilcone  giunge  in 
Catana , Spedisce 
yimbasciadori  in 
Etna  ai  Campani, 
l quali  restano  al- 
lelui a Dionisio. 
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Jmiliotte  entra  col* 
itt  Jlt  i/if  nel  porto 
ih  S.tdiUxa.  iSflc- 
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yTon  la  peite» 
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marciare  contro  il  nemico . Quando  alcuni  degli  amici 
esortaronlo  di  correr  rischio  di  perder  Siracusa , se 
Magone  con  tolte  le  forze  la  assalisse  . Quindi  desistette 
dall’  impresa , sapendo  che  Messana  era  stata  in  tal 
maniera  oppressa  dai  Barbari  . Perciò  giudicando  non 
esser  sicura  cosa  il  lasciar  Siracusa  priva  di  guarnigione , 
riprese  la  marcia  verso  le  Siracuse  . 

Allora  moltissimi  dei  Sicelioti  soffrendo  di  mal 
animo  che  ricusasse  di  affrontare  il  nemico  , abbando- 
nano gli  accampamenti  di  Dionisio,  ed  alcuni  ai  patri!  la- 
ri, altri  nei  vicini  castelli  si  portano.  Imilcone  conti- 
nuata la  marcia  per  due  giorni  giunto  essendo  al  lido 
di  Catania,  tirò  a terra  quante  navi  colà  rinvenne,  on- 
de sottrarle  alle  burrasche,  e dati  alquanti  giorni  al  rì- 
])OSO  ed  al  ristoro  dei  soldati,  spedisce  un  messaggio 
ai  Campani  abitatori  dell'Etna,  per  sollecitarli  a rivol- 
tarsi da  Dionisio,  promeiendogli  di  ricompensarli  con  lar- 
ghi campi,  e di  renderli  partedi)!  della  jrreda.  Gli  ren- 
de inoltre  consapevoli  che  i Campani  abitatori  di  En> 
Iella  già  favoreggiavano  il  parlilo  dei  Cartaginesi,  e che 
preslavangli  soccorso  contro  i Siccliuli.  Finalmente  ap- 
palesagli che  la  greca  Gente  mortalmente  odiava  1'  este- 
re nazioni  . I Campani  quunlnnque  bramassero  di  pas- 
sare negli  accampamenti  dei  Cartaginesi,  tuttavia  aven- 
do inviato  il  nerlx>  dei  soldati  in  Sircacusa , che  ne 
stavano  come  ostagi  io  ]>olere  di  Dionisio  furon  co- 
stretti benché  mal  volentieri  di  cunseivare  secolui  al- 
liauza. 

Questi  atterrito  dalla  potenza  dei  Cartaginesi,  spe- 
disce Polisseno  suo  affine  ai  Greci  d’ Italia  ed  ai  La- 
cedemoni, ed  invia  Legati  ai  Corinzii  per  chieder  loro 
soccorso,  onde  liuii  ]>ermettessero  di  sterminarsi  le  greche 
ckià  in  Sicilia,  luvia  tal’  altro  nel  Peloponneso  con  gran 
^òmma  di  danaro  , per  assoldar  quanti . mai  soldati 
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potcssigrD,  senza  risparmiare  a stipendio.  Ma  loiilcone 
trasportatosi  nel  gran  porto  di  Siracusa  colle  navi  ador- 
ne delle  spoglie  nemiche  sparse  gran  terrore  nei  citta- 
dini ^ dappoiché  entravano  dugenlo  otto  navi  lunghe, 
remigando  in  bell’  ordine  , e superbamente  adorne  di 
spoglie. 

Dopo  queste  piìt  di  mille  navi  da  carico  , nelle 
quali  trasportavansi  più  di  cinque  mila  soldati  j onde 
avvenne  che  il  porto  dei  Siracusani , benché  ampio , 
fosse  di  navigli  ingombro  , e quasi  tutto  dalle  spiegate 
vele  di  due  mila  navi  coverto  ,i,.  Stavane  la  flotta 
nel  porto  quando  subitamente  dall’  altra  parte  avan- 
zossi  r esercito  terreste  composto  come  alcuni  traman- 
davano di  3oo,ooo  uomini  di  fanteria  , e di  3ooo  di 
cavalleria,  oltre  le  duecento  navi  lunghe  che  costeggia- 
vanlo.  Allora  Imilcone  erge  il  suo  padiglione  nel  tem- 
JMO  di  Giove,  ed  il  restante  della  moltitudine  pianta 
gli  accampamenti  all’intorno,  dodici  stadii  lungi  dalla 
città.  Uscito  quindi  fuora  delle  tende  1’  esercito , lo 
schiera  sotto  le  mura,  e provoca  i Siracusani  alla  bat- 
tagliaj  e non  guari  dopo  con  cento  ottime  navi  lun- 
ghe occupa  r altro  porto  ,2,,  onde  accrebbe  il  timor 
degli  abitanti  , che  astretti  furono  a riconoscersi  ancor 
]ier  mare  inferiori  di  forze  ai  Cartaginesi  . Non  osan- 
do alcuno  uscirgli  contro , riconduce  1’  esercito  negli 
accampamenti.  Quindi  per  lo  spazio  di  trenta  giorni 
fa  delle  scorrerie  per  tutta  quella  regione,  vi  cstcrmina 
, gli  alberi  e tutta  la  pone  a soqquadro,  tanto  per  uti- 
le della  soldatesca  quanto  per  ridurre  a disperazione 


Diodoro  dopo  il  calcolo  precederne  dice , eh’ oran  q»a?i  7000,  sembra 
(foesto  0 un  errore  nel  calcolo  prccnlcnie  » o ch'erauvi  alire  uari  desticiate  a 
costeggiar  T esercito  , e clic  eutrarono  m porto  • 

11  Porto  Lacio. 
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gli  assediali.  Prende  inoltre  il  sobborgo  di  Àcradiaa  e 
spoglia  i templi  di  Cerere  e di  Proserpina  ,i,  ^ ma 
egli  in  breve  pagò  del  sagrilego  allentato  il  fio;  -con- 
ciossiacbè  siibiininente  comincia  a vedcrglisi  avversa  la 
propizia  fortuna  , cd  a rovesciar  comiociaroDo  di  male 
in  peggio  le  cose. 

ART.coio  in.  Dionisio  ripreso  coraggio  , provocando  con  iscara- 

Dieniiio  vince  /- niDCce  il  oemico  , ,nc  partiva  coi  Siracusani  vincitore. 
^amZic're.  ancor  di  notte  tumulto  e terrore  inaspettato 

ne  entra  calìe  na-  negli  accampamcnti  e correvasi  alle  armi  , come  se  il 
l'ia'"df'un/<^ém^  nemico  soprastasse  al  vallej  e finalmente  un  fiero  mor- 
mn.  /.ontano  Dio-  bo  assalì  1’  csercito  , e fu  questa  la  sorgente  di  tutti  i 
v/ncoLf'^imehn  soprawennero  ai  Punici,  e di  coi  saremo  per 

una  hattttgiia  na-  favellare  tfascorsa  la  serie  degli  avvenimenti.  Dappoi- 
‘toni  chè  Iroilcone  sul  principio  affrettandosi  di  tirare  un 

muro  intorno  gli  accampamenti  demolì  quasi  tutti  i 
sepolcri  vicini  e fra  gli  altri  quello  di  Gelone  e della  di 
lui  moglie  Demareta  di  magnifico  e sontuoso  lavoro . 
Fabbricò  inoltre  tre  castelli  l’uno  al  Blemmirio,  l’al- 
tro verso  la  metà  del  porto  e 1’  ultimo  vicino  il  lem-, 
pio  di  Giove  ,2,  ^ nelle  quali  castella  adunò  i frumen- 
ti, il  vino  e quant’era  a lungo  assedio  necessario.  Spe- 
dì navi  da  carico  io  Sardegna  e nell’  Àfrica  per  traspor- 
tar frumenti  cd  ogni  vettovaglia.  £d  intanto  Polisseno 
ritornando  dal  Peloponneso  e da  Italia , arreca  trenta 
navi  lunghe  che  ricevale  avea  dai  Confederati,  cui  pre- 
sedeva Faracide  spartano  . Questi  come  afferma  Polie- 


,T,  Questi  templi  al  riferire  di  Cicerooe,  eraco  nella  Kcapoli,  onde 
sembra  die  Uiodoro  stimi  la  Neapoli  do  Sobborgo  di  Àcradiaa , o cbt  altri 
templi  vi  fissero. 

,1,  Il  Pleramirio  era  un  piccolo  promontorio  all' imboccalnra  del  porto, 
ebe  nc  restrignea  le  fauci , opportnno  perciò  ad  UlU  rocca  , come  lo  fu  nella 
guerra  degli  Ateniesi.  Xncidide  1.  vn.  c.  4* 
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no,  ricorse  ad  tino  stratagemma  per  entrare  nel  porto. 
Prese  avea  navigando  nove  triremi  puniche,  iè  montar 
sulle  triremi  dei  Confederati  i harcajuoli  ed  i soldati 
punieij  riputandoli  i Cartaginesi  navìgli  propri,  libero 
ingresso  nel  porto  gli  diedero  ,i,.  Frontino  varia  nel 
rapportare  lo  stratagemma  dicendo^  cbè  le  navi  amiche 
de'  Siracusani  fecero  apparire  come  vincitrici  le  dieci 
navi  puniche  le  quali  prese  aveano,  e come  vinte  quel- 
le dei  Siracusani  che  dietro  alle  poppe  legate  ed  ai  fian- 
chi unite  trascinavano,  onde  furono  i Punici  da  quella 
apparenza  ingannati  ,a,  . Comunque  stato  si  fosse  bi- 
sognava o combattere,  od  illudere  i Punici  che  terra  e 
mare  occupavano.  < 

Quindi  Dionisio  e Leptine  trascorso  avendo  colle 
navi  lunghe  onde  procacciar  vettovaglia  , i Siracusani 
ripreso  animo,  vedendo  per  caso  accelerare  il  corso  una 
nave  ostile  carica  dì  frumento,  assalitala  con  cinque  na- 
vi la  vincono  ed  in  città  la  strascinano.  I Cartaginesi 
movendosi  con  quaranta  navi  contro  costoro,  subitamen- 
te i Siracusani  schierano  tutta  la  flotta  ed  attaccata  bat- 
taglia prendono  1’  Ammiraglio,  ed  altre  ventiquattro  na- 
vi ne  guastano  j ed  insegnilo  avendo  i fuggitivi  sino 
agli  accampamenti  navali  provocano  a battaglia  i Carta- 
•inesi,  i quali  dall’inopinato  disasLro  sbigottiti  non  osano 
muoversi.  Laonde  i Siracusani  rimorchiale  e legale  al- 
le sue  le  navi  prigioniere  trascinanle  in  città.  Incorag- 
pati  da  si  felice  successo,  ripensando  di  aver  pria  spes- 
,o  soggiaciuto.  Dionisio  ai  Ponici  e di  averne  eglino  ri- 
portala vittoria  senza  il  medesimo  , ne  insuperbirono  j 
onde  fra  loro  adunandosi  spargono  tali  discorsi  : n A 


,1,  Pnlieno  I ,i.  c.  il.  p.  i-’r. 

,3,  Frontino  SUalugcmaiatum . 
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che  soffrire  di  essere  opprèssi  dalla  tlraimls  di  Dioo». 
sio,  avendone  opportuna  l’ occasione  di  rovesciarla? 
giacché  per  Io  addietro  eravamo  inermi  ed  ora  a ca- 
gion  delia  guerra  abbiam  le  armi  alle  mani  ? u 


AnTicoLo  IV  Mentre  da  per  tutto  cosi  favellavasì  Dionisio- entra 

T)i<nìisÌQ  tvrna  tn  nel  porto,  convoca  1’  adunanza,  loda  i Siracusani,,  esor- 
Straccia  ajipiau-  jgjj  ^ PqjjJ  g vigili  promettendo  che  in  breve  tem- 

lìistt  ni  rwria  i . • ‘ i c>  i • 

ciiiadmi.  Teodoro  po  Sarebbe  per  terminare  la  guerra,  èssendo  già  in  pun- 
iti anima  tieu-  |q  sciogHcrsi  1’  adunanza  Teodoro  Siracusano,  forni- 
fjetare  a i r . autorità  fra  gli  ottimati  e riputato  valoroso  in  ogui 

opra,  non  dubitò  di  co<>i  favellar  pubblicamente. 

M Sebbene  Dionisio  frammischiate  avesse  molto 


menzogne  al  suo  discorso,  tuttavia  è vero  guanto  disse 
in  bue  , di  dover  terminare  ba  breve  la  guerra.  Ciò 
egli  effettuar  potrebbe,  non  facendola  da  coodottieca, 
onde  spesso  è stato  vinto  , ma  restituendoci  la  patria 
libertà.  Dappoiché  nissuno  evvi  al  presente  fra  noi  che 
lieto  incontri  il  rischio  di  guerra  quando  la  vittoria  è 
della  perdita  peggiore.  Vinti,  sarà  necessario  di  ubbidi- 
re all’  impero  dei  Cartagineu,  e vincitori  uop’  è soggia- 
cere' ad  un  tiranno  più  crudo-.  1 Punici  superiori  in  guer- 
ra, contenti  dell'  imposto  tributo,  non  ci  vieteranno  di 
governarci  con  le  patrie  leggi^  ma  questi  saccheggiati  i 
templi,  tolte  le  facoltà  insieme  colla  vita  ai  privati 
cittadini,  riduce  i signori  alla  condizione  di  servi . In 
tempo  di  pace  usaudo  le  più  gravi  barbarie  che  acca- 
der sogliono  ai  cittadini  nell’ esteriiiinlo  delle  città,  ora 
ci  promette  di  dover  terminare  la  guerra  coi  Cartagine- 
si. Ma  noi,  o cittadini,  sterminar  dubbianao  non  meno 
r oste  I unica  esterna  , quanto  il  tiranno  fra  le  mura. 
Dappoiché  la  rocca  che  or’  è difesa  dalle  armi  de’  ser- 
vi, è construtta  e fortificata  contro  la  città.  La  molti- 


tudine dei  mercenarii  adunasi,  per  ridurre  in  servaggio 
i Siracusani.  Egli  domioa  alU  città,  non  per  anitniai-  - 
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«trare  eoa  ogualU  il  diritto,  ma  per  oprar' da  despota 
quanto  avarizia  gl’ inspira.  I nemici  occupano  al  pre- 
sente piccola  parte  dei  can>pi , Dionisio  donò  a coloro 
che  r ajutarouo  ad  ampliare  il  di  lui  dominato,  tutto 
ciò  che  le  nostre  armi  acquistato  aveano.  E fino  a quan- 
do dureremo  noi  nel  tollerar  queste  cose,  al  timor  del 
cui  riicUio  gli  uomini  forti  preferiscono  morte?  Tolle- 
riamo noi  gli  estremi  ripentagli,  pugnando  coraggiosa- 
mente contro  i Punici,  e non  osiamo  poi  adoprare  una 
parola  in  prò  della  libertà  e della  patria  contro  un 
crudelissimo  Tiranno?  Alfrontiamo  in  battaglia  tante  mi- 
glisja  di  nemici,  e non  tenghiamo  in  non  cale  un  Despota 
scevro  del  valore  di  un  generoso  schiavo?  Conciossiachè 
nissuno  oserà  paragonar  Dionisio  con  Gelone  degno  d’im- 
pero. Quegli  nella  virtù  propria  dei  Siracusani  e dei  Si- 
celioti  fìdando,  sostenne  la  libertà  di  Sicilia;  questi  ri- 
cevuto avendo  le  città  lìbere,  espose  al  furore  ostile  tut- 
te le  altre  e ridusse  in  servitù  la  patria.  Quegli  pugna- 
to avendo  lungo  tempo  in  prò  de’  Sicoli  lece  sì  , che 
neppur  si  vedesse  un  nemico  fra  le  città  confederate  . 
Questi  da  Mozia  per  tutta  1’  Isola  fuggendo,  si  rinchiu- 
se in  queste  mura;  feroce  contro  i cittadini  e pavido  ad 
un  solo  sguardo  nemico.  Quindi  avvenne  che  Gelone , 
tanto  pel  proprio  valore  quanto  per  1’  ampiezza  delle 
cose  maneggiate  meritò  l’ impero  offertogli,  non  solo  dai 
Siracusani,  ma  ancora  da  tutti  i Sicelioti.  Questi  arro- 
gandosi la  carica  di  supremo  comandante  a rovina  dei 
confederati  ed  a schiavitù  dei  cittadini,  non  sol»  inde- 
gno deir  impero,  ma  ancora  di  mille  morti  degno  si  re- 
se. Per  opra  di  costui  Gela  e Camerina  sono  state  rovi- 
nate; Messana  per  la  di  lui  società  è stata  dalle  fondamenta 
rovesciata;  duecento  mila  confederati  furono  sterminati, 
ed  a tal  punto  ridotti  siamo,  che  tranne  noi,  in 'que- 
sta città  citichiusì,  tutte  le  altre  città  di  greco  nome  so- 
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DO  per  la  Sicilia  smantellate.  Alle  altre  calamità  si  ag» 
giunge , che  abbia  veduto  quali  schiavi  i cittadini  di 
Jtiasso  e di  Catana,  e distrutte  abbia  quelle  città  con- 
federate ed  alla  pubblica  sicurezza  acconce.  Due  volte 
egli  venne  alle  mani  co’  Cartaginesi  e due  volte  è stato 
vinto.  Avendo  ricevuto  l’ impero  |>er  volere  dei  cittadi- 
ni, due  voke  abusò  dell’  impero  per  toglier  loro  la 
libertà  svenando  gl’  ingenui  dilénsori  delle  leggi , cac- 
ciando in  esilio  i ricchi,  dando  in  maritaggio  le  mogli 
degli  esuli  ai  servi  ed  alla  ciurmaglia,  distribuendo  le 
armi  de’ cittadini  agli  stranieri  ed  ai  Barbari...  £ tan- 
to osò  oh  Giove  1 oh  Numi!  un  disperato  uno  scriba? 
£ dov’  è in  voi  l’amor  di  libertà.  Siracusani  ? dove  so- 
no le  gesta  dei  vostri  maggiori?  Tralascio  i Tiranni  uc- 
cisi dopo  la  morte  di  Gelone,  tralascio  i trecentomìla 
Cartaginesi  svenati  ad  Iroera;  ciò  che  più  desta  maravi- 
glia si  è,  che  non  avendo  i vostri  padri,  per  così  dire, 
r altro  giorno  lasciato  vivo  un  solo  messaggio  della  stra- 
ge delle  innumerevoli  tru])pe  degli  Ateniesi  che  asse- 
diavano le  Siracuse,  voi  instruui  da  sì  luminoso  esem- 
pio del  paterno  valore,  ubbidiate  al  tirannico  impero  di 
Dionisio,  e ciò  che  più  mi  sorprende  avendo  le  armi 
alle  mani.  £ certamente  per  provvida  cura  degli  Dei, 
vi  ha  egli  qnì  adunati  insieme,  con  gli  ausiliari  arma- 
ti, per  riacquistare  la  vostra  libertà,  Conciossiachè  si- 
no a questo  giorno  essendo  stati  privi  delle  armi  au- 
siliari , ed  inondata  essendo  la  nostra  città  di  soldati 
mercenari,  da  necessità  astretti,  poco  ha  mancato  che 
ofierto  non  avessimo  le  mani  alle  catene . Ma  ora  j>arte- 
cipi  delle  armi , domeatre  i confederati  e gli  ausiliari 
spettatori  sono  del  nostro  valore,  non  cediamo  punto,  ed 
appalesiamo  di  aver  tollerata  la  servitù,  non  per  man- 
canza di  valore,  ma  per  circostanze  avverse.  Dappoiché 
Don  ci  vergogniamo  noi  di  aver  per  condottiere  nella 
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guerra  clii  sacrilegamente  spogliò  i templi  della  città  ? 
di  preporre  alla  somma  degli  aSari  colui,  alla  cura  del 
quale  nessuno  uomo  da  senno  affiderebbe  i suoi  privati 
interessi  ? e rispettando  ogni  altro  in  guerra  i sacrosanti 
diritti  dei  Numi , a cagione  de’  gravi  mali  che  loro  $o> 
vrastano,  speriamo  di  dover  recare  a fine  prosperevol- 
mente  la  guerra  quest’  uomo  da  per  tutto  dilTamato  a 
cagione  della  profanata  religione  ? 

tc  Se  alcuno  poi  più  diligentemente  indagar  volesse 
la  cosa , troverebbe , che  Dionisio  non  tema  la  pace , 
meno  che  la  guerra^  giacché  egli  giudica  che  i Siracusani 
pel  soprastante  timore  del  nemico , or  non  sarebbero 
]>er  usare  cosa  alcuna  contro  di  lui  ^ ma  soggiogati  i 
Cartaginesi , egli  prevede  che  saranno  per  riacquistare 
la  libertà , avendo  le  armi  alle  mani , dal  prosperevole 
successo  animati  . E questa  sembrami  la  cagione  cbe 
spogliata  abbia  Gela  e Camerina  di  cittadini , dopo  di 
averli  traditi  nella  precedente  guerra  , e fra  le  molte 
condizioni  di  alleanza  pattuito  ^li  abbia , di  non  abi- 
tarsi giammai  alcuna  città  di  greca  schiatta  data  al  oe- 
iiiico , ed  abbia  ridotto  in  ischiavitù  Nasso  e Catana , 
contro  il  diritto  di  alleanza;  la  prima  delle  quali  diroccò, 
e l’altra  diede  ad  abitare  ai  Campani  d’ Italia.  Ed  avendo 
dopo  la  rovina  di  quelle  città  coloro  cbe  sopravvanza* 
vano  rivolto  spesso  1’  animo  ad  atterrar  la  tirannide  , 
per  allontanarne  il  rischio  iolimò  egli  di  bel  nuovo 
guerra  ai  Cartaginesi  ; giacché  non  aveva  tanto  rimorso 
a romper  l' alleanza  contro  la  fede  giurata  , quanta 
paura  aveva  dal  restante  delle  città  Siceliote  . Sembra 
eh'  ei  vegli  continuamente  alla  di  loro  rovina  ; dappoiché 
potendo  vicino  Panormo  affrontare  colle  armale  falangi 
i nemici  cbe  languidi  e dalla  tempesta  abbattuti  smonta- 
Tan  dalle  navi , ei  noi  volle  . Soffri  di  sterminarsi  Messane 
città  si  opportuna  e sì  grande , privatala  di  ogni  soccorso  ; 


onde  avviene  clie  non  solo  moltissimi  de'  Siceìioti  di- 
strutti fossero , ma  ancora  che  i Cartaginesi  ci  chiudano 
r adito  ai  sonarsi  da  Italia  ed  alle  flotte  dal  Pelopon- 
neso . Finalmente  ei  pugnò  nel  lido  di  Catana,  coman- 
dando di  attaccarsi  battaglia  vicino  la  città,  acciò  sba- 
ragliato ricoverar  si  potesse  nel  porto  amico  ,i , . Dopo 
V infausta  battaglia  navale , la  necessità  delle  destate 
procelle  astrignendo  i Cartaginesi  a tirar  la  flotta  a terra, 
aveva  «gli  propizia  opportunità  di  vincere . Non  ancora 
l’ostile  esercito  pedestre  era  sopraggiunte,  la  violenta 
tempesta  sbalzava  le  navi  ai  lido  , ed  allora  se  noi  tulli 
assalito  per  terra  l’avessimo,  a tale  necessità  sarebbero 
stati  ridolii  , o di  cader  vivi  nelle  nostre  mani  .Tppro- 
dando  a terra,  o di  essere  sbalzali  naufragi  al  lido,  o 
di  essere  estinti  con  la  tempesta  lultando  . 

M Ma  non  giudico  necessario  di  accusare  più  a lungo 
Dionisio  lira  i Siracusani , giacché  se  non  eccitano  i loro 
animi  gl’  inreparebili  danni  arrecatigli  , pulraniio  essere 
mai  sjunti  alla  vendetta  dalle  parole  ? Ciascun  vede  di 
• esser  egli  malvagissimo  uomo , criKldissimo  tiranno , 
codardissimo  condolliere . Quante  volte  siamo  venuti 
alle  mani  col  nemico  sotto  la  di  lui  scorta  altrettante 
volte  siamo  stati  f ugati  . Or  pugnando  co’  projirii  ausjiìcii, 
con  poche  navi,  vinta  alrbiamo  tutta  la  flotta  nemica. 
Laonde  sceglier  altro  condultier  dobbiamo,  per  non 
combattere  contro  i Numi  avversi,  avendo  per  imperadore 
il  saccheggiatore  de’  templi  5 giacché  aperlaraenle  vedesi, 
che  un  Nume  avverso  pugna  contro  coloro  che  innal- 
zarouo  all’  iiujaro  lo  spregiatore  de’  Numi  , Da]»poichè 
r essere  stalo  seco  lui  sbaragliato  tutto  il  nostro  eser- 
cito, e l’aver  jioca  truppa  vinto  senza  di  lui  i Caita- 


,1,  Ed  ecco  il  porto  di  CiitaQa,y 
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■ glnes'i,  che  altro  appalesa  se  non  H visibile  potere  degli 
Dei?  Laonde,  o uomini  Siracusani,  / se  egli  volentieri 
rinuQcia  all' impero , gli  concedermio  la  facoltà  di  uscir 
ftiora  dalla  città  co’  suoi  ^ e se  noi  voglia , abbiamo 
adesso  uu  eccellente  occasione  di  vendicar  libertà  . Siamo 
qui  tutti  adunati , abbiamo  le  armi  alle  mani , pronti 
cl  sono  gli  ausiliari  Italioti  non  solo  , ma  ancora  quei 
del  Peloitunneso  ^ il  supremo  potere  della  milizia  alEdar 
si  deve  secondo  le  leggi  od  ai  cittadini  od  Ceriozii 
che  abitano  nella  nostra  metropoli , od  agii  Spartani  che 
occupano  il  principato  della  Grecia,!,.» 

Perorato  avendo  Teodoro  in  questa  guisa  , i Siraca*  uncoto  r. 
sani  ansanti  miravano  i confederati  . Allora  il  Leeone  ImcuU. 

Faracide  coudoltiere  della  flotta  ausiliare  montò  in  bi-  duruni dl^Teòdón 
goncia  , e speravano  lutti  dover  essere  il  principale  per- * 

.suasore  di  ricuperar  la  libertà  . Questo  familiare  del 
Tiranno  disse  ali’  incontro:  « Io  sono  stato  spedito  dagli 
Spartani  ]>er  arrecar  s^iccorso  a Dionisio  ed  ai  Siracusani 
contro  i Caitaginesi , e non  già  per  atterrare  di  Dionisio 
r impero  » . Wentr’  egli  cosi  favella  , i mercenari  faor 
d’  ogni  aspettazione  corrono  in  folla  a Dionisio  : i Sira- 
cusani sorjrresi  non  fanno  alcun  movimento,  ma  aka- 
meute  detestano  i Lacedemoni  ^ dappoiché  poco  fa  Aristo 
spartano  da  vindice  della  di  loro  libertà  , uè  era  addi- 
venuto il  traditore  ,2,  j «d  ora  già  Faracide  opposto  si 
era  ai  teutativi  de’  Siracusani  . Dionisio  intanto  da  timor 
compreso  onlioava  di  sciogliersi  l’ adunanza . Quindi 
aggiravasi  fra  la  plebe  , adoprava  Uandi  sermooi , alcuni 
irlculmava  di  tloui,  ed  altri  ai  conviti  ammetteva  . 


,1,  Ecco  il  diritto  di  Metropoli  e di  colonie  io  guerra. 

,a,  Diodoro  nel  c.  70  dd  libro  zit,  il  chiama  Arela,  < nel  c.  io  ildict 

jir.  Uo . 
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CAPITOLO  DEQMO 


La  peste  campeggia  fra  i Punici . Dionisio  liheravasi 
da' mercenari  : fa  strage  de’ nemici  per  terra  e per 
mare',  permeile  a presso  di  fuggire  i Cartaginesi . 
l Corinsii  ne  fanno  strazio . Arrivo  e morte  in 
Cartagine  d’ Imilcone . Placansi  là  Cerere  e Pro~ 
serpina . 


MTKOL»».  Intanto  dopo  l’occupalo  sobborgo  Neapoli , ed  il 

camp»  saccheggiamento  de’  templi  di  Cerere  e di  Proserpina  , 
da' Puniti.  peste  invaso  ttveva  l’esercito  cartaginese  j dappoiché 

alla  vendetta  de’  Numi  aggiugnevasi , che  tante  migliaja 
di  uomini  adunati  si  erano  iu  un  sol  luogo , e la  sta- 
gione molto  influiva  all’  augnmento  del  morbo , essen- 
dovi insoliti  ardori  in  quell’  està  . Il  luogo  stesso  sembra 
di  avere  occasionato  di  accrescersi  la  sciagura  all’  eccesso  ^ 
giacché  gli  Ateniesi  erano  stali  dalla  fiera  strage  di  quel 
morbo  ne’ medesimi  accampamenti  consunti;  essendo  il 
sito  e paludoso  e concavo , ove  al  nascer  del  Sole , 
freddi  vapori  dalle  acque  esalando , imbrividiscooo  i 
corpi , e poco  a poco  il  calore  sul  nierigio  gli  soffoca  ,i, . 

Òr  essendo  raccolta  tanta  feccia  di  uomini  in  quel 
pestifero  luogo,  il  contagio  cominciò  dagli  Afri,  i quali 
morendo  a turme  f dapprima  seppellivano  i cadaveri . 


,t,  Ippocrile  erede  che  la  patte  nasce  spesso  spesso  dall’ aria  mal  sana  . 
("De  aere  aquit  tt  locii.J  I Siciliaoi  appellano  malaria  il  descritto  morbo 
che  pria  imbrividisce , poscia  io  nreole  lébbre  prorompe,  e mena  spesso  a 
morte.  Fra  gli  Ateniesi  ed  i Ponici  degenerato  avea  io  contagiou  peste;  coou 
avviene  per  la  moltiludioe  degli  egroli . 
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Augumentandosi  poscia  il  numero  degli  estinti , invo- 
lando la  peste  ancor  chi  curava  gli  egroti,  nessuno  di 
accostare  agli  egri  (ìdavasi  , e non  solo  ogni  ufficio  era 
tolto , ma  nessun  rimedio  apprestar  si  poteva . Dal 
puzzore'  degl’  insepolti  cadaveri , e dalla  putrefazione 
delle  paludi , destavasi  da  principio  il  catarro , quindi 
tumori  al  collo  e pian  piano  la  febbre . Seguiva  spasimo 
ne’  nervi  della  spina  e peso  alle  gambe  j succedeva  la 
dissenteria,  prorompeano  pustule  intatto  il  corpo  j ed 
in  tal  guisa  la  maggior  parte  eran  dal  contagio  vessati . 

Invasi  alcuni  da  denienza  e furore  erravano  pei  campi , 
e forsennati  battevano  chiunque  loro  facevasi  incontro  . 

Ogni  medico  soccorso  era  inutile  per  la  violenza  del 
morbo  e per  la  rapida  morte  che  seguitavane:  al  quin- 
to od  al  sesto  giorno  tra  fieri  tormenti  spiravano.  Quin- 
di tutti  chiainavan  beati  coloro  eh’ eran  morti  in  campo 
di  battaglia.  Quanti  che  avvicinavano  agli  egri  eran  da 
morbo  medesimo  attaccati  ond’  era  tanto  .più  grave  la 
sciagura  dei  moribondi , quanto  che  nissuno  soccorrer 
poteva  gli  afflitti.  Nè  solamente  gli  estranei  abbandona- 
vansi  , ma'  il  fratello  era  costretto  ad  abbandonare  il 
fratello,  1’  amico  il  suo  più  stretto  amico,  per  se  mede- 
simo temendo. 

Dionisio  fatto  consapevole  della  sciagura  de’  Punì- 

. c - • I ^>11  Vionitio  U aisa- 

ci  , tornite  ottanta  navi  , comanda  a raracide  ed  a li$ce  ptr  terra  e 
Leptine  , che  allo  spuntar  del  giorno  si  portassero  con-  P*' 
tro  la  flotta  nemica  . Ed  egli  col  silenzio  della  luna 
guidate  intorno  le  truppe  , avanzatosi  ' di  nascosto  al  "uremarii, 
nemico  vicino  il  tempio  di  Ciane , al  nascer  del  giorno  fa  unge  dèi 
accostasi  al  campo  nemico  . Premesso  aveva  i cavalieri  Cortagineu. 
con  mille  de’  fauti  prezzolati  a quella  parte  del  campo 
Cartaginese  , eh’  era  ai  luoghi  mediterranei  opposta  . 

Questi  merceuarii  erano  principalmente  nemici  a Dio- 
nisio , e spesso  spesso  autori  di  tumulto  e di  sedizio- 
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De  . Onde  Dionisio  ordinato  aveva  alla  cavalleria  ; cBe 
al  primo  attacco  ostile  abbandonati  i medesimi  fuggÌ9> 
sero  Eseguito  avendo  il  comando  , tutti  i mercenari! 
tagliati  a pezzi  perirono  ,i,. 

Dionisio  stabilito  aveva  di  assalire  ad  un  tempo  ed 
i castelli  ed  il  campo  ostile  . Laonde  i barbari  sorpresi 
dal  subitaneo  assalto,  scorrendo  liunultuariamente  alla 
difesa,  egli  espugna  a viva  forza  il  castello  Polieneo  . 
Dall’  altra  parte  avvicinandosi  i cavalieri  , fiancheggiati 
da  alcune  triremi,  soggiogano  il  castello  vicino  al  Da- 
scone  . Subitamente  indi  avvicina  tutta  la  flotta  , e lo 
esercito  con  lieto  grido  accompagna  1’  espugnazione  dei 
castelli.  Allora  gran  timore  invase  i barbari  giacché  da 
prima  tutti  insieme  occorso  aveaiio  all'  esercito  terrestre, 
per  allontanar  l’assalto  dagli  accampamenti;  ma  veden- 
do sopraslare  la  flotta,  corrono  a difendere  la  stazione 
delle  navi.  Prevenuti  dall’ostile  celerità,  ogni  loro  diligenza 
è vana;  dappoiché  mentre  saliscono  le  navi  e le  fornisco- 
no di  soldati,  le  navi  ostili  , dai  remiganti  spronate , 
oblique  ferivanle  coi  rostri , e sì  opportunameute  , che 
ad  un  colpo  affòndassero.  Altre  con  replicati  colpi  in- 
frante avendo  le  commessure , orrore  agli  avversari  in- 
spiravano. £ mentre  le  pid  alte  navi  dapertutto  feri- 
vansi,  lacere  per  1'  urto  dei  rostri,  destavano  orribil 
fragore,  tutto  quel  lido  alla  battaglia  esposto  di  cada- 
veri coiuiavasi'. 

J Siracusani  resi  piu  arditi  daU'evento  mentre  a gara 
nelle  navi  nemiche  oltrepassano,  sfurzansi  di  [ireverirsi 
scambievolmente,  e tagliano  io  pezzi  i barbari  i quali 


,1,  Con  un  simile  strelsfjemma  Tra  i Leontliii  fece  perire  i mereetiarii  che 
iosiiliavangli  In  vite.  Pria  aflìdossi  loro,  quindi  gli  fà  aUoruiare  da’ suoi  ed 
eccidcrc.  /’oh'e/ta  ScraUg.  1.  v,  a.  !.. 
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da  ogni  parto  preapiUTansi  attoniti  dalla  grandezza  del 
circostante  pericolo.  Nò  T esercito  pedestre,  nell*  assali- 
re la  stazione  delle  navi  cedeva  al  paragone.  Fra  costo- 
ro eravi  Dionisio,  avanzatosi  col  destriero  vicino  il  Oa- 
'j  icone.  Avendo  egli  là  trovate  quaranta  navi  a cinquan- 
ta remi  sotratte  colle  navi  da  carico  che  vi  facean  sta- 
zione ed  alquante  triremi , appiccatovi  fuoco , subita- 
mente la  fiamma  elevandosi  e da  per  tutto  campeggiando, 
bruciansi  i navigli  senza  poterli  soccorrere  nè  i inerca- 
dauti  nè  i barcaiuoli  \ e spirando  impetuoso  il  vento  , 
r incendio  dai  sottratti  battelli  oltrepassa  alle  navi  da 
carico  nella  stazione,  E nuotando  gli  uomini , pel  ti- 
more di  restare  inceneriti  dal  fuoco , e le  corde  delle 
ancore  bruciandosi  dal  divorante  incendio,  frangendosi 
le  navi  immezzo  ai  flutti  per  lo  scambievol  urto,  alcu- 
ne quà  e là  sbalzate  dalla  procella,  e la  maggior  parte 
dall’  incendio  bruciate  perivano.  Or  mentre  la  fiamma 
campeggia  per  le  navi  da  carico,  ed  alto  per  gli  al- 
beri sollevasi  e divora  le  antenne  , offre  sorprendente 
spettacolo  agli  abitanti  ; giacché  la  morte  dei  Barbari 
Don  era  dissimile  da  coloro,  che  sono  per  nefanda  em- 
pietà dal  Tubnine  del  cielo  inceneriti. 

Da  si  prospero  successo  incoraggiati  i più  grandicelli 
tra  i fanciulli  ed  i meno  rifiniti  tra  i vecchi,  ricolmano  le 
barche  da  tragitto,  ed  oltrepassando  in  folla  a quelle  navi 
nel  porto,  come  che  la  sorte  ofirivale,  saeeheggiavan  le  se- 
mibruciate,  sceglievan  quelle  che  ristorare  potevansi , tra- 
scinavano in  città  legate  alle  barchette  quelle  che  erano  in- 
atte. Cosi  nepfHire  quelli  che  per  l’età  eran  dalla  milizia  im- 
muni, frenar  potevansi  pel- gaudio,  onde  la  prontezza  degli 
animi  superasse  la  debolezza  dell’età.  Già  la-  fama  della 
vittoria  divulgavasi  per  la  città,  e subitamente  i fanciulli 
e le  donne  coi  loro  domestici  abbandonate  le  case,  af- 
’ irettansi  di  salir  su  le  mura  onde  tutte  di  spettatori 
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jyiumùo  permelie 
nau^sfamenu  ai 
4t*Ìi  Cutiagnifsi  di 
Jtt^§ire  o f/rczt>ì  di 
3oo  tal^nii . Sono 
4*jr^r(U  da'  Cnrin’ 
iti , Arrivo  di  /- 
itulconf  ^ *ua  mor- 
te in  Curfagine  . 
Cade  fAf/i  nrlt  e- 
birema  des  dazione* 
Placanti  Cerere  e 
Proierptna  • 
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tkolmans!.  AUri  còlle  toiani  ài  ciclo  innalzate  ringrazia-' 
no  gli  Dei;  altri  imprecano  i Barbari,  acciò  pagliioo  il 
dovuto  fio  empio  sacclieggio  dei  templi^  sembrando 
da  lungi  uno  spellacelo  in  cui  gli  uomini  e gli  Dei 
pugnassero,  appresalo  essendosi  a taute<  navi  il  fuoco, 
allo  la  fiamma  per  gli  alberi  bruciami  agglomerandosi, 
applaudendo  ì Greci  con  rimbombante  grido  di  giubilo, 
ed  i Barbari,  dall’  atrocità  del  mate  abbattuti  , spaven- 
tevole lumnltuoso  atroce  grido  mandando.  Soprastando 
la  riotle  cèssasi  dal  cumbatlcre , e Dionisio  oppuite  il 
suo  al  campo  dei  Barbari  vicino  il  tempio  di  Giove. 

I Cartaginesi  sconfini  per  mare  e per  terra,  nasco- 
stamente inviano  legati  nel  campo,  de’  Siracusani  , 
per  chiedere  a Dionisio  , acciò  gli  concedesse  di  tra- 
sportare in  Africa  gli  avanzi  de'  suoi  , promettendogli 
in  contraccambio  trecento  talenti  , che  sopra wanza • 
vangli  negli  accampamenti  . Dionisio  a tale  domanda 
rispose  ; che  accader  non  poteva  che  lutti  insieme  si 
salvassero  con  la  fuga  ; ma  che  ai  soli  cittadini  carta- 
ginesi .permetter  poteva  1’  ascosa  notturna  partenza  ; 
dappoiché  ben  comprendeva  , che  permesso  non  gli 
sarebbe  dai  Siracusani  e dagli  Alleali  dì  conceder  loro 
tale  facoltà  . Ciò  praticava  Dionisio  , perchè  non 
voleva  del  tutto  spente  le  forze  dei  Cartaginesi  , acciò 
i Siracusani  per  tinioie  dì  costoro  , giammai  fra  l'  ozio 
pensassero  a vendicar  la  di  loro  libertà.  Quindi  aven- 
do egli  pattuito  la  notturna  fuga  (Jm  Cartaginesi,  nel 
quarto  giorno  ricondusse  1’  esercito  in  città.  Allora  Imìl- 
coce  Iraspoitato  avendo  quei  trecento  talenti  di  notte 
tempo  nella  rocca  , consegnogli  ai  ministri  di  Dionisio 
idesiinati  ali’  uopo . nell’ Isola;  c giunta  1’  ora  stabilita,  di 
nette  tempo  ricolmò  t{iiaranla  tiiieinl  di  cittadini,  e la- 
sciato in  abbandono  il  restante  dell’  esercito,  intraprende 
la  fuga. 
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Gili  era  nel  porto,  quando  alcuni  dei  Corinzi  di 
ciò  accortisi,  ne  danno  avviso  a Dionisio  ^ e dom'inlre 
egli  indugia  nel  chiamare  alle  armi  nel  radunare  i 
prefetti  , i Gonrinzii  insofferenti  di  indugio  subita- 
mente portansi  contro  i Cartaginesi , e remigando  a 
gara  finalmente  ragginugono  le  ultime  navi  pimiclie  , e 
f^racassatele  coi  rostri  raffondano.  Dionisio  intanto  mette 
in  campo  la  truppa  ^ ma  i Siculi  ausiliari  de'  Cartagi- 
nesi , pria  che  giunti  fossero  i Siracusani , scappando 
colla  fuga  pei  luoghi  mediterranei , salvaronsi  quasi  tut- 
ti in  patria.  Frattanto  Dionisio  interchiuso  avendo  i sen- 
tieri con  armati  custodi  , avvicina  f esercito  all’  accam- 

1>a mento  nemico,  durando  ancora  la  notte.  Allora  i Bar- 
)ari  vedendosi  tanto  dal  condottiero  e dai  Cartaginesi, 
quanto  dai  Siculi  abbandonati,  da  timor  colpiti  si  dan- 
no in  preda  alla  fuga.  Parte  dei  quali,  trasportatisi  nei 
sentieri  occupali  dall’  oste,  imprigionati  sono,  e la  mas- 
sima parte,  gettate  via  le  armi,  faitsi  incontro  al  nemico 
pregandolo  snpplichevoli  a risparmiargli  la  vita.  I soli 
Ispani  trattenute  le  armi,  addensatisi  in  cerchio,  spedi- 
scono nn  Caduceatore  per  istabilire  alleatiza.  Dionisio 
fa  secoloro  alleanza,  ed  accoglie  i medesimi  tra  le  fa- 
langi prezzolate.  Sorprende  però  la  ciurmaglia,  e dà  in 
preda  al  saccheggio  lutto  il  bagaglio  . 

Così  la  fortuna  subitamente  cambiò  la  prosperi- 
•tà  dei  Cartaginesi,  ed  appalesò  ai  mortali,  che  chiun- 
que oltre  il  dovere  si  innalza,  fra  breve  di  essere  im- 
becille sovviensi.  Conciossiachò  i Punici  impadronitisi 
della  maggior  parte  delle  città  di  Sicilia,  tranne  le  Si- 
racuse  che  sicura  preda  credcvanle,  furono  prestamen- 
te costretti  a temere  per  la  propria  patria^  e quelli  che 
distrutto  aveono  i monumenti  dei  Siracusani  , videro 
ceneiiiquanta  mila  cadaveri  qna  e là  dispersi  insepolti. 
Quelli  che  saccheggiato  aveano  col  fuoco  i campi  si- 


racusaui,  mkavaoo  straggersi  tra  le  fiamme  le  flotte; 
‘Quei,  che  entrando  superbi  con  tutto  l’ esercito  nel 
porto  siracusano  pomposamente  appalesato  aveano  al 
di  loro  felicità , prevedalo  non  aveano,  doverne  sortire 
fuggitivi  di  notte,  abbandonati  in  preda  al  oemico  i coo‘> 
lederati.  L'  istesso  imperadore  che  eretto  avessi  il  pa- 
diglione nel  tempio  di  Giove  ed  invaso  avea  col  sac- 
cheggio le  dovizie  dei  sacri  templi,  scappar  vergognosa- 
mente fuggendo  con  pochi  dei  suoi  ; per  non  porta- 
ficco  impunita  la  nefanda  violazione  del  urne,  e ricon- 
-durre  in  patria  una  vita  infame  ali’  universale  vituperio 
esposta.  Che  anzi  in  tale  misero  stato  ei  cadde,  che  di 
vilissima  veste  coperto  girasse  intorno  pei  templi  della 
città,  detestando  la  sua  soelleraggine , pagando  di  sua 
empietà  il  fio,  a dandosi  da  se  stesso  la  pena  sen  mo- 
risse di  inedia,  inspirando  ai  cittadini  gran  terrore  del 
vindice  ?(ume. 

IVè  il  solo  Diodoro  ei  ha  lasciato  la  pittura  della 
misera  morte  d’ Imilcoae,  dappoiché  con  più  vivi  colo- 
ri è da  Trogo  Pompeo  espressa,  sebbene  Giuslino  com- 
pendiandolo par  che  confonda  la  dopfria  spedizione  di 
Jmiicone  in  Sicilia  ed  il  doppio  ritiro  in  Cartagine  a 
cagloD  della  peste  . Sembra  quindi  più  diligente  la 
narrazione  di  Diodoro  , giacché  Giustino  mette  in  boc- 
ca d’  Imilcone  , di  essersi  ritirati  i Punici  vincitori 
de’  nemici  e vinti  solo  dalla  peste  , mentre  i Siracusani 
diedero  in  questa  guerra  bastanti  prove  di  valore 
}>er  terra  e per  mare  ^ ma  dalla  narrazione  di  Trogo 
Pompeo  tutto  comprendesi  il  pelago  di  lutto  in  cui 
fu  immersa  Cartagine  a cagione  della  disfatta  ricevuta 
in  Sicilia,  n Imilcone,  ei  dice,  dopo  di  aver  succeduto 
•nd  Annibaie  ed  aver  prosperevolmeote  maneggiate  le  bat- 
taglie navali  e terrestri,  subitamente  perdette  1’  esercito 
per  maligna  influenza  di  astro  pestifero.  Annunciata  la 
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perdita  dell*  esercito  in  Cartagine  la  città  ne  fu  triste, 
ululava  di  gemito  c di  lutto  come  se  fosse  presa  di  as> 
salto.  Serrate  le  porte  delle  magioni , chiusi  i templi 
degli  Dei,  si  sospese  ogni  sagrificio  ogni  privato  affare. 
Tutti  adunatisi  alle  porte  della  città,  ai  poclii  scappati 
dalla  strage,  che  uscivan  fuori  dalle  navi,  incerti  tra  la 
speme  ed  il  timore  chiedevan  dei  suoi.  Ma  tosto  che 
svelossi  ai  miseri  la  di  loro  sventura  udissi  in  tutto  il 
lido  il  gemilo  dei  dolenti  , 1’  acerbo  grido  e le  flebili 
querele  delle  madri  infelici  . Immezzo  a tanto  lutto  egro 
e tapino  avanzasi  Iniilcone  dalla  nave  tutto  discinto  con 
sordida  tunica  servile,  al  cui  cospetto  affollausi  i pian- 
genti a schiera.  Egli  innalzando  al  cielo  le  mani , or 
piange  sulla  propria  sorte,  or  sulla  pubblica  fortuna  , 
ed  ora  incolpa  gli  Dei,  che  involato  gli  avessero  tanti 
trofei  di  guerra,  tanti  ornamenti  dalle  vittorie  che  con- 
ceduto aveaogli  ^ e che  dopo  di  aver  prese  tante  città 
e tante  volte  per  terra  e per  mare  vinti  i nemici,  di- 
strutto avessero  l’esercjto  vincitore  non  già  colla  guer- 
ra ma  colla  peste.  Tuttavia  arrecargli  conforto  non  po- 
co, che  dei  loro  mali  i nemici  goder  non  potessero,  dir 
non  potendo  di  aver  ucciso  gli  estinti  o fugati  i reduciy 
nò  appalesar  potendo  la  preda  involata  dagli  abbando- 
nati accampamenti,  come  spoglie  di  vinto  nemico,  ma 
come  occupazione  di  cose  caduche,  prive  di  possesso, 
per  la  morte  fortuita  dei  possessori.  Dappoiché  in  quan- 
to al  nemico  parliti  si  erano  vincitori,  e vinti  riguardo 
alla  peste.  Tuttavia  nient’  altro  vieppiù  di  mal  animo 
tollerare,  quanto  il  non  esser  morto  tra  i forti;  e che 
serbato  siasi  non  già  per  amor  di  vivere  ma  acciò  con 
la  sua  morte  non  lasciasse  in  preda  all’  esercito  ostile 
coloro  che  1’  esecrabile  peste  risparmiato  avesse.  Entra- 
to in  città  così  esclamando  , giunto  alla  soglia  di  sua 
casa,  licenziata  eoo  1’  estreme  parole  la  moltitudioe , 
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cliiuse  le  porte  sia  aacHe  ai  propri  figUaoII , e diessf 

morte  ,i,  . 

Giustino  ci  lascia  incerti  sul  genere  di  morte  che 
data  si  fosse.  Orosio  afferma  ^ che  diede  fine  alla  vita 
ed  al  duolo  colla  spada,  ma  sembra  più  verace  la  nar- 
razione di  Diodoro,  di  esser  morto  tl’  inedia  ,a,  . 

Comunque  ciò  siasi  egli  è certo , che  la  fortuna 
cumulò  nuovi  disastri  sul  capo  dei  Cartaginesi.  Divul- 
gatasi per  la  Libia  fa  fama  di  tanta  strage  , quelli  che 
erano  collegati  coi  Cartaginesi,  odiandone  pria  la  severi- 
tà deir  impero,  a cagion  dell'  abbandono  dei  snidati  nei 
campi  siracusani  , arsero  di  odio  maggiore  contro  di  lo- 
ro. Quindi  stimolati  dall'ira  e dallo  spregio  in  cui 
eran  caduti,  pensano  di  rivendicare  la  di  loro  libertà . 
Speditisi  perciò  scambievolmente  ambasciadori  quinci  e 
quindi  adunano  eserciti,  escono  in  campo,  piantano  gli 
accampamenti,  e di  un  subito  non  solo  gl’  ingenui  ma 
ancora  i servi  corrono  alle  armi,  onde  in  breve  adu- 
ninsi  dugento  mila  uomini.  Occupalo  quinci  Tunelo  ,3,  , 
città  non  mollo  distante  da  Cartagine  corron  di  là  al- 
la pugna,  e spesso  vincitori  chiudono  entro  le  mura  i 
Cartaginesi.  Àllor  finalmente  sembrando  loro  di  essere 
dai  Numi  stessi  palesamente  infestati  in  guerra  , riuni- 
tisi pria  in  parte  volsero  timorosi  e supplici  gli  animi 
verso  gli  Dei  onde  cessar  d’incrudelire',  ed  invaso  avendo 
i lofo  animi  superstiziosa  paura  di  servitù,  tutta  riunitasi 
al  fine  la  città,  di  concorde  parere  decretasi  , di  placarsi 
iu  qualunque  maniera  la  violata  religione  de’ diurni. 


,1,  Ciarlino  da  Trogo  Pompeo  1.  zx  p.  i5o  tnp. 

,1,  Uro'iio  all'erma,  che  quote  cose  avveuiiero  ai  tempi  di  Dario,  mentre 
y accaddero  regoaiido  in  Persia  Ariaserte . Ciò  deriva  Corse  dall’  aver  confuso 

Giustino  ambo  le  .pediziooi  di  luulcoue . 

,3,  Oggi  TuniiS . 
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K sebbene  dapprima  nella  dì  loro  religione  non  avessero 
il  culto  di  Cerere  e di  Proserplna,  tuttavia  propongono 
ì più  illustri  cittadini  al  di  loro  sacerdozio  j e consa- 
crate le  di  loro  statue  con  ogni  magnifìcenza  , institui- 
scooo  per  1’  avvenire  i sacrificiì  secondo  il  greco  rito , 
scelti  al  ministero  delle  Dee  quanti  dei  più  sapienti 
greci  presso  di  loro  trovavansi  ,i,  . 

Questo  tratto  che  ci  ha  conservato  Diodoro  egli  è 
considerevole , giacché  si  vede  , che  i Punici  sebbene 
venerassero  Astarte,  non  molto  diversa  dalla  Luna, 
come  da  Erodìano  ricavasi  ^3, , e che  la  Luna  presso 
ì Greci  non  molto  diiferisca  da  Proser|)ina  figliuola  di 
Cerere , tuttavia  non  essendo  stato  conosciuto  il  culto 
di  Proserpiua  sino  allora  in  Cartagine,  beo  si  vede  che 
queste  favole  cosi  modificate  dai  Greci  non  erano  ancor 
penetrate  nella  Libia.  Ed  io  ne  ricavai  a ragione,  che 
i primi  abitatori  di  Sicilia  non  dalla  Libia  , ma  da  al- 
tronde e precisamente  dall’  Egitto  popolato  dalle  colonie 
fenicie  , passati  fossero  in  Sicilia,  dove  il  culto  di  Cerere 
nacque , di  là  passò  in  Egitto , e con  quello  d’  Iside  si 
confuse  , onde  si  disse  che  dall’  Iside  Egizia  quello  di 
Cerere  o questo  da  quello  derivato,  fosse  . 


Diodcro  1.  XIV  c.  p,  Quindi  le  niedflglie  ponico-ilcalt  li 

psoiche  col  capo  di  Cerere  furooo  dopo  fjiieìle  epoche  coniate  • 

ja,  ErodianQ  l.  T.  6 — ElmtHckonl  *»d  Mmut.  Felic.  OcUv.  c.  a5- 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO 

Dionisio  divide  il  campo  Leoniino  a*  mercenarii . 
Collegansi  i Siculi  e son  vinti . Messene  è ripo- 
polata . La  colonia  de'  Messemi  fonda  Tindaro  . 
Dionisio  coUegasi  con  altri  Tiranni , prende  varie 
città . Intraprese  de'  Regini  contro  Dionisio^  e di 
costui  contro  i Tauromenu  . Gli  jlcragantini  fu- 

fano  Dionisio , ed  i Messenii  riacefuistano  la  li- 
ertà . Magone  è vinto  da  Dionisio  , e questi  è 
respinto  da'  Regini , gV  Italioti  collegansi  contro 
lui . Magone  con  80000  Punici  pugna  contro 
Agili  e Dionisio  . Abbandonato  da'  Siracusani  fa 
seco  lui  pace , prende  Taunmeno  e vi  colloca  i 
mercenarii . 


KTICOLS  I. 

Dionisio  divide  il 
campo  ai  mereena- 
rii  rivoltosi . I Si- 
culi coUrganù  con- 
tro di  lui . Sue  vit- 
torie ed  alleante . 
Nuove  colonie  po- 
polano Metseae  • I 
Meuenii  nel  ram- 
po /iittceno  fonda- 
no Ttndani  - Dio- 
n io  Unbilì tee  al- 
iatole , e prende 
par.e  città. 


Or  meutre  i Punici  non  pi&  alla  conquista  di 
Sicilia  , ma  a domare  gli  schiavi  ed  i rubelli  pensavano, 
Dionisio  vedendo  da  se  rivolli  gli  animi  de'  mercenari!, 
e temendo  che  per  di  loro  opera  non  fosse  privato 
deir  impero  , imprigiona  Aristocle  di  loro  cundoulcre  . 
Corresi  dalla  soldatesca  alle  armi , e più  audacemente 
chieggonsi  gli  stipeudii  . Promette  allora  d’  inviare 
Aristocle  in  Sparta  , per  essere  dal  popolo  giudicalo  , 
e dà  per  istipendio  ai  mercenarii , eh'  eran  quasi  dieci 
mila  , la  città  ed  il  campo  leontinu  . Eglino  di  buona 
voglia  il  ricevono  a cagione  dell’  amenità  della  regione, 
ed  occupano  a sorte  ic  dimore  de’ Leontlni . Dionisio  di 
uu  subito  as-olda  altri  mercenari!  alla  fede  de’  quali  e 
de'  liberti  affi  la  il  suo  imperio  . Ma  dopo  la  strage 
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de’  Carlaginesi  qnei  che  delle  sicule  città  erano  ridotti 
in  servitù  adunaronsi , e restituitosi  ciascheduno  alla 
sua  patria,  di  bel  nuovo  riunirono  le  di  loro  forze. 
Dionisio  collocò  allora  iu  Messa  na  mille  de’  Locrii , 
quattromila  Medimnei  ,i,  , e seicento  Messenii  esuli  dal 
Peloponneso  da  Zucinto , da  Neupatto  . Ma  accorgendosi 
di  essere  offesi  i Lacedemoni , perchè  dato  avesse  ai 
Messeuii  da  loro  sterminali , una  eccellente  città  ad 
abitare , trasporUtili  via  da  Messana  concesse  loro  nn 
altro  sito,  circoscritto  da  certi  limili,  nella  regione  degli 
Abaceoi  vicino  il  mare  ,a,  . I Messenii  appellarono  quella 
città  , dai  patrii  avvenimenti  Tindaride  ; e mentre 
amichevolmente  amministrano  fra  loro  la  repubblica  ed 
ascrivono  molti  fra  i cittadini , accrebbesi  in  breve 
tem|>o  il  loro  numero  oltre  seimila  . 

Intraprese  quindi  Dionisio  molte  spedizioni  nei 
ronfìni  de’  Siculi  . Preso  Menenio  ,3,  e Morganzio  stabilì 
alleanza  con  Agiri  tiranno  degli  Agirinei  , con  Damone 
regolo  di  Centnripi,  con  gli  Erbitensi  , con  gli  Assonni, 
con  gli  Erbessiui  , ed  inoltre  aggiunse  al  suo  dominio 
per  opra  di  tradigione  Cefaledo  Suhinto  ed  Enna  . 

Sul  principio  dell’  anno  terzo  dell’  olimp.  xcvi , 
essendo  Arconte  in  Atene  Eubolide  , ed  amministrando 
la  repubblica  di  Roma  sei  Tribuni  militati  con  potestà 
consolare,  mentre  gli  Spartani  portavano  la  guerra  nel- 
r Asia , ed  eccitavasi  la  guerra  beotica  in  Grecia , 


,1,  Aldini  (tulli  snslimir  vorrcbbfro  Metimonei  o Mcjsfiiii  o M«l(>mnnri 
0 JWmtj  0 WileMi.  V.  Cluverio  Sic.  AiU.  1.  ii.  Wesscl,  noi.  in  Diodorura, 
1.  SUV  C.  2^^  P"  ’Jitl. 

Cluverio  shII’ aiitoriO  di  Stefano  Iliizantlno  e di  Diodoro  I.  nv  c.  nn 
l.xiv  e I IO  Et  lop^  I crede  doversi  appellare  Abaceoioo.  Poisrego  uo.a 

nuda  Ha  eoi  capo  di  Giove, ed  un  porco  nel  rovescio  iuscrilta  VBAKENINnN^ 
,3,  11  te-ito  di  Dioduro  1.  xiv  c.  io  dice  !£pcfygoV  *'i  cui  niolto  si  é' 
laglonatu.  .Meglio  scmbr.imi  doversi  leggere  Mj'v«viOV  , 
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Artìcolo  u. 
Querele  de' 
ni  contro  Diortiiio* 
Concedono  Milt 
ad  obiture  tt^U 
vanzì  de'  Xasiit  e 
de'  Catnnrd-  Ant’ 
diano Mmana-^  son 
vinti  da*  cittadini 
e da*  mercenorii , 
che  occupano  Mde. 
Dionisio  è respinto 
da  Tauromrno  • 
derogamo  e Mes- 
san  a riucff  ni»  fono 
la  libertà  . Otim- 
piade  xcpi  a/t.  3» 
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Dionisio  foriifìcava  di  bel  nuovo  la  città  di  Méssane 
in  Sicilia  . 

Quei  di  Regio  lagnavansi  con  Dionisio  a cagione 
che  fuitifìcando  Messana  arma  vasi  contro  di  loro  . 
Perciò  accolgono  sotto  la  di  loro  difesa  coloro  eh’  erano 
stati  (la  Dionisio  nanditi  , e quanti  mai  avversi  gii 
erano  . Concedono  Mile  per  essere  abitato  dagli  avanzi 
de’  Nassii  e de’  Catanesi  . Spediscono  Elori  per  condot* 
tiero  con  un  esercito  ben  fornito  per  cinger  Messana 
di  assedio;  ed  intraprendendo  questi  ad  assalir  la  roc* 
ca,  i cittadini  riuniti  ai  mercenari!  di  Dionisio  gli  si 
fanno  incontro  attaccano  battaglia,  li  vincono,  uccidono 
più  di  cinquecento  nemici;  assalgono  indi  Mile  la  pren- 
dono a forza,  e ne  lasciano  partire,  data  sicurtà,  i Nas- 
sii lì  collocati;  e questi  portatisi  alle  città  sicule  o gre- 
che, svariate  sedi  procacciamnsi.  Dionisio  collegato  es- 
sendosi in  amicizia  colle  città  vicine  allo  stretto  , sta- 
bili di  portarsi  contro  i Regini , ma  gli  davan  briga  i 
Siculi,  che  occupato  aveano  Tauromeno.  Quindi  risolse 
di  assalir  pria  costoro  e condottevi  le  trujipe  collocò  gli 
accampamenti  nel  sito  opposto  a Nasso , e persistendo 
nell'  assedio  tutto  I’  inverno,  giudicava  che  i Sicnli  sa- 
rebbero per  allontanarsi  dalla  collina,  che  non  guari  pria 
occupato  aveano  ,i,  . 

Ma  i Siculi  amministrati  dai  loro  padri  , che  oc- 
cupando eglino  queste  elioni  dell’Isola,  venuti  prima- 
mente i Greci  per  mare,  fabbricato  Nasso,  cacciali  ne 


Sembra  questa  tuia  collina  au  Tauromcao  , occopata  due  aoiii  pria 
da' Siculi . Diudoro  1.  xiv  c.  e che  Tauromeno  foste  su  dai  tempi 

di  Pitagora*  Là  Audromaco  Tauromeoita  padre  di  Timeo  raccolse  i Nassii 
dis|XT$i»  Da  ciò  die  segue  argonieata»!  che  ab  antiquo  i Siculi  abitaroo  Tau* 
romeno , riuindi  aopeavenoe  U greca  colonia  ^ poscia  ritomarooo  } Sicoii  alle 
patrie  s^  * 
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areano  i pnmier!  abitatori^  giudicando  di  aver  eglino 
ricuperati  t patrii  campi , e che  vendicar  dovessero  la 
ingiuria  arrecata  da’Greci  ai  loro  maggiori,  difenderanu 
a tutta  forza  e con  grandi  opere  quel  colle.  Quinci  e 
quindi  intanto  assalendosi  e respignendusi  con  grande  ar- 
dore sopraggiunse  il  solstizio  d’  inverno,  e vieppiù  irri- 
gidendosi, tutta  la  rocca  intorno  fu  di  neve  cospersa. 

Allora  Dionisio  accorgendosi,  che  negligeutemente  faccvan- 
8Ì  le  sentinelle  nella  rocca,  fidandosi  nel  sito  vantag- 
gioso e nell’  altezza  delle  mura,  in  una  notte  oscura  e 
tempestosa  salisce  quelle  alture  , e lottando  contro  la 
scabra  rupe  e la  densa  neve  s' impadronisce  alla  fine  di 
una  torre,  non  ostante  eh’  ei  ferito  fosse  in  faccia  e gli 
occhi  dal  fieddo  lesi  gli  fossero.  Quinci  altrove  scaglian- 
dosi, aperse  1’  adito  all’  esercito  in  città.  Colà  affollan- 
dosi tutte  le  falangi  del  Siculi  cacciano  i soldati  di  Dio- 
nisio, ed  egli  nella  fuga  percosso  nella  lorica  ed  atter- 
rato, poco  mancò  che  vivo  non  cadesse  in  mano  osti-  • 

le.  £ perchè  i Siculi  pugnavano  da’  luoghi  eminenti  , 
più  di  sei  mila  dei  soldati  di  Dionisio  perirono,  molti 
perdettero  le  armi  , e Dionisio  stesso  appena  conservò 
il  torace.  Ricevuta  cotale  strage , gli  Acragantini  ed  i 
Messeuì,  cacciati  via  i fautori  di  Dionisio,  si  diedero  tutti 
a riacquistare  la  libertà,  rinunciando  all'alleanza  fatta  eoi 
tiranno  . 


Nell’  anno  quarto  dell’  Obmp.  xcvi,  essendo  Ar- 
conte in  Atene  Demostrato  e maneggiando  i Tribuni 
militari  il  consolare  impero  io  Roma  , Magone  Pretore 
dei  Cartaginesi,  il  quale  ancor  dimorava  In  Sicilia,  proc- 
curava  di  ristorare  le  cose  dei  Punici  dalla  prossima 
strage  desolate.  Umano  offrivasi  alle  città  rimaste  sotto 
il  suo  imperio,  patrocinava  quelle  che  Dionisio  vessava 
in  guerra,  e collegossi  eoa  molti  Siculi.  Fioalniente  adu- 
nato un  esercito  mosso  guerra  a Messao»,  e devastate- 


àRT  COLO  m. 
Magone  eolUeasi 
co’  Sìculi,  infesta 
Mmnna  , è vinto 
da  Oi'tm/jio. 
sii  assale  i H^gini, 
ed  é respinto  ; «fo- 
biiìsce  una  tregua  ; 
gC  Italioti  ti  confe- 
derano contro  Dio  • 
nisio»  Olimp.xcrr 
an»  4-  ^9^ 
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De  le  campagne,  riportatane  gran  preda  , ricondncendo 
r esercito  pianta  gli  accampamenti  vicino  Abaceno,  cit> 
tà  secolui  alleata.  Sopreggiunto  colà  Dionisio  con  1’  eser- 
cito, quinci  e quindi  schierate  le  truppe , attaccatasi 
fiera  ))atlaglia,  i soldati  di  Dionisio  restano  vincitori,  ed 
i Punici  perduti  più  di  ottocento  soldati  rifuggono  nel- 
la città  . 

Dopo  alquanti  giorni  Dionisio  fornito  avendo  di 
soldati  cento  triremi  intraprende  la  spedizione  contro  i 
Regini , e piombato  essendovi  all’  improvviso  brucia  su- 
bitamente le  porte,  poggia  alle  mura  le  scale.  Occor- 
rono pochi  cittadini  a respingere  il  nemico  e ad  eslin- 
gueie  il  fuoco.  Ma  sopravvenendo  il  duce  Elori,  e dan- 
do loro  diverso  consiglio,  fe  sì  che  allora  la  città  pre- 
sa non  fosse.  Dappoiché  se  restati  sen  fossero  quei  po- 
chi ad  estinguer  l’ incendio,  non  avrebbero  potuto  proi> 
Lire  il  nemico  dall' ingresso , che  anzi  ammassando  le- 
gna e strami  dalle  vicine  case  accrebbero  la  forza  del- 
l' incendio,  finche  occorresse  tutta  la  nioititudine  arma- 
ta ad  arrecar  soccorso.  Reso  vano  il  tentativo  di  Dio> 
nisio,  scorreudo  per  le  campagne  col  ferro  e col  fuoco, 
devasta  e, mette  a soqquadro  ville  e giardini.  Stabilita 
quindi  la  tregua  di  uu  anno,  riconduce  la  flotta  in  Si- 
racusa . 

Frattanto  i Greci  abitatori  delle  spia’gge  d’  Italia  , 
vedendo  che  1’  avidità  di  Dionisio  insino  colà  estende- 
vasi,  fatta  alleanza  fi  a loro,  destinano  uu  luogo  pubblico 
per  una  generale  adunanza,  giacché  in  tale  maniera  fi- 
da vansi  di  poter  reprimere  facilmente  Dionisio,  ed  oc- 
correre ai  Lucani  loro  infesti  vicini.  Principalmente  i 
Ciotoniati  i Sibariti  ed  i Caulonii  concordemente  eres- 
sero un  tempio  a Giove  Oinurio,  ed  ivi  stabilirono  un 
luogo  per  le  adunanze  generali,  presa  norma  dalle  leg- 
gi e da’  costumi  degli  Achei.  Il  quale  utile  slabilimen- 
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10  se  poscia  cambiossi,  non  per  volontà  ma  per  nec«- 
sità  avvenne^  ed  in  parte  pel  dominato  di  Dionisio  in 
parte  per  la  ])otenza  de’  Barbari  che  circondavanli  ,iy  . 

Cominciava  il  primo  anno  dell’ Olimp.  xcvii  : «« 

Filocle  Arconte  in  Atene:  sei  Tribuni  militari  intrapre-  uomini  icorrt  Sici- 
sero  l’impero  consolare  in  Roma  j ed  allora  i ^Crìsa^on^,ocot 

nesi  riavutisi  dalla  strage  sofferta  io  Siracusa,  decreta- con /T^in 
reno  di  rivendicare  l’impero  di  Sicilia.  E perchè  mancan- 

bilito  aveano  dover  del  tutto  tentare  la  fortuna  di  guer-  Oioniti^^^^ 
ra  oltrepassarono  con  poche  navi  lunghe  j ma  raccolte  /jc/i.  i Siracusani 
aveano  truppe  dall’Africa  dalla  Sardegna,  dai  barbari 
d’Italia,  e ben  forniti  dì  armi  gli  aveano  j e con  co- canMagone,  prende 
storo  al  numero  di  ottantamila  passarono  in  Sicilia,  IZ'Ti^ZZrit. 
presedendovi  con  suprema  autorità  Magone . Questi  oump.  xeru  t, 
scorrendo  i campi  di  Sicilia  rivoltò  da  Dionisio  molte  ^ 
città,  e finalmente  piantò  gli  accampamenti  nel  teniloro 
degli  Agirinei  presso  il  fiume  Crisa  , vicino  il  sentiero 
che  a Morganzio  guida . Non  avendo  potuto  trarre 
o forzare  all’  alleanza  gli  Agirinei,  cessò  di  avanzarsi , 
ascoltando  che  già  il  nemico  portavasi  da  Siracusa 
contro  di  lui  . Conciossiacbè  Dionisio  esplorato  avendo 
la  marcia  de’  Cartaginesi  pei  luoghi  mediterranei  rac- 
colti senza  indugio  quanti  Siracusani  e soldati  stipen- 
diarli potette  al  numero  di  ventimila , marciò  contro 

11  nemico  . Non  essendo  guari  lungi  dal  campo  ostile 
spedì  legati  ad  Agiri  regolo  degli  Agirinei  il  quale 
fra  i tiranni  di  Sicilia  era  il  più  possente  dopo  Dio- 
nisio, dominando  tutti  i castelli  circonvicini  e signo- 
reggiando la  città  degli  Agirinei  allor  popolata  non 
meno  da  venti  mila  cittadini;  preparato  avendo ' a 
tanta  moltitudine  suflìciente  vettovaglia  , e riposto  aven- 


;i.  PoUhio  1.  >1  p.  l'6. 
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do  nella  rocca  gran  copta  di  danaro  ammassato  dalla 
strage  dei  pià  opulenti  cittadini.  Quindi  Dionisio  ac- 
compagnato da  pochi  entrando  nella  città,  indusse  Agi- 
ri  ad  una  verace  alleanza  promettendo  donargli  maneg- 
giata felicemente  la  guerra  un  gran  tratto  del  terreno 
confinante.  Allora  Agiri  somministrò  gratuitamente  allo 
esercito  di  Dionisio  il. frumento  ed  ogni  vettovaglia,  e 
quinci  ascilo  in  campo  col  nerbo  della  soldatesca  unis- 
si con  Dionisio,  ed  a forze  unite  maneggiò  contto  i 
Cartaginesi  la  guerra. 

Magone,  avendo  gli  accampamenti  in  terra  ostile , 
cominciò  di  giorno  in  giorno  a mancar  delle  cose  neces- 
sarie ed  esser  gravemente  travagliato^  dappoiché  gli  Agt- 
rinei  pratici  dei  luoghi  coglievano  nelle  insidie  il  nemi- 
co, e di  ogni  vettovaglia  il  privavano.  I Siracusani  giu- 
dicavano, doversi  allora  subitamente  attaccare  il  nemi- 
co. Dionisio  vi  si  o[>ponea  dicendo,  che  senza  ripenta- 
glio  sarebbe  per  estìnguere  i Barbari  con  la  fame,  indu- 
giando. I Siracusani  mal  contenti  di  questo  indugio  ab- 
bandonano'gli  accampamenti.  Dionisio  da  terror  colpito 
dà  la  libertà  ai  servi  ^ ma  poscia  sollecitato  dai  legati 
cartaginesi  alla  pace  gli  restituì  ai  padroni,  e stabilì  di 
bel  nuovo  pace,  con  i Cartaginesi.  Le  condizioni  furou 
simili  alle  precedenti  cioè  ^ che  i Siculi  per  1’  avvenire 
soggetti  fossero  a Dionisio  , e che  aggiugnesse  inoltre 
Tauromeno  al  suo  dominio.  Stabilita  questa  alleanza 
Magone  sen  ritorna  da  Sicilia,  e Dionisio  occupato  Tau- 
romeno  quinci  esilia  gran  parte  dei  Siculi,  e vi  colloca 
i più  scelti  mercenari!. 
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Dionisio  move  guerra  ai  Regini , respinto  fa  socie- 
tà coi  Lucani.  Questi  attaccano  i Turii  e son  ^ 
vinti,  Lepiine  salva  gli  avanzi  e h concilia.  Dionisio 
rimuove  Lepti ne  e sostituisce  Tearide  nella  flotta. 
Dionisio  va  in  Italia  , Tearide  in  Lipari,  sorprende 
dieci  navi  Regine . Etori  con  gli  Italioti  marcia 
contro  Dionisio  ed  è vinto  e morto.  I fuggitivi  si 
arrendono  ed  hanno  perdono.  Dionisio  va  contro 
Reggio  ed  impone  dure  condizioni'.,  marcia  verso 
Caulonia,  trasporla  i cittadini  in  Siracusa,  edifica- 
no questi  Caidonia  in  Sicilia.  Ei  prende  Ipponio, 
rompe  la  pace  c»i  Regini,  gli  assale,  il  respingo- 
no. Spedisce  Cantori  e cocchi  infelicemente  in  Olim- 
pia. Cade  Regio , i cittadini  sono  venduti  e ri- 
scattati. Cruda  morte  di  Pitone.  Colleganza  di 
Dionisio  coi  Galli  Senneni  ed  espedizione  di  An- 
none rapportata  da  Giustino. 


Or  sebbene  Dionisio  si  afTretUsse  di  sommetlere  p, 

Pisola  tutia  e le  vicine  città  ilale-greche  , tuttavia  dif-  ra  ai  Regini , devo» 
feriva  ad  altro  tempo  la  spedizione  contro  di  loro.  Frat- 
tanto  giudicando  molto  affarsi  allo  scopo,  se  pria  ò\  mpìnu UatUnem- 
ogni  altro  sommeltesse  [i  regini  che  erano  come  il  ba*  ^ 
luardo  d’ Italia,  uscì  fuora  la  truppa  da  Siracusa.  Egli 
aveva  allora  ventimila  uomini  di  fanteria,  mille  di  ca- 
valleria  e cento  venti  navi.  Trasporta  ijuindi  l’ esercito  an!}~. 

nei  confini  dei  Locri  e quinci  marciando  pei  luoghi  me-  «<• 
diterranei  mette  a ferro  ed  a fuoco  il  campo  dei  Re- 
gini. Ma  gl'  Italioti  fatti  consapevoli  del  passaggio  di  . 
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I iMcani  attacca- 
ne i Tufiit  quciù 
gli  colgono  nelle 
geli  àe‘  monti  e ne 
Janne  suuge:  gli 
avanii  rijuggeno 
alle  napi  ìli  Lepti- 
ne,  che  gU  lalvn 
contm  te  mire  di 
, Dioniiio,  onde  te- 
diluisce  Tearite  a 
Lepùne . 
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Dionisio  contro  Begio , subitamente  spedirono  da  Cro- 
tone sessanta  navi  per  arrecar  pronto  soccorso  a Regio. 
Essendo  in  alto  mare  la  flotta  j Dionisio  1’  assale  con 
cinquanta  navi  , e sebbene  rifuggisse  al  lido  , tuttavia 
Dionisio  la  incalza  ; ed  approdate  le  navi  a terra  , le 
aggrampa  e tenta  quinci  svellerle.  Poco  mancava  che 
tutte  le  sessanta  navi  non  cadessero  in  mano  ostile , 
quando  tutta  la  moltitudine  dei  Regini  sparsa  qua  e 
là  per  arrecar  soccorso,  con  un  nembo  di  dardi  respinge 
Dionisio  dal  lido,  e destatasi  fiera  procella  i Regini 
tirano  le  navi  a terra,  e Dionisio  benché  da  forte  pu- 
gnato avesse,  tuttavia  perdè  sette  navi  e non  meno  di 
1 5oo  soldati  nel  lido  di  Regio  ; e sbalzate  essendo  a 
terra  le  navi  con  gli  uomini,  molti  dei  barcajuoli  cad- 
dero vìvi  in  mano  dei  Regini  . Il  Tiranno  stesso  fug- 
gendo con  le  quinquereme  , poco  mancò  che  non  si 
sommergesse,  ed  appena  campò  la  tempesta  , fuggendo 
in  notte  oscura  nel  porto  di  Messana.  E siccome  già 
sovrastava  1’  inverno,  fatta  società  coi  Lucani  ricondusse 
r esercito  in  Siracusa. 

Queste  cose  avvennero  nell’  anno  terzo  dell’  Olim- 
piade xcvii,  essendo  Arconte  in  Atene  Demostrato , e 
Consoli  in  Roma  L.  Lucrezio  e Serv.  Sulpicio.  Nè  scor- 
so era  quell’  anno,  quando  i Lucani  cominciarono  a fa- 
re delle  scorrerie  nel  campo  dei  Turi.  Questi  chiama- 
rono in  soccorso  gli  Italioti,  secondo  il  diritto  di  allean- 
za. Non  aspettali  i medesimi  entrano  al  numero  di  quat- 
tordiei  mila  fanti  e di  mille  cavalieri  nel  campo  luca- 
no, prendono  e saccheggiano  il  primiero  castello^  rjuinci 
insuperbitisi  avanzano  fra  le  gole  di  aspre  inaccessibili 
montagne,  colti  là  da’  Lucani  al  numero  di  trentamila 
fanti  e di  quattromila  cavalieri,  tolta  ogni  speme  di  ri- 
torno, attaccata  battaglia  sono  i Turii  dalla  moltitudine 
dei  Lucani  oppressi^  motti  ne  cadono  più  di  diecimila, 
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e gli  òltrì  rifugiano  io  nn  colle  vicino  al  mare.  Que« 

Bti  avvicinar  vedendo  navi  lunghe  sperando  che  fossero 
da  Regio , precipitosamente  scesero  al  mare  ; e parte 
alle  triremi  stesse  nuotarono.  Ma  la  flotta  che  approda- 
va  eir  era  di  Dionisio,  cui  presedeva  Leptine  fratello  del 
tiranno  ivi  spedito  per  arrecar  soccorso  ai  Lucani.  Questi 
umanamente  accolti  i Turii  gli  espose  a terra,  e persuase 
ai  Lucani,  che  contenti  fossero  di  riscuotere  una  mina  di 
argento  per  ciascheduno,  essendo  pili  di  millej  ed  interpo- 
nendo lasua  parola  per  lo  adempimento,  ridusse  le  cose  a 
tal  segno,  che  gl’  Italioti  ed  i Lucani  deposte  le  niinicizie 
facessero  pace  ira  loro.  Quindi  Leptine  gran  plauso  ri- 
scosse dagl’ Italioti,  composto  avendo  la  guerra  in  loro  prò 
e non  già  di  Dionisio.  Questi  concepito  aveva  speranza 
che  struggendosi  scambievolmente  in  guerra  gl’  Italioti  ed 
i Lucani,  s’ impadronirebbe  facilmente  del  dominio  d’Ita- 
lia^ ma  Gnita  la  guerra  giudicava  di  essergli  dilEcile  la 
vittoria.  Perciò  rimosso  Leptine  dal  comando  elesse  Navar- 
l’altro  fratello  Tearide,  e quegli  pertossi  in  volontario  esi- 
lio fra  i Turii,  che  coociliati  con ‘quella  pacesi  avea. 

Scorso  qoelVanno,  essendo  Artxiate  in  Atene  Anli- 
patro'  e cobsefli  ifi  Roma  L.  Valerio  ed*  Aulo  Manlio,.  ba°"l^ls“eTeart 


I)ìoq1»o  mapifestando  apertamiente  dover  fare  una  spe-  ^‘n  LipariUq>^ 
dizione  in  Italia inbarcatosi  con  numeroso  esercito  , nav^'^de' 
parte  da  Siracusa.  Aveva  egli  più  di  ventimila  fanti  , ^ 


quasi  tre  mila  cavalieri,  sessanta  navi  lunghe,  poco  me- 

no  di  trecento  da  carico,  ed  approdato  nel  quinto  gior- £’/oru,c/»V/ujf«(> 

no  in  Messana,  ristora  le  truppe  in  città  e spedisce 

fratello  Tearide  con  sessanta  navi  nell’  Isola  di  Lipari  j donot  hanno  p^rdo- 

dap(x>ichè  inteso  aveva  per  fama  ivi  aggirarsi  dieci  na- 

vi  de’ Regio! . Trascorretulovi  Tearide  trova  in  luogo  op- c. 

portano  le  dieci  navi,  e presele  con  entro  gli  uomini, 

ritornò  prontamente  a Dionisio  in  Messana.  Questi  , 

chiusi  in  carcere  i prigionieri,  dielli  io  custodia  a’  Mes- 

6o 
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seni],  e tragittate  le  truppe  in  GaulonU , doge  eoa 
corona  di  soldati  la  cillà  cd  avvicinate  le  ntacebine  la. 
assalisce. 

I Greci  d’ Italia  tosto  die  conobbero  di  essere  sta* 
to  da  Dionisio  tragellato  l’esercito  per  io  stretto,  af- 
. fretlansi  di  adunare  quinci  e quindi  le  truppe.  La  cit* 
tà  dei  Croroniati  abbondava  in  quei  tempi  di  uomini , 
e molti  colà  cran  da  Siracusa  rifuggiti.  Aflldano  perciò 
la  somma  della  guerra  a costoro  , e prepongono  £lori 
siracusano  a tutto  l’^csercito.  Giudicavasi  , che  costui 
sarebbe  per  amministrar  fedelmente  la  guerra  per  odio 
del  tiranno,  da  cui  era  stato  cacciato  in  esilio,  come 
cbè  di  gran  coraggio  fornito.  Essendosi  dunque  rada* 
nata  1’  oste  io  Crotona,  Elori  subitamente  mena  1’  eser- 
cito ordinato  a sua  voglia  verso  Caulonia  ^ tanto  per- 
chè giudicava  dover  toglier  1'  assedio  col  repentino  ar- 
rivo, quanto  acciò  facilmente  pugnasse  con  soldati  stan- 
chi dai  giornalieri  assalti . Marciava  egli  con  ventimila 
fanti  e circa  due  mila  cavalieri. 

Percorso  avendo  metà  del  sentiece  pianta  gli  ac- 
campamenti al  fiume  Ellaporo  ,1,  quando  Dionisio 
dipartendosi  dalla  città  va  incontro  agl'  Italioti,  ed  al- 
lora il  condottiere  Efori  preceduto  aveva  1’  esercito  con 
una  scelta  falange  di  cinquecento  uomini.  Dionisio , 
piantato  avendo  gii  accampamenti  lungi  quaranta  stadi 
dal  nemico  , conobbe  per  mezzo  degli  esploratori  di 
essere  già  vicino,  quindi  pria  dell’  alba  destate  le  trup- 
pe dal  sonno  si  avanza,  ed  al  far  del  giorno  fecendu- 
glisi  incontro  Elori  attacca  battaglia  j e siccome  aveva 


,1,  G»i  corrpgge<i  la  voce  .Elori  icona  nel  testo  dìDiodoro,  coll' auto* 
iita  di  Polibio  1.  I.  6 e di  Polieoo. 1.  r 3,  2—  Catauiono  ad  PolrbiiUD,  re 
Boeclcri  lect.  Poljb.  p.  J.  . , 
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ben  ordioato  T esercito  non  lasciò  spazio  al  nemico  di 
ricomporsi.  Quindi  Elori  privo  di  soldatesca  con  la  sola 
scelta  falange  che  attorniavalo  sostiene  1’  impeto  del 
nemico,  ed  intanto  spedili  fidi  amici  negli  accampamen- 
ti comanda  di  avvicinarsi  il  restante  della  truppa . Al 
loro  avviso  conoscendo  gl*  Italioti  in  quanto  rischio  si 
fosse  il  di  loro  condottiere  rapidamente  volano  ad  ar- 
recargli soccorso  . Ma  Dionisio  attorniato  con  denso  eser- 
cito Elori  ed  i lui  guerrieri , li  taglia  quasi  tutti  in 
pezzi,  coraggiosamete  pugnando  j dappoiché  gl’  Italioti 
succbrendoli  frettolosi  e qiià  e là  dispersi , i Sicelioti  eoa 
le  di  loro  ordinate  falangi  facilmente  gli  vinsero . Tnt- 
tavia  gl’  Italioti  sostennero  per  qualche  tempo  il  cimen- 
to sebbene  cader  vedessero  molti  de’  suoi . Ma  in  ascol- 
tar la  morte  del  comandante , mentre  vieppiù  scompi- 
gliati collo  scambievole  urto  s’ incalzano  , fanno  gran 
perdita  de’ suoi,  e finalmente  abbattuti,  dannosi  preci- 
pitosamente alla  fuga . 

Caduti  essendone  molti  fuggendo  pei  campi  , i| 
restante  della  moltitudine  occupa  un  monte  ben  forti- 
ficato contro  ogni  assedio,  ma  privo  di  acque  e facile 
ad  essere  custodito  da’  nemici  . Dionisio  il  circonda  con 
la  truppa,  e ben  disposte  le  stazioni,  tutto  quel  gior- 
no e la  notte  seguente  vi  tiene  vigile  sentinella . Il  di- 
mane , tormentati  essendo  gli  assediati  dal  calore  e dalla 
sete , spediscono  un  araldo  di  pace  a Dionisio , acciò 
concedesse  loro  la  facoltà  Hi  ricomprarsi . Qui  finalmente 
adoprando  moderazione  ne’  prosperevoli  successi  , co- 
manda di  deporrc  le  armi  ed  affidarsi  al  potere  del 
nepiico . Sembrando  ciò  loro  troppo  aspro , tollerarono 
alquanto  oltre  quel  misero  statò;  ma  stimolaudoli  vic- 
inaggiormente  di  natura  il  bisogno , essendo  già  tutti 
illanguiditi,  circa  l’ora  ottava  si  arresero.  Allora  Dio- 
nisio preso  un  bastone  , percotendu  il  colle  annoverava 


ARTICOLO  IV. 
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unonibnu  ena, 
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i prigionieri  che  ne  discendevano , e che  furono  vieppiù' 
di  diecimila  . Temevan  tutti  la  fiera  crudeltà  del  tiranno, 
ma  allora  appalesossi  il  più  mite  vincitore  , dappoichù 
lasciò  liberi  e senza  riscatto  i prigionieri  , e fatta  la 
pace,  lasciò  che  le  città  si  servissero  delle  proprie  leggi  j 
onde  conseguì  le  meritate  lodi  presso  coloro  che  beni* 
gnamente  trattalo  avea , e fu  con  corone  di  oro  rimu- 
nerato . Sembrò  questo  il  più  bel  tratto  della  sua  vita 
come  Diodoro  osserva  ^ lo  che  è da  Policno  confermalo, 
narrando  inoltre,  che  Agatocle  , fìngendo  volerlo  imitare 
in  prò  de’ Leontini , gli  fece  poscia  uccidere,!,. 

Quinci  Dionisio  marcia  contro  i Regia!  , tenendo 
in  pensiero  1’  onta  delle  spregiate  nozze  ^ lo  che  arrecò 
gran  tema  ai  cittadini  , non  avendo  nè  truppe  ausiliari, 
nè  forze  bastevoH  da  opporre  a sì  possente  nemico  ; e 
prevedevano  inoltre,  che  non  darebbe  adito  a pietà  a 
preghiere  presa  la  città.  Giudicarono  quindi  spedirgli 
un’  ambascerìa  , per  chiedere  di  trattar  seco  loro  mo- 
deratamente , e per  esortarlo  a non  incrudelire  contro 
r umana  natura . Allor  Dionisio  comandò  di  darglisi 
r imposto  tributo  di  trecento  talenti  , le  navi  tutte  che 
essi  aveano  ai  numero  di  settanta , ed  inoltre  cento  , 
ostagi  . Concessegli  queste  cose  marcia  verso  Caulonia, 

Dc  trasporta  i cittadini  in  Siracusa  , e donato  loro  il 
diritto  di  cittadinanza , gli  concede  inoltre  l' immunità 
per  cinque  anni  . 

Sembra  che  questi  edifìcato  avessero  una  città  in 
Sicilia  denominata  Caulonia  , dappoiché  Strabene  descri- 
vendo il  sito  di  Caulonia , un  tempo  abitata  dagli 
Achivi  e poi  deserta,  dice^  che  quei  che  1’  abitavano 


,1,  Polieno  SUaUg.  1.  v c.  3 o.  a. 
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cacciati  dai  barbari  in  'Sicilia,  colà  ediScarono  Cuulox 
nia^‘  Onde  Stei’aoo  Bizzaotino  sull’  autorità  di  Eudosso 
stabilisce  una  Caulonia  in  Sicilia  ,i,,  E qui  segue  a 
narrar  Slrabone,  che  possedendo  i Crotoniali  lo  stret- 
to scillatico , Dionisio  ne  assegnò  parte  ai  Locri,  e ma- 
neggiando la  guerra  contro  i Lucani  tentò  di  fortificar 
qaell’Istmo  con  un  muro  sotto  pretesto  di  render  sicuro  dai 
batbari  coloro  che  abitavano  entro  1’  istmo,  ma  in  real- 
tà per  separare  la  di  loro  scambievole  società , onda 
poter  signoreggiare  coloro  che  abitavano  entro  i’  istmo , 
essendo  tutte  le  sue  oiire  ad  atterrar  le  italiote  repub- 
blice  rivolte  . 

Scorso  un  anno,  creato  Pirrione  Arconte  in  Ate-  articolo  v, 
ne  , ed  amministrando  in  Roma  il  consolato  Quattro 

rr.  u • 1 >1  ^1.  ^ Jpponio,  ne  dati 

Inbuni  militari,  1 anno  primo  della  Olimp.  xc  vili,  «/>■/«,  a' Locrii , 

Dionisio  entrato  essendo  coll’  esercito  in  Ipponio,  ne 
trasporta  gli  abitanti  in  Siracusa,  ed  atterrata  la  cklk  resp?nio‘ 

ne  dà  il  campo  ai  Locri.  Sforzavasi  di  mostrarsi  loro 
Sem  pre  benemerito,  per  essere  stati  proclivi  al  di  lui  ' 

Diaritagio;  ma  era  stimolato  dal  rancore  della  negatagli 
aflìnità  a far  vendetta  dei  Regini,  dapoiebè  spedito  aven- 
do loro  ambasceria  per  concedergli  una  vergine  cit- 
tadina in  moglie,  dato  quella  risposta  gli  aveanoj  che 
non  permetterebbono  di  darglisi  altra  donna  che  la  fi- 
gliuola del  carnefice  ,a,  . Soffrendo  ciò  di  mal  ani- 
mo, e gravemente  ingiuriato  credendosi,  aspra  vendet- 
ta meditava,  ^è  per  amor  di  amicizia,  fatta  aveva  se- 
coloro  pace  1’  anno  precedente,  ma  per  toglier  loro  la 


. ,1,  Slmbone  I.  v p.  4oi.  Aniit.  1707.  Woller»  cam  not  Casauòoni  ee. 

E incerto  dove  tiau  si  tosse  CaulonU  iu  Sic.  Alcani  vicino  Pelraperzia  U 
ooltocano. 

,2,  O qaeiU  o simile  risposta. 
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flotta]  di'*  settanta  navi,  pensando  cKe  facde  sarebbe  lai 
espagnazione  della  città  priva  di  soccorsi  marittimi.  Per* 
ciò  induggiando  in  Italia  uccellava  qualche  specioso  pre> 
testo,  onde  romper  i’  alleanza  senza  perdere  della  sua 
dignità.  Avvicinate  quindi  le  trup|>e  alio  stretto,  ap- 
parecchia le  cose  necessarie  al  trasporto  e chiede  di 
di  essere  sollevato  dalla  vittovaglia  dai  Regioi,  promet- 
tendo loro,  che  sarebbe  per  rinviargli  da  Siracusa  quan- 
to somminisrato  gli  avrebbero.  Ciò  fece  con  disegno  , 
che  se  prestati  non  si  fossero  , sembrasse  di  avere  un 
giusto  motivo  di  atterrar  la  città;  e se  prontamente 
gliel  concedessero  più  facilmente  sommessa  1’  avrèbbe  , 
priva  di  annona , stringendola  di  assedio  . Quei  di.  Regio 
niente  di  ciò  sospettando,  per  alqaanti  giorni  sommi- 
nistrarono abbondevolmente  la  viuuvaglia,  ma  vedendo 
eh’  egli  or  per  malattia  ed  ora  per  altro  pretesto  indu- 
giasse, compreso  finalmente  il  ili  lui  pensiero,  non  più 
somministrarono  alimenti , e Dionisio  fingendo  sofl'rir 
ciò  di  mal  animo  subitamente  restituisce  gli  ostagi,  ed 
attorniata  la  città  con  le  truppe  giornalmente  incalza 
l’assalto.  Fornite  inoltre  egli  avea  numerose  macchine 
d’ incredibile  grandezza  , colle  quali  battendo  qual  pro- 
cella le  mura , sforzavasi  di  espugnarle  . 

I Regini  all’  incontro  scelto  per  condoltiere  Pitone  , 
armati  i cittadini  acconci  per  l’età  , vegliavano  di  giorno 
e di  notte  alla  custodia  della  città  , e fatte  opportune 
sortile  bruciavano  le  ostili  macchine;  e spesso  spesso 
pugnando  per  la  patria  innanzi  le  mura  , ed  accenden- 
dosi d’ira  contro  l'oste,  uccidendo  molti  de’ Sicelioti, 
non  pochi  de’  suoi  cadevano  . L’ istesso  Dionisio  ferito 
a caso  da  un  colpo  di  lancia  intorno  al  pettignonc, 
poco  mancò  che  morto  non  fosse,  ed  a stento  ricuperò 
le  forze  da  quella  ferita.  E sebbene  l’assedio  si  tirasse 
a lungo,  adoprarono  i Regini  sommo  sforzo  per  difendere 
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h di  loro  llb«rUi , e cjò  non  ostante  Dionisio  esercitava  ia 
continui  aMalt'i  i soldati , fermo  ni-l  proposto  disegno , 

Celebrandosi  intanto  i giuochi  in  Olimpia  y spedì  ”•, 

in  quella  gara  molte  quadrighe  , più  di  ogni  altra  veloci, 
scene  fulgide  per  oro  ed  artiGciosamenle  intessute,  e 
scelti  rapsodi  per  recitare  pubblicamente  ì poemi 
di  Dionisio,  onde  gloria  gliene  provenisse,  impazeando  ^rn«nx(/,biM' 
per  lo  studio  della  poesia  . Preposto  aveva  a tutte  queste  **  '“"/'«?«• 
cose  il  fratello  Tearide,  il  quale  presentatosi  nel  con- 
trasto , attirò  gli  occhi  degli  spettatori  per  la  eleganza 
de’  padiglioni  e per  la  moltitudine  delle  guadrighe . 

Quindi  avendo  i rapsodi  cominciato  a proferire  i poemi 
di  Dionisio , attirò  dapprima  concorso  e maraviglia  per 
r armoniosa  voce  degl’  istrioni . Quando  poi  udirono  di 
essere  cattivi  e spregevoli  i carmi , schernito  con  isgao- 
gberato  riso  il  tiranno  , giunsero  a tal  segno  di  spregio, 
che  osassero  lacerare  e tende  e scene  . Che  anzi  1’  orator 
Lisia  che  allora  aggiravasi  in  Olimpia  esortava  la  mol- 
titudine, acciò  non  ammettessero  nella  sacra  comunio- 
ne dei  giuochi  i Teori  spediti  ,da,  uno  scelleratissimo 
tiranno,  ed  io  quel  tempo  ei  recitò  nel  consesso  di 
tutta  la  Grecia  l'aringa  denominata  Olimpiaca  ,2,  . Già 
cominciava  il  contrasto  dei  cocchi  e per  fortuna  avven- 
ne, che  le  quadrighe  di  Dionisio  parte  fuori  del  corso  ' < 
traviarono,  e.  parte  urtando  s' infransero.  Nè  ebbe  miglior 
fortuna  la  nave  che  riconduceva  i Teori  in  Sicilia,  dap- 
poiché fu  dalla  tempesta  vicino  Taranto  sbalzata.  £di, 
barcaiuoli  ritornati  io  Siracusa  sparsero  fama  j che  pei 
cattivi  versi  era  avvenuto , che  non  solamente  i canto- 


,1,  Er»  pria  deui  lUptodi  quei  che  cantavano  i reni  di  Omero , e 
iiaiadi  gli  aJtri  cantori  di  altrui  poemi.  Aunto  1.  iiv  e,  3. 

,1,  V.  Diounio  -di  Alicarnaio  full’ oppocitiooc  di  Lùia  ai  Tccri.  t.  if 
93.  Plutarco  t.  Il  p.  &36  — FPtmling.  in  Oiod. 
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ri , ma  ancora  ì coccbi  'e  la  nave  perduti  fossero.  Ma 
sebbene  Dionisio  inteso  avesse , che  fìschiavansi  daper> 
tutto  i suoi  carmi,  non  perciò  abbandonò  Io  stadio  del- 
la poesia,  confortato  dalla  voce  sparsa  dagli  adulatori  j 
che  gl’  invidi  detrattori  di  tutte  le  di  lui  gesta  final- 
' mente  ne  divulgavano  con  ammirazione  i carmi. 

Jiegin  è finahnenu  rnncipuva  già  1 aiiHo  secondo  dell  Uiimp,  xcrv^ur 
domalo  più^' dalla  Xeodoro  era  Arconte  in  Atene,  sei  Tribuni  militari  in- 
n”/cittadi,d  tras-  fossato  aveaoo  la  potestà  consolare  in  Roma,  e Dionisio 
por/ati  la  Siraca-  essendo  Stato  per  Io  spazio  di  undeci  mesi  dedito  allo  asse- 
scatiiuiTono.  cZ-  dio  di  Regio  , ridusse  gli  assediati  all'estrema  penuria  delle 
da  morte  di  Filo-  cosc  necessarie.  Un  medimno  di  frumento  vendevasi  cin- 
9^®  mine  in  Reggio.  Vinti  dalla  fame  conversero  pria  in 
alimento  i cavalli  ed  ogni  altro  animate  da  soma;  cibaronsi 
quindi  dei  cuoj  bolliti^  finalmente  uscendo  fuora  della  città 
cominciarono  a pascersi  a guisa  di  belve  dell' erbe  nate 
sotto  le  mura.  Necessità  astrignea  quei  naiseri  ad  allonta- 
narsi dal  vitto  umano,  ed  a servirsi  del  ferino.  Dionisio 
udito  avendo  quanto  dai  Regitii  opravasi,  in  vece  di  com- 
passionare la  di  loro  sventura,  astretti  avendoli  a sof- 
frir cose  indegne  dell’  umana  natura,  accrescendo  piut- 
tosto la  di  loro  sciagura,  colà  arrecati  1 destrieri  fè  pa- 
scolar queir  erbe  e sveller  dalla  radici  le  nate  grami- 
gne. Sopraffatti  i cittadini  da  tanti  mali  ridotti  alt’  estre- 
mo, diedero  in  preda  la  città  e se  stessi  ad  arbitrio  del 
tiranno  . Ritrovò  monti  di  cadaveri  estiuti  dalla  fame  , 
quelli  che  sopravs’anzavano  , estenuate,  le  membra  dal 
langore  sembravano  a morti  somigUevoli.  Tuttavia  adunò 
più  di  sei  mila  prigionieri,  inviò  questa  turba  in  Slracnsa. 
Chiunque  potè  ricomprarsi  con  una  mina  restò  libero, 

, chi  ricomprarsi  non  potette  fu  venduto  all’  incanto. 

'•  Preso  pelò  Pitone  condouiere  dell'  esercito  teneva- 
lo  in  catene,  c sommerso  pria  in  mare  il  figliuolo,  le- 
gò quindi  il  padre  su  macchiue  altissime  come  per  da- 
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re  un  tragico  esempio  di  castigo,  ed  ordinò  ad  un  car- 
nefice di  avvisargli,  di  essere  stato  il  giorno  scorso  sof* 
focato  io  mare  il  figliuolo.  Felice  figliuolo,  rispose  Fi- 
toue,  più  fortunato  di  un  giorno  del  padre.  Comandò 
poscia  di  essere  condotto  per  tutu  la  città,  battuto  con 
flagelli,  e con  ogni  ludìbrio  e crudeltà  tormentato,  gei* 
dando  il  banditore,  di  essere  egli  così  crudelmente  pu- 
nito da  Dionisio,  perchè  indotto  avesse  i suoi  cìtladi- 
ui  alla  guerra.  Ma  Fitone  che  erasi  appalesato  valoroso 
condottiere  nell’  assedio , e trascorsa  aveva  gloriosa  la 
vita,  non  tollerò  vilmente  quel  supplicio  di  morte,  ma 
conservando  intrepido  1’  animo  gridò:  perciò  esser  tor- 
mentato perchè  non  avesse  voluto  tradire  la  patria  a Dio- 
nisio, di  cui  un  Dio  fra  breve  sarebbe  per  fare  ven- 
detta. Sì  egregia  fortezza  movea  a compassione  gli  stes« 
si  soldati  di  Dionisio,  e parte  cominciavano  a tumul- 
tuare. Quando  Dionisio,  temendo  che  alcuni  non  osas- 
sero sottrailo  dal  supplizio,  sospesi  i tormenti  le  som- 
mergerlo con  tutti  i congionti  in  mare.  Così  quell’  uo- 
mo, che  tutl’  altro  meritava  per  la  sua  virtù,  suflri 
quel  nefando  supplicio.  Vi  furono  molti  fra  i Greci 
che  compiansero  la  di  lui  sciaguratissima  sorte,  ed  al- 
cuni dei  poeti  espressero  in  carmi  quel  miserando  ca- 
So  } 1 9 « 

Sembra  ebe  questa  diligente  narrazione  di  Diodo- 
ro sulla  molti  di  Fitone  sia  da  preferirsi  a quella  di 
Filostrato  , il  quale  racconta  j che  Fitone  cacciato  in 
bando  da  Regio  rifugialo  a Dionisio  , ed  ammesso  ia 
grazia  dal  tiranno  pescato  abbia  i di  lui  sentimenti 
sull’  opprimer  Regio , e manifestatigli  ai  cittadini  per 
via  di  lettere  j indi  sorpreso,  legato  ad  una  macchina  , 


,1,  Diadtro  1.  zrr.  e.  ii>,  p.  716. 
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«ssere  stato  lanciato  alle  mora  ' mentre  circonvalla- 
vansi  ,1,  . Se  i Regini  fossero  stati  da  Pitone  avver- 
titi a tempo , date  non  avrebbero  le  navi  , i tre- 
cento talenti  e la  vittovaglia  al  tiranno , nè  ridotti  a 
tanta  desolazione  si  fossero. 

Nel  tempo  che  Dionisio  cingeva  di  stretto  assedio 
Regio,  i Galli  Sennoni  oltrepassate  le  Alpi  piombarono 
in  Italia  e presero  Roma,  come  Diodoro  Polibio  e Giu- 
stino affermano  sebbene  Dionisio  di  Àlicarnasso  nar- 
ri, di  essere  accadata  la  presa  di  Roma  1’  anno  prece- 
dente essendo  Arconte  in  Atene  Pirgione;  e gli  Annali 
romani  di  esser  pria  ciò  avvenuto  affermino  ,3,  . Ma 
il  solo  Giustino  ci  ha  tramandato  di  essersi  collegato 
Dionisio  coi  Galli . Egli  va  parlitamente  divisando  : 
« che  Dionisio  cacciato  avendo  da  Sicilia  i Cartaginesi, 
ed  occupato  l' impero  di  tutta  1'  Isola  , giudicando  di 
esser  1’  ozio  grave  al  suo  regno , e pericolosa  l’ infin- 
gardagine  di  esercito  sì  numeroso , trasportò  la  truppa 
in  Italia , per  aguzzar  le  forze  de’  soldati  colle  continue 
fatiche , e per  dilatare  i confini  del  regno . Le  prime 
imprese  furono  contro  i Greci , che  occupavano  il  lido 
vicino  il  mare  itah'co , vinti  i quali  assalisce  i popoli 
confinanti , e disegna  jrer  suoi  nemici  guanti  di  greco 
nome  possedevano  Italia  j i quali  non  già  in  parte,  ma 
^uasi  tutta  in  quei  tempi  1’  occupavano  . » C dopo  di 
aver  Giustino  descritta  la  greca  origine  di  molte  città 
d’ Italia,  così  a narrar  prosegue  : « Dionisio  espugnati  i 
Locrii  assalisce  i Crotoniati , che  appena  ripigliate  aveano 
in  pace  le  forze  perdute  nelle  battaglie  co’  Locrii , ed 


,1 , FUosimlo  Vita  iti  Apullonio  1.  i.  c.  35.  1.  viti.  e.  a. 

,a.  Diodoro  1. cit.  c.  Ii3.  p.  737 — Dionisio  Alicar,  AuU  Rom.  1.  i.  p.  60. 
,3,  Petavio  Cocir.  icmp.  1.  x.  c.  3:.*I1.  DodrveU  Aon.  Xeoopli,  p.  a63. 
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essi  resistettero  pili  fortemente  co’  pochi  al  grande  eser- 
cito di  Dionisio , di  quanto  che  pria,  con  tante  migliaja 
di  uomini , al  poco  numero  de’  Locrii  resistito  aveano . 
Tal  valore  ha  la  povertà  contro  1’  insolente  ricchezza  , 
e talvolta  la  non  isperata  vittoria  della  sperata  è più 
certa  . Or  mentre  Dionisio  maneggiava  la  guerra  gli  si 
presentano  i legati  de’  Galli  , che  pochi  mesi  avanti 
bruciato  aveano  Roma  , per  chiedergli  amicizia  e società, 
appalesando  che  i Galli  erano  già  accampati  fra  i di 
lui  nemici  , ed  alTermaudo  che  di  gran  giovamento  esser- 
gli potrebbero , o combattendo  fra  le  di  lui  falangi  , o 
assalendo  da  tergo  il  nemico  intento  alia  battaglia  . 
Questa  ambascieiìa  fu  grata  a Dionisio,  e stabilita  seco 
loro  società,  soccorso  da’ Galli  rinforzossi  come  sul 
bel  principio  della  guerra  ...Ma  1' arrivo  de’ Cartaginesi 
in  Sicilia  richiamò  a casa  Dionisio  ,i,.  » 

Tale  è la  narrazione  di  Giustino  ^ e sebbene  sia 
alquanto  discorde  da  Diodoro  sull’  intera  presa  di  Sicilia 
dopo  la  disfatta  de'  Cartaginesi , sulla  valida  resistenza 
de’  Crotoniaii , e sul  ritorno  di  Dionisio  a cagione  del 
nuovo  arrivo  de'  Panici  in  Sicilia  y e quantunque  Dio- 
doro  stesso  Polibio  e Dionisio  sulla  di  lui  colleganza 
coi  Galli  si  tacciano,  tuttavia  poco  discordando  i cen- 
oati  scrittori  nell’  epoca  de’  tempi , egli  è probabile  che 
avendo  i Galli  e Dionisio  i loro  eserciti  in  Italia  , e 
pugnando  entrambe  contro  gl’  Italioti  fatta  avessero  fra 
di  loro  alleanza . Ma  probabile  non  sembrami  che  i 
Galli  pugnato  avessero  unitamente  a Dionisio,  e scemate 
le  proprie  forze  , mentre  aveano  tanti  nemici  da  com- 
battere . Comunque  ciò  siasi  questo  frammento  istorlco 
non  è da  trascurarsi , molto  più  che  Diodoro  dà  fio» 


,1,  Giuitino  Trogo  Pompeo  1.  ss.  p.  i6a  se*. 


. . .... 

al  $no  decimoqoarto  libro  della  Biblioteca  istorica  , ed 

all’ anno  secondo  dell’ ollmp.  xcvni,  coll'estrema  servitù 
in  cui  furono  i Regini  da  Dionisio  ridotti , e con  la 
presa  di  Roma  fatta  da’  Galli  ; onde  apparisce  che  questi 
e quegli  pugnavano  nel  tempo  stesso  in  Italia  , o per 
vendicare  i loro  torli , o per  estendere  il  loro  impero  . 

Era  nell’  anno  terzo  dell’  olimp.  xcviii  Arconte  in 
Alene  Mislichide  , tre  militari  Trilnini  eran  della  potestà 
consolare  in  Roma  rivestiti , ed  allora  Dionisio  liberato 
dalla  guerra  punica  godeva  somma  pace  ed  ozio,  come 
segue  a narrarci  Diodoro  , i y ^ il  quale  sembra  che  della  pace 
acquistata  , dopo  il  trattato  stabilito  con  Magone , favelli  . 
Ma  Giustino  il  quale  descritto  avea  , di  essere  stato 
Dionisio  richiamato  da  Italia  in  Sicilia  a cagiotre  det- 
1’  arrivo  de*  Punici  , siegue  a narrarci  : « che  i Carta- 
ginesi augumeutate  le  forze  e ben  fornito  l’ esercito 
rinnovano  con  più  di  vigorìa  la  guerra  . Era  stato  scelto 
per  condottiere  Annone  cartaginese  , il  di  cui  emulo 
Suniatore , il  più  possente  de’  Cartaginesi  mosse  odio 
contro  di  Annone , avvisato  avendo  a Dionisio  1’  arrivo 
c la  codardia  del  condottiere  , con  lettere  in  greca  fa- 
vella scritte  . Sorprese  le  lettere  ei  fu  di  Iradigione  con- 
dannato , e si  fè  uu  decreto  del  Senato  , per  cui  vie- 
tossi  che  alcuno  per  1’  avvenire  apparasse  greche  lettere 
o la  greca  favella  , onde  favellare  o scrivere  al  nemico 
senza  interpetre  non  potesse  ,a,  . » Ma  Giuslino  non 
descrive  quale  sia  stato  l’esito  della  spedizione  di  Annone, 
e solo  accenna  ^ che  Dionisio  fu  da  assidui  contrasti, 
vinto  ed  abbattuto  , mentre  che  poco  pria  appena  Sicilia 
ed  kalia  raflrenarc  il  potevano  . Quindi  benché  singolare 


,1,  Diodoro  1.  XV.  c.  t.  p.  4*  Olimp.  xcviii.  ao.  3.  A.  C»  386. 
GiuMÙno  HiU*  1-  XX.  prope  6a.  p.  i56. 
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r avvenimento  di  Suniatore  ed  il  decreto  del  Senato,  e 
perciò  degno  di  riferirsi , ei  fosse  j tuttavia  il  silenzio 
di  Diodoro  scrittore  nazionale,  e la  mancanza  di  ordine 
diligente  nella  serie  degli  avvenimenti  da  Giustino  rap- 
portati , ci  lascia  in  dubbio  de’  medesimi , non  essendo 
da  altri  scrittori  confermali  . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Ozio  di  Dionisio  tra  i poeti  ed  i poemi  . Fischiati 
questi  in  Atene  divien  crudele  . Arrivo  di  Platone 
in  Sicilia,  abboccamento  con  Dionisio  per  opra  di 
Dione  , esito  infelice  . Dionisio  ed  i Siracusani 
fondano  colonie  . Vincon  gV  Illirici . Dionisio  spo- 
glia il  tempio  in  Pirgo , move  guerra  ai  Punici , 
fa  seco  loro  pace,  spedisce  soccorsi  in  Lacedemone, 
fa  guerra  con  varia  fortuna  ai  Cartaginesi, 
muore  . 


Seguendo  il  nostro  Diodoro  , e respirando  alquanto 
dalle  guerre  e dalla  strage,  che  siuora  ci  hanno  l’animo 
occupato  , tratteoiaujuci  alquanto  degli  ozii  e della  pace 
di  Dionisio  . Volse  allora  egli  1’  animo  a scrivere  poemi , 
e chiamali  a se  da  per  tutto  i più  celebri  in  tal  arte, 
sommamente  onoravali  , e con  essi  familiarizandosi 
sornmetteva  al  di  loro  sapere  ed  alla  di  loro  censura  i 
suoi  carmi . Trasportato  dal  di  loro  plauso , acconcio 
a riportarne  favore , insuperbiva  più  de’  suoi  poemi , 
rhe  delle  sue  belliche  imprese  . Fra  coloro  che  invitati 


ABTtCOLO  I. 
Dioniùo  adulato  si 
iniufttrbistie  de' tuoi 
carmi»  Odia 
tifone  t condanna 
alle  cave  Filosto^ 
no^  è fitchiato  in 
^itene^  diviene  rne~ 
\t*t  e crudele , fa 
fiefire  gli  amici , 
cfilia  Leptine  c 
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furono  alla  sna  corte  trovossi  Antifone,  il  quale  cadde 
in  odio  al  tiranno  per  aver  tenuto  in  non  cale  e roso 
alquanto  quei  carmi  de’  quali  più  gloriavasi  ,i,  . Bravi 
altresì  tra  i di  lui  familiari  Filosseno  celebre  scrittore 
di  Ditirambi,  e questi,  recitandosi  nel  convito  grilletti 
poemi  del  tiranno  , interrogato  , quale  giudizio  ne  for- 
masse ? rispose  egli  con  libertà  , onde  ne  restò  quegli 
olFeso  j e giudicando  di  esserne  stato  a cagion  , d’ Invidia 
ripreso , comandò  ai  satelliti , di  essere  nelle  latomie 
imprigionato  ,2,  . Ma  poscia  Dionisio  scongiurato  dagli 
amici  a concedergli  il  perdono,  gli  si  conciliò  ^ ed  am- 
messi gli  stessi  a mensa  unitamente  a Filosseno , sbe- 
vazzando lungamente , Dionisio  di  bel  nuovo  cominciò 
a magnificare  i suoi  poemi  ’j  e recitati  alquanti  versi 
eh’  egli  ottimi  e degni  di  plauso  credea  , di  bel  nuovo 
domanda  a Filosseno,  cosa  ne  pensasse  . Filosseno  punto 
non  rispondendogli , chiamati  i satelliti  : riportatemi , 
'disse,  entro  le  cave.  Dionisio  soffrì  di  buon  animo 
quella  lepida  libertà  , ed  accolsela  con  piacevole  riso , 
onde  così  indebolirne  1'  acuta  censura  . Nè  guari  dopo 
gli  amici  di  Filosseno,  e Dionisio  stesso,  scongiurandolo 
a rimuover  da  se  quella  inopportuna  licenza , egli  vi 
acconsentì  con  una  bizarra  promessa,  cioè,  che  con 
la  sua  risposta  conservar  dovesse  per  l’  avvenire  la  verità 
e la  benevolenza  di  Dionisio  . Nè  mancò  alla  promessa  j 
dappoiché  il  Tiranno  recitando  tai  versi  , che  eccitar 
doveano  gli  affetti  di  compassione  , e domandandogli , 


,1,  Plutarco  la  x Rxh.  Vit.__  F/'/oUraTo  Vit.  SophiiUrum  I.  i,  zr. 
Ma  I’ Antirooe  alla  corte  di  Dionisio,  non  era  1' Aulifoote  tradilor  di  Atene. 
V.  JonsiuRi  bill.  Phil.  •!.  iv, 

,1,  Le  cave  di  pietra  in  Siracusa  eran  Latotùae  appellate,  e serviran  di 
carcere.  Colà  imprigionati  fnrono  gli  Ateoieii , ed  i corsali  cd  i piloti  tolto 
la  prttnra  di  Verre . Lucùno  allude  alle  medetime  ( De  Mere,  «ood.). 
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come  sembravangli  ? Compassionevoli  ! rispose , e con 
questa  ambiguità  mantenne  eotrambo  le  promesse  . Gon- 
ciossiachè  così  Dionisio  prese  la  parola , quasi  che  ì 
suoi  versi  destassero  negli  altrui  petti  compassione  , come 
è proprio  de’  sommi  poeti , e perciò  giudicava  di  esser- 
glisi  da  lui  somma  lode  compartita  j ma  gli  altri  com- 
prendendo meglio  il  signifìcalo  della  parola  compassio- 
nevole f capiron  bene  , che  esprimea  la  deplorabile  na- 
tura del  meschino  poema  ,i,  . Così  al  pari  Démodé 
seppe  conciliarsi  la  benevolenza  del  tiranno . Spedito 
con  altri  ambasciadori , e dai  medesimi  accusato , di 
essersi  opposto  ai  vantaggi  di  Dionisio  , ed  ei  prenden- 
done sdegno  , Démodé  rispose  ^ « che  perciò  seco  loro 
altercato  si  era  , e quindi  accusato  , perchè  dopo  cena 
eglino  cantato  avessero  il  Peana  di  Stesicoro  e di 
Pindaro,  ed  io  i tuoi  sublimi  versi  o Dionisio»* 
Così  dicendo  cominciò  a cantare  di  Dionisio  i carmi , 
e questi  trasportato  da  giubilo  dimenticò  il  delitto  e 
lo  sdegno  . 

Nè  desistette  giammai  dalla  smania  di  comporre 
poemi . Spedì  più  volte  Istrioni  di  eccellente  voce  for- 
niti , per  rappresentare  le  sue  tragedie  ne’  solenni  giuochi 
io  Olimpia  . Questi  dapprima  , per  la  singolare  armonia 
della  voce , destavano  ammirazione , ma  poi  considerando 


,T,  Ateneo  narra  al  pari  di  Diadoro , che  Piloiieoo  fu  condannato  alle 
Latomie,  ma  ne  adduce  per  niotiio  di  aver  violato  Galateo  amica  di  Dioni- 
aio,  lo  che  sembra  favola.  Plutarco  (Orai.  ii.  de  Alexandn  fort.  ) dice  di  »• 
Mrne  itala  cagione  , che  comandato  avendogli  Dionisio  di  correggergli  una  Tra- 

Sedia  , l'avea  da  principio  a fìue  con  no  solo  sgorbio  scancellata  . Ebano  narra 
i aver  Fiiosseno  composto  nelle  Latomie  il  miglior  poema  intitolato  il  Ciclope 
( lib.  XII  Var.  bist.  c.  45.  Luciano  adv.  Indoct.  c.  |5.)  Diodoro  dice  ebe  usci  dal 
carcere  il  domani . Ma  come  U demani  k ih  compóse  il  Ciclope  ? Diodan 
L XV.  c.  6.  p.  8.  voL  u.  . 
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meglio  i carmi,  non  riportonne  che  sgangherato  riso  ,i,  j 
Fatto  consapevole  dello  spregio  e del  fischio  de’  suoi 
carmi , davasi  a gran  mestizia  in  preda  ,a,  , e questa 
■ di  giorno  in  giorno  accrescendosi , degenerò  in  furore; 
cd  affermava  , eh’  egli  era  fallo  segno  dell’  invidia  uni- 
versale , e sospettava  di  tramarglisi  insidie  da’  suoi  più 
slrelti  amici  ; onde  giunse  a tal  grado  di  tristwza  e di 
follia,  che  fè  perire  molti  de’ suoi  allinenli , impuUn- 
do°li  falsi  delilli,  e non  pochi  caccìomic  in  esilio.  Eranvi 
fra**  costoro  il  di  lui  fratello  Lepline  e Filislo,  uomini 
di  grati  fortezza  dotati  , che  sommi  vantaggi  io  guerra 
ed  in  pace  apportato  gli  aveano  . Questi  rifugiarono  ai 
Turii  in  Italia  ; presso  i |uali  gran  favore  acquisUroiisi, 
memori  e riconoscenti  di  aver  I^eptine  salvalo  i Turii 
dai  Lucani , e data  pace  agl  Italioti  ,3,  . 
i«T.coLo  ».  Sembra  doversi  collocare  con  Diodoro  iu  quest  epo- 

'jérrivo  di  Piatone  T arrivo  di  Platone  iti  Sicilia  . Diogene  Laerzio  Dar- 
in  Siraeuta;  ab-  Platone  venne  ire  volle  in  Sicilia  ; la  prima 

/lion/jio,  volta  per  veder  l’Isola  ed  i crateri  eruttanti  fuoco;  lo 

j'oiHJe  tpartanoi  , , Confermato  da  Ateneo  da  Cassandre  da  Sozomeno 

V^'Jlfart'da  e principalmente  da  Apulejo  ,4,  : od  allora  al  riferire 
Dione  di  lui  di-  , j niedesimo  Laerzio  , lo  spronò  Dionisio  ad  abboc- 
carsi,  con  lui.  Diodoro  al  pari  ci  naqra  , che  Diooisio 
no,  € nemico  ntia  cninse  Piatone  a venire  da  lai  • Plutarco  divisando 

tirannide, 


1 Le  tracedle  di  Dionisio  eran  turgide,  e di  roonslruose  prole  «5701- 
Woà  'ricolme.  (Luciauo  De  non  cred.  calumo,  c.  .4.)  Asso,  di  e mal  com- 
psii  giudicò  Anziano  Marcellino  i versi  dt  Umnisio  [ 1.  xv,  5.  ) gladio  uel 
^dJd,  fosiofo.  49,)c  (Adv.Indocl.  c.  i5  ) ne  rappr. ano  alcu- 

ni versi . V.  Clarone'^  DUput.  Tnscul.  e.  xxii.  cura  nolis  Davisii. 

,0,  PoUeno  SlraUg.  1.  v.  4j.  , , . . ... 

.3,  Dappoi  Lepltue  lu  ricluaiualo  dal  primiero  esilio. 

,4,  Ditene  Laeriio\.  Plaloiiis— .^tlc/ifo  Dipii.  l.  xil.  c. 
ne  lùliiiu  erdoctr.  PUwnis  1.  1.  De  Mag.  l’hilos.  1.  i.  c.  aS-d/arwno  Fc-, 


ronete  Vii.  lUaloui*. 
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le  gesta  di  Platone  afferma , che  per  sorte  divina  piut» 
tosto , che  per  amano  consiglio  approdò  Platone  in  Si- 
cilia, e che  un  Nume  tutelare  > arrecò  ai  siracusani  da 
lungi  il  principio  di  loro  libertà , il  quale  volendo  abo- 
lir la  tirannide  condusse  Platone  da  Italia  in  Siracusa, 
e spinse  Dione  a dedicarsi  alla  di  lui  dottrina  . Questi 
benché  molto  giovane,  superando  in  ingegno  ed -industria 
i discepoli  tutti  di  Platone , divenne  instancabile  esecu- 
tore de’  precetti  di  virtù  , come  scrisse  lo  stesso  Piatone, 
e come  le  sue  stesse  gesta  appalesano  . Appena  gustò 
egli  dai  precetti  di  Platone , di  esser  la  lìlasoGa  scorta 
e maestra  alla  virtù  , se  ne  accese  talmente  , che  spe- 
rando poter  accadere  Io  stesso  a Dionisio  , pel  sommo 
potere  di  Platone  in  persuadere  I’  onesto,  ingegnossi  eoa 
ogni  efllcacia  di  essere  insieme  con  Dionisio,  che  allora 
ili  sommo  ozio  ne  stava , onde  a disputar  Io  ascoltas- 
se ,1,  . 

Era  Dione  fìglluolo  d’ Ipparino  primario  cittadino 
di  Siracusa , collega  di  Dionisio , allorché  fu  prima- 
mente eletto  comandante , ed  ei  sposata  avea  Àristoma- 
che  Ggliuola  dì  Ipparino  e sorella  di  Dione  . Questi  , 
oltre  la  nobile  parentela  e l’ illustre  fama  de’  suoi  mag- 
giori ebbe  dalla  natura  molti  doni  , grande  ingegno  , 
generosi  .costumi , animo  forte  , maestosa  figura,  grandi 
ricchezze  e caro  egli  era  a Dionisio  tanto  per  l’ affinità 
quanto  pel  costume.  Dappoiché  io  tutte  le  grandi  cose 
ajutavalo  col  senno  e colle  opere  ^ ond’  egli  dai  consigli 
di  colui  movea  , se  maggior  cupidìgia  noi  frastornasse . 
Desiinavalo  ad  illustri  ambascerie,  e con  diligenza  e fe- 
delmente adempiendole  con  la  sua  umanità  il  crudelis- 
simo nome  del  tiranno  addolciva . Spedita  ambasciadocn 


,1,  Plulano  V.  Dioaii, 
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•i  CarUgiaesi  fa  m tal  guisa  ammirato,  che  nessuno 
altro  greco  oratore  . Quindi  Dionisio  vedendo  di  quanto 
decoro  gli  era  , amavalo  qual  figlinolo  , dato  gli  avea 
la  figliuola  Arete  in  moglie,  comandato  aveva  a tutti  i 
custodi  di  dare  a Dione  quanto  che  chiedesse , senza 
altr'  obligo,  che  di  riferirgli  quanto  dato  gli  avessero  ^ ed 
a lui  solo  in  preferenza  di  ogni  altro  condiscendeva  ,i, . 

Or  sia  che  giunto  fosse  Platone  a caso  in  Siracusa, 
o richiamato  da  Dionisio  da  Taranto  in  Sicilia  , per 
contentar  Dione,  che  bramava  ardentemente  ascoltarlo, 
con  immoderato  desio  il  tirò  questi  in  Siracusa , ed  il 
fè  col  tiranno  abboccare . Ma  da  nessuno  altro  meglio 
che  dall’  istesso  Platone  comprender  si  può  il  motivo 
dell’  arrivo  in  Sicilia  e del  di  lui  abboccamento  cpn 
Dionisio . El  confèssa , scrivendo  agli  amici  ed  ai  con- 
gionti  di  Dione  ^ che  rincresciuto  del  governo  de’  pochi 
e del  disordine  delle  repubbliche  di  Atene  e di  Grecia, 
dalla  brama  di  accostarsi  al  governo  della  repubblica 
•Ila  filosofia  rivolto  si  era  , sperando  dover  cessare  i 
mali , che  1*  umana  società  afiligevano , quando  gover> 
■nassero.  i filosofi , .0  filosofasse  chi  governa  ; e che  con 
tali  sentimenti  accostato  sì  era  all’  Italia  ed  a Sicilia  . 
ti  Colà  giunto  essendo  , ei  dice  , vidi  che  il  lusso  italico 
e siracusano  inflaiva  sull’  instabile  di  loro  governo , e 
considerando  questi  e quei  mali , mi  portai  per  caso  o 
]>er  fortuna*^ in  Siracusa^  ed  ora  udite  quale  sia  stato 
il  principio  della  mia  partenza  colà,  e quanto  mi  av" 
' venne . Conversava  io  spesso  allora  con  Dione  ancor 
giovane,  e persuadevagU  quanto  che  giudicava  utile  agli 
uomini,  e ad  eseguirlo  il  consigliava  . Nel  dire  ciò  mi 
accorgo  di  avere  nascostamente  ed  oltre  - il  volere  pre*- 
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parato  la  mina  che  ségni  della  tirannrde  . Dappoiché 
essendo  Dione  di  acuto  ingegno  così  avidamente  apprese 
quanto  io  diceva , che  nessun  altro  de’  giovani  che  am- 
maestrato avessi . £i  stabilì  dos'er  menare  la  vita  per 
r avvenire  meglio  che  molti  degl’  Italioti  e' de*  Sicelioti, 
seguendo  piuttosto  la  virtù  che  la  voluttà  j e perciò 
nemico  vivea  a coloro  che  menavan  con  tirannici  insti- 
teli la  vita . M Dappoiché  pria  , al  dire  di  Plutarco  , 
imbevuto  essendo  Dione  de’  costumi  che  regnavano  sotto 
la  tirannia  , e oudriio  immezzo  la  dovizia  e la  opulenza, 
il  sommo  bene  , al  pari  dì  ogni  altro , nella  voluttà  e 
nell' oro  riponeva . Ma  appena  gustata  la  filosofìa,  che 
’ è scorta  ella  virtù  , brurionne  ardentemente  in  cuore  ; 
e non  solo  ad  apprenderla  ma  ad  eseguirne  i precetti 
r animo  rivolse  e sperando  di  potere  il  simile  acca- 
dere a Dionisio  fegli  invitar  Platone , e seco  lui  abboc- 
cossi , come  lo  stesso  Platone  a narrar  prosane  . « Gon- 
, ciossiachè  , ei  dice , vedendo  Dione  , di  esser  necessario 
che  molli  capissero  quei  sentimenti , e che  se  gli  acco- 
gliesse Dionisio  stesso  , somma  feliciià  ne’  Siracusani  ne 
proverrebbe,  giudicò  dovermi  io  portare  in  Siracusa,  per 
essergli  di  soccorso  e compagno  all’  uopo  • £ ricordan- 
dosi quanto  facilmente  la  mia  familiarità  trasportato  lo 
avesse  nella  brama  dell'  ottimo  vivere.,  sperava , che  se 
uguale  desio  destar  si  potesse  in  Dionisio , stabilir  si 
potrebbe  il  vero  e beato  teoor  di  vita  in  tutta  quella 
regione  , senza  sangue  e senza  strage  , i , » . 

Ed  ecco  dove  dirette  eran  le  mire  di  Platone 
viaggiando  in  Sicilia  col  bel  pretesto  di  contemplar 
r isola  ed  i crateri  di  fuoco  ,s,  j ed  ecco  il  perchè  ed 


,1,  Lettera  vn.  di  Platone  ai  cooeiiuiU  ed  agli  aaki  di  Diene, 
,1,  Diogtnc  Laeni». 
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il  come  DioDe  'il  fé  con  Dionisio  abboccdrè  SpiacevagU 
la  di  lui  crudeltà,  il  bramava  salvo  per  l’ attinenza 
ond’  eragli  legato  e vieppiù  a cagione  de’  suoi  ,i,  ^ render 
voleva  perciò  umano  il  Tiranno  , fargli  gustare  la  filo* 
sofìa  di  Platone  , render  felici  i cittadini  a migliori 
leggi  ed  a migliori  costumi  volgendoli . 

Al  primo  arrivo  ebbe  Dionisio  in  somma  stima 
Platone  , perchè  scoprì  in  Ini  una  libertà  degna  di  un 
filosofo  , ma  restò  poscia  offeso  dal  di  lui  discorso  ,a,  . 
Quale  sia  stato  ce  1’  ban  Plntarco  e Diogene  Laerzio 
tramandato.  Plutarco  narrai  che  il  primiero  discorso 
aggirossi  sulla  virtù,  nel  quale  disputato  essendosi  molto 
sulla  fortezza , Piatone  dimostrò , di  essere  ogni  altro 
più  forte  che  un  tiranno  ^ e quindi  volgendo  la  parola 
sulla  giustizia  appalesò  di  esser  felice  la  vita  de’  giusti 
ed  infelice  quella  degli  empii . Sembrò  al  Tiranno  che 
quelle  ■ parole  venivano  a ferir  lui  ^ e vedendo  che  gli 
astanti  avidamente  le  accoglievano , e ne  erano  al  sommo 
dilettati,  dolor  provavano^  onde  alla  fine  furiosamente 
dall’  ira  agitato  chiesegli  ^ per  qual  motivo  fosse  in  Sicilia 
venuto  ? e rispondendogli  Platone  , eh’  ei  cercava  un 
nomo  da  bene  , Dionisio  interrompendolo  disse  : per 
Dio  ! sembra  di  non  averlo  ancora  trovato . Dione  giu- 
dicando di  esser  1’  ka  giunta  al  colmo  , sollecitamente 
cercava  di  rinviar  Platone  su  di  una  trireme  , che  tra- 
sportava in  Grecia  Pollide  spartano  ,3, . Tale  è il  rac- 
conto di  Plutarco , e Diogene  Laerzio  poco  da  lui 
differisce  nel  narrar  , che  Platone  favellando  sul  domi- 
nato detto  abbia  j non  esser  questo  solo  eccellente  che 


,1,  Cornelio  Nip.  V.  Diooii. 
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à 8«  fosse  utile,  se  non 'superasse  la  virtù,,  e che  di 
ciò  Oiooislo  offeso , detto  gli  abbia  j le  tue  parole  sono 
di  vecchio  ozioso  , e le  tue  da  tiranno,  rispose  Platone. 
Perciò  quegli  adiratosi , primamente  aver  tentato  di 
ucciderlo,  ma  poscia  scongiurato  da  Dione  e da  Ari- 
storaene  averlo  consegnato  a Pollide  sparlano,  giunto 
in  quel  tempo  là  per  ambascerìa,  acciò  il  vendesse  ,i, . 
Ma  sembra  più  ragionevole  il  racconto  di  Plutarco,  che 
Dionisio  abbia  segretamente  pregato  Pollide , di  ucciderlo 
nel  corso  della  navigazione  j e che  se  ciò  praticar  non 
volesse , che  il  vendesse  almeno , aggiugnendovi  questo 
scherno  : che  da  ciò  Platone  danno  alcuno  non  ne  ri- 
ceverebbe , dappoiché  essendo  egli  giusto  , sebbene  ri- 
dotto in  servitù , sarebbe  per  essere  nulla  di  meno 
beato  . Pollide  condottolo  in  £gina  il  vendette  . Ma  colà 
fu  in  ripentaglio  della  vita  , dappoiché  Carmandro 
figliuolo  di  Carmide  promulgato  avendo  legge  di  morte 
contro  qualunque  Ateniese  che  ivi  approdasse  , qual 
reo  di  morte  fu  da  lui  accusato  , come  Favorino  ci 
narra  ,a,  . Ma  un  Egineta  allegando  di  essere  quel  filo- 
sofo colà  approdato  a motivo  di  filosofica  disciplina  fu 
dalla  pena  capitale  assoluto  . Dicono  molti  , che  essendo 
egli  condotto  nell’  adunanza , ed  osservatolo  di  non 
proferir  parola  , apparecchiato  a qualunque  evento , 
essersi  determinato  di  non  ucciderlo,  ma  di  venderlo 
•qual  prigioniero  . 

Eravi  presente  a caso  Annicero  da  Cirene,  e questi 
ricomprato  avendolo  per  venti  o trenta  mine  il  rinviò 
in  Atene  agii  amici . Questi  subitamente  spedirono  il 
danaro  ad  Annicero , il  quale  in  nessun  conto  ricevere 


,1,  Diogene  Laert,  V.  Flatook. 

,a,  JPamrino  Omoiaoda  bùtorù  ap.  Lwrtiom, 


59^  .... 

il  volle , dicendo  ; clie  non  doveino  essi  soli  esser  degni 
della  cura  di  Platone . Altri  dicono  di  aver  Dione  spe- 
dito quel  danaro , e che  Annicero  in  nessun  conto 
abbia  voluto  riceverlo , ma  col  medesimo  essersi  com> 
prato  un  orticello  nell’  Accademia  ,l,  . Kò  tacer  voglio 
quanto  il  nostro  Diodoro  ci  ba , tramandato  , di  essere 
stato  Piatone  , per  volere  di  Dionisio  esposto  in  vendita 
là  dove  solcano  vendersi  gli  schiavi , e che  ivi  ragu- 
natisi  all’  uopo  i filosofì  , ricompratolo  , in  Atene  ^ 
rinviato  lo  abbiano , amichevolmente  avvertitolo  : di 
dovere  no  filosofo  o rarissimaroente  o piacevolmente 
aggirarsi  con  nn  tiranno  ,3,  . Ma  sembrami  più  verace 
la  narrazione  di  Plutarco  di  Favorino  e di  Diogene 
Laerzio  , i qnali  affermano  di  essere  accaduta  sotto 
Dionisio  il  giovane  la  riunione  de’  filosofi  per  liberarlo . 
Dionisio  inteso  avendo  quanto  era  accaduto  a Platone 
gli  scrisse  pregandolo , di  non  svillaneggiarlo , a cui 
rispose  j non  aver  tant'ozio,  da  ricordarsi  di  Dionisio  ,3,  . 

Ma  non  perchè  Dione  favoreggiato  avesse  Platone, 
men  di  onore  o di  fede  meritò  da  Dionisio . Era  ado- 
prato  nelle  grandi  ambascerie  ,,  riscoi  e va  di  giorno  in 
giorno  maggiore  stima  ed  ammirazione  , accoglieva 
Dionisio  il  di  lui  libero  sentimento  e tolleravane  la  li- 
bertà della  favella  ..  Onde  mentre  schernivasi  il  princi- 
pato di  Gelone,  appellando  il  tiranno  istesso.  Gelone 
gelata^  cioè  riso  scherno  di  Gela  , e tutti  gli  altri  fin- 
gendo di  applaudire  al  di  lui  lepido  motteggio,  presone 
Sdegno  Dione  : Tu , disse  , signoreggi  per  la  jfede  me- 
ritata da  Gelone , ma  non  vi  sarà  chi  signoreggerà  per 


Dic^tne  Latrilo* 

Diodoro  1.  XV.  C*  7* 

)3)  Dio^w  Laertiot 
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li  Ina  fed«'.  Volendo  esprìqaere  ; cbe  Gelone  offerto 
avendo  il  dilettevole  spettacolo  di  un  moderato  impero, 
onde  retto  avea  la  città , appianato  aveva  il  sentiero  a 
Dionisio  , per  la  speme  di  un  jiari  governo  ^ mentre 
Dionisio  il  più  sconcio  s|)ettacolo  di  sempre  abbomine> 
vole  tirannide  offerto  avesse  ,i, . 

Forse  per  opra  di  Dione  ed  a richiesta  del  mede» 
simo  tiranno  ritornarono  in  grazia  Leptioe  e Filisto, 
cbe  erano  stati  cacciati  in  esilio  e ritirati  si  erano  in 
Adria  secondo  Plutarco,  od  io  Torio  secondo  Diodoro, 
alla  qual’  epoca  fu  ripopolata  Torio  ed  Ancona,  la  na> 
scila  delle  quali  colonie  a quell’  epoca  appartiene,  ed  a 
Filisto  *r  attribuiscono  ,3,  ^ e non  solo  nella  cittadinanza, 
ma  ancora  nel  primiero  grado  di  benevolenza  e di  di- 
gnità restituiti  furono , ed  ebbe  inoltre  Leptine  la  figliuola 
deir  istesso  Dionisio  in  moglie  ,3, . 

Queste  cose  avvennero  nel  corso  dell’  anno  terzo  a»twolo  m. 
dell’  olimp.  xcvjii.  Cominciava  già  l' anno  quarto  di  ddU 

quella  olimpiade , Dexiteo  era  stato  creato  Arconte  in 
Atene,  L.  Lucrezio  e Serv.  Sulpicio  Consoli  governava-  /m,  Adna  , *i 
no  in  Roma , e Dionisio  nel  tempo  stesso  volse  T ani- 
mo  a fabbricare  città  di  Siracusani  vicino  il  mare  Adria*  Mm' . oumpimU 
tico  . Ciò  intraprese  col  disegno  di  domiuare  sullo  stret-  4-  a.  C, 
to  Jonico , per  aprirsi  una  sicura  navigazione  all  Epiro, 
ed  avere  in  balìa  città , dove  a bell’  agio  approdar  po* 
tessei  dappoiché  affrettavasi  di  trasportare  in  breve  * 
tempo  ingenti  truppe  in  Epiro  e spogliare  il  ricchissimo 
tempio  in  Delfo  , per  lo  cbe  stabilito  aveva  alleanza 
con  gl’  Illirici , per  opra  di  Alceu  Molosso  , che  allora 


,1,  Plutarco  V.  llioait. 

,3,  Plutarco  V.  Dioait— DùkÌmv  I.  xr-^SaoiJ-RochctU  voi.  nr.  copila 
ai.  p.  73.  (eq.  Colooiet  FondéM  cn  Siale  . 
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esnle  in  Siracusa  ne  itava,iy.  Ed  essendo  gl’ IQiriiìS 
occupati  in  quel  tempo  in  guerra  , si>edl  loro  duemila 
soldati  ausiliari  e cinquecento  greche  armature . Qaesri 
compartite  le  armi  tra  i più  forti , frammischiati  gli 
ausiliari  nelle  di  loro  fila  , e raccolto  grande  esercito  , 
scagliansi  nell’ Epiro , per  ricondurre  Alceta  nel  regno, 
‘domentre  nissuno  gli  si  oppone  , saccheggiano  i campi. 
Avanzandosi  poscia  loro  avverso  1’  oste  de’  Molossi,  at~ 
laccasi  fiera  zaffa  ; gl’  Illirici  vincitori  più  di  diecimila 
e cinquecento  ne  uccidono  . Quindi  gli  Spartani  invia- 
rono truppe  ausiliari  ai  Molossi , onde  reprimer  la  fero- 
cia dei  Barbari  animata  dagli  agguerriti  soldati  di  Dio- 
nisio . 

Fra  questi  eventi  i Pari!  spinti  da  non  so  quale 
oracolo  condotta  avendo  una  colonia  nel  seno  Aiiriatico, 
aiutandoli  Dionisio,  edificaron  nell' Isola  appellata  P^aroa. 
Dionisio  non  molti  anni  pria  speditavi  una  colonia  edi- 
ficato aveva  in  quel  seno  la  città  appellala  Lisso  . De- 
rivò fuor  di  dubbio  da  Lisso  la  città  di  Acrolisso  edi- 
ficata in  quelle  vicinanze , e che  fu  sempre  da  Lisso 
dipendente  ,3,  . L’ Isola  d’  Issa  situata  io  quella  spiag- 
gia el>be  al  pari  una  colonia  siracusana  , come  attesta 
Scimno  da  Scio  ,3,  ; e queste  colonie  tutte  risaliscooo 
probabilmente  all’  epoca  di  Dionisio , dàppoiebò  la  di  loro 
fondazione  a quell’ età  ed  a quegli  avvenimenti  concate- 
nasi ,4i  • Circa  qnel  tempo  nell’  opposto  continente  edi- 
ficato aveva  Dionisio  la  città  di  Adria  ,5,  ^ e domeatre 


,1,  Barbi  Ira  CIO  ( Il  Ut.  «Jet  auoieoa  traitéa  p.  l.)  Amioto  ed  altri  scrittori 
credooo  , che  spogliar  volesse  Dionis  o il  tempio  di  Giove  Dodooeo.  Wetelmg. 
note  a Diodoro  1.  xv.  c.  i3.  o.  SS.  p.  la. 

,a,  Diodoro  1.  XV.  c.  i3 — Stefano  Bitanlino  V.  Al'oKi 
,3,  Scimno  l’erieg  v.  4i3. 

,4,  Raanil  Rochtiu  voi.  iv.  cap,  ij.  p.  87. 

,5,  Eymologui  V.  ’AJpt'as 
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il  tiranno  , per  estendere  il  sno  dominio  sulle  greche 
repubbliche  d’  Italia  , fondava  colonie  sa  entrambo  le 
sponde  dell'  Adriatico  y i Siracusani  , che  fuggivano  la 
di  lui  tirannide , riuniti  in  colonia  ripopolarono  nel 
Piceno , come  Strabene  attesta  , la  celebre  città  di  An- 
cona ^ che  ebbe,  seconiio  il  dire  di  Papla  , un  antica 
colonia  di  Pelasgi  da  Italia  , quindi  iln  altra  di  Dolopi 
dalla  Tessaglia  , e lìnalnnente  una  colonia  siracusana , 
onde  Solino  afferma  , che  Ancona  dee  sua  origine  a quei 
di  Sicilia,!,^  ma  di  ciò  più  ampiamente  in  progresso. 

Or  mentre  i fuggiaschi  da  Siracusa  popolavano  Ancona, 
e Dionisio  spediva  colonie  nelle  sponde  dell’  Adriatico 
ed  altrove  , non  essendo  egli  occupato  in  guerra , con- 
strui  iu  Siracusa  un  arsenale  capace  di  dugento  trire- 
mi , e circondò  la  città  con  un  muro  sì  ampio,  da  su- 
perare in  circuito  tutte  le  greche  città  ^ edificò  magni- 
iìci  ginnasii  vicino  il  fiume  Anapo  , superbi  templi  , 
ed  altre  opere  intraprese , che  all’  aggraodimento  ed  alla 
gloria  della  città  conferivano,!,. 

Già  queir  anno  giunto  era  al  suo  termine  . In  Ate-  siucolo  iv. 
ne  era  stato  eletto  principe  della  repubblica  Diotrefe  , 
in  Roma  occupavano  il  consolato  i Tribuni  militari  ,3,  > p€Ìla  siracusano* 
celebra  vasi  in  Elide  la  nonagesimanona  olimpiade  , ed  i Pam  oi^u  da>- 

■ ■ 1 11  j*  r\*  1 • •!  gF  IlUnci  $on  vtn- 

ottenne  la  palma  dello  stadio  Uicone  da  Lauloma  , u dicati  dalla  col»- 
quale  , come  narra  Pansania  , molle  vittorie  riportate  tiranna  in 

* a a È *1*  Luso  • Olimpiade 

avea  ^ e questi  vinto  da  generosi  doni  permise  ebe  sira-  r.  A. 
Cusano  appellato  fosse  ,4t  y Diodoro  è siracu-  ^4- 


,1,  Papi*  presso  Solino  mss.  comnoicato  dà  Morelli.  V.  Eaoal-RoehelU 
lil>.  eit.  p.  90.  noi.  Solioo  o.  ii.  p.  la,  ediu  Stlmtsii. 

,a,  Diodoro  1.  xv.  c.  i3,  i4. 

,3,  Diodoro  assegna  nell'anno  i.*  dell’ olimp.,  xctsis.  per  oonioli  Yllerio 
c Manlio.  Tilo  Livio  aflerma  che  goveniarono  i tribuni  nilitari. 

,4)  Pautania  !■  vi.  c.  i^Diodoro  1.  cit.  c,  i4. 
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sano  chiamato  . Di  tanta  gloria  riputavasi  la  vittoria  negli 
olimpici,  di  tanto  merito  estimavasi  il  vincitore,  che  a 
prezzo  di  oro  se  ne  disputasse  la  patria  . Ma  di  questo 
Dicone  e della  patria  sua  favellato  ne  abbiamo  , occu- 
pandoci de’  giuochi  olimpici  e de’  siculi  vincitori.  Intanto 
i Parii , che  con  1’  ajuto  di  Dionisio  stabiliti  si  erano 
nell’  isola  di  Pharos,  in  un  luogo  concesso  loro  dai 
Barbari  antichi  abitatori , cui  danno  alcuno  recato  non 
aveano  , fortificarono  con  mura  e baluardi  la  di  loro 
città  edificata  vicino  il  mare . Or  quello  stabilimento 
dei  Greci  ai  vicini  Barbari  molesto  sembrando  , chia- 
mati gl’ Illirici  dall’opposto  continente,  trasportarono  su 
molte  navi  da  carico  più  di  diecimila  uomini  io  Phùros, 
ed  assaliti  a forza  aperta  i Greci  , non  pochi  ne  ucci- 
sero . Ma  quegli  cui  era  stata  affidata  la  Pretura  in 
Lisso  ,1, , assaliti  i navigli  illirici  con  numerosa  flotta  di 
triremi  , parte  ne  sommerge  e parte  ne  preda  , uccisi 
più  di  cinquemila  Barbari  ed  imprigionatine  duemila  . 
Dal  quale  avvenimento  ricavasi , che  la  depeodenza  delle 
colonie  dalla  metropoli  transferivasi  nel  tiranno  che 
spediva  le  nuove  colonie  , onde  ne  costituiva  i Preto- 
ri , ne  prendeva  la  difesa  , ne  prescrivea  le  leggi  . Ma 
reca  maraviglia , come  in  sì  breve  spazio  di  tempo  ac- 
cresciuta si  fosse  la  colonia  di  Pharos  e di  Lisso  , da  ‘ 
posseder  questa  una  flotta  , e quella  da  fortificare  già 
]’  isola  , se  dir  non  voglianto  che  la  flotta  sia  stata  da 
Dionisio  spedita  per  difender  Lisso  e vendicare  i Farii. 

A motivo  delle  guerre  intraprese  , dei  grandi  edi- 
ficii  eretti  , delle  colonie  stabilite  , della  flotta  e dell'  oste 
, armata,  Dionisio,  abbisognando  di  danaro  , intraprende 
una  spedizione  in  Ltruria  con  quaranta  triremi  , sotto 
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pretesto  di  scooGggere  i pirati  , ma  iij  realtà  per  ra<< 
bare  un  tempio  reUgiosissimo  di  ricchi  doni  ricolmo  . 
Era  questo  situato  nell' arseoale  di  Agilla  città  di  Etra-, 
ria  , denominata  Pirgo  . Di  là  i Tusci  sortivano  ad  eser- 
citar la  pirateria,  e fu  allora  quel  castello  famoso  al 
dire  di  Servio, i,  . Dionisio  vi  si  portò  eoa  cento  tri- 
remi , come  ci  ha  tramandato  Aristotile  ,a,  , ed  appro- 
datovi di  notte  tempo,  sbarcata  la  truppa*,  al  far  del 
giorno  assalitolo  se  ne  impadronisce  ; ed  essendovi  pochi 
difensori  al  presidio  della  rocca  , facilmente  soperchia- 
tili spoglia  il  tempio  e ne  invola  più  di  cento  talenti  . 
Occorsi  gli  Agillei  a respingerlo  , vince  ancor  questi  io 
. battaglia  , ne  imprigiona  molti , devasta  i loro  campi  , 
sen  ritorna  in  Siracusa  , vende,  le  di  loro  spoglie,  e non 
meno  di  cinquecento  talenti  ne  ricava  . Di  tanto  danaro 
arricchitosi , assolda  moltissimi  soldati  di  ogni  genere , 
mette  poderoso  esercito  in  campo,  ed  appalesa  manifesti 
indizi!  di  mover  guerra  ai  Cartaginesi  . 

E qui  giova  il  rapportare  una  circr^tanza  di  questa 
spedizione  conservataci  da  Polieno  , cioè  ; « Che  navi- 
gando Dionisio  ver  Tirrenia  con  cento  triremi , essendo 
passata  la  nave  che  trasportava  la  cavalleria  vicino  il 
tempio  di  Leucotoe,  presi  colà  snbito  sessaota  talenti  in 
danaro  , continuò  a navigare.  Ed  essendo  stato  occulta- 
mente avvertito , che  i lùircajuoli  ed  i soldati  involato 
aveano  più  di  mille  talenti , pria  dei  disbarco  ordinò  di 
arrecare  a se  metà  del  danaro  toU^  quelli  die  ne  «ves- 
serò , restando  per  loro  1’  altra  metà , sotto  pena  di 
morte  . Ciascheduno  la  sua  metà  recato  avendo,  1*  altra 
metà  ei  ne  riscosse , concedendo  loro  in  dono  la  pre- 
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fettura  frumentaria  per  lo  spazio  di  nn  mese,i,». 
Aristotile  afferma  che  il  tempio  rubato  da  Dionisio  sia 
stato  quello  di  Leucotoe  , e così  l’appella  Eliano^  ma 
Strabono  narra  , che  il  tempio  rubato  da  Dionisio  in 
Pirgi  sia  stato  a Lucina  consacrato  ^ e forse  quella  Dea 
aveva  molti  nomi  , come  avvenir  solea  fra  gli  antichi  , 
o che  entrambo  I templi  spogliato  avesse  ,3,  . 

Comunque  ciò  siasi  arricchitosi  Dionisio  con  tanta  " 
preda  , ed  apparecchiato  essendo  a muover  guerra  ai 
Cartaginesi , ne  uccellava  qualche  apparente  occasione  . 
£ vedendo  che  le  città  sommesse  ai  Cartaginesi  eran 
proclivi  a rivoltarglisi  contro , ne  accolse  quanti  che  ri- 
bellar si  volessero  , mostrandosi  loro  benigno  sul  princi- 
pio deir  alleanza  . I Cartaginesi  da  prima  , spediti  am- 
basciadori , chieggono  le  città  rivoltate , e non  arrenden- 
dosi Dionisio  alle  di  loro  inchieste  , diede  ciò  a nuova 
guerra  occasione  . Quindi  i Cartaginesi  fatta  società  coi 
popoli  convicini  e con  gl’  Italioti , a forze  unite,  intra- 
prendono la  guerra  contro  il  tiranno  ,3, . E perchè  pru- 
dentemente prevedevano  di  quanta  mole  esser  dovesse  , 
fecero  scelta  de’  più  valorosi  cittadini  , assoldarono  a 
grandi  spese  numeroso  esercito  di  stranieri , ne  diedero 
1'  impero  a Magone  , che  indossava  allora  il  titolo  di 
Be  ; e questi  oltrepassa  nel  tempo  stesso  con  molte  mi- 
gliaja  di  uomini  nell’  Italia  ed  in  Sicilia  , per  poterlo 
quinci  e quindi  assalire  ad  un  tratto  . Perciò  Dionisio 
divise  le  truppe,  onde  opporsi  ed  agl’  Italioti  ed  ai  Pu- 
nici . Quindi  fra  gli  eserciti  faceva nsi  spessi  ma  legieri 


,t,  Polifno  Slmlng.  I.  X,  c.  ».  D.  21.  Prf$«>  Etimo  1.  1.  c.  »o.  io 
ramino  delta  parola  Tirieaii  tu  scrino  Treteuiij  uude  bitogiia  curteggerii  iul> 
i'  abloriù  di  Diodui»  . 

,2,  Strakont  1.  T. 
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attacchi , ne*  quali  non  accadde  còsa  degna  di  traman» 
darsi  in  memoria  . Due  sole  famose  ballaglie  si  diedero, 
in  una  delle  quali  Dionisio  valorosamente  pugnando  pres~ 
so  Cabala  restò  vincitore,  uccise  più  di  diecimila  bar- 
bari , ne  imprigionò  non  meno  di  cinquemila,  e costrinse 
il  restante  della  moltitudine  a ricoverarsi  fuggendo  in 
luogo  fortificato  , ma  privo  di  acque  . Magone  loro  Re 
valorosamente  pugnando  morto  cadde  . 1 Punici  dalla 
grande  strage  atterriti  subitamente  spedirono  ambasciadori 
di  pace  a Dionisio  ^ ma  questi  unica  via  di  pace  appa- 
lesogli  di  allontanarsi  da  tutte  le  città  di  Sicilia  , e 
compensargli  le  spese  di  guerra  . 

Trojipo  dura  e superba  sembrò  la  risposta  del  vin- 
citore , quindi  i vinti  rivoltisi  alle  astuzie  colgono  con 
frode  Dionisio  , Fingono  di  accettare  le  condizioni  di 
pace  , ma  non  essendo  io  loro  potere  il  dargli  in  mano 
le  città  , chieggono  tregua  per  pochi  giorni,  acciò  fosse 
lecito  di  adunare  in  deliberazione  i magistrati . Dionisio 
non  negasi  alle  inchieste  , stabilisce  la  tregua  , ripugnau- 
dovi  Leptine,!,  e lieto  si  immagina  di  avere  Sicilia  in 
mano  . 1 Cartaginesi  intanto  sepellito  magnificamente 
• Magone,  ch’era  stato  di  regia  autorità  fornito,  è sosti- 
tuito in  sua  vece  il  di  lui  figliuolo  Imilcone  , giovine  è 
vero,  ma  d’  indole  generosa  e di  coraggio  più  che  viri- 
le , impiegò  il  tempo  della  tregua  nel  ben  ordinare  ed 
esercitare  i soldati  e con  l’ assidua  fatica  , colle  eser- 
citazioni frequenti , col  maneggio  dell  earmi  , non  solo 
ubbidiente,  ma  robusto  rese  1’  esercito . £d  era  già  scorso 
il  tempo  stabilito,  quando  quinci  e quindi  schierato  lo 


,1,  Potimo  Smt^.  1.  n.  e.  i6.  p.  5^4<  Quoti  ailCTiiit , obe  chieim 
ai  porUrii  dall’  Amninglio  per  deliberale  e che  ciò  otlcnuto  , riuTÌaioa 
Kbcraiti  gli  uubuciadwi.  Ji«  icaibii  pieleribiic  goiato  um  CiodsrgL  xi,c.a6« 


esercito  animosamente  vennesi  alia  pugna.  Attaccossi  la 
zufia  vicino  il  Cronio  ,i, , ed  un  nume  propizio  ai  Car- 
taginesi compensò  colla  vittoria  la  riportata  strage;  dap- 
poiché quelli  che  poco  fa  vinto  aveano,  gonfli  ed  altieri 
pel  prosperevole  successo  , inopinatamente  soccombette- 
ro , ed  all’  incontro  quelli  che  perduta  aveano  ogni  speme 
per  la  sofferta  strage,  subitamente  insperata  vittoria  ri- 
poruno  . Gonciossiachè  Leptine , il  quale  comandava  in 
un’  aia  , come  che  superava  in  fortezza  , così  eioicaiuenta 
pugnando  fatta  strage  del  nemico  , gloriosamente  moti. 
Caduto  il  quale  e ripreso  animo  i Punici  , respinto  il 
nemico  , il  mettono  in  fuga  . Dionisio  colla  sceltissima 
truppa  che  circondavalo  prevaleva  ai  .Punici,  ma  divul- 
gatasi la  morte  di  Leptine , e vedendo  sbaragliata  e dis- 
persa queir  ala , ancor  le  falangi  di  Dionisio  da  timore 
abbattute  voltaron  le  terga  . I Carteginesi  ardentemente 
incalzandoli  proclamano  di  non  prenderne  vivo  alcuno; 
ed  uccidendone  quanti  che  in  mano  ostile  cadevano , 
tutto  il  terreno  all’ intorno  fu  ampiamente  di  cadaveri 
sparso . E ule  e tanta  strage  ne  fecero  i Punici,  della 
ricevuta  sponGlta  memori , che  volendo  dar  tomba  agli 
estinti  più  di  quattordicimila  sicelioti  svenati  riovennero  . 
I CarUginesi  vincitori  di  si  gran  battaglia  ritiraronsi  in 
Panormo;  e siccome  con  moderato  animo  di  tanta  fe- 
licità , come  ad  uomini  si  conviene , godevano,  spedita 
ambasceria  a Dionisio  prc^ettarongli  di  terminar  la 


,1,  Il  monte  Cronio,  di  cui  ièvelUlo  abbiamo’ iu  questa  istoria  , sembra 
non  guari  luugi  da  Iinera  , Qual’ è dunque  il  silo  di  Ke'paXa,  dare  vinte 
Dionisio?  Wesselingio  sull’  autorità  dell'  Itinerario  di  Antonino  sostituir  vor- 
rebbe Ks{*/3«Xsi,  Punica  esistente  nella  regione  dei  Punici  in  Sicilia  e 

eonfìiianle  col  Crocio  , mode  e cillb , Dicendo  Polieno  , di  avere  i Cartagi- 
. Beai  cambiali  gli  acuam(Miiieali  col  pitteslo  di  conferirà  eoli'  Aamiraglio  los- 
]wiu  alcuno  di  esser  Cataia  in  Italia  , c di  Ib  aver  paiMla  in  Sic,  Ciò  BUI 
li  accorda  oid  ptinci^  e coi  p.ogcaaio  degli  iTTCBimeati , 
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goerra  ; Io  che  di  buona  voglia  accolse  j e fìnalmente 
accordaronsi  a condizione,  che  gli  oni  e gli  altri  trat- 
tenessero quanto  pria  posseduto  aveano  ; ma  tuttavia 
per  se  tolsero  ì Cartaginesi  la  città  ed  il  campo  dei 
Selinnntini , e parte  del  tenitore  di  Acraganto  insino 
al  fiume  Alleo ,,  ed  imposero  a Dionisio  di  pagar  loro 
mille  talenti  ,i,  . 

Fu  ingegnoso  in  que^a  battaglia  io  stratagemma 
adoprato  da  Imilcone,  e rapportato  da  Polieoo.  Pian- 
tava gli  accampamenti  vicino  Cronio  : gli  abitanti  di 
Crouio  accoglier  bramavano  ì Cartaginesi  in  città,  mentre 
i condottieri  di  Dionisio  ne  l’impedivano.  Accortosi  di 
ciò  Imilcone  fè  bruciar  la  selva  eh’  era  di  rimpetto  al 
campo  ostile,  spirandogli  avverso  il  vento,  onde  il  fumo 
in  faccia  al  nemico  portavasi . Intanto  Imilcone  passò 
inosservato  alle  mura , i cittadini  aprirongli  le  porte,  e 
cosi  entrando  senz’  avvedersene  illuse  i condottieri . 
Impadronitosi  della  città,  gli  fa  agevole  il  batter  1’  eser- 
cito di  Dionisio  ,3,  . 

Erano  i Cartaginesi  maestri  in  artificii,  onde  Polieno 
altri  stratagemmi  contro  Dionisio  rapporta  , i quab*  a 
questa  e ad  altra  guerra  appartengono . Per  arrecarsi 
loro  da  Libia  le  vettovaglie  e le  cose  necessaiie  fecero 
doe  Clepsìdre  uguali,  con  uguali  circoli  controsegnate 
ed  al  pari  inscritte  . In  un  circolo  eravi  inscritto  di 
abbisognar  di  navi , altrove  di  turbinati  navigli , in  un 
altro  di  oro , di  macchine , di  frumento , di  animali 
da  macello , di  truppa  pedestre  od  equestre . Cosi  lutti 
i circoli  descritti , trattenendo  una  clepsidra  in  Sicilia 


,1,  Eliano  Var.  Hiit.  I.  xiii  c.  4^,  impou  a nioDÌaio  di  non  aver  Toluto 
«orbare  in  vila  Leptine.  Ciò  è «embrato  iaméiinile  ai  dolli . V.  l’iutuco  De 
Atpz.  Fort.  Orai.  ii.  DioJora  I.  sv  c.  i6  p.  tS  Dot.  Wcu.  ib. 
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tin  altra  ne  spedirono  in  Cartagine,  ordinando  che  po* 
nessero  mente  al  segnale  della  sollevata  fiaccola  j ed  al 
sollevare  il  secondo  fuoco  si  accorgessero  in  qual  circolo 
convenuto  corrispondesse  , ne  leggessero  la  inscrizione  , 
e spedissero  quanto  là  accennavasi  ,i,  . Cosi  i Cartagi- 
nesi  ebbero  pronta  ogni  spedizione  alla  guerra  . Si  favella 
in  detto  slratagenima  di  navigli  turbinati , ed  altra 
astuzia  adoprarono  con  dette  navi  i Punici  contro  la 
flotta  di  Dionisio  . Navigavan  essi  in  Sicilia  con  quelle 
navi  rotonde  e con  triremi  . Dionisio  veleggiò  loro  con- 
tro con  innumerevoli  navigli  . I Cariagiuesi  vista  la 
flotta  nemica  disposero  le  navi  turbinate  intorno  intorno 
con  bastante  intervallo,  adunarono  in  mezzo  le  triremi, 
ed  imposto  gran  numero  di  uomini  armati  nelle  navi 
da  carico,  in  tale  maniera  si  difesero  dall' impeto  ostile, 
navigarono  colle  triremi  fra  lo  spazio  delle  turbinate 
navi  j e scagliatLsi  in  fine  contro  la  flotta  di  Dionisio 
parte  ne  sommersero,  e paite  infrante  le  antenne  e sarte 
ne  resero  innlile  ,s,  . 

Malgrado  queste  perdite  riputato  egli  era  Dionisio 
uno  de’  più  possenti  principi  della  terra  , dajipoichè  al 
dire  di  Diodoro  due  erano  allora  i potentissimi  Signori, 
il  re  de’  Persi  e Dionisio  tiranno  di  Sicilia  j i quali 
eran  bramosi  dell’  alleanza  co’  Lacedemoni  pel  di  loro 
potere  a tulli  formidabile  ,3,  . Di  fatto  nelle  varie  vi- 
cende della  guerra  beotica  , in  cui  sul  primato  della 
Grecia  disputavasi , Stesiclo  condottiere  ateniese  , ripi- 
gliata avendo  Corcira  da  potere  degli  Spartani , colà 


I,  Polieno  Slratag.  I.  vi  c.  i6  n.  i.  La  KXt'tvSfH,  ‘v*  <^vasi  dal 
MUrani  l' acqua  secondo  Erasmo  Cliìl.  Era  quesu  eìtpudra  oa  raso  ad  acqua 
aegitato  da  varii  circoli,  od  altro  uteusile  circolare  . 

,3,  Id.  ib.  0.  3. 
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•opraggiunti  Timoteo  ed  IGcrate  colla  di  loro  flotta , 
iacootraroQo  nove  trireorì  , spedite  da  Dionisio  in  soe* 
corso  de’  Lacedemoni , sotto  la  scorta  di  Casside  e di 
Crioippo  . Queste  per  isciagura  furon  prese  tutte  insieme 
con  gli  uonaini , e della  vendita  de’  prigionieri  più  di 
sessanta  talenti  ne  ritrassero  , onde  pagarono  lo  stipendio 
ai  soldati  ,i,  . Ma  so  è vero  quanto  ci  narra  Polieoo} 
che  Crinippo  giunt’  era  dì  notte  tempo  con  undici  navi 
in  Corcira , e che  IGcrate  ordinò  di  accendersi  il 
fuoco  non  già  nella  specola  del  porto  ma  in  luoghi 
deserti , dove  navigando  Crinippo,  fu  con  tutte  le  navi 
ausiliari , tranne  una  sola , sorpreso}  ciò  non  a vigliacche- 
ria ma  a fatale  stratagen>oia  attribuir  si  deve  ,u,  . 

Ripararono  il  disastro'  di  quella  perdita  i duemila 
Galli  ed  Ispani  che  da  Sicilia  nell'  anno  quarto  del» 
l’olinip- eii‘,3,  approdarono  in  Corinto.  Dionisio  spediti 
aveali  in  soccorso'  de’  Lacedemoni , pagato  loro  a venda 
lo  stipendio  per  einque  mesi  > Per  fare  sperimento  di' 
loro  valore,  menaroali  tutti  insieme  contro  il'  nemica, 
•d  appalesandosi  forti  in.  guerra  , uccisera  moKi  der 
Beoti  • de’  loro  confederai» . E posciacbè  prestarona 
Lor'  opra  utile  al  Greci , acquistata»  esimia'  lode  per 
coraggio  e fortezza riputati  dagli  Spartani  degni  di* 
premio  ,.  sul  termine  dell’  estò  furono  io  Sicilia  rinviati,, 
come  Diodoro  narra  ,4»  *■ 

Senofonte  più  distintamente  la<  spedizione  de'  soo- 
corsl  di  Dionisio  il  valor  de’  soldati  sotto-  lui  eserci^- 
tati , e la  perizia  iodi  acquistata  in  guerra-  descrive  .- 


,r,  M.  e.  4”7  I»»  Sg; 

PrtUeno  StraUg.  1.  in  n,  S^—Sinofontt  Elttaic,  1.  ti,  dice  cbe  I» 
utì  efiQ  dieci . Ci&  arrenile  oeU'aDso-  Miao  deU'gUmp.  sci.  A.  & 4>4* 

,3,  A.  C.  36g. 

,4.  DioJbro  1.  xr  c;  70  p.  S7. 
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Egli  cl  ice^  cb’e  ragunanJosi  i confederati  de*  Lacedemoni 
per  pugnare  contro  i Tebani , i quali  rintuzzate  aveano 
le  forze  de’  Lacedemoni , sopraggiunsero  dopO  gli  altri 
gli  ausiliari  spedili  da  Dionisio,  cioè  venti  triremi  circa, 
die  arrecavano  i Celli  e gl’  Iberi , ed  inoltre  cinquanta 
cavalieri  . Il  domani  del  luto  arrivo  i Tebani  ed  i con- 
lederai!  sebierate  le  falangi  occupano  con  la  soldatesca 
liillo  il  canapo  corinzio,  che  giace  tra  il  mare  ed  i monti 
che  soviastano  alla  città,  il  tutto  saccheggiando  e met- 
tendo a guasto . La  cavalleria  degli  Ateniesi  e de’  Co- 
linzii  non  osando  avvicinarglisi  }>er  la  moltitudine,  i 
cavalieri  di  Dionisio , sebbene  pochi,  sparsi  qua  e là, 
])reci])itcv’oli  scorrendo  e dardeggiando  molestano  i ne- 
mici . Tentando  questi  assalirli  volgevano  il  tergo  riti- 
randosi , e facetido  ritorno  incalzavano  gli  ultimi  . 
Talvolta  smontati  da’  destrieri  riposavansi  j iusegnendoli 
i soldati  armali  alla  leggiera  , rimontando  su  i destrieri, 
se  ne  schermivano,  e se  lungi  inoltrati  si  fossero,  fe- 
rivangli  coi  dardi  ; onde  a loro  -arbitrio  avanzar  face- 
vano e retroceder  1’ esercito  . Quindi  i Tebani  non  in- 
dugiaroa  colà  molti  giorni  e ricondussero  in  città  le 
truppe,  e ciascuno  de’ confederati 'ritornò  in  patria. 
Ma  gli  ausiliari  spediti  da  Dionisio  trasportati  in  Sicione, 
e veuuti  co’  Sicionii  alle  mani  gli  vinsero  in  campo  di  ^ 
battaglia  c ne  uccisero  circa  settanta  . Espugnarono 
quindi  a viva  forza  le  mura  di  Cera,  saccheggiarono 
la  città  ^ e dopo  tali  gesta  ritornarono  in  Siracusa  , i , . 

Da  Senofonte  ricavasi  dunque , che  un  doppio 
sussidio  abbia  Dionisio  spedito  nella  guerra  confederata 
degli  Spartani  contro  Tebe.  E l’anno  vegnente  giunto 
in  Grecia  Filisco,  inviato  da  Ariobarzane  jier  conciliar 
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pace  fra  le  greche  repubbliche , ed  i Tebani  non  volendo 
che  i Messenii  soggetti  fossero  ai  Lacedemoni , ricomin- 
ciarono le  ostilità  I ! onde  gli  Spartani  determinarono 
dover  marciare  nella  Laconia  1’  esercito  assoldato  da 
Filisco  , con  r oste  Lacedemone  ed  alleata  . Sopraggiuto 
allora  il  secondo  ajuto  spedito  da  Dionisio,  e giunti  i 
soldati  in  Sparta , Àrchidamo  seco  loro  e co’  cittadini 
marciò  contro  il  nemico,  cacciò  a forza  i Carnani  e. 
ne  svenò  quanti  vivi  ne  prese . Di  là  subitamente  par- 
tendo, marcia  impetuosamente  ver  Parrasia  di  Arcadia, 
0 mette  a ferro  e fuoco  tutta  quella  regione  . Volati 
essendone  in  difesa  gli  Arcadi  e gli  Argivi,  retrocesse 
con  la  truppa , e -piantò  gli  accampamenti  ne’  colli 
epiinedei . Colà  Cissida  coodottiere  de’  soldati  ausitiarii 
spediti  da  Diooisio  nianifestogli , di  essere  già  scorso  il 
tempo  prescrittogli  alla  dimora,  ciò  detto  marciò  coi 
suoi  ver  Lacedemone  . Al  dipartirsi  assalito  da’  Messemi 
in  angusti  sentieri , spedi  subitamente  a chieder  soccorso 
ad  Arcbidamo,  che  sopravvenne  io  ajuto.  Giunto  là 
ove  divette  il  seuiiere  che  mena  ad  Eìuttresio,'  soprt^- 
giunseco  gli  Arcadi  e gli  Argivi  per  chiuder^  il  passo . 
Ma  Arcbidamo  divergendo  nelle  pianure  dove  scontrausi 
ambo  le  vie  degli  Enttresii  e degli  Epimedei  schiera 
r esercito , offragli  battaglia  , e percorrendo  le  LIaogi 
esorta  i suoi  a pugnar  da  forti , onde  restitoire  U gloria 
alla  patria , e cessare  di  essere  di  obbrobrio  ai  figliarci 
alle  mogli  agli  anziani  e agli  ospiti  , presso  i quali  furono 
un  tempo  ragguardevolisskni.' Successero  a queste  parole 
tuoni  e folgori  propizii  dal  cielo , mentre  l’ ala  destra  ne 
stava  verso  il  bosco  e la  statua  di  Ercole , da  cui  egli 
originario  credevasi . A tali  segni  appena  i condottieri 
frenarono  l’ ardore  delle  falangi  . Dato  Arcbidamo  il 
segnale  e venuti  alle  mani , i pochi  nemici  che  sosten- 
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nero  il  primo  impelo  estinti  caddero,  gli  altri  volti  ia 
ioga  uccisi  furono  dalla  cavalleria  e dai  Celti  ,i,  . 

( Quindi  scorgesi  che  Dionisio  non  solo  spedito  abbia 
altra  lista  truppe  ausiliari  ai  Lacedemoni , ma  inoltre 
cbe  inviato  egli  abbia  i medesimi  cavalieri  e gli  stessi 
Celti  che  valorosamente  pria  pugnato  aveano  ; e cbe 
Bon  roen  forti  e destri  in  questa  nuova  spedizione  ap- 
palesaronsi  . Così  Dionisio  favoriva  gli  Alleati , mostrava 
le  sue  forze  alla  Grecia  , esercitava  la  .soldatesca  ia 
campo  ; .e  pronta  ad  ogni  assalto  ed  alla  difesa  rende- 
vvla  . Quest'  ultima  battaglia  io  cui  le  truppe  di  Dionisio 
tanto  contribuirono  ad  una  completa  vittoria  , cambiò 
lo  stato  della  Grecia , ed  i Lacedemoni  ripresero  corag- 
gio e sfJendote . 

, Dionisio  intanto  vedendosi  di  numerosa  ed  agguer- 
rita truppa;  fornito , ed  all'  incontro  sorgendo  i Carta- 
ginesi , a cagioB  della  peste  e della  rivolta  degli  Afri, 
non  bene  apparecchiati  alla  guerra  , stabilì  di  marciare 
oonUo  di  loro . E non  avendone  ragionevole  motivo 
finse  che  t Cartaginesi  sortendo  dai  proprii  confini  sca- 
gliati si  fossero  ne’  campi  del  suo  dominio  . Posta  quindi 
in  campo  un  oste  di  trentamila  fanti  e di  tremila  cava- 
lieri , ed  aUe  vele  nna  flotta  di  trecento  triremi  invade 
la  regione  de’  Cartaginesi  , rapidamente  soggioga  Entella 
e Selinunte  ; e saccheggiato  avendo  tolta  la  regione  al- 
r intorno , «d  impadronitosi  inoltre  di  Eìrioe , cinge  fi- 
nalmente di  assedio  Lilibeo^  Ma  siccome  vegliava  alla 
medesima  un  valido  presidio,  sciolse  tantosto  I'  assedio  . 
Fatto  indi  consapevole  di  essere  stali  incendiati  gli  arse- 
nali de’  Punici , e giudicaiulo  di  esser  così  perita  tutta 
la  fiotta  , tenendo  in  non  cale  il  nemico , con  maggior 
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«{cnrczzt  esegue  l’ impresa . Comanda  perciò  die  occu" 
passero  il  porto  degli  Erìcini  trenta  scelte  triremi , e 
che  tutte  le  altre  sen  ritornassero  in  Siracusa  . Ma  i 
Cartaginesi  ritornando  più  pronti  di  ogni  immaginazione 
con  due  cento  navi  ben  fornite,  assalgono  la  flotta  che 
ne  stava  nel  porto  degli  Ericini , e coltala  airimproviso 
ne  trasportano  la  maggior  parte  j ma  soprastando  l’ in- 
verno , stabilita  una  tregua  , quinci  e quindi  ritornano 
gii  eserciti  a casa  . Nò  guari  dopo  Dionisio  ammalatosi 
cessò  di  vivere,  regnato  avendo  trentott’  anni,  o per  dir 
meglio  con  Tullio  , dopo  di  essere  stato  per  lo  spazio 
di  trentott’  anni  il'  tiranno  di  una  opulentissima  e bea- 
tissima città  , 1 , . 

Qui  sembra  molto  acconcio  alla  nostra  critica 
storia  il  narrare  la  cagione  della  morte  , e quanto  ac- 
cadde a Dionisio  al  termine  della  vita . Avendo  egli 
fatto  rappresentare  pe’  Lene!  che  in  onor  di  Bacco  in 
Atene  celebravansi  la  tragica  morte  di  Ettore  Xurp» 
’£»dopo{ ed  essendo  suto  proclamato  vinci- 

tore , un  cantor  del  coro  sperando  riportar  gran  premio, 
se  egli  il  primo  tale  vittoria  gli  annunciasse , naviga 
subito  in  Corinto  , colà  trovata  una  nave  che  veleggiava 
per  Sicilia , trasportalo  con  vento  propizio  approda  in 
Siracusa  e tantosto  arreca  la  notizia  della  vittoria  al 
Tiranno . Da  somma  letizia  trasportato  generosamente 
ricompensa  il  cantore,  e per  render  grazie  di  sì  felice 
annuncio  agli  Dei  imbandisce  magnifici  banchetti . Ac- 
cogliendovi splendidamente  gli  amici , nella  gara  del 
bere  inebriatosi , per  copia  d’ indigesto  vino , in  morbo 
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,x,  Tutta  Chiliid.  t i8a_iS'eU«io  Ad  maro.  Onoa.  — Sf>anhtmio  kA 
jLrì«i«pbM.  R«n.  De  Leoaù  tivc  Liberalibui. 
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letale  cadde.  Gli  era  stato  vaticinalo  » che  allor  sareh> 
be  per  morire , quando  i migliori  di  se  vinto  avreb- 
be . Egli  interpetrava  questa  fatidica  voce  de’  Carta- 
ginesi , che  più  di  se  possenti  stimava  . Perciò  pugnando 
contro  di  loro,  ogni  completa  vittoria  sfuggiva»  e sponr 
taneamente  confcssavasi  vinto  j ma  non  campò  con  tale 
arte  il  fato  . Dappoiché  egli  poeta  da  sozzo  , superalo 
avendo  per  giudìzio  degli  Ateniesi  i piu  eccellenti  vati, 
fc  avverar  l’oracolo  di  aver  vinto  ì migliori  ,i,  . 

Tale  è il  racconto  della  di  lui  morte  che  ci  ha 
tramandato  Diodoro , ed  in  tal  senso  bisogna  intender  . 
Plinio , il  quale  semplicemente  dice  j di  esser  morto 
Dionisio  il  tiranno  di  Sicilia  di  troppa  allegrezza  pei 
ricevuto  avviso  della  vittoria  nella  gara  delle  tragedie  ,3,  , 
Ma  Plutarco  e Cornelio  Nepote  altre  cose  da  non  tra- 
scurarsi ci  hanno  tramandato,  cioè;  ch’egli  ebbe  tre 
figliuoli  da  Doride  Loctia,  Dionisio,  Teoride  e Oicajo- 
suna  ,3, , e da  Aristomache  ebbe  Narsco  ed  Ipparino  , 
cd  allretlante  figliuole  Sofrosina  ed  Areta  » che  uni 
Sofrosina  io  maritaggio  al  figliuolo  Dionisio,  diede  Areta 
a Teoride,  morto  il  quale  b prese  in  moglie  Dione. 
Ammalatosi  quindi  per  ebbrietà  Dionisio,  e Dione 
chiesto  avendo  ai  medici , se  in  grave  pericolo  si  fosse  ; 
dappoiché  favellargli  bramava  sulla  divisione  del  regno 
co'  (igliuolì  di  Aristomache  di  lui  sorella , rapportato 
avendo  i medici  le  di  costui  parole  al  figliuolo  Dionisio, 
per  non  dargli  adito  di  favellargli  , astrinse  i medici  ad 
apprestargli  un  sonnifero,  e chiesto  avendo  l’ egroto  da 
bere,  tal  sonnifiro  nella  bevanda  gli  diedero,  che  ogoi 


.1,  r«cIiilo  »cr(Uo  avei  un:i  tragedia  su  quel  temi.  K di  lui  eiempid 
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senso  gir  tolse,  onde'  passò  dal  sopore  a morte.  Tale 
racconto  di  Plutarco  e di  Cornelio  è confermato  da 
Timeo  non  solo , ma  ancora  da  Trogo  Pompeo , die 
aflerma  di  esser  morto  Dionisio  per  insidia  de’ suoi  ,][,  . 
Estinto  il  medesimo  , il  giovane  Dionisio  che  veniva  k 
succedergli , sepellì  con  magnifici  funerali  il  padre  vi- 
cino le  porte  regie  della  rocca,  ed  un  magnificentissimo 
sepolcro , degno  di  essere  descritto  da  Filisto , innalzo- 
gli  ,2,  . 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO 


Sul  carattere  di  Dionisio 
Detti  e fatti  di  lui 
memorabili . 


Mollo  si  è disputato  su  Dionisio  e solle  di  lui 
gesta  , e chi  un  grand’  nomo , chi  un  crudelissimo 
tiranno'!’ ha  descritto,  e chi  entrambe  le  qualità',  onde 
innalzarsi  al  supremo  dominio  gli  attribuisce  . Ma  pochi 
hanno  forse  bilanciato  le  circostanze  che  diedero  origine 
alla  di  lui  grandezza , che  svilupparono  i di  lui  talenti, 
e che  alle  grandi  gesta  di  lui , or  la  crudeltà  ed  or  la 
timidezza , frammischiarono . 


,1,  Timeo  presso  PluUrco  V.  Dionis  — Carae/ro  Nepoie  ih.  — Giuitiaa 
Sa  Trago  Pompeo  1.  xx  n.  5. 

,a , Plutarco  Pelop.  _ DiodoTO  1.  XT  c.  Plutarco  De  Fort.  Alexandri 
p.  li.  Cicerone  Xuicul,  y,  n._  ao. 


Digitized  by  Coogle 


5i2 

Bisogna  perciò  rammentare  i tumulti  prodotti  daRa 
democrazia  in  Siracusa  , e come  i forti  cittadini  sotto 
apparenza  di  retto  e di  utile  eran  banditi,  o ritiravanst 
dal  governo  della  Repubblica.  Quindi  il  principio  del- 
r innalaamento  di  Dionisio  , onde  Plutarco  ci  narra  j 
che  chiesto  essendo  Dionisio  il  giovane,  come  il  di  lui 
genitore  da  nomo  privato  si  fosse  innalzato  al  regno, 
ed  egli  da  despota  perduto  se  I'  abbia  ? Mio  padre, 
rispose  , sopravvenne , caduta  in  odio  la  democrazia , 
ed  io  giunsi  a tempo , in  cui  odiabile  si  rese  la  tiran- 
nide,!,. Alle  cui  parole  bisogna  aggiugner  quelle  altre 
rapportate  dal  medesimo  Plutarco  ad  occasione  di  simile 
domanda  : Mio  padre  lasciommi  la  tirannide , ma  non 
già  la  fortuna  . Ed  io  aggiugner  vorrei,  che  tramandogli 
il  regno  , ma  non  già  il-  valor  militare  e l'ingegno  onde 
egli  acquistossi  il  dominalo . Era  Dionisio  in  somma 
autorità  salito  presso  i Siracusaui’ pel  valore  appalesato 
contro  i Cartaginesi , e conoscendo  I’  indole  del  volgo 
opposta  al  governo  de’  pochi  , ed  ambiziosa  di  ricchezze 
di  libertà  di  dominio,  finse  secondarlo,  onde  più  faciU 
mente  opprimerlo  . Quindi  rivolse  l’ ingegno  e la  fortezza 
ed  ogni  macebinamento  onde  occupar  la  signoria.  Ma  a 
tal  uopo  adoprar  bisognavagli  astuzia  frode  iogaooo  e 
talor  crudeltà  , ed  egli  pose  in  opera  tutto . Onde  se 
taluno  , (jolo  rimproveravagli  indegno  della  fortezza  di 
Ercole,  ei  rispondeva  al  riferir  di  Plutaroo  , che  là  dove 
non  giunge  la  pelle  del  leone  bisognava  cucirgli  quella 
della  volpe  ,a,  . Perciò  riponeva  Dell’  iogauoo  e nella 
forza  ogni  diritto  . Di  fatto  sembrandogli  un  giorno  che 
i Lacedemoni  dicessero  cose  più.  giuste  degli  Argivi  sul 


,t,  /'tutori;».  A po|)litcgm»ta 
Plutarco  ApopUtfgto. 
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contrastato  luogo,  sguainata  la  spada  sciamò  : Chi  è più 
lorte  nel  ferro  , meglio  ragiona  de’ confini  della  terra  , 

Con  tal  priQcipii  ei  giunse  a tale,  che  qual  modello 
proponeyasi  onde  acquisure  e mantener  la  tirannide  . 
Conciossiachè  si  acquista  e mantiene  la  medesima  , come 
diceva  Aristotele,  coll’ abbattere  i forti  citudini,  coll’ im- 
pedire - conviti  le  assemblee  i progressi  nelle  scienze, 
col  moltiplicare  le  spie  clic  spargono  lo  spavento,  col-' 
1 oprimere  coi  tributi  come  i tiranni  di  Siracusa  opra- 
vano  , col  soffocare  il  coraggio  e f energia  di  pensare, 
col  moltipli<are  i tiranni  subalterni  ed  utili  ai  desiti  a . 
Ma  questi  indegni  macchinamenti , che  nella  ^a ‘vita 
discoproiisi  , furono  da  alcune  virtù  rattemprate,  onde 
percorrendo  h vita  e le  gesta  di  Dionisio  quel  misto  di 
grande  e d.  umile,  di  fortezza  e di  frode,  di  coraggio 
e di  umidezza,  di  amore  e di  odio  per  la  virtù  e L 
le  lettere^  e quel  eh’  è più  di  superstizione  e di  empietà. 


,1,  W.  L cit. 

lir.pnid*,  k ^ ^ , f..  >ipoUU>  degno  delk 

poUre  ( Ib.  I.  v c 5 1 Oimidì  A eiieodosi  i|iul  po- 

«gii  coi,ce,.igb  guidar  lo  plebe,  e dai^liooori 

PMscnli,  ciac  moderando  la  Reoubblir  r *’®')^?5‘“”g=»»'?‘i  >«li  uomini 
le  noTi  ù , e non  “ * l>rodig«l.«anao  il  ano,  liroreggi.rano 

qual  t,  IpMeii.r  f"  ""  **  lafaUro  , 

*»ergli  dau^  U 6.1,001^^  *'*”^i-*  *!*’*^  “’****  «tette  armi,  ed 

illa  timimide  ( ib  c 61  ComH  '**  ) •PP'»nogÌi  il  seiitiece 

FilùP.,  nomo'  -iì.  , JiL  ^U  *“■'  «gg"ud.meo.o 

Nepole  lo  T.nJ  il  „nlu  em,«  Cornelio 

dn  nmr  I..:  I.  _ -i’.  ^1-  *.'*“«'“*"‘t®  ItionUio  ad  acculare  i prirali,  e pagan- 


lii.«r«i  ib.  Tc.  5 1 
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ma  sempre  al  sommo  aroòr  di  domim'o  rivolto , in  Ini 
riimilo  ritrovasi  . Ond*  ei  non  solo  il  dominato  della 
patria,  ma  di  grande  ambizione  capace,  di  cacciare'! 
Punici  dalla  Sicilia , di  estendere  T impero  snlle  itale 
repoljbliche , portar  la  guerra  in  Cartagine,  ed  innalzare 
la  più  grande  monarchia  della  terra  bramava  . 

Perciò  quando  sentiamo  di  lui  , di  aver  meritato 
sotto  il  grande  Krmocrate , di  aver  posti  in  piedi  inno* 
merevoli  eserciti  e poderosissime. flotte,  di  avere  inven- 
tate macchine  militari , navi  a cinque  ordini  dì  remi , 
di  aver  fortiflrato  colle  sue  proprie  mani  Siracusa,  con- 
struili  arsenali  templi  e fortezze  , di  avere  sterminati 
gli  eserciti  nemici,  bruciate  le  flotte  puniche,  forzati 
i Barbari  a partir  dall’  Isola  chiedendo  pacej  e quel 
eh’  è più  di  aver  talvolta  trattato  umanamente  i nemici 
stessi  , di  aver  lasciata  la  libertà  ad  alcune  città  e talora 
le  deliberazioni  ai  Siracusani , di  avere  stabilite  colonie 
alleanza  co’  principi  sìculi , co’  Lacedemoni  cogl’  Illirici 
col  Re  di  Epiro  , coi  Galli  , e che  i suoi  agguerriti 
soldati  riscosso  aveano  ammirazione  e premii  in  Sparta, 
onde  così  possente  quale  il  gran  Ré  di  Persia  si  giudi-!- 
cava,  e che  perciò  la  di  lui  amicizia  ed  alleanza  ricer- 
cavasi , e eh’  egli  invitava  alla  sua  corte  iilosofi  oratori 
poeti  istorici , e conversava  banchettava  con  loro  j che 
chiamato  avea  Platone  islesso  in  Siracusa  con  animo  di 
reminciare  alla  tirannide,  che  amava  Dione  il  più  giusto 
ed  il  più  fido  de’  cittadini  , alla  cui  voce  arrendevasi 
ed  i cui  rimproveri  tollerava  , eh’  ei  coltivava  la  poesia 
non  solo  , ma  ancor  la  medicina  e la  chirurgia  al  dire 
di  Ebano  ,l,^  ch’egli  in  mezzo  ai  contrasti  eie  guerre 
agio  di  coltivar  le  muse  ritrovava , onde  finalmente 


,1,  filano  I.  XI  c.  Il,  44> 
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riportò  il  premio  della  tragedia  in  Atene}  clie  forte  di 
braccio,  perito  in  gnerra,  splendido  in  pace , non  li- 
bidinoso non  lussurioso  non  avaro,  non  bramoso  di  cosa 
alcuna  , e ciò  eh'  è raro  in  un  Tiranno,  buon  marito, 
buon  padre,  riconoscente  ai  Locrii  per  avergli  dato  una 
moglie,  Idborioso,  instancabile,  pronto  di  mano  di 
lingua  d’ ingegno  e di  tante  altre  doti  di  animo  fornito 
come  Cornelio  il  descrive  egli  era  ,i,  , non  possiamo 
fare  a meno  di  ammirarlo  , e quasi  tentati  siamo  di 
perdonargli  T ambizione  di  r^no,  che  ne’. grandi  animi 
alberga  ,a,  } e solo  ci  rincresce,  eh’ esser  potendo  un 
gran  Re  qual  fu  Gelone  , od  un  prode  cittadino  qual 
fu  Ermocrate , concepito  abbia  il  progetto  di  rendersi 
tiranno  in  una  libera  città  ,3,  . 

Ma  giusto  pensando  poi , che  tanto  differisce  il 
regno  dalla  tirannide  quanto  la  libertà  dalla  servitù , o 
la  legge  , da  uno  stato  privo  di  leggi , come  Aristippo 
da  Cirene  esprimevasi  ,4, } e che  Dionisio  tolte  abbia 
le  leggi  dalla  patria  e dalle  città  siceliote , involando 
loro  la  libertà  di  pensar  di  favellare  di  agire  e di  aver 
talora  concessa  libera  la  favella  per  iscoprire  gli  arcani 
del  cuore , o trarre  alla  sua  ambizione  i cittadini } di 
avere  sterminato  le  città  di  origine  calcidica , svenati  i 
cittadini  o ridottili  erranti  banditi  tapini  , e di  non  aver 
meglio  trattate  quelle  di  origine  dorica}  di  aver  loro 
involate  le  mogli  le  possessioni  le  città , per  darle  a 
barbari  stranieri , di  aver  talora  imprudeotemeute  abban- 


,1,  Cornelio  Nepole  V.  Dionit.  Dt  Reg.  c.  ti. 

,1,  Cicerone  De  otSciii . 

,S,  Onnet  enim  dicuntur  lyranni  fui  in  Ubera  eivitate  domiaium  iibi 
marfMtnt , Corti.  Nrpote  MUtiadn . 

,4i  Stobeo  Sena.  43.  Che  U Mooucbia  i otliiu  Sena.  4S-^Sul  vitu- 
perio ifeU«  tiraimide.  Seno.  47. 


5i6 

donato  in  mano  ostile  le  città  le  flotte  gli  eserciti , di 
esser  foggilo  nel  meglio  delle  imprese , di  non  aver  sa- 
puto trarre  profitto  delle  vittorie  o di  averle  a prezzo 
di  oro  vendute,  di  aver  crudelmente  trattati  i vinti, 
tradottili  in  prigionia  o venduti  all'  asta  ; rimembrando 
la  barbarie  usata  contro  i Regini  i Calanei  ed  i Sira- 
cusani stessi,  che  libera  lasciata  l£nna  o tal  altra  città  , 
la  opprtsse  vieppiù  quindi;  o nei  ruminare  la  tirannide 
esercitata  su  i letterati  medesimi,  imprigionando  Fiiosseno, 
trattando  ostilmente  Platone  , esiliando  ingratamente 
Filisio  ; r empietà  ver  la  genitrice  ì congionli  gli  amici  ; 
i templi  spogliati,  i ISumi  scherniti  e molti  altri  tratti 
di  ingiustizia  di  crudeltà  e di  scelleragine , odiabile  in 
vita  abbominato  in  morte  il  rendono,  ed  il  suo  nome 
è fra  quello  de’  crudelissimi  tiranni  annoverato  . Quindi 
il  medesimo  Cornelio  che  il  valore  ne  descrive  , finisce 
col  delineailo  quale  ambizioso  di  jierpeluo  impero,  e 
perciò  crudele  e barbaro  ,i,  . 

Questi  tratti  compiscono  1'  immagine  verace  di 
Dionisio  , ed  ai  medesimi  i apportar  si  deggioiio  alcune 
linee  che  aggiugneremo  , sebbene  talora  dall’  odioso  nome 
di  tiranno  sopraccaricate , e forse  talune  inventate  si 
fossero.  Comunque  ciò  siasi,  egli  fu  un  uomo  singolare 
]>er  virtù  e per  vizii  in  tutta  l'antichità,  onde  bisognava 
che  la  sua  nascila  c la  sua  morte  fossero  da  vaticinii 


,1,  « Uqus  item  Siculus  DioaUiu»  prìor  , mm  et  maou  forCì»  et  belli 
periluf  fuil;  tl  id  qued  in  tjranno  non  facile  repcriiur,  minime  iibidinotus  ^ 
non  luitiriotuSy  non  avarus,  nullius  rei  deni(|ue  citpidiis  , nisi  siogularii  per- 
pfluK(ue  irn^xrii  f ob  eanique  rem  crudeltà.  Naro  dum  id  sluUuit  munire, 
iitillius  perprrcit  vile,  <juem  eius  in»idiaiorem  puUret.  Hic  com  viriuie 
tfrannidem  sibi  pcperi»sel  , magna  relinuit  lèlicìuie  , majorque  annoi  ieplu> 
»(;iDia  n»tus  d*cesMi  fluirnie  regno.  Neqiie  in  Uin  roullu  anuii  cajuiquaiii 
VX  »ua  »tir(>e  iunui  vtdil,  quum  ex  tribus  nioribua  bbcruf  multi* 
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tccompagnale  . Ritornando  alla  di  lui  morte , s’  ei  fini 
di  vivere  alla  fine  dell'  olimp.  cu,  come  ci  narra  Dlodoro, 
e se  regnò  trentott’ anni , e visse  più  di  settanta,  come 
da  Diodoro  stesso  e da  Cornelio  Kepote  ricavasi , non 
va  lungi  dal  vero  Cicerone  dicendo,  che  Dionisio  occupò 
la  tirannide  in  età  di  venticinque  anni,i,^  ma  eh’ ei 
sia  nato  il  giorno  medesimo  in  cui  morì  Euripide,  cioè 
alla  fine  dell’ olirnp.  xcii,  o nel  corso  dell’ olimp.  xcm, 
come  pretende  Plutarco,  ciò  con  veruna  cronologia  si 
accorda  ,a,  . Nè  so,  s’ ei  vero  sia  quanto  ci  narra  Tullio, 
di  aver  sognato  la  di  lui  madre  di  aver  ])artorito  un 
Satiro,  e che  consultati  gl’  Iblei  Gerenti  o Galcoti  famosi 
inlerpetri  de’  sogni , vaticinato  le  abbiano  di  dover  par- 
torire un  uomo  celebre  e fortunato  ,3,  . 

Valerio  Massimo  altresì  ci  narra  ^ che  Imera  donna 
siracusana  sognò  di  vedere  a piè  di  Giove  un  giovane 
con  catene  di  ferro  legato,  e chiesto  avendo  alla  scorta, 
chi  mai  si  fosse  il  prigioniere?  rispose^  che  era  il  Genio 
maligno  di  Sicilia  e d’Italia,  ruina  di  molte  ciltà;  e 
che  alcuni  anni  dopo  veduto  avendo  Imera  entrar  Dio- 
nisio reso  già  despota  in  Siracusa,  sciamò  : di  esser  desso 
colui  che  veduto  aveva  in  catene  a piè  di  Giove  ^ lo 
che  giunto  all’  orecchio  di  Dionisio  la  fè  secretamente 
uccidere  ,4,  • Filisto  inoltre  racconta  , che  passando 
Dionisio  per  una  riviera,  ed  infossatosi  il  destriero  nella 
melma  , ve  lo  abbandonò  ; e che  quinci  poi  distrigatosi 
venne  a ritrovare  il  padrone  , recando  uno  sciame  di 
api  ai  crini  , sebbene  Ebano  dica , che  lo  sciame  di 
api  venne  a posarsi  sulla  mano  di  Dionisio  rimontato 


,1,  Quxst.  TuK.  1.  V C,  30. 

pi,  PtiUono  Sympo».  Q.  i.  Marai  di  Qxiort. 

,3,  Cicerone  De  Divioil.  1. 1 n.  ao. 

,4,  f'aUiie  JUats,  L i c.  7 ■.  6, 
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il  destriere  ; onde  consaltati  gl’  Iblei  Galeoti  risposero  , , 

che  ciò  presagivagli  |a  suprema  possanza  .1,.  Ma  che  • 
che  ne  sia  di  tali  accidenti  od  invenuti  o equivoci, 
egli  è certo , che  da  uomo  dell'  infima  condizione  dive- 
nuto Dionisio  scriba  di  IJrmocrate , e ferito  allor  quando 
questi  tentò  di  rientrare  a forza  in  patria  , ei  non  altri- 
menti salvossi , che  fìngendosi  morto , e quindi  con 
arte  ed  inganno  s’  innalzò  al  supremo  dominio  ,a,  . 

Polieno  ci  ha  couservato  molti  de’  di  lui  stratagemmi 
in  pace  ed  io  guerra  . Oltre  di  quelli  che  narrato  ab- 
biamo egli  adoprar  solca  molta  diligenza  per  iscoprire 
gl’  insidiatori . Spacciava  un  peregrino  Y arte  di  saper 
‘ conoscere  gl’  insidiatori  : chiamato  nella  rocca  disse  a 
Dionisio  5 volergli  ciò  manifestare  da  solo  a solo , per 
non  rendersi  volgare  quell’  arte  e a tutti  nota  . £ssen- 
dosi  tutti  allontanati  dissegli  : fingi  di  avere  appreso  da 
me  quest’  arte,  e iiissuno  oserà  tramarti  insidia  . Piacque 
il  ritrovato  a Dionisio , colmollo  di  doni , e disse  alle 
guardie  ; di  avere  già  appreso  1’  arte  di  scoprire  gl’  in- 
sidiatori; onde  creduli  non  osarono  più  d’ insidiarlo  ,3, . 

Ciò  non  ostante  stipendiava  egli  le  spie  denominate 
Polagogìde  , le  qoali  non  solo  i fatti  e le  parole  , ma 
ancora  i pensieri  indagavano,  come  Aristotele  e Plutarco 
ci  hanno  tramandato  ,4,  . É per  sapere  cosa  di  lui 
pensassero  i sudditi  arrollò  fra  le  spie  le  cantanti  e le 
meretrici , le  quali  giudicando  per  ciò  dover  essere  ge- 
nerosamente regalate , Dionisio  non  solo  niente  loro 
donò , ma  le  astrinse  a svelare  quanto  udito  aveano 
dagli  amanti  su  la  di  lui  tirannia  . Così  conosciuti  i 
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detrattori,  parte  all’ esilio  e parie  alla  morte  dannolli  ,i,  .■ 
Altra  fiata  saper  volendo  Dionisio  (juanli  che  di  mal 
animo  la  di  lui  tirannìa  soffrissero,  venne  di  notte  tempo 
da  Italia,  approdò  occultamente  nell’  arsenale  , e qnindi 
fè  divulgare  , di  essere  stato  da’  propri!  soldati  ucciso . 
Quelli  che  ne  odiavano  il  giogo,  occorsero  con  sommo 
giubilo  , e scambievolmente  1’  evento  narravansi  : quanti 
ne  godettero  furono  imprigionali  e moiti  ,a,  . S'infinse 
altra  volta  egroto  , fè  correr  fama  di  essere  in  grave 
rischio  ^ godendone  molti , apparve  ad  un  tratto  fra  i 
satelliti  , e destinò  a morte  quanti  se  ne  attristarono  ,3, . 
Avendogli  le  spie  rapportato  che  due  giovani  sbevazzando 
traparlavano  di  lui , invitogU  entrambo  a mensa  j 1’  uno 
ebbrio  Iraparlò,  l’altro  fu  riserbato.  Questi  fu  morto, 
giacché  meditataroenle  parlava  e taceva;  ed.il  loquace 
legiero  restò  impunito . Rapportato  essendoglisi , che 
una  vecchia  donna  pregava  gli  Dei  per  la  di  lui  sanità , 
Dionisio  chiesto  avendole  il  perchè  ? Perchè  rispose,  io 
vidi  sempre  che  1’  ultimo  tiranno  fosse  stato  peggiore . 
Tale  ingenuità  piacque  a Dionisio.  (Plutarco,  se  1’  uomo 
provetto  dee  mischiarsi  nella  politica)  . 

Narra  inoltre  Polieno  , che  avvicinandosi  i Punici 
in  Sicilia  con  I’  oste  di  trecentomila  uomini , Dionisio 
fè  edificare  molte  rocche  , quindi  trattò  di  pace  ed  ivi 
accolse  i loro  presidi!  . 1 Cartaginesi  volentieri  prende- 
vano castelli  e fortificazioni  senza  combattere , e collo- 
cavanvi  le  guarnigioni  . Così  dispersa  gran  parte  della 
truppa,  Dionisio  assalì  e sbaragliò  il‘ restante  ,4,  . Con 
pari  arte  divise  i suoi  che  tumultuavano  . Privar  voleva 
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i veterani  di  stipendio  : i giovani  prendevano  a sdegno 
di  abbandonarsi  i vecchi  rifiniti  dalle  fatiche , onde 
tumultuavano  : Dionisio  ciò  vedendo  convoca  l’ esercito 
e dice  ; colloco  i giovani  soldati  ne’  rischi  della  pugna, 
ed  i veterani  nelle  stazioni  con  ugnale  mercede  ; cosi 
quelli  che  sperimento  di  fedeltà  diedero  nelle  battaglie 
difenderanno  sollecitamente  le  munizioni  e soQriranno 
meno  fatica  ; ciò  arrecò  somma  letizia  a’  soldati  e con- 
tenti si  divisero  : divisi  in  piccole  schiere  ne’  presidi! , 
tolse  ai  veterani  lo  stipendio  , più  non  trovando  difesa 
nella  moltitudine  ,i,  . 

Assalir  dovendo  una  città,  scoprì  con  altro  strata- 
gemma la  fedeltà  o infedeltà  de’  condottieri  delle  triremi . 
Non  comunicò  ad  alcuno  dove  navigar  doveasi,  e diede 
a ciascheduno  un  plico  suggellato  ma  non  iscritto , con 
ordine  di  non  disserrarlo,  se  non  quando  fossero  le  navi 
alle  vele,  e che  allora  colà  dirizzassero  la  navigazione, 
dove  lo  scritto  ordinava  . Tratte  le  ancore,  pria  di  dare 
il  segnale,  Dionisio  montò  su  di  agile  barchetta,  ed  in- 
torno intorno  navigando  chiese  da  ogni  condottiero  il 
plico  . Quanti  trovò  di  averlo  dissuggellato  , condannò 
quai  traditori  a morte  . Diede  ai  fidi  altri  plichi  , nei 
quali  veramente  indicavasi  dove  veleggiar  si  dovea  j e 
così  prese  Anfipoli  priva  di  presidi! , non  temendo  di 
assalto  ,3,  . 

Da  tale  stratagemma , conservatoci  da  Polieno , 
sappiamo  di  aver  Dionisio  preso  Aniìpoli,  e forse  col' 
legato  essendosi  con  gli  Sjrartani  nella  guerra  beotica . 
Nè  qui  si  arrestarono  i di  Ini  artifici!  , ma  conspirato 
avendo  i Siracusani  contro  di  lui  , e tolte  loro  avendo 
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le  ami  ia  na  tempo  io  cui  pugnar  doveasi  contro  i 
nemici , volendo  assalire  i medesimi  e difender  se  stesso, 
lè  distribuire  le  armi  ai  cittadini  cento  stadii  lungi  da 
Siracusa  ^ e ritornando  dalla  pugna  fè  loro  deporre  le 
armi  pria  di  aprirsi  le  porte  ed  entrare  in  città  ,i,  . 

Usò  nuova  astuzia  per  debilitare  le  forze  de’  Punici . 
Fatti  avendone  molti  prigionieri , restituì  i Cartaginesi 
a prezzo  di  sommo  riscatto,  ed  i Greci  senza  alcun 
prezzo . Tanta  umanità  e benevogtienza  verso  i Greci 
sospetti  a coloro  gli  rese , e gli  licenziarono  : così  Dio- 
nisio liberossi  dall'  oste  greca  . 

Con  simil  frode  impadronissi  di  Messana  . Facendo 
loro  guerra  alcuni  de’  cittadini  eran  caduti  in  sospetto 
di  tradigione . Dionisio  per  isfkarger  terrore  e scompiglio 
fra  loro  , saccheggiando  i campi  risparmiava  ai  poderi 
di  coloro,  'che  calunniosamente  rei  credevansi  j e per 
accrescerne  il  sospetto  spedi  loro  un  messaggio  col  dono 
di  un  talento  . Sorpreso  questi  da'  Messanii  con  1’  oro , 
e conosciuto  avendo  a chi  arrecavalo,  giudicarono  do- 
versi punire  colla  morte  . Cran  dessi  forniti  di  autorità 
e potere , onde  gagliardamente  in  consiglio  opponevansi . 
Destatosi  tumulto  Dionisio  facilmente  s’ impadronì  dà 
Messana  ,3,  . . . 

Essendo  quindi  Dionisio  io  bisogno  di  danaro 
impose  nuovo  tributo  ai  cittadini  . Dolendosi  questi  di 
essere  stato  loro  replicatameote'  imposto , non  giudicò 
di  adoperar  la  forza  , nu  scorsi  alquanti  giorni  comandò 
agli  Arconti , che  trasportati  dal  tempio  di  Eisculapio 
i donarii  di  oro  e di  argento  che  di  toccar  vietavasi 


,1,  Ib.  D.  14. 

,1,  Ih.  n.  17. 
,3,  Ib.  a.  iD. 


66 


I 


Digitized  by  Google 


Sia 

gli  vendessero  cóme  profani . I-Siracimni  ansiosamente 
comprondogli , gran  copia  di  danaro  se  ne  raccolse, 
del  quale  impatronitosi , fè  divulgare  j che  chiunque 
comperato  avesse  le  cose  consacrate  ad  Escolapio  le  ri* 
portasse  al  Mume  , per  non  pagarne  il  fio  colla  morte  . 
Così  il  Piume  si  ebbe  i doni,  Dionisio  il  danaro, i,. 

Aristotele  ai  mezzi  di  conservar  la  tirannide  aggin- 
gne  quello  di  trattenere  poveri  ed  in  travaglio  i ciuadi* 
ni,  dove  mirava  in  Siracusa  la  troppa  collezione  dei 
tributi,  e Ja  paga  degli  eccessivi  vtUigali  ^ ed  osserva 
inoltre  , che  occupando  Dionisio  la  tirannia  accadeva  , 
che  r avere  di  ciascliedun  cittodido  fra  lo  spazio  di  cinque 
anni  col  troppo  conferire  i tributi  esaurivasi  ,a,  . Un 
giorno  chiese  dell’ argento  ai  Siracusani,  e questi'  ne 
piansero  ; ne  riscosse  di  più  , ed  il  loro  pianto  si  ac- 
crebbe^ continuò  le  imposizioni,  gli  si  rapportò  che  i 
cittadini  ridevano^  Dionisio  vietò  allora  di  molestarli 
dicendo;  questo  riso  è indizio  che  non  hanno  più  niente. 

E siccome  per  conservar  la  tirannide  credea  neces-  ' 
sario  d’ impedir  le  assemblee,  perciò  Dionisio  lasciava 
impuniti  coloro  che  di  notte  tempo  rubbacchiavano  , per 
impedir  cosi,  che  i Siracusani  non  facessero  notturne 
combriccole  . 

Uno  degl’ indegni  artificii  per  mantenersi  la  tiran- 
nia si  fu  quello  ; che  preso  avendo  la  città  di  Siracusa,  la 
quale  se  l’era  contro  rivoltata j ed  avendo  in  parte  esi- 
liati in  {larte  uccisi  i cittadini,  diede  le  dgliuole  de’  pa. 
droni  ai  servi,  acciò  perpetua  nimistà  fra  di  loro  eserci- 
tassero , e fedelmente  custodissero  la  città  al  loro  pre- 
sidio aiUdata  ,3,  . 
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E ben  <i  vede  cV  egli  era  tiranno  per  eisteuia  , 
dappoicbè  detto  aveva  in  una  delle  sue  tragedie , che 
U tirannide  è madre  d' ingiustizia  . Quindi  riuniva  la 
ingiustuia  alP  empùrti , per  amor  di  donninato,  cui  tutto 
sacrificava;  diceva,  che  bisogna  ingannargli  uomini  coi 
giuramenti , come  s' ingannano  i fanciulli  coi  dadi  e cogli 
alioEsi  ,1,;  oad’ei  spesso  profanò  giuramenti  td  alleau» 
te.  Desta  orrore  il  sentire,  ch’egli  abbia  fatto  strango- 
lar la  propria  madre,  aggiugnendo  lo  scherno  alt'empieii 
con  dire  ; di  aiutarla  a sortire  da  questo  mondo  : nè  i 
di  là  amori  con  Filisto,  nè  la  vita  ini|mdica  che  lesi 
Imputa  giustificar  possono  i’  esacrando  parricidio  ,3, . 
Tolte  woltre  la  vita  alla  madre  di  Doride  sua  moglie , 
pel  sospetto  di  avergli  resa  con  farmachi  infeconda  Ari- 
stomache,3,.  Sognò  che  T amico  Marsie  lo  uccidesse,  e 
di  propria  mano  svenollo.  Giudicando  a se  nemico  ogni 
nomo,  vivea  io  continui  pal|)iti  e sos|>etU . Perdo  por- 
tava «otto  la  tonica  una  corazza  di  bronzo,  ed  aringa- 
Va  ai  pcqaolo  dair  alto  di  una  torre , per  essere  meno 
e$|x>sto  assassioto  ,4,  - Temeva  il  fratello  le  mogli  i 
proprit  figli  Itoli , onde  frugar  gii  faeea  dalle  guardie  pria 
di  entrare  da  lui  ,5,  : nè  portavasi  dalle  mogli  , senza 
averle  fatte  diligg|tteuiente  indagare  ,6,  . Il  suo  letto  era 
da  larga  fos«a  drcoodato  , dove  sen  giaceva  dopo  avere 
ben  iMse  «orutiaato  la  stanza  , serrata  la  porta  , e ri- 
tratto il  puute  levatoi 0 > Favdlaadasi  un  di  io  una  bar- 
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berta  , del  regno  di  Dionisio  reso  più  saldo  dell’  ada- 
mante , ed  il  barbiere  detto  avendo , che  maravigliavasi 
di  tenersi  cotali  discorsi  in  presenza  di  un  uomo  che 
giornalmente  menavagli  il  rasojo  sotto  la  gola  ^ rappor- 
tata quella  parola  a Dionisio  fa  morto  in  croce  . Quindi 
più  non  allldò  la  barba  ed  i capelli  ad  alcuno,  ma 
bruciar  face^’asi  i lunghi  peli  da  un  garzoncello  con  un 
carbone  acceso , e poscia  avvezzò  al  rasojo  le  giovanette 
figlie^  fatte  adulte  vietò  loro  il  ferro,  e iacevasi  bruciar 
da  loro  la  barba  con  le  scorze  di  noce  o con  foglie 
brucianti , e finalmente  sospettoso,  da  se  stesso  tormen- 
tavasi  ,1,  . Un  giorno  il  fratello  Leprine,  per  delineare 
uu  paese  sull’  arena  , prese  una  labarda  da  una  delle 
guardie  , Dionisio  perciò  sdegnato  la  fè  morire  ,2, . 
Giocando  alla  palla  depose  la  veste  , e diede  la  spada 
in  mano  a nn  giovinetto  : come,  disse  un  cortegiano  in- 
discreto , voi  confidate  la  vita  ad  un  giovinetto  ? Questi 
Ile  rise  . Dionisio  fè  morire  entrambe  , 1’  uno  pel  riso, 
r altro  pel  sinistro  pensiere  ,3,  . Dionisio  domandò  un 
giorno  , qual  era  il  miglior  bronzo  ? Quello  , rispose 
Antifone  , di  cui  si  fecero  le  statue  di  Armodio  e di 
Aristogitone . Comprese  Dionisio , che  coloro  ncciso 
aveano  il  tiranno  Ipparco  figliuolo  di  Pisistrato,  e quel 
motto  costò  la  vita  ad  Antifone  ,4,  • Construtto  aveva 
il  tiranno  un  orribile  carcere , dove  alla  di  lui  morte 
eranvi  più  di  tremila  prigioni  . Chiunque  ne  Difendeva 
r animo  o lo  sguardo  era  colà  sepolto  . Ivi  languivano 
i padri , colà  generavansi  figliuoli  , di  là  questi  uscen- 
do erano  .spaventati  nel  vedere  i cocchi^  colà  Filosseno  . 
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imprigionato  composi  il  Ciclope  allusivo  al  tiranno  .< 
Cicerone  appella  Dionisiano  quel  carcere  ingente  ma- 
gnifico inciso  nella  viva  roccia,  di  una  maravigliosa  pro- 
fondità , ond’  esito  trovar  non  lice  e degno  tli  un  ti- 
ranno ,1,.  Egli  perseguitava  i Pitagorici  perchè  nemici* 
alla  tirannide.  Dieci  di  loro  inseguiti  da  Taranto  e Meta- 
ponto  uccisi  furono  al  pari  delle  fiere.  Millia  da  Crotone 
e la  moglie  Timica  Lacedemone,  sorpresi  e trasportati 
in  Siracusa , ed  interrogati  dal  tiranno  , perchè  tutti 
gli  altri  si  erano  fatti  uccidere  , per  non  attraversare  il 
campo  seminato  di  fave  Millia , forte  a promesse  a mi- 
nacce a tormenti  , si  tacque;  Timica  ch’era  gravida  per 
tema  di  non  reggere  ai  tormenti  si  recise  co’  denti  la 
lingua  ,a,  . Tanti  sospetti  tanti  timori  tante  stragi  tanti 
rimorsi  rendevano  Dionisio  infelice , mentre  era  uno 
de'  più  opulenti  e magnifici  Despoti  della  terra  . Perciò 
detto  avendogli  Damocle , eh’  egli  era  il  più  felice  uomo, 
possedendo  ricchezza  piaceri  possanza  e quanto  rende 
gli  uomini  beati , Dionisio  I’  invitò  a godere  di  sua 
felicità  ; il  collocò  su  Ietto  di  oro  coperto  di  ricchissimi 
arazzi  ; piena  era  la  mensa  di  vasi  di  oro  e di  argento  ; 
schiave  di  rara  beltà  il  servivano  al' cenno;  delicati 
profumi  e squisite  essenze  imbalsamavano  la  stanza  ma- 
gnificamente adorna  , onde  Damocle  al  colmo  della  feli- 
cità credevasi  ; ma  sciaguratamente  alzando  gli  occhi  e 
vista  la  punta  di  una  spada  pendente  da  uu  crine  di 
cavallo  sul  di  lui  capo,  svenne  per  la  paura,  e domandò 
iu  grazia  di  partir  subitamente  . Tale  era  lo  stato  di 
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Dtooìno  immezzo  «1  tosso  voluttuoso  cb«  regnava  in 
eoa  corte  ! Or  si  compari  con  Gelone  disarmato  e sicuro 
immezzo  gli  Minati  Stracusani,  dio  il  iiroclemano  di* 
fen<!oro  sostegno  « padre,  e rawiieraMi  là  diffareoza  tra 
il  tiranno  ed  il  Re . 

Se  distorniamo  dalla  tirannide  di  Dionisio  lo  sguardo 
per  volgerlo  alia  di  lui  Sacrilega  empielè  , semi*reracci 
più  abominevole;  dappoiché  aggiurgeva  lo  scheroo  ai 
sacrilegio  . Sacclieggiato  il  tempio  in  Locri , ritornandone 
«Con  vento  propizio  carico  di  fireda  e di  (icigiotii  : ecco, 
disse , o amici , come  gli  Dei  immortali  làvoiiscooo  i 
sacrilegi  ,i,  . Tolto  avendo  in  Siracnsa  a Gk>s«  olùn|>ico 
il  mantello  di  oro,  dono  di  Gelone  del  valore  di  ottanta 
lalenti , e nel  tempo  stesso  come  rafiporta  F.liauo,  aveo- 
dogli  fatto  gittar  su  gli  omeri  un  mantello  di  lana  disse; 
die  sarebl>€  questo  arcoocio  per  ogni  stagione,  mentre 
quello  di  oro  era  mollo  pesante  in  està  e troppo  freddo 
in  iavorno  ,2, . Fé  togliere  ad  Csculapio  da  Epidauro 
la  badia  di  oro  dicendo;  die  mal  si  conveniva  la  barba 
al  lìgliiKilo,  sbarbato  essendo  il  di  lui  padre  ApoUine,3,  . 
Involava  le  tavole  di  argento  apposte  ne'  templi , ed 
inscritte  , ai  bu'>ni  Dei,  motteggiando  , cb'  ei  {irr^Uar 
v'olea  di  loro  Iiontà  . Toglieva  le  piccole  vittorie , le 
patere  le  corone  di  oro  die  tenevano  in  mano  le  sta- 
tue , dicendo , non  già  di  rubarle,  rat  di  riceverle  dagli 
Dei  benefici,  che  stendevano  la  mano  per  donarglidle . 


,,1,  CfTYiwf  T>  iJtt.  DeoniTw  1. 411  n.  33, 3J.  / Moh.  I i l 
Ot^encMie  < Tticbno  creHooA  clic  Dioniéio  M»ià  ifivoI<io  U ciuu3t<ll« 
Òi  oro  a òtim^co  rteà  Pt4opotnH^o.  Ciò  v«  vino , « «kcglW 
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Cojipr  « <Ìp«tPtHe  AlpM«ntkioo  ad  AnanLto  «apiiteno  t|nnl> 
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Queste  aonle  risposte  mentre  l’ empietà  <li  Pionisio 
appalesano  , iodicii  sono  di  quella  superiocità  di  animo, 
onde  gli  aoroiai  e gli  Dei  acliemiva^  e t'rattaolo  poi  ti- 
mido, credito  dava  a sogni  ed  itiduviui  ; e spauraccbia- 
vasi  dal  vaticinio  superstizioso , di  dover  morire  quando 
vincesse  i più  forti . Ed  intorno  all’  acutezza  del  pensare 
del  motteggiare , ed  apprezzar  talora  gli  altrui  motteggi, 
quantunque  alcun  che  detto  ne  avessi  , pure  non  ispia- 
cerà  di  accennarne  tal’  altro , giacché  da  quanto  clivir 
sando  andiamo  e costumi  e religione  e viver  civile  e 
domestico  e quanto  a quest*  epoca  ed  alle  occupazioni . 
del  tiranno  appartiene  rilevar  lice  . Quel  Filosseiio  che 
era  stato  condannato  alle  cave  per  non  aver  applauditi 
i di  lui  carmi  , che  altra  volta  ritornare  alle  cave  bra- 
mava per  non  applaudir  peggiori  versi , onde  il  tiranop 
ne  rise,  e che  con  l’equivoco  di  essere  compassionevoli 
i di  lui  versi  appagato  avealo  , conti u uandu  [>ui  a goder 
della  mensa  di  Dionisio , ed  arrecala  ^suudu  a costui 
una  grossa  triglia  ed  nna  piccoliua  a Filosseoo,  susur- 
rolle  alcune  parole  , « quindi  all’  orecchio  appressolla  , 
chiestogli  Dionisio,  cosa  facesse?  Rispose^  volea  da  lei 
sapere  qualche  notizia  de’  tempi  di  Nereo,  ed  essa  averlo 
detto,  ch’era  troppo  giovane,  e .che  solamente  quella 
di  Dionisio  instruirnelo  potrebbe.  Il  tiranno  ridendo 
inviogliela  ,i,  . Un  celebre  suonatore  spronalo  con  pro- 
messe a suonare  innanzi  Dionisio  , dopo  averlo  molto 
dilettato  rinviollo  senza  paga,  dicendo^  eh’ era  bastante 
paga  di  un  dilettevole  suono  la  speme  del  guiderdone , a,  . 
Rimproverandogli  un  cortigiano  , eh'  egli  promovesse  agli 
onori  un  uomo  vizioso  spregevole  odialo  j io  ne  ho  ra- 
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giooe , rispose , per  esservi  in  Siracosa  un  uomo  di  m« 
pià  odiabile . EIssendosi  detto  un  giorno  a Dionisio,  cb» 
un  Siracusano  ascoso  tenea  molto  argento  , ordinò  di 
arrecarglisi  j ed  arrecato  avendone  parte , trasportò  U 
restante  altrove , e compronne  un  podere  . Dionisio 
allora  gli  rese  il  suo , dicendogli  : tei  rendo  perchè  sai 
farne  buon  uso  ,l,  . Sgridava  un  giorno  un  suo  figliuolo, 
per  aver  violentato  una  donna , e chiedendogli  j se 
avesse  mai  veduto  suo  padre  ciò  oprare  ? e quegli  risposto 
avendogli  , che  suo  padre  nato  non  era  da  un  principe^ 
se  voi  continuerete  a mai  oprare , replicò  Dionisio , il 
vostro  figliuolo  non  sarà  principe  giammai  . Altra  fiata 
veduto  avendo  nella  stanza  del  figliuolo  gran  copia  di 
vasi  di  oro  e di  argento,  nel  rimproverò,  dicendo  ; voi 
non  meritate  di  esser  principe , giacché  con  questi  vasi 
non  avete  saputo  acquistarvi  degli  amici . Chiesto  , se 
fosse  stato  ,mai  ozioso  ? A Dio  non  piaccia  , rispose, 
che  ciò  mi  accada  : l’ arco  troppo  teso  rompesi,  e 1’  animo 
non  occupato  si  corrompe, a,.  La  di  lui  madre  chiesto 
avendogli  in  grazia  di  maritarla  con  un  giovane,  rispose^ 
Ho  potuto  sforzare  le  leggi  di  una  città  , u.a  sforzar 
non  posso  le  leggi  di  natura , onde  unirsi  un  giovane 
ad  una  vecchia  ,3,  . E domandato , perchè  temesse  gli 
amici?...  Perchè  conoscevali  savii,  e come  tali  amereb- 
bero pialtosto  governare  eh’  essere  governati . Spedilo 
avendo  a Lisandro  splendide  e ricche  vesti  per  le  figliuole, 
eì  ricusolle  dicendo  , che  temeva  che  le  sue  figlinole  con 
sì  splendide  vesti  più  deformi  sembrassero^  lo  che  non 
dispiacque  a Dionisio  ,4, , ed  inviato  avendo  a Lisandro 


,1,  P lutano  Apophteg. 

,a,  Plutarco.  S«  l'uomo  atteinpalo  debba  oteupani  degli  aflàri  ói  Stato . 
,3.  Platano  Vi(.  Solou.  Apophteg. 

,4,  Id.  Apopbtegm. 
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dae  vesti  per  sceglierne  una,  ei  trattenne  entrambo , e 
ciò  molto  gli  piacque.  Polisseno  marito  di  Testa  sorella 
di  Dionisio  essendogli  divenuto  nemico , fuggi  da  Sicilia 
per  timor  . Dionisio  chianaata  a se  la  sorella  incolpolla , 
che  essendo  consapevole  della  fuga  del  marito  dinunziato 
non  l’avesse  j al  quale  intrepida  rispose  : ti  sembro  donna 
sì  vile,  che  se  risaputo  avessi  la  fuga  del  marito  non 
r a\T«i  seguito  compagna  di  sua  fuga  e di  sua  fortuna? 
Quanto  meglio  non  sarebbe  stato  essere  appellata  la 
moglie  di  Polisseno  esule,  che  la  sorella  di  un  signoreg- 
giator  tiranno  ! Dionisio  amnairò  l’ ingenua  libertà  della 
sorella  . I Siracusani  sorpresi  da  tanta  virtù,  le  presta- 
rono regii  onori  distrutta  ancor  la  tirannide , morta  le 
eressero  a nome  del  pubblico  il  sepolcro , e tutti  i 
cittadini  accompagnarono  il  di  lei  feretro,!,  . 

Singolare  egli  è poi  quanto  Polieno  ci  narra  intorno 
Evenaeoo . Eranvi,  ei  dice,  iu  Italia  i Parii , che  gareg- 
giavano sulla  dottrina  di  Pittagora  . Dionisio  spedita  ave- 
va ambascerìa  a quei  di  Metaponto  e ad  altre  città  di 
Italia  per  collegarsele  in  amicizia  . Evemeno  insinuava  ai 
suoi  discepoli  ed  a'  loro  genitori  a non  prestar  fede  al 
tiranno . Quindi  Dionisio  acceso  di  sdegno  tentò  ogni 
via  per  trarlo  da  Metaponto  in  Regio  . Colà  sorpreselo 
e jHibblicaniente  accusato  , appalesò  di  quanti  vantaggi 
privato  avealo . Evemeno  coufessò,  non  solo  di  esser 
vero  quanto  gli  si  iro[>Jitava  , ma  aflèrmò  inoltre  , di 
avere  ottimamente  praticato^  dappoiché  i suoi  discepoli 
erangli  collegati  in  amicizia  e dottrina , ma  che  nè  pure 
un  tiranno  veder  fra  i suoi  discepoli  volea  . Dionisio 
condannollo  a morte  . Niente  atterrito  Evemeno  gli  disse  ; 
che  volentieri  incontrerebbe  la  morte , ma  siccome  aveva 
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una  sorella  nubile,  bramava  pria  maritarla  con  un 
cittadino  Pario  ^ perciò  ne  andrò  in  patria , e di  là  fra 
breve  ritornando  incontrerò  la  morte . A tale  discorso 
sgangheravansi  tutti  pelle  risa  . Dionisio  ammirandolo , 
chiesegli  ^ quale  mallevador  rni  darai?  Eucrito , ei  ri- 
spose, è qui  mallevador  di  mia  morte  . Offrissi  questi 
volentieri  a condizione  che  Evemcno  tornar  fra  sei  mesi 
dovesse  , ed  egli  intanto  diessi  prigiooe . Il  fatto  era 
mirabile  , e più  maiaviglioso  fu  1’  evento . Dappoiché 
Evemeuo  collocata  in  matrimonio  la  sorella  , dopo  sei 
mesi  ritornato  in  Sicilia  si  offrì  alla  morte,  e comandò 
di  restare  1'  amico  in  libertà  . Dionisio  ammirata  la  di 
loro  virtù  lasciò  liberi  entrambo  , chiese  in  grazia  che 
r ammettessero  per  terzo  nella  di  loro  amicizia  , e che 
seco  lui  sen  restassero  a goder  di  ogni  bene  . Eocrito 
ed  Evemeno  ammirato  1’  animo  del  tiranno  gli  concessero  . 
la  di  loro  amicizia  , ma  chiesero  instantemente,  se  vo- 
lesse loro  donare  La  vita,  di  lasciarli  ritornare  ai  con- 
sueti esercizii  co’ giovanetti.  Dionisio  concesse  Ioro<quanlo 
bramavano  , e con  ciò  spinse  molli  degl’  Itali  a coilegar- 
glisi  ed  a prestargli  fede  ,i,.  Cicerqjie  Valerio  Massimo 
c Diodoro  Damone  e Finzia  ; Igino,  Mero  e Selunzio, 
gli  appellano  ; e Diodoro  altra  cagione  di  quell’  evento 
assegna,  cioè  j che  Finzia  attentato  aveva  alla  vita  di 
Dionisio  ,2,  . Comunque  siasi,  ciò  prova,  che  il  cuore 
di  Dionisio  sentiva  gli  affetti  dell’  amicizia  e della  virtù, 
c che  r ingorda  sete  del  dominio  soffocavagli  in  petto . 
Né  solamente  le  virtù  ed  i vizii , 1'  arte  e le  astuzie  in 
pace  ed  in  guerra  ei  conosceva,  ma  buon  politico  talora 


,J,  PoUeno  Biralag.  l.v  c.  i n.  il. 
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appalesossi . Ciò  comprovano  molti  fatti  che  descritti 
abbiomo , e principalmente  quello  che  ci  ha  tramandato 
Aristotele  , cioè  che  cert’  uomo  con  danaro  tenuto  io 
serbo  in  Sicilia , comprò  tutto  il  ferro  delle  ofiicine , ed 
in  suo  potere  il  ratteone . Quando  vennero  poi  i com* 
pradori  al  inarcato , egli  solo  vendeva  il  ferro , non 
augumentandone  eccessivamente  il  prezzo  j e pure  im- 
piegativi cinquanta  talenti  ne  lucrò  cento  . Dionisio  ciò 
risaputo  gli  permise  di  trasportarsi  il  danaro,  ma  gli 
proibì  di  piò  dimorare  in  Siracusa  , come  quegli  che 
trovato  avesse  via  di  cumular  danaro  e trasportarlo  cosa 
molto  a se  svantaggiosa  . Dal  che  ne  ritrae  sapientemente 
Aristotele^  che  interessa  all’ economia  di  regno  il  cono- 
scere il  mezzo  di  lucrar  danaro  , e dovere  a ciò  prov- 
veder coloro  che  governano  j onde  altri  del  pubblico  e 
del  privato  argento  non  si  arricchisca  ,i,  . Quindi  ar- 
gomentare si  può  che  il  ferro  che  vendevasi  nelle  olii- 
cine  di  Sicilia  estraevasi  dalle  proprie  miniere,  quando 
inercantavasi  là  con  tanto  proBtto  , tempo  vi  fu  in  cui 
il  rame  di  Sicilia  io  gran  pregio  teoevasi , indizio  che 
dalle  siculo  miniere  fosse  ritratto , e Dionisio  fè  coniare 
altresì  medaglie  di  stagno,  onde  accrescere  la  pecunia 
all’  uopo  : lo  che  in  mancanza  di  danaro  è politica . 

E nou  è meno  commendevole  1'  invenzione  di 
Dionisio  nell’  aver  disposte  sentinelle  intorno  ai  lidi , 
onde  per  via  di  fuochi  accennarsi  I’  arrivo  ed  il  numero 
delle  navi . Di  là  probabilmente  nacque  l' idea  delle 
torri  di  avviso  erette  ne’  tempi  posteriori  in  Sicilia  ^ e 
noi  osservato  abbiamo  un  simile  artificio  adoprato  da 
Irnilcone , per  richiamare  gli  ajuti  da  Cartagine . 
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Ma  non  la  finirei  certamente  se  tatti  i vizii 
più  che  le  viltà  di  Dionisio  rintracciar  volessi  . Basta 
]>el  suo  elogio  quanto  ne  disse  Scipione  . Interrogato 
essendo,  quali  uomini  più  scaltri  nell’ eseguire  e più 
audaci  nel  pensare  ei  giudicasse?  Dionisio  ed  Agatocle, 
rispose  j dappoiché  quegli , al  dire  di  Polibio,  da  plebeo 
e basso  principio  estratto  , divenne  tiranno  di  Siracusa 
città  che  salì  in  massima  ricchezza  e splendore,  e quindi 
ambì  di  rendersi  signor  di  Sicilia  c soggeltossi  parte  di 
Italia,!,.  £ per  suo  biasnio  gli  basti  di  essere  stato 
da  Cicerone  da  Plutarco  da  Polieno  da  Ebano  e da 
rdtri  scrittori  appellato  sì  vivente  che  morto  crudelissimo 
tiranno,  nome  che  al  dire  di  Polibio,  riunisce  P espres- 
sione di  somma  empietà  , abbracciando  tutte  le  ingiu- 
stizie e tutte  le  scelleraggini  di  cui  uomo  è capace  ,3,  . 
Quindi  le  virtù  di  Dionisio  furono  dalla  di  lui  tirannia 
ecclissate,  e la  di  lui  tirrannide  fu  col  senno  coll’  astuzia 
col  valore  acquistata  e sostenuta  . 

Si  è menato  vampo  per  aver  Dionisio  spinti  i 
Siracusani  scoraggiati,  contro  i Punici,  aringando  co- 
raggiosamente nel  consesso  de’  Siracusani . Sarebbe  questa 
gran  lode  se  in  difesa  della  repubblica  , e non  già  ad 
opprimerla  volto  avesse  1’  aringa  . Anzi  di  là  cominciar 
dee  lo  biasimo  , d’  onde  la  tirannide  surse  , come  co- 
raggiosamente Teodoro  rim  proverà  vagli  e come  Oiodoro 
osserva.  Se  i Siracusani  allor  tacevano  sconfortati,  colle 
mani  oziose  stati  non  sarebbero  all’aspetto  del  nemico, 
difesi  da  ben  furlìGcata  città  e da  liberi  sensi  anima - 
ir , come  avvenne  assente  Dionisio  vigliacco  crudele 
sacrilego  , 


,1,  Polibio  l.xv  p.  ioo3  «lit.  Anisl.  1670. 

,3,  Nam  ipaum  Tvraiini  nomea  iuiiimK  inipìetalii  iignlfìcatioRrm  conjuD* 
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Colonie  fondate  da  Dionisio  e da'  Sicelioii 
all'  epoca  del  primiero  Dionisio  . 


Quello  che  rende  a mio  credere  interessante  ne’  fasti 
dell'  istoria  sicula  il  nome  di  Dionisio  e la  fondazio- 
ne delle  vane  colonie  in  Sicilia  ed  in  Italia  , le  quali 
dopo  averle  sparsamente  accennate,  riunirle  in  un  pun- 
to conviene . Egli  fondò  dunque  nella  xciv  olimpiade 
Adrano  sotto  la  declività  dell’  Etna , dove  veneravasi 
Adrano , nome  nativo  di  Sicilia  , ed  in  tutta  1’  Isola 
adorato,!,  . Noi  vedremo  questa  piccola  città  rendersi 
illustre  per  aver  accolto  primamente  Timoleone  liberato! 
di  Sicilia  ,3,.  Era  al  certo  diversa  dal  borgo  Adranone 
A’5/»v®v»  xDfiKiv  di  cui  fa  cenno  Diodoro  , dopo  aver 
favellato  di  Adrano  \ e congiungendolo  a Macella  sembra 
che  non  guari  lungi  di  là  collocato  egli  fosse  ,3,  . 
Comunque  ciò  siasi  restati  di  Adrano  il  nome  le  vcsti- 
gia  e le  medaglie  che  attestano  di  essere  stata  colà 
spedita  una  colonia  da  Siracusa  ; dappoiché  molte  delle 
medesime  improntato  portano  il  capo  di  Apolline  con- 
dottiero delle  colonie,  ed  in  una  vi  è scolpito  il  Pistrice, 


,1,  Diodoro  1.  xiT. 

,1,  Id.  I.  XVI.  Plutarco  e Cornelio  ffepole  . Timoleoii. 

,3,  Mii  dov'  en  Maoetla  ? Da  Dione  argoioenlasi  di  euere  alala  vicino 
Measana.  Diodoro  Eclogae  I.  xxili  n.  6 p.  6oa.  Dio  Exerpt.  V,  \Vcsaeleng. 
uol.  ib.  Meglio  dalia  narraiione  di  Oiodoro  Cluverio  ricava  di  essere  stala  posta 
tra  Egesla  e Terme , e che  non  lungi  fosse  staio  Adranone , elle  anooc  serba 
di  jtdngno  il  nome . Cluverio  1.  ii  c.  la  p.  4^7. 
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marchio  indelebile  della  metropoli  Siracnsa  , come , 
pubblicando  la  medaglia  stessa  annunciato  abbiamo  ,i, . 

Nel  primiero  anno  deH’olimp.  xcvi  Dionisio  rista- 
bilì Leontium,  che  diede  ad  abitare  ai  soldati  roercenarii 
in  maggior  parte  Dorici,  i quali  tumultuavano  sotto  la 
scorta  di  Aristocle , e che  augumenlò  quindi  con  altre 
truppe  mercenarie  più  fide, a,  . Kd  io  non  so , se  a 
questa  epoca  appartenga  una  medaglia  dei  Leontini  che 
attesta  di  aver  ricevuto  coloni  da  Siracusa  , o pure  a 
queir  epoca  in  cui  i Leontini  trasportati  io  Siracusa 
ammessi  furono  ai  diritti  della  cittadinanza,  come  Tu- 
cidide e Diodoro  rapportano  ,3,  j onde  quella  medaglia 
col  capo  di  Pallade  e nel  rovescio  il  Pegaso  , proprio 
delle  colonie  corinzie  , e col  grano  dell'orzo  dietro  quel 
capo  , e l’ inscrizione  AEONTINON  , o i vincoli  di  questa 
città  calcidica  di  origine , con  quella  di  Siracusa  di  ori- 
gine dorica  , o la  colonia  de'  Dorii  speditivi  da  Dionisio 
annuncia  . Nel  medesimo  anno  Dionisio  ristabilì  Messane 
distrutta  dai  Cartaginesi  trasportandovi  una  colonia  di 
mille  Locrii  , di  quattromila  Medimnei  e di  seicento 
Messenii  dal  Peloponneso  , sforzati  dalle  circostanze  di 
guerra  ad  abbandonar  Zacinto  e Neupatto  loro  asilo  ,4,  . 
Ma  poscia  per  non  irritare  gli  Spartani  adirati  contro  i 


ii,  V,  Giornale  Lellenrio  di  Sicilia  anno  i'il34  « dove  tono  siile  da  me 
pnbblioale  tre  inniaglir  loedile . Una  col  lapo  di  Cerere  ed  il  Pislrice,  in- 
icritla  AAPANITAN  »lua  col  capo  di  Aiwlline,  enei  rovescio  una  ghir- 
landa ed  un  grono  di  orto  inscritta  AAPA  , ^ riconiata  su  di  una 

Morgantina , il  cui  nome  MOPI'ANTINON  , testò  inciso  nella  testa  di 
Apolline,  e nel  rovescio  ha  la  lira, 

Diotinro  I.  siv. 

,3,  TuciJide  I.  V,  Diodnro  l.xii.  — Questa  preziosa  medaglia  ioedila  è 
stata  illustrata  dal  mio  carissimo  amico  dnltor  Mariano  Mauro  Rìggio  da  Aci 
Reale,  a coi  nuove  osservazioni  aggiunse  il  signor  Giuseppe  Alvaro  Palernù  a 
cui  fu  iiiiiloJala,  V.  Giara,  del  Gabinello  Giocalo . Catania  iU34* 

,4)  Diodoro  I.  XIV. 
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Messenii  del  Peloponneso  » concesse  loro  di  edificar  Tin>« 
daride  nel  campo  degli  Àbaceni,  e questa  nuova  colonia 
prosperò  a segno  da  annoverare  in  breve  tempo  più  di 
diecimila  cittadini  . Se  poi  dessa  esteso  avesse  il  suo  do« 
minio  sopra  Cefaledo  Solunte  ed  Eona,  presa  Morganzio 
e tal  altra  città , fatta  lega  con  Agiri , con  Damone  con 
gli  Erbitensi  e con  gii  Assonni , egli  è molto  incerto  ; 
dappoiché  di  sì  estesa  possanza  nessuno  scrittore  fa  pa- 
. rola  , e meglio  le  cose  narrate  da  Diodoro  a Dionisio 
convengono  ,1, . 

Restano  di  Tindaro  le  medaglie  col  capo  di  Giove, 
e r immagine  di  Castore  e di  Polluce  generati  da  Giove 
e partoriti  da  Lede  figliuola  di  Tindaro,  d'onde  iMes> 
senii  , un  dì  parte  di  Laconia  , diedero  il  nome  alla 
città  ^ e nelle  medesime  inoltre  injprontate  si  vedono 
1'  immagine  di  Venere  e di  Cupido , il  capo  di  Pallade 
col  caduceo  l' ulivo  e le  ariste  , simboli  di  abbondanza 
e di  pace  . Ed  ai  colto  di  Dioscuri  va  talora  unito  (quello 
di  Cerere;  ed  altri  emblemi  in  quelle  medaglie  si  scor- 
gono, che  con  la  di  loro  origine  e con  quella  della  metro- 
poli hanno  rapporto  ,3,  . Ma  in  nessun  nummo  vedesi 
effigiato  quel  Mercurio  che  scolpito  ne  stava  nella  palestra, 
il  quale  involato  dai  Cartaginesi  fu  poscia  da  Scipione 


,1,  Co»  corregge  Oiiverio  '1  lesto  di  Diodoro  medesiino.  > Dìodìsìo 
trsoslerìlili  da  Messaua,  concesse  loro  altro  luogo  nel  campo  Abaceno.  da  certi 
limiti  cùeontcritto . I Messemi  appellarau  Tiiidaride  quella  citiS  ; e meulre 
ainiclievulmeale  Tra  loro  aiuminisìiano  la  repubblica,  ed  ascrituuo  molli  alla 
cittadinanca , in  breve  tempo  il  nuiDcro  de' cilladini  oltrepassò  i diecimila. 
Dopo  ciò  Dionisio  fece  Ireniieoti  spediiiooi  Dc’cootioi  de’Siuili,  e presi  iier- 
geuzio  e Morpaiiiio , stabili  alliauta  con  Agiri  liraono  degli  Agirinei , cou 
Damone  regolo  di  Centuripi , e similiiieote  con  gli  Erbitensi  e con  gli  Asm- 
rini . Aggiunse  per  tradimento  al  suo  dominio  OTaledo  , Soluiile  ed  Enua  e 
le  pace  con  gli  Erbesseusi . u Diodoro  1,  xir  ex  correcl.  CUtvtrii  1.  ii  c.  Si 
p.  368. 

,1,  LaneoUMo  Sic.  Nnmmi  t.  zìi.  Forse  nn  giorno  rinvetrossi  la  medaglit| 
poi  Mercurio  ( 
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a quei  di  Tiodaro  restituito , e che  fu  rapito  finalmeote 
da  Verre  . Restan  però  di  quella  palestra  e di  quella 
città  gli  avanzi  che  ne  attestano  il  sito  e la  grandezza 
quale  da  Cicerone,  da  Diodoro,  da  Strabene , da  Ap- 
piano , da  Ptolomeo , da  Silio  , da  Zonara  , e da  altri 
scrittori  divisata  ci  viene  , malgrado  che  metà  ne  fosse 
stata  scavezzata  , come  ci  narra  Plinio  , e come  tutt’  ora 
si  osserva  , i , . 

Nel  terzo  anno  dell’  olimpiade  xcvi  i Catane!  ed  i 
Nassii  , che  si  erano  ricoverati  dall’  ira  del  tiranno  iu 
Regio,  col  soccorso  dei  Regìni  stabilirono  la  di  loro 
dimora  in  Mile  . Ma  allorché  fu  disfatto  Elori , condot- 
tiero dei  Regini , la  nuova  colonia  io  Mile  fu  assalita  e 
dispersa  da’  Messenii,a,  . 

Il  quarto  anno  dell’ olimpiade  xc\ni  Dionisio  distrus- 
se Caulunia  e concessela  ai  Locrii  j ne  trasportò  gli  abi- 
tanti in  Siracusa  , dato  loro  il  diritto  di  cittadinanza  e 
1’  immunità  per  cinque  anni  ,3,  . Strabone  , e Stefano 
Bizzanlino  collocano  una  Caulonia  in  Sicilia  . « Caulo- 
nia  , questi  dice  , è città  d’  Italia  , ma  ve  ne  è un  altra 
in  Sicilia  , e r abitatore  appellasi  Cauloniate  e Caulo- 
nio.M  Quindi  sembra  derivato  il  nome  di  Calloniana 
città  , la  quale  nell’  itinerario  di  Antonino  a passi  ven- 
tunmila  al  di  là  di  Filosufìana,  oltre  settemila  che  quiuci 
restano  a Petiliaua  , corrisponde  ,4t  • Tal  che  sembra  di 
aver  Dionisio  concesso  a quei  di  Caulonia  , di  fondare 
io  Sicilia  una  città , comunque  Raoubllochetle  ne  pensi, 


Plinio  I.  ti  c.  xcn.  CaTati  iì  »ono  dn  Ttmiaro  avanzi  di  staUie,  pietre 
ÌDCise  iDedttglie,  ed  altri  liniarchevoli  avanzi  di  autichiU. 
i)?,  Ihuiinro  i.  KIV. 

,3,  M.  ib. 

,4»  Credesi  posta  tra  CaliaoisHlU  e Felraperzia,  dove  antri  e vestigia  di 
antica  abiioaione  ai  osservano. 
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e che  qoiodi  DSooitio  il  giovane  abbia  rjfabbricato  Cau- 
looia  in  luHa , popolandola  con  gli  abitanti  di  Caulonta 
iu  Sicilia . Nò  Strabono  dabbii  ci  lascia  intorno  a tale 
città  in  Sicilia  j dappoiché  descrivendo  Caolonia  al  di  là 
del  fiume  Sagra  j »’  suoi  tempi  deserta  , aiferma  : « che 
quelli  i quali  possedevanla  cacciati  in  Sicilia  dai  Barbari 
colà  febbricaron  Caulonia,!, 

Hypponinm  nel  primiero  anno  dell'olimpiade  xcviir 
fu  posto  a soqquadro  da  Dionisio,  e ceduto  ai  Locrii, 
dopo  averne  trasportati  gli  abitanti  in  Siracusa.  Sembra 
che  il  giovine  Dìonisio'  abbia  rifabbricato  Ipponio  , ri- 
condottovi l primieri  coloni , come  quindi  divisere- 
mo ,2,  . Certo  si  è che  i Crotoniati  al  dire  di  Strabene 
possedevano  Scillezio,  città  che  diede  il  nome  al  seno 
scilletico , parte  del  quale  Diooisio  assegnò  ai  Locrii  . 
Questo  seno  con  qnello  d' Ipponio  forma  un  istmo'  j e 
quest’  istmo  tentò  Dionisio-  di  fortificar  con  un  muro 
maneggiando  guerra  contro  i Lucani,  acciò  rendesse  si- 
curi dai  Barbari  coloro  che  abitavano  entro  l' istmo,  e 
viep|M.d  per  separare  la  di  loro  società,  e comandar  cou 
sicurezza  a coloro,  eh’ entro  l’istmo  abitavano  ,3, . 
Onde  sembra  che  in  quel  seoo  e so  qoelF  istmo  stabi- 
lito avesse  delle  colonie  . 

Dappoiché  mentr’  egli  distruggeva  le  città  alla  sua 
ambizione  opposte,  altre  ne  fondava  che  le  favorivano; 
e tali  furoD  quelle  eh’  egli  eresse  sulle  sponde  dell’  Adria- 
tico per  dominare  sul  mar  Ionio  e passar  nell’  Epiro . 
Lisso  fondato  secondo  Diodoro  da  una  colonia  siraco- 


,1,  Elst  tuieiii  dcMTti.  Qui  cairn  ceni  teoebcnr  io  SieiU*  i Bubcrit 
eiccti  ibi  Cauloaiam  ooodideriul.  Strabo  U vi  p.  edit,  AouU  1707. 
VVollCTI. 

,1,  Diodoro  I.  iiv, 

SttaboM  1.  VI  p.'4ot< 
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sana  y i , i Acrolisso  posto  io  cptelle  vìdoaaze  e dipen- 
dente da  Lisso  y e , l’Isola  di  Lissay  cbe  secondo 
Scimno  da  Scio  ebbe  pure  una  colonia  siracusana,  entrain- 
bo  città  di  greca  origine  al  dire  di  Scilace  ,3,  , proba- 
bilmente si  rappoitano  all’epoca  del  primiero  Dionisio, 
sebbene  ricavisi  da  Apollonio , che  Lissa  fosse  stata 
abitata  multo  pria  di  qoejr  epoca  ,4i  y lo  che  non  si 
oppone  allo  stabilimento  di  una  nuova  colonia  . 

^'el  quarto  anno  della  xcvui  olimpiade  Dionisio 
favoreggiò  i Parii,  che  guidati  dall' oracolo  fondar  volea- 
uo  una  città  sulle  rive  dell' Adriatico  e stabilironsi  iiel- 
r Isola  di  Pharos  j ond’  ei  gli  sostenne  contro  gli  assalti 
de’ Barbari  che  sterminarli  valevano.  Tornavagli  a grado 
trovar  colà  fedelissimi  alleati , dove  potentissimi  nemici 
aveva  ,5, . A quest’  ejroca  fondò  Dionisio  la  città,  di 
Adria  sull’Adriatico,  che  non  so  se  gli  dieie  o ne 
ricevette  il  nome , e la  cui  origine  siracusana  è confer* 
mata  da  Diodoro,  . dal  grande  Etimologico  e dallo  sco* 
baste  di  Licofrouc  ,6,  . 

Non  lungi  di  Adria  fondarono  i Siracusani , che 
fuggivano  la  tirannide  dJ  Dionisio  , Ancona  città  uel 
Picene,  come  Strahone  aiTerma,7,  . Ed  essendo  stata 
questa  emigrazione  contemporanea  all'  esilio  di  Filisto  , 
che  avrvenne  nel  terzo  anno  dell’  olirnp.  xcvm,  e che 
litirossi  iu  Adria  secondo  Plutarco,  od  in  'furio  secondo 
Diodoro , sembra  che  non  molto  pria  di  quell’  epoca 


,1,  Dtodoro  1.  Kv. 

Stefano  Bit.  • 

,3,  Scimno  P«r»cg.  v.  4*3.  Scilace  Peiiplo  . 

)4f  Apollonio  Ar^^ouiulic.  1.  iV,  v,  ^5. 

,5,  JJtoiiom  I.  XV. 

,0,  Duuloroì.  cU.-Noix  ^Ve«cicDg.  ib.-Magtiu  Eumologico  V.  AòpiVf 
ScoiuisUf  a Licuifuije  V.  bJo* 

)7i  Slralfotie  i.  V. 
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abbia  la  colonia  de’ Siracniani  fondato  Ancona.  Solino 
afTerma  che  Ancona  debba  tua  origine  ai  Siculi , e par 
che  de’  Sicelioti  e non  già  degli  antichi  Siculi  d' Italia 
favelli,!,.  Onde  dubbio  non  resta,  che  una  colonia 
di  Sicelioti  abbia  ripopolato  Ancona , la  quale  fu  dap> 
pria  abitata  dalle  colonie  Pelasgbe  d*  Italia , e poscia 
da’  Dolopi  della  Tessaglia  , come  da  Solino  stesso  rica- 
vasi ,3,  . Ciò  basta  intomo  il  primiero  Dionisio. 


,1,  Solino  c.  Il  p.  Il  edil.  Silmts. 

,1,  Solino  Ija.  di  on  Msi.  comanicato  da  Mortili  a Aaoal-Rocbetle  H'mI. 
de  l’eiabl.  dei  Colga.  Crea.  c.  ii  p.  73  >91. 


2o  AC6 1? 
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DELLA  PRIMA  PARTE  DEL  TERZO  VOLUME 
DELLA  STORIA  CRITICA  DI  SICILIA. 


Y 


Cjr,  t Slato  deUa  Sicilia  t della  Grecia,  caute  cke  precedettero  la 
guerra  di  entrambe,  dominato  de'  Siracutani  in  Sicilia,  amor 
di  dominio  degli  Ateniesi  sulla  Sicilia  e sulla  Orecitt  tutta  Pag, 
» (I  — Principio  della  guerra  degli  ^Ateniesi  in  Sicilia  , 

Aj(T.  I 7 Leontim  provocati  da'  Siracutani  ottengono  soccorsa  dogli 
^Ateniesi . Gorgia  capo  dell'  amlatceha  . Lachete  e Carcadè 
destinati  condottieri,  Olimp.  Si.  O,  4ty  a,  C,  ■ 

w II  Cause  della  guerra  fra  i Leontsni  ed  i Simeutaai  e del  soc- 
corso decretato  dagli  Ateniesi , Brrore  di  Trt^  Pompeo  sos- 
tinendo  i Catanesi  ai  Leontini  „ 

» in  Z,rcittà  Doriche  di  Sic,  collegale  co' Siracusani,  le  Calcicdckt 
co'  Leontini.  Olimp.  i.XKXriii,  an.  x,  41^.  av.  n.  E.  » 
» IV  Prima  spedixione  degU  Atonie»  in  Sicilia,  òaccheggio  del 
campo  delle  /sole  Eolie  , e vari  tremuoti.  » 

» V ÌSorte  di  Cereade  e presa  di  Mde.  Arresa  de'  Mestsnii,  OHmp, 
88  3.  dopo  li  at  Giugno  4St  av,  n.  E,  , 

< VI  Presa  di  PeripoUo  fra  i JL^rii,  attedio  di  Nùa,  fuga  degli 
Ateniesi,  sortita  e vittoria  de'  Siracusani  „ 

» VII  liuovo  soccorso  di  40  navi  destinato  dagH  Ateniesi  in  Sicilia, 
Pitodoro prende  .Sofocle ed  Eurimedonteed  é baUuto  da'JAcrii  » 
» vili  Erutione  drjt Etna  accaduta  ut  primavera,  ed  altre  eruxioni 
rammentate  da  Tucidide,  Avvenimento  de' fratelli  pii  » 

» IX  JUessana,  rivoUalasi  dagli  Ateniesi,  ritorna  in  mano  de' Si- 
racusani. Olimp.  xxxxriii,  Sf4.  a 

» X Battaglia  navate  de'  .siract^ni  contro  gli  Atemesi  ed  1 7?»- 
• girù  nello  stretto,  perdita  di  una  nate  siracusana  « due  ate- 
niesi ; pria  delti  39  giagno  , a 

» Il  Gli  Ateniesi  dirigonti  in  Camarina,  I JUessertu  assalgono  i 
Eassii.  Questi  riuniti  ai  Siculi  sbaragUano  i M/eseeni.  Sono  assa- 
liti da'  I.eontmi  e dagli  Atsniesi,  e pugnasicon  varia  fortuna  » 
» XII  Arrivo  di  sofocle  sd  EurimedorUe  da  Corcira.-  riunitisi  eoi 
confederali  mnneg/pano  guerra.  Tregua  tra  Gela  s Camari- 
na . Ambasceria  delle  città  Siceliole  in  Cela  , Olimp.  88,  4, 
atti  16  luglio,  eaSav.C,  a 

»,  xui  Aringa  di  Ermocrate  alti  Legati  delie  eUtà  SiceUote  » 
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» xir’Pact  tra  i SicelM:  ParUnxa  digit  stolto»';  Condanna 

dà’  laro  conrloUitri  in  AUn«  » ^ 

» xr  / Lniilini  e non  « Catanai  ammetti  mUa  cit/à  « nti 
driui  il:  citladir.ania  arti  Siraciuani , Mareaittio  cei/e  ai  Coma- 
rttiei:  qittali  pagana  un  Inbulo  a .V/aicu*«,  Olintp,  83,  4,  » 

Càp,  ut  — \aovi  rKovimenti  in  iictiia  tra  Jli/aeuiam  Lt^ini  e 
MessvtU 

Air.  1 Sttìlu  tirila  Gftria  e di  Sicilia  netC  olimp.  Sy  ^ a'  tj  della 

guerra  de!  Peto/jonneeo  43S  a.  C,  m 41 

» n Feaee  tpediio  datali  ^tenitai  per  sollevare  te  città  Sieeliote 
contro  i ùtmeutani  , /alta  pare  co'  Lacrii  een  ritorna  a 

» III/  Locrii  occiip-ito  aveano  J/essanafra  i tumula  , quutci 
erano  stali  cacciali.  Stato  apparente  tu  tranyuiltilà  in  Stcilii, 
cagioni  di  nuova  guerra  » 4S 

Cap,  tP  — Seconda  guerra  degli  Atenitù  in  Sicilia 
Art,  I Contraiti  degli  Hgettani  co'  Selinuntii,  ocrauotic  iklla  teconda 
guerra  con  gli  jétrnieù  in  Sicilia  . Otimp.  xci  t di  Jloina 
JjS.  416  a.  C,  » 44 

■ » ydmóaiceria  dei  Leontini  c degli  Rgettani  agli  ateniesi  , onde 

ottener  toccono . Bsploratori  aUnieti  ipetlift  in  Sgetta  per  ' ' . 

act ertarii  dt  loro  doviiia , 8 delle  eiicottwue  di  Sicilia  7 
(agiom  di  guerra  ' i 4S 

a III  J Cegait  ateniesi,  illusi  dagli  fi galani  , ritornano  tn  ^tene; 

~it  determina  speitini  le  60  navi  con  réicibiade  Xicta  e iMtna^ 
co . Carole  di  Aicia  a datogHerc  ^ Atmieii  » 4S 

» IV  Alcibiade  mpontle  argomenti  di  ISicia  pennaiienda  ta 
~ipcliitone  in  Sicilia;  t l^egati  Ijeonlini  etl  Ègegaai  nc/ùa^ 
mano  al  loro  giuramento  gk  jllenieù;  la  spedi  ciane  u con!  erma  » il 
» V /V'fCia  tenta  tearaggiaKi  eoUa  grandcìta  deU'  apparata  guer- 
rtcro , e delle  forze  de’  Sicelioli.  Ciò  non  ottante  ti  decreta  la 
guerra.  Tratpotlo  degli  Atenieei  per  tp  meditim  i » 56 

a VI  Detenzione  delle  foru  di  lerm  e di  mare  degli  Atenieti , 

Uracoli,  augura,  uomini  prudenti  cotnro  la  medetimu  ~à  (lì 

» .VII  Lc/eele  di  Cerere  Ad^a  faneetate.  />'  Hrme  in  rVeneat- 
lerrale  . I Misteri  profanati.  Sospetti  eu  ili  AlciùiaJe\  indugii 
alla  partenza:  e decretata.  Progetti  degli  Ateniesi  sulla  con- 
quista di  Sicilia  » 66 

a vili  Detcrizione  del  superbo  armamento  tltgli  Ateniesi,  e della 

magnjfiea  paUenza,  farietù  di  a/felti , j/igrnte  tpeta  » CS. 

a IX  Notizia  della  spedizione  degli  ^enièsi  ài  SiruCasts'ii  loro 
incredulità  : Aringa  di  Brmocrate,  onde  incoraggiarli  o alC  as- 
salto degli  Atenieti  in  mare,  o alta  prapriz  difesa  » -jt 

■ X ^ geli  Pydii  dei  Siracusani  dopo  l'  aringa  di  Jirmocrate  . 

Aringa  di  Atenagora  per  assopire  i Siracusani  , destar  odia 
contro  Brmocrate , e tumulti  in  Siracusa  , Stalo  politico  di 
Siracusa  l/n  Magistrato  impone  silenzio  alle  aringhe,  e prende 
cura  deità  guerra  ' » 76 

» XI  GU  Ateniosi  a Corcira  . Parielà  di  pareri  de'  CondoUitrT. 

Fu  seguito  quello  di  Alciiiade  di  sqUecitar  le  città  di  Sicilia 
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e poriarù  in  Siwuscu  S<  iriparUàct  )a  fiotta  ^ 

M XII  Im  flotta  parte,  da  Corcira  y numero  dtMe  navi  e de.guer* 

Hen  f arriva  in  Regio*  Favellano  i Duci  in  adunatila  per 
soecorren  i ljtonUni*  Quei  di  Rv^io  (ìeUhefanodi  far  guanU>  , 
piactSM  a^f  IlalioU.  GU  Altnitù  att^nd^mo  i Ltf'^iUYé^Uani  a Aa 
w im  / himusMini  prtparanii  alla  guerra.  J^r/nocm(p^  oicano  ed 
£rocUde  condoiuerì  inviano  Lp^aU  alla  città  di  Sicilia,  parie 
jeep  toro  9Ì  coUe:'urio  » 84 

» XIV  /iUoman  U navi  tla  J^sta^  rapporiatio  di  non  esservi  piti 
di  trtnta  Utenti*  IMh  9oonctna  It  mire.  <Ia'  duci»  iWictg  pensa 
di  Boccorrtr  $olo  ffii  Bgtètani;  A cAtadt  di  coUegani  co'  dicati 
èd  aèxilir  Siraciisa  e òetiminte  . JLam>tco  di  assalir  8 iracusa. 
j§leièù(Ula  vince,  f^a  in  Ateee-mm^e  nonottiene  la  di  loro  le/^  » 85 

CAf,  tr^  jipmdam/mÈO  dogli  AtMéui  in  Sicilia  , t toro  primien 
lentaiipL  PartttiMa  di  jpeiòiade 

Aìt,  I Gii  jjlenùti  accolli  in  Nassa  , ristati  in  Catana^  si  awi^ 
cinano  n Siracusa  1 annunciano  d*  polir  resliiuins  i Leontini 

in  Mina , tornano  in  Catana » 88 

* Il  Jg  presa  una  nave  de'  Siracuiani  cfit  portava  il  regUtro  dei 
nomi  di  coloro  eh'  erga  atti  alt  armi,  Alcibiade  favella  nel 
teatro  di  Catana  : gli  Ateniesi  entrano  in  ctUà  ? at  slaòilUce 
dtleama  s colà  approdano  latte  te  truppe  , Portanei  invano  in 
Vamari/ut . Discési  nel  campo  siracuMono  perduti  alquanti 

ritornano  in  Lalatia  » ^ 

^ ni  Ahibiadc»  richiamato  in  /riadizio , parte  da  Sicilia  f 

net  Peloponneso,  Alicia  resta  ai  sverno  delt  esercito^  prende 
Iccari  ; la  smantella  e la  dà  agli  Bgestani\  i prigionieri  venduti 
sono\  Non  potè  egli  espugnare  la  piccola  lòia  Qaleote  * 9^ 

» IV  Fùla  si  arrende  , Nicia  fra  i prigionieri  d'  Iccari  trasporta 

la  bella  Laide.  Sua  istoria »•  AA 

» V I Siraeueani  avanzando  ver  Catana  rampognano  ^ jite^ 
nieei  , QtiesU  altontanatiU  da  .'iiracusa  occupano  /'  Ulunpd:o, 
"TgÀOmoì*  i siracusani  , gli  Ateniesi  non  gU  escono  contro,  e 
quelU  si  accampono  al  cii  là  della  via  E'orina  » 97 

*»  VI  OU  Ateniesi  escono  in  campo  di  battaglia:  I Siracttaani  gli 
vanno  contro  : S<  ccmbaUe  con  dubbia  fortuna  t / Siraousani 
sono  rivolti  in  fuga:  Gli  Ateniesi  partono  per  Catana:  ISira- 
cusani  fortificano  V Olimpico,  * 

il  VII  Nicia  non  suerheggia  il  tempio  di  Giove  OlimpieOt  hd 
~8tratugemma  contro  là  caviUke^tiracueana,  P'arusenti/nenii 
di  Tucidide  e di  Ptntnrrn  •>*ll^  oondotta  di  Nicia  > 

« Vili  Nicia  ne  va  in  Catana  ed  in  Nassa  ad  ìtvemare;  SjMdkee 
legati  in  Atene  per  ottener  cavalleria  e danaro;  tenta  ai  pren^ 
der  Messene  per  tradimento,  Alcibiade  svelata  ne  avea  la  ira» 
ma  , 1 Siraeusani  eletgono  ire  comandanti  ^ curan  questi  la 
guerra,  spediscono  ambasciadori  in  Corinto  ed  in  lacedemone, 
i^nstruiscono  un  muro  al  Temenite,  danno  il  guasto  ai  campo 
di  Catana  ed  agli  accampamenti  ateniesi  * 

Pet,  Ambasceria  degli  Ateniesi  e de*  Siracusani  ai  Camatinei 


^44  . . . ! . 

%MM,  I £nnocrat6  spetHio  per  amùaecìadort  ai  Camanmei  eòn  efr* 
fluente  ofvy^  distuade  daUa  eocietà  con gU  A4enie$t  cdàUa 

ììCutrcdiUt  tvelando  lè  fnift  degli  jàlenieei  ed  i doeeri  di  eoiom  n i9o 
» H Eiifemo  con  arte  tenia  ^ ìrarre  al  suo  portici  Vamarinei: 


tvela  parte  de' motivi  dtV  intrapma  tpcditiàne  r htUa  la  po>- 

litica  greca  vereo  le  tolonvt.  I (Mtmannéi  rtspondono  di  non 

» 

dovere  arrecnr  eoecoreo  ad  astuto  ,*  e decretarono  dt  eetxorrer 
naacoetamente  i Simrutarìi  " » 

ni  Varie  amòaacrrie  degli  Ateniesi  e dd^ Siracusani  alle  eiità 

SH 

di  Sicilia  per  seco  loro  eoUegam  ; oarte  everUo  deUt  meUess^ 

me  . / Cbn'/iri'ì  ed  i loactdemoni  decretano  di  spedir  eoccorso 

ai  Siracusani  ■» 

ircf 

» 

IV  .4/ciiiade  sopraggiunta  in  Sparla  ptrtstadc  i LacadamoeU  a 
spedir  soccorso  in  Siri/ia , a mover  guerra  agii  Ateniesi,  tutte 
svelarlo  le  dicolrame.  Ciiippo  è teeOo  condotliere,  i Corùtxii 

» 

Aiir. 

» 

n 

preparano  te  navi  “ 

V Ossemiationi  suUa  politica  degli  Ateniesi  e degli  Spartani  , 
sulle  colonie  e le  metropoli^  tulle  aringhe  di  Alcibiade  di  Er- 
mocrate  e di  Bufemo  “ 

»v  — (ìli  Ateniesi  accingonsi  con  più  vigore  alla  pugna 

I (ìli  Ateniesi  a-  Me  gara,  al  Teda,  a Centuripi,  danno  it  guasta 

ai  rampi  tC  Intssa  e tt  lòia,  ritornano  in  Catana,  dove  rin- 
vengono- cavalieri  saggittarii  e danaro  spedito  da  Atene,  Cen- 
turipi si  arrende  » 

II  / Siracusani  stabiliscono  di  custodir  C EpipoU  , usa  Nicia 

partilo  da  Catana  li  previene , Si  attacca  battaglia  , cadono 
•ino  de'  Siracusani  » 

III  tilt  Ateniesi  foHifìcano  PoUerte  , tiremo  un  muro  dall'  una 

090 

023 

ta6 

tarj 

alT  altra  ipmggia;  i SOrtousoni  tirano  un  muro  a rincontro; 

mal  custodito  e atterralo  dagli  Ateniesi  “ 

tJf 

» 

IV  Gli  Atenseu  fortificano  f Bpipole,  I Siracusani  neanstruueono 

U mtìfo.  òi  rUiacext  bnttagUa  con  dubbio  evento . Catio 

co.  ie'  Bpipole  è uvuAUn  dai  SiraoiMa/rr.  ^ taiiKdada  Nicia, 

Parietà  di  òcrUtori  « 

» 

queati  a trattar  paco.  Arriva  GUippo  in  Intera  « raduna  un 

teercito,  ma/xia  ver  ibifaetuos  arriva  ùi  tempo  ehe  vi  approdj^ 

iJongUo  da  (JoruUOf  e c/te  i Hiracusam  stavan  per  esser  rinchiusi  » 

lJ6 

Ctp. 

Abt, 

rtr—  Prosperevole  eamòiesmenlo  delle  cose  de'  Siracusani  allo- 
arrivo  di  Gilippo,  varie  ambascerie,  varii  alleati,  varie  batta- 
le con  vario  evento,  i Sirucusani  vincono  per  mare 
1 Gilippo  intima  la  partenza  agli  Ateniesi,  &'  schierarono  gli 

eserctU.  Gitippo  prende  il  LabdeUoi  i presa  una  trireme  alenitte. 

g^aneta  di  icniiart  suite  battaglie  e la  persona  di  Gilippo  » 

140 

» 

Il  I òtraetièum  oo/ij/ru/^co/io  un  muro  vena  C Bpipole , gli 

Ateniesi  fortificano  il  P/emmirio,  Gitippo  attacca  gli  Ateniesi 

ed  è vinta,  gli  supera  in  una  seconda  battaglia  n 

146 

» 

ni  i.e  navi  corinzie,  delusi  Aòenieti  giungono  in  Siracusa, 

Nuove  UAióiMcenr  e nuovi  soccorsi  spediti  ad  entrambo.  De- 
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crtta  digli  Atmiin  di  iptdin  Burùmdonti , 1 Siraeiuani 
preparami  alia  ItaUagUa  muoia  » 

k IV  iV/cM  ipediice  a/nòaiciadori  e leUen  in  Alani  per  richiamar 
lui  o tpedire  altra  forte  esponendo  le  tue  cireostante,  a quelle 
di  Siracusani  . Oli  Ateniesi  decretarono  di  tpedire  allora  Eu~ 
rimedonti,  poscia  Demostene,  Quinci  e quindi prtparansi  alla 
guerra  « tSa 

■ T Soldati  ausiliari  da  Lacedemone , dal  Peloponneso , da  Co- 
rinto , dai  Siculi  ai  Siracusani.  Questi  attaccano  battaglia 
nauale  con  gli  Ateniesi  ed  alla  fine  son  vinti.  Intanto  assalgono 

la  fortezza  del  PUmmirio  e se  ne  impadroniscono  » tóy 

» VI  / Siracusani  inviano  legali  nel  Peloponneso  t varie  loro  vi- 
centle  ; lieve  di  loro  battaglia  con  gli  Ateniesi  innanzi  il  gran 
porto  . Spediscono  ambasr.iadori  per  soccorso  alle  città  sicelio- 
le  : sono  colli  nelle  insidie  dai  Siculi  : quelli  che  camparono  ed 
altri  ausiliari  giungono  in  Siracusa  » 164 

Il  va  Demostene  ed  Etirimedonle  con  varj  corfederati  giungorio  a 

Petra,  l Siracusani  udito  ciò  attaccano  battaglia  con  la  flotta 
che  tu  stava  net  parto,  e con  arte  e valore  riportano  vittoria  » tyt 

Cer,  riti  — Arrivo  di  Demostene  e di  Burimedonte  con  oste  nume- 
rala , Piicia  pmtrur  la  guerra  , Demostene  pugnar  brama  ; s< 
pugna  irfelicemente  alt'  Otimpieo  ed  alt'  Epipale  . Contrastano 
i Duci  suda  partenza  da  Siracusa 
ÀRT.  i Descrizi  one  delf  oste  Ateniese,  timor  de’ Siracusani,  vario  parere 

de'  Cond  oltieri  , è devastato  il  campo  sirucusano  , ■ tSo 

■ Il  Demoslene  è respinto  dalC  Olimpico  : assalisce  di  ruMe  t Bpi- 

pote  ed  i i radono  molli  de'  suoi  » 184 

» III  Palare  di  Ermocrate  in  quella  battaglia,  spedizione  de'  Si- 

racusan  e di  Oilippo  alle  città  di  Sicilia  per  rmovi  soccorsi, 
Demosliene  propone  di  partirt , IS’icia  vi  si  oppone,  gli  Ate- 
niesi restano  ■>  tSq 

Cjp  . tx  — Nuove  truppe  sopraggiunte  a’ Siracusani , gli  Ateniesi 
risolvono  di  partire,  sono  arrestati 'da  vani  augurìi.  Attaccati 
da'  Siracusani  son  vinti  in  battaglia  navate,  pugnasi  con  varia 
fortuna  per  terra  . l Siracusani  chiudono  V imboccatura  del 
porto  . 'tutta  V oste  ateniese  e siracusana  attaccasi  in  fiera  pu- 
gna navale , sono  difuUi  gli  Ateniesi 
Art.  I Sìcano  ritorna  colla  flotta^  f GiUppo  con  altro  esercito;  j4tc* 
nicsi %cora^f(iati di  partire^  si ecclissa la  Lan.i^rcst>iM  u 
B tì  J Siracusani  pugnano  alle  munizioni  degli  A^teniesiene  ve- 
cidono  alcuni . Si  aUacca  battaglia  navaU^  ctide  Btsrimedonte^ 
sono  affondale  molte  navi  atemesia  Oilippo  è posto  in  fiuta  » 

■ III  I Siracusani  incoraggiati  ckiudon  le  fauci  del  porlo,  Descri* 

vesi  V oste  siracusana  cd  ateniese  di  coionit  tributarii,  sudditi^ 
mercenarii  e volontarii  » 

» IV  Gli  Ateniesi  cd  i Siracusani  da*  Duci  animati  vengono  a 

battaglia  navale  • Gli  yiUnitsi  sono  sconfUli  » ^o8 

Cér,  X — Ultimo  e.%tcrminio  degli  AiUniesi 

Aut.  i Demostene  vuol  tentare  C estremo  periglio  navale.  Jlisolvesi  di 
scappar  per  terra,  lirmocratc  con  uno  stratagemma  gli  ritarda  p 
» u Dolente  partenza  degli  Ateniesi:  ^icia  gli  esorta  a star  forti: 

69 
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Trovano  j,  Slnousanì  al  varco  delf  Anapo.  Fugatili  ollrepat- 
■ sano  ; quindi  chiusi  tono  in  varie  guise  nella  marcia  ea  in- 
festai  » 

» HI  (Hi  Ateniesi  volgono  la  marcia  al  Cncipari  e V oltrepassano  » 
a I V / Aimcusani  circondano  Demostene  co'  suoi,  e rii  astringono 
all'  arresa  ■ T/icia  non  si  arrende  : è sorpreso  al  fiume  Asina- 
io : è disfatto,  ed  è imprigionato  coll'  esercito  nelle  Latornie , 
Trilli  è morto,  Farietà  di  seri  fiori  su  queUa  morte  e sulla  iMttaglia  » 

V V Decreti  proponi  da  Diade  di  rendimento  di  grasie,  dijesti- 
vità  annua  sulla  morte  dei  conitotHeri  , sulla  libertà  de'  con- 
Jederati  ateniesi,  e sulla  dura  prigionia  di  costoro,  brmocrate 

e.  Sicctdb  perorano  in  prò  di  loro  . liitippo  contro  , Confer- 
masi il  decreto  di  Diocte  » 

• TI  .Sorte  de' prigionieri  Ateniesi  . Costernazione  di  Atene  allo 
annunzio  aelta  disfatta . 'Tutta  Li  Grecia  carpirà  contro  Ate- 
ne . Sicilia  invia  ricche  spoglie  in  Isparta  e trentacinque  tri- 

remi  con  Ermocrate , orna  i templi,  ricompensa  i soldati  n 

» VII  / Siracusani  per  opra  di  Dtocle  riformano  e promulgano 
leggi,  appellate  Dioclee , che  adottate  tono  da  altre  sicute  re- 
pubbliche, Opinione  sulla  di  lui  morte  'a 

C.tr.  xt  — Cultura  generale  di  biciha  alt'  epoca  della  guerra  degli 
Ateniesi 

Aiit.  I J.a  costituzione  politica  di  Siracusa  è cambiata  in  Oemocra- 
sta,  e questa  adottano  molle  altre  città  « 

» ir  niforme  delle  leggi  oprate  da  /ìiocle . Frammenti  di  teggC 
siracusane  . 

« III  Jlapporii  delle  colonie  Siccliole  coite  Metropoli,  autorità  dei 
condottieri  in  SiraCusa  e 

« IT  Potenza  de'  Siracusani,  perizia  in  ^ uemi  de'  condottieri  e di 

f. rmncrate  , ^ r,  ^ 

e T Cultura  del  popolo  siracusano  e degli  Alleati,  uomini  illustri, 

ordini  del  popolo  » 

Cjr,  xit  — Spedizione  di  Ermocrate  ;n,Sparta,  cose  da  luì  in  Grecia 
maneggiate , esilio  de!  medesimo 

Aiit.  1 Stato  delta  Grecia  alt  epoca  in  cui  fa  s;>edito  Ermocrate  colle 
navi  siracusane,  Wimp.xci,  a.  4,  di  Roina  J41.  u,  C,  4tJ.  * 

» Il  r alare  de'  Siracusani  netta  presa  di  Giaso  . Anno  /.  detta 
olimp,  xcti,  di  Poma  SII;  a C.  41  s,  » 

a in  Ermixra  te  opponsi  a 'J'issoferne  che  minorava  lo  stipendio 
~de'  soldati  navali,  difende  Chip  contro  la  fletta  degli  Atenie- 
~S  ; sprona  i Condottieri  ad  assalir  la  flotta  oetile^  incolpa  'J  is- 
~st^erne  di  conspirar  contro  Sparla  u 

a lY  / Airucusani  pugnano  ralorosamente  con  Egesindtida  , ed 
~In  tutte  te  battaglie  navali , Nella  pugna  a ,'esto  ed  ,,etiido 
perdono  una  note . Lo  che  avvenne  nell'  anno  secondo  dell'  o- 

limp.  jic/i  di  Poma  .t—9.  a.  C.  4//. » 

a V nella  battaglia  di  Mindaro  Ermocrate  brucia  le  nml , 
salva  se  stesso  ed  i suoi-,  fabbrica  co'  Siracusani  te  mura  di 
Antandm  è condannato  alt  esilio  ; lo  esercito  tumultua , il  cal- 
ma ; alt  arrivo  de'  Duci  ne  ro  da  Farnabazo , che  il  ritorno 
uè  agevola  -fdi  lui  elogio  fatto  da  Seno/onte , » 
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trìrtmi, 

truppe,  occupa  Helìiiunle,  pitgiia  co'  Mo~ii  t co'  Pa- 
dà  il  gttaiio  a campi  tle'  Stravutani  , invia  le  oua 
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W ri  / Siracusani  eJ  i Selinunsìi  pugnano  Ila  forti  in  Sfe*o,  e 
ne  ricevono  doni  e cittadinanza . NtUa  pugna  vicino  il  porto 
Metimnat  perdono  4 navi  co'  toldati.  Imprigionati  nelie  cave 
del  Pireo  fuggono . Olimp.  xeni.  1,  a.  C.  408.  ■ 

u TU  l Siracueani  tono  richiamati  a ragion  della  guerra  pu- 
mea  , i felopormetn  toggiacciono  agli  Alentett.  ^ene  è 
espugnata  e eommetta  ■ .Per  /dterar/a  I,iaia  conirlùuitce  ócxj 
soldati.  Jinnorrate  ed  il  fratello  Pruxeno  condotti  tono  in  Per^ 
sia  do  h'amabazo  u 

» Tiii  Prmocrale  col  danaro  di  Famahazo  contiruitct 
assolda  triif. 

normili , 

de'  Siracusani  ìnsepoiti  da  JJiocle  ■ JJtocle  i cacciato  in  bando, 
hrmocrate  entra  in  Siracusa,  è morto  » 

Csr.  xm  — Epoca  della  seconda  guerra  de'  Cartaginesi  in  Sicilia  , 

Caduta  di  Se/inunle 
Aht,  1 / .'ietinunzii  piw  ocano  Fgestani , amltatceria  di  costoro  in 
Cartagine , afuto  decretato  , Annibale  scelto  per  condoltiere^  pre- 
sidio tn  Ugesta , battaglia  tra  gti  Fgestani  ed  i Selinunsii , 

. perdita  di  costoro  , ambascerie  in  Cartagine  ed  in  Siracusa  , 

grande  apparweehm  de'  Punici.  Olimp.  xcn.  3.  a,  C.  .ito,  » 3o3 

» Il  jtnnibaie  approda  con  la  truppa  in  i.ililjeo,  prende  lo  Fmpo- 
no  , atealitee  aetinunte  , che  implora  soccorso  da'  Siracusani^ 
da'  Oeloi,  dagli  jeemgantini -,  dopo  valida  dijesa  i sterminala; 
giunge  tardi  il  soccorso  de'  Siracusani  , Fmpedione  ottiene  il 
murilo  di  pochi  fuggitivi,  Olimp.  xcn,  an.  4.  a.  C,  eoo-  » 

C.tr.  XI aioni  eulla  caduta  ai  tieliaunt»^  e quanto  a guMs 
città  appartiene 

A»t,  1 ^use  delta  caduta  di  Seiinunte  , falsa  politiea  de'  Sicelioti  , 
Hrmocrate  ne  ristora  parte  delle  mura,  Sono  sterminate  coi 
templi  o da'  Punici,  o da’  Saraceni,  o dai  I^ormarmi  » 3l3 

» Il  ./irgomenti  sulle  divinità  adorale  ne’  templi  di  SeUnunte  dalle 
medaglit  e dalle  scalle  metope . Compendio  dell'  istoria  dalla 
origine  alla  caduta  di  quella  città  , Telesle  poeta  diiiramUco 
in  quell  epoca  » 3ty 

C.4P,  -xr  — Lsterminio  d'  Imeru.  Olimp,  xcn  anno  4. 

Akx.  I rlnnibate  assalisce  Imera.  OC  Jmerei  si  difendono, fanno~iina 
sortila.  Cadono,  fuggono  i Barbari,  jinnibale  assalisce  gt  line- 
rei  dispersi  , 'I3Ì  mila  sostengono  l' empito  ostile  e cadon  pu- 
gnando, gU  altri  sen  fuggono  » 3x4 

« u Giungono  da  lacedemone  le  triremi  siracusane . Dubitando 
che  Annilmle  si  porti  in  Siracusa,  Hiocle  s'  imbarca  co'  suoi  e 
con  molti  Inieret , Il  restante  cede  ai  replicali  assalti , onde 
la  città  è sterminata.  Annibale  toma  in  Cartagine  a 3o6 

f^^r,  xri  — Rijtestioni  intorno  Imera  e tn  tua  caduta 
Art.  1 Origine  d' Imera,  rapporti  con  Siracusa  ed  Acraganto,  cultura 
• de'la  medesima,  coraggio  degC  Imerei,  abbandono  dd  Siracu- 
sani, cagione  della  caduta  » 

» u Argomenti  sulla  preda  invaiata  da'  Panici , e tu  i Numi 
ne'  templi  da  loro  incendiati,  ricavati  da  Cicerone  e dalle  me- 
daglie. UstervoMioni  tulle  medesime  1 '3d\ 
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■ xri/  — Coniinaatioiu  della  Storia  dopa  la  eadxita  d' Imera,  Rpi~ 


lago  delle  gesta  di  BrmocreUe  e degli  ausUian  eptditi  in  Hparta  m 

^EfOfiA  ntLLM  sncotfttd  ftVERKd  EBt  ^AKfAntEMSt  tf€  SiCiLtJ 
Cab,  t — l CarUif^inedi  ^tabiliaconù  una  ccUtnia  in  Terme,  ^énmbaU 
ed  jdntiicare  portano  la  guerra  in  Sicilùi,  Acraganio  oMoalito  , 
, eoccorto  da*  Siraeutani , per  tradimento  e per  fame  è prtoo  e 

deif't^tato 

Alt.  1 f Punici  itahiliecono  ttnn  Colonia  in  Terme  ; Hu%>r  rifuigiaU 
$i  emno  gli  a'vanzi  th^C  imereì^  OUmp.  xmn,  0-  a.  6\  m 

» It  Annibale  è crealo  fmpfmdore,  fmilcone  /.n^goteneniej  grande 
armamento  de*  Punici.  OUmp  xeni  3.  a,  C.  406.  » 

B iff  Quaranta  navi  puniche  spedite  in  SteiUa  vinte  d-dU  siracu^ 
sant.  Annibale  veleggia  con  140  navi  • Terrore  dellr  città  di 
Sicilia  , soccorsi  iniplontii , preveggenza  degli  AcraganUni  , 
floridezza  di  Acrjganlo  ** 

tf  ìv  l Punici  piantano  gli  accampamenti i avvicinan  (e  torri  e 

l4t 

J43 

34-Ì 

sono  bruciate;  atterrano  i sepolcri  per  terrapieno.  La  peste,  gli 

assale,  Airiibaie  muore,  lot  truppe  siracunaue  vincono  i iiar^ 

bari,  f ContloUieri  acragantini  sono  <sccusati  di  tr\i(Umento  t 

Itpidafi  1» 

J-A- 

9 

C4P. 

Art. 

» 

» 

V Dafneo  desiste  dall"  assalire  U campo  oslile  * Regna  fa  fame 
tra  i HaArari,  Uimuhua  V esercito.  Amilcare  sorprende  Ir  navi 
siracusane^  quindi  In  penuria  Jra  gli  Acragatuini^  disertano  gii 
ausiliari,  aobandonaù  la  città^  e saccheggiala  , molii  cUtadtni 
fungono  in  Gela',  molii  sono  svenati:  GetUa  si  bntciu  » 

)i  » Ossonmzioni  sopra  Acraganto  e sua  caduta 
I Compendio  delia  origine  di  Acraga/Uo  -,  tlalt  epoca  favolosa 
sino  alia  sua  cadala  a 

it  Descrizione  di  Acraganto  da  Polibio  corrispondente  al  sito  , 
a* fiumi  alia  rocca  di'  Agrigento  e di  Camico  , all'  r/cram/^r» 
mento  de  Campam,  da*  templi  di  Giove  e di  Af inerita  *» 

1(1  Cagioni  della  caduta  di  Acr  igunlo.  Hìnuisugtie  de*  Templi  i> 

/ 

JSt 

357 

33jl 

fy/». 

Art. 

Ut  — tsegueto  della  guerra  punica^  Dionisio  con  urte  ed  inganno 
occupa  il  dominato  in  Siracusa 
ì Dionisio  accusa  di  tnidigione  i condottieri  siracusani  sconta 

» 

muQK't  la  plebe  ^ 

Il  Beli  è pncUunata  Pre/itUOt  sparga  so, petti  di  tntdieion,  tu 

diLì 

i CoUeghi,  propone  il  richiamo  degli  esulta  sono  richiamati  a 

Mi 

9 

tu  Pa  in  Gela,  condanna  i ricchi^  dà  i loro  beni  per  ricom- 

penta  ai  miliii^  ritorna  in  Utracusa  ricolmo  di  Indi  a 

385 

B 

tv  Dionseio  trova  ti  popolo  reduce  tini  teairo , anniwvia  vicino 
il  nemioo  e di  accwdo  co*  Prif etti*  finge  voUr  deporre  la  Pre^ 
fettura\^  è scelto  su/jremo  comandante  » 

3H(i 

B 

V Dionisio  rapporta  lo  sltpendin  ai  soltlati  ne  va  in  Leontino^ 

finge  di  esser  traUilo,  ottiene  un  corpo  di  guardia,  ritorna  in 

Simvusa,  si  apmUaa  tiranno,  sposa  la  ligliuola  di  Krmocra- 

te , di  cui  fu  hcriba  9 

38? 

Cxe. 

tr  — Spedizione  de  Punici  contro  Gela,  soccorso  e.  fuga  di 
DvomsiOi  caduta  di  Gela,  i Gelai  ed  i Camarvsei  trasportati 
via,  arrestansi  in  Deontino:  rivolta  de’  Siraetssaui  da  Dionisio, 
* sue  vendette}  pace  di  Dionisio  coi  Cartaginesi 
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a«T.  1 Zénìkart  laeeAeggìa  i campi  geioì  « camarwti,  pianta  t <u- 

il  Cria,  i?rwa  la  stàlua  £ ->ipolio  in  Tiro  n S()t, 

m 11  Le  matrone  Gdoó  amano  rttta^nti  in  patria  , i cittadini 
f^o  delle  •ortitc,  difendono  la  città . yitnt  in  toecone  Uio- 
msio.  attacca  il  nmiico,  rtua  perditi!^  393 

a III  Dionitio  para  da  Geb,  astringe  i OeJoi  a partir  tetM,  prende 
tal  paaaagfio  i Camannui  dolente  inuporio  de  medesimi  » 
a «V  rnmmiMntiione  e rìvotla  sotdati  di  Dionùio  , Untano 
Mciderlo,  vola  la  cavaUeria  in  Siraciua  , ne  iacchtggiano  la 
reggia;  ne  malmenano  la  moglie  * ■^97. 

a T Soppraggiuga&  Dionisio^  atterrii  le  porta ^ si  vendica  de'  nemi^  • 

ci.  speJitce  la  cavaUeria  in  Catana,  quei  esilia  lui  si  rivoUa- 

no  Milana  C Httui  , i gelai,  i Camarinei  t gli  antichi  aUia- 
toii  ripopolano  ùeontino  _ _ • 3^ 

» TI  Pace  ite'  Can^ìneu  enn  Dionhlo  » 399 

li  TU  Argomenti  delia  tradigione  di  Dionisio  » — 

C JF.  r— Dionisio  fortifica  V Isola  , divide  campi  e case,  assedM 
Erbita,  doma  i Siracusani  rivoltosi  per  mesto  de'  Campani  : 
questi  occupano  Entella , i Lacedemoni  rassodano  la  tirannia 
di  Dionisio  ; assale  i Siculi  e le  calcidiche  città,  dà  e ritoglie 
un  tiranno  ad  Enna,  fa  pace  in  Erhila,  atterra  Xiasso  e Ca- 
tana, Arconide  fabbrica  Alesa, 

A»t.  I Epoca  di  tirannide  in  Creda  ed  in  Sicilia.  Dionisio  fortifica 

la  rocca,  divide  i cantpi  i II  tasi.  OlirHp.  TCtr.  l.a,  C.  404^  4^ 

a II  Dionisio  assale  Eròlta;  Siracusa  si  rivalla;  es  vola  colà,  ds- 
sperando  del  regno,  Filisto  V incon^gia  ; chiama  in  soccorso  i 
Campani  col  £ loro  ajuto,  doma  i Siracusani,  licentia  i Cam- 
parti, i quali  s' impadroniscorto  di  Entella  ^ • 4<>3 

» m / Lacedemoni  rassodano  la  tirannide  di  Dionisio  » 4°“ 

a IT  Dionitio  tenta  di  soggiogare  le  città  calcidiche.  Fa  in  En- 
na,  ajuta  là  Aimnesto  a rendersi  tiranno  , escluso  ^Ua  città 
muta  i cittadini  a ricuperar  la  libertà,  fa  pace  cogli  Erbitensi, 

- trasporla  i Leontini  in  Siracusa . 


a r Arconide  rdUtca  Atesa.  Uedaglie,  iscritioni, commercio,  fio- 

ridezza,  ruine  ^ » 4i3 

Cjr.  ri  — Dionisio  fortifica  f Epipole,  asolda  i Messeni,  apparec- 
chia inventa  navi,  ed  armi,  sposa  Docnide  locria,  ed  Anslo- 
mmehe  siracusana,  dichiara  la  guerra  ai  Cartaginai , marcia 
contro  Moda  ; le  città  si  rivollano  da'  Punici , loto  tentativi 
navali,  caduta  E Moda  » 4>a 

A»t.  I Dionitio  fortifica  F Epipole  . 

» Il  Dionitio  prende  a soldo  i Messenii,  ne!f  ohmp.  xcir  4,  idei- 

t anno  t,  olimp.  xer.  Fonda  Adrano  400,  e 401  a.  C,  » 4^7 

» III  Armamento  de'  Eegini  contro  Dionitio, società  co'  Messemi 

e loro  abbandono,  ritento  in  patria,  pace  con  Dionisio  » 4td 
» IV  Apparecchio  delle  armi  di  Dionisio  contro  dd  Punici.  Inven- 
zione delta  catapulta  e delle  quinqueremi.  Olimp.  xer  ».  » 4(9 

» V Dionitio  assolda  la  truppa,  benefica  i Messerùi,  riceve  la  repulsa 
da,'  Eegini  pel  tuo  maritaggio  , sposa  Doride  da  Locri  , ed 
Aristomache  determina  i Siracusani  alla  guerra  contro  i Cir- 


410 


•i* 


I 
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tajfineti,  gli  altri  Sicflìoti  ne  Hguono  P tiemplo,  ostilità  con- 
tm  /oro,  Où'mp.  xcr  J,  JgS  a,  C,  » 4aJ 

» VI  Ambasceria  di  Dionmo  in  Cartagine,  et  si  avanta  ver  IBO’ 

£10,  i Camarinti,  i Geloi,  jécra^ntùtij  eT  Jmtni  ed  i Se- 
Ununùi  eli  ti  associano,  Olimp.  sS  4’  ^97~  » 43f. 

» yu  Gli  £r^ini^  i lucani  ed  Min  albati  de' Cartagintu  antn- 
donèi  a VionUio  . i^mtan  ftde  ai  Punici  teUe  città  . Sono 
scommesse  /e  navi  nel  porta  tU  Siracusa  da'  Punici.  Dionhio 

si  afC03/g  a Ittnein ^ V 4ì8 

» vKi  Jmilcone  assalisce  le  navi  di  J3ìonisio,  parte  ne  brucia,  il 
rrstanfe  sono  poste  in  salvo  « Jmilcone  ràpùtio  siede  in  Car- 
tagine  M dJo 

» IX  Dionisio  assale  Moeia  , dopo  lunga  difesa  la  espu/’na  , la- 

scialavi  un  presidio  ed  una  flotta  ritorna  in  Siracusa  a 4J1 

Cjr.  riti  — Dionisio  esce  in  campo,  CU  Alicei  si  arrendono.  Gli 
^gestani  t assalgono,  Jmilcone  con  grande  esercito  in  Sicilia, 
alcune  navi  da  carico  sono  aj^ondate,  ei  prende  JSrice  e Jkto- 
sia,  JJionisio  vola  in  Siracusa , Gt  Jrnerei  ed  i Calcidii  coi- 
legami  con  Jmilcone  . l,ipara  e Jilessana  ma  non  già  la  rocca 
son  prese  , Jmilcone  marcia  ver  Siracusa  . / Siculi  risvltansi  , 
da  bionisio;  mene  in  libertà  i servi , fortifica  le  città,  accam- 
/lasi  al  molile  Tauro  . Jmilcone  estermina  AJessana  , marcia 
verso  Catana-,  vittoria  naivle  de'  Punici 
Abt.  > Dionisio  occupa  il  lenitoro  de'  Cartaginesi  , gli  ytìicei  si  ar- 
rendono-, gli  Ugestani  l' assalgono,  Jmilcone  destina  un  grande 
esercito  in  Sic.  Olimp.  xcri.  a.  /.  a.  C.  J96'.  » 4Ì4 

» Il  Xa  flotta  cartaginese  parte,  alcune  navi  da  carico  sono  af- 
Jondate  dalla  jlotta  siracusana.  Jmilcone  ap/>roda  in  Panotmo, 
prende  Jirice  e Jtfosig;  Dionisio  vola  m Siracusa  » *36 

* III  Jmilcone  marcia  ver  JUrssaruv,  collegasi  cogt  Jrnerei  e con 
i Caleidii,  prende  Dipara  accampasi  al  Pelorio , Jiles.vma  è 
pr^.  i ctUadxeu  o pugnano  e muoiono  coraggiosi  , o si  pre- 
sidiano ne'  castelli . Jmitcona  dispera  di  etpugngrU , marcia 
ver  Siracusa  • . ~ ^ 

» IV  / Siculi  riuoitanti  da  Dionisio  : ei  mette  in  libertà  i servi . 
fortifica  città  e castelli:  ti  accampa  ai  mante  Tauro,  Jmilcone 
estemiina  Messnna  ' a 43<t 

» V Imitcone  marcia  verso  Catana  girando  t Etna , guasto  essen- 
do  il  sentiero  dattf  eruzione  di  fuoco,  J Siculi  occupano  la  som- 
mità del  Tauro , Origine  di  'J'auromeno , Battaglia  navale  » 
tutoria  de'  Punici  contro  i^  Sicelioli  ^ » 440 

Cxe,  IX  — Dionisio  marcia  ver  Siracusa,  Imitcone  arriva  in  Cata- 
na-, spedisce  ambasciadori  ai  Campani,  fidi  a Dionisio  ; que- 
sti sollecita  soccorsi  dalle  città  greche  e l'ottiene,  fmilco- 
ne  va  colla  fiotta  e colf  esercito  in  ■'  iraciisa  ; saccheggia  i 
templi  di  Cerere  e di  Proserpina,  è punito  cotta  peste,  Lepti- 
ne  intra  con  uno  stratagemma  in  Siracusa.  J Punici  son  vinti 
in  uno  battaglia  navale  , J Siracusani  lenlano  rivoltarsi  da 
Dionisio.  Ci  si  oppone  Paracide 

Amt,  t Dionisio  marcia  ver  Siracusa,  ed  Imitcone  giunge  in  Catana, 
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Spedi$ce  amLatetadoii  ìa  'Mina  a!  Campani,  ì quali  ntlano 

alleali  a Jìionùio  » 

» >1  Dioniàio  •peditee  amlateiadori  alle  città  greche  , e fa  leva 
di  Soldati.  Imilcene  entra  con  la  flotta  nei  porto  di  Siracuta. 
Saccheggia  i templi  di  Cerere  t di  llroterpina  / è punito  con 
la  pette  » 

p in  Dionitio  vince  Imilcone  in  varie  scammucce,  /.eptine  entra 
colle  navi  in  Siracuta  per  via  di  ttrutagemma.  Lontano  Dio- 
nisio i Sirocutani  vincono  i Ptttùci  in  una  battaglia  navale , 
tentano  rivoltarti  u 

p IT  Dionisio  toma  in  Siracuta  applaudisce  ed  esorta  i cittadini. 

Teodoro  gli  anima  a ricuperare  la  libertà  p 

p T Paracide  Lacedemone  opponsi  ai  disegni  di  Teodoro  e dei 
cittadini  » 

Csr,  X — La  peste  campeggia  fra  i Punici.  Dionisio  liberavati  dai 
mercenari  : fa  strage  eie'  nemici  per  terra  e per  more:  per- 
mette a pretto  di  fuggire  i Cartaginesi.  I Corinti i ne  fanno 
stratio.  ./derivo  e morte  in  Cartagine  ^ Imilcone.  Placanti  là 
Cerere  e Pruserpina 

ktm.  I Descrizione  della  peste  nel  campo  de’  Punici  p 

p 11  D 'mnitio  li  attalitce  per  terra  e per  mare;  liberati  con  uno 
stratagemma  di  mille  turbolenti  mercenarii , brucia  la  flotta 
ostile,  Ja  strugge  de'  Cartaginesi  • 

p MI  Dionisio  permette  nascostamente  ai  eoli  Carlagineti  dijug- 
gire  a pretto  di  3oo  talenti.  Sono  sorpresi  da'  Corintii . Ar- 
rivo di  Imilcone  e sua  morte  in  Cartagine . Cade  essa  nella 
estrema  desolatione.  Placanti  Cerere  e Proter  pina  p 

Cxr.  xt  — Dionieio  divide  il  campo  Leoniino  a'  mercenarii,  Co/Je- 
gansi  i Siculi  e eoa  vinti,  Messene  i ripopolala . La  colonia 
de'  Metsenii  fonda  Tindaro.  Dionisio  eoUegasi  con  altri  Tiran- 
ni, prende  varie  città.  Intraprese  de'  Regini  contro  Dionisio, 
e di  costui  contro  i Tautomenii  . Gli  Acragantirù  fugano 
Dionisio,  ed  i Metsenii  riacquistano  ta  libertà.  Magone  i vinto 
da  Dionisio,  e questi  è respinto  da'  Regini,  gl'  Italioti  cotle- 
gansi  contro  ini.  Magone  con  Suono  Punici  pugna  contro  jtgiri 
e Dionisio , Abbamionato  da'  Siracusani  fa  seco  lui  pace  , 
prende  ’I  auromeno  e vi  colloca  i mercenarii 
A»t,  I Dionisio  divide  il  campo  ai  mercenarii  rivoltosi.  I Siculi  col- 
leganti  contro  di  lui.  Sue  vitiorie  ed  alleanze.  Nuove  colonie 
^ popolano  ilessene,  / Alettenii  nel  campo  abacenn  fondano  Tin- 
daro. Dionisio  stabilisce  alteause  , e prende  varie  città  m 
p 11  Querele  de'  Regini  contro  Dionisio.  Concedono  Mite  tsd  abi- 
tare agli  avanzi  de'  Nassii  e de’  Catanesi,  ,4s.sediano  Messana, 
eon  vinti  ila'  cittadini  e da’  mercenarii,  che  occupano  Alile . 
Dionisio  è respinto  da  Tauromeno  . Acraganto  e Messana 
riacquistano  ta  libertà  Otimp,  xert  an.  3.  » 

p MI  Magone  coHegasi  co'  Siculi,  infesta  Messana,  è vinto  da  Dio- 
nisio. Questi  assale  i Regini,  ed  è respùito;  stabilisce  una  tra- 
gua;  gC  Italioti  ti  canftdsratso  contro  Dionisio.  Otimp,  xert 
an.  /s,  a.  C.  3q3,  • ; » 
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m IV  Hagone  con  80000  uomini  «corre  Sieilia,  arrestati  al  Crisa,' 
M)ionisio  coUegato  con  Agiri  ti  comòaite  ; mancando  di  viveri 
negasi  Dionisio  di  assalikif  i Siracusani  t abbandonano,  arma 
i servi,  fa  pace  con  Magone,  prende  Tauromenoy  vi  colloca  i , 

mereenarii.  Olimp,  xeni  t.  a,  C.  S^a.  » <49 

'Cxr-  Xti  — Dionisio  move  guerra  ai  Hegini,  respinto  fa  società  coi 
Dueani,  Questi  attaccano  i Turii  e son  vinti , Leptine  salva 
gli  avanti  e li  concilia.  Dionisio  rimuove  Leptine  e sostituisce 
Tearide  nella  flotta.  Dionisio  va  in  Italia,  Tearide  in  Lipari, 
sorprende  dieci  navi  regine,  Elori  con  gli  Italioti  marcia  contro 
Dionisio  ed  i vinto  e morto.  I fuggitivi  «1  arrendono  e hanno 
perdono.  Dionisio  va  contro  Regio  ed  impone  dure  condisio- 
. ni  ; marcia  verso  Caulonia  , trasporta  i cittadini  in  Sira- 
cusa , edificano  questi  Caulonia  in  Sicilia  . Ei  prende  !p- 
ponio;  rompe  la  pace  coi  Regini , gli  aitale  , il  respingono  . 

Spedisce  Cantori  e cocchi  infelicemente  in  Olimpia . C'ade 
Regio,  i sittadini  sono  venduti  e riscattati  , Cruda  morte  di 
Eitone.  Colleganza  di  Dionisio  coi  Galli  Sennoni  ed  espedi- 
tione  di  Annone  rapportata  da  Giustino 
ksft,  I Dionisio  move  guerra  ai  Regini,  devasta  il  loro  campo,  assale 
la  flotta,  è respinto  dalla  tempesta  e dai  dardi  ostili  , poco 
manca  che  non  resti  sommerso,  fa  società  co’  Lucani.  CMim- 
piade  xeni  an.  3,  a,  C.  3qo  » 

» Il  / Lucani  attaccano  « Turii;  questi  gii  colgono  nelle  gole  dei 
monti  e ne  fanno  strage:  gli  avanzi  rifuggono  alle  navi  di 
Leptine,  che  gli  salva  contro  le  mire  di  Dionisioy  onde  sosti- 
tuisce Teande  a Leptine  » <7^ 

1»  Iti  Dionisio  ma  in  Italia,  spedisce  Tearide  in  Lipari  il  quale 
sorprende  dieci  navi  de'  Regini.  / Crotoniati  e gl  Italioti  contro 
* Diomsio  scortati  da  Etoro , eh'  è fugato  e morto . Assedia  i 
fuggitivi,  si  arrervlono,  hanno  perdono  e pace.  Olimp.  xeni 
a,  4.  «I.  C,  38q  " kid 

» IT  Dionisio  marcia  contro  Regio.  riets>e  un’  ambasceria, 

pone  dure  conditioni,  marcia  verso  Caulonia  trasferisce  1 ciU 
tadsni  tn  Siracusa,  edificasi  Caulonia  in  Sicilia  » 47^ 

» V Dionisio  prende  Ipponio,  ne  dà  il  campo  a'  Loerii,  rompe 
la  pace  co'  Regmi,  batte  le  mura,  i respinto.  Olimp.  xentt 
an.  i.  Jim  a.  si..  m 477 

» xTDionisio  spedisce  cocchi  e cantori  alle  gare  di  Olimpia  .i  cantori 

sono  ftsr/uatt,  1 carri  dispersi  e rotti,  la  nave  naufraga  '•  479 

» vn  Regio  è Jmalmente  damato  più  dalla  fame  che  dal  ferra  , 

I cittadini  trasporti  in  Airucusa  o vendali  o risealtats  sono. 

Cruda  morte  di  Filone.  Olimp.  xerm  3.  a.  C.  38y.  ■ 4^o 

» vi»  jlUeanta  di  Dionisio  co'  Galli  Sennoni.  .Spedisione  di  An- 

none  ut  òicitui.  Urvos/anze  e dabbii  sulle  medrùme  » s8a 

Cgr.  xnt — Ozio  di  Dionisio  tra  i poeti  ed  i poemi.  Fischiati  questi 
in  Atene  divien  crudele.  Arrivo  di  Platone  in  Sicilia,  abboc- 
camento con  Dionisio  per  opra  di  Dione,  esito  infelice.  Dio- 
nisio ed  I Siracusani  fóndano  colonie,  f'incon  gl'  Illirici.  Hi»  • 
ruslo  spoglia  il  tempio  in  Pirgo,  move  guerra  ai  Punici , fu 
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teco  loro  poce,  sprdiue  soccorsi  in  Lacedemoni,  fa  guerra  con 
varia  fortuna  ai  Carlagineti,  muore 
Akt.  I Dionisio  adulato  s’ insuperòisce  de  suoi  carmi.  Odia  jtntifo~ 
ne,  condanna  alle  eàve  PUosteno,  i fischiato  in  ./diené,  diviene 
mesto  e crudele,  fa  perire  gà  amici,  esilia  LepUne  e PiUsto  ■ ^55 

B II  Arrivo  di  Pigiane  in  Siracusa;  abboccamento  con  Dionisio, 
tbUc  a Pod^  spartano;  questi  lo  vende-,  è riscattato  forse 
da  Dione  di  lui  discepolo  eh'  era  sostegno  del  tiranno,  e ne- 
mico alla  tirannide  » et8 

» III  Fondazione  delie  colònie  di  Phaha,  Lisso,  AcroliM,  Issa, 
~Àdria  , ed  cincona  da  DionseUo  e da'  Siracusani , Olimpiade 
xcrtir.  e,  a.  C,  <o/.  » 4^$ 

» IV  Dione  virice  neeÙ  olimpici,  e si  ansila  SiracasanO.  I Parii 
~assaliti  da/rl’  Illirici  sen  vendicali  dalla  colonia  siracusana  in 
Lisso.  OUmp.  xctx,  t,  a.  C.  S84,  » etyj 

» V Dionisio  spoglia  U tempio  in  Ptrga,  iéncegls  AgiUéi,  arma 

numeroso  esercito  ....  e 4pa 

» VI  Duuuno  muove jpterm  a Punici  nelT  anno  ì,  olimpia- 
~de.  xctx.  a.  C.  38 J,  essendo  Arconte  in  /tiene  Fanostrato  ed 
« trib.  sniUlari  con  potestà  consolare  in  Roma,  P'arie  vicende 
di  battaglia.  Dionisio  finalmente  è vinto,  Deptine  muore  , 
staliiùxìe  la  pace.  Stratagemmi  de'  Panici  » Snn 

» VII  Soldati  aOsiUari  spedili  da  Dionisio  a'  Lacedemoni  ^ toro 

avvenimenti  propistl  ed  avversi  a S04 

» VII  Dionisio  muove  guerra  a'  Punici,  prende  Selinunte,  Erice 
~e<l  SnteUa,  assedia  lÀlìbeo,  bruciansi  gli  arsenaU  de  Punici, 
sopravviene  la  coloro  fiotta  e preda  quella  di  Dionisio , Éi 
muore,  causa  e circostante  rtrila  Hi  lui  morte  - a 5ar 

Cjp.  X ir  --  i>«/  carattere  di  Dionisio,  Detti  r foUi  mami^obili  a 5ig 
a xr  — Colonie  fondate  da  Dionisio  e da'  Sicelioti  aW  epoca  del 
primiero  Dionisio  » 


PtiBir.icJTo  IL  ni'  iS  Mxoaio  1843. 


Ls  presente  ediùone  è sotto  It  gtrentia  della  legge  privativa  • Napoli  S 
frbbraro  i8a8. 

Tutte  le  copie  qnindi  non  segnate  della  presente  firma  ^ 

saranno  dichiarate  apografe  ed  adulterate . 
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Prezzo  per  gK  Associati  tari  /*. 


PendibifA  presso  il  Prof:  G.  Decano  Sardo 
Bibliotecario  Maggiore  della  R,  UtUversità 
d^li  studj. 
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